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Cougregazioue  della  Chleiia  Natlnuult  lUIinuk  in  Vieu 


PREFAZIONE  DELL'AUTORE 


f  ubblico  queste  notizie  storiche  della  Coiigreffa- 
zione  della  Chiesa  Nazionale  Italiana  in  Vienna,  onde 
ancora  una  volta  aijparisca,  avere  le  sociali  istituzioni, 
che  dei  snidimi  ideali  della  religione  e  dell»  patria  si 
informano,  vita  tenace,  e  fatte  tetragone  alle  seduzioni 
delle  liete,  ed  agli  urti  delle  avverse  fortune,  liene- 
faecndo,  lasciar  passare  sopra  di  sé  le  vicende  dei 
secoli,  ed  il  t«mpo,  consumatore  edaee  d'ogni  umano 
instituto. 

Una  maledizione,  che  pesa  sulle  razze  latine,  ora 
più  che  mal  le  trascina  a  di-ssolversi  in  minime  chie- 
suole, ed  a  polverizzarsi.  Brevi  interessi  individuali, 
bassissime  gelosie,  ambizioni  ridcv«di.  tutto  basta  jierchè 
perdiamo  di  mira  i  supremi  intenti,  e  ci  mettiamo,  se 
non  avversi,  almeno  iudittercnti  gli  unì  degli  altri. 
Non  cosi  adoperarono  i  nostri  antecessori,  l'accolti 
qui  da  tutta  Italia,  e  dal  Litorale  e  dal  Trentino, 
per  fonderei   insieme,   e   reciprocamente   aiutarsi,    mm 


(lomaiidaroiio  più  avanti  clic  la  coiimnaiiza  della  lin- 
.t;-ua.  Bastava  a  loro  sapere  di  essere  Italiani,  e  eoiio- 
seevano  il  loro  dovere. 

Gonstituiti  in  Congregazione,  curando  dapprima 
il  culto  di  Dio,  ed  allargando  più  tardi  la  loro  atti- 
vità anche  agli  intenti  dell'amore  fraterno,  durante 
il  lungo  corso  di  duecento  e  sessantasei  anni  diedero 
sempre  larghe  prove  delle  più  elevate  e  proficue  virtù 
cristiane  e  cittadine.  E  si  noti  la  singolarità  di  fatto, 
che  mentre  nei  paesi  italiani,  per  il  carattere  della 
nostra  nazione,  con  un  avvicendarsi  vertiginoso  le  isti- 
tuzioni sorgono  e  tramontano,  la  Congregazione  della 
Chiesa  Nazionale  Italiana  in  Vienna  ha  il  vanto,  di 
essere,  fra  tutte  le  associazioni  della  città,  la  più  antica. 

Per  due  secoli  e  mezzo  essa  rannodò  d'intorno  a 
sé  tutte  le  forze  più  vitali  degli  Italiani  qui  residenti, 
e  fu  solamente  nelV  ultimo  tempo,  che  le  divisioni  poste 
dalla  politica  arrivarono  a  rompere  Punita  dell' antico 
pensiero,  e  spezzare  quel  sentimento  di  Nazione,  che 
nei  nostri  predecessori  aveva  operato  cose  cotanto 
preclari.  Se  la  evocazione  delle  vecchie  memorie  gio- 
verà a  far  rivivere  le  tradizioni  del  passato,  il  compi- 
latore di  queste  notizie  avrà  raggiunta  la  precipua  meta, 
che  si  era  prefissa  nel  mettere  mano  al  paziente  lavoro. 


Portale  della  Chiesa  della  Nazione.    j'«'/.  ^71. 


Dal  principio  della  Congregazione  Nazionale 
fino  all'anno  1774. 


11  giorno  5  di  Agosto  doli' anno  1025,  trovandosi 
in  Vienna  molti  italiani,  prose  suo  com  in  ciani  t'uto  per 
opera  del  M,  R.  Padre  (Tiiglielrao  Lamorniaini,  Prepo- 
sto della  Casa  Professa  di  Gesù  am  Hof.  e  confcj'- 
sore  di  Ferdinando  IT.  la  Congregazione  Italiana,  ohe 
allora  s'intitolò  col  nome  dì  Congregazione  della  Pre- 
sentazione, e  di  S.  Kocco.  Le  fu  assegnato  un  oratorio 
nella  detta  Casa,  e  suo  primo  Padre  predicatoi-e  fu  il 
Padre  Marcantonio  Mambelli  da  Forlì,  i»rimo  Prefetto 
il  signor  Giov.  Battista  Carlone,')  architetto  di  S.  Maestà. 
ed  Assistenti  il  signor  Antonio  Canavale  ed  il  signor 
Simeone  Zettacco,  Al  Padre  Mambelli  successe  più 
tardi  il  Padre  Giov,  Battista  Faber,  il  quale  lasciò  scritta 
questa  memoria  nel  1645.^) 

Altro  vetusto  documento,  che  ricorda  ia  nostra 
Congregazione,   è  un  rescritto  di  Coswino   Nikel   d,  d. 


')  Come  apparisce  dalle  listo  doll'Arcliivio  di  nuosto  Magni- 
lico  Municipio,  QioTaimi  BRttÌHta  Cnrlouo  nel  1640  fii  dichinniln 
cittadino  vienneiio. 

<)  Archirio  della  Chirsa  N'azionale  Itnliana,  fii^c.  71. 


31  Maggio  1661.  Questi  era  Generale  dei  Gesuiti,  ai 
ijuali  il  Pontefice  (Gregorio  XIII  nell'anno  1584  aveva 
concessa  la  facoltà  d'istituire  Congregazioni  sotto  il 
titolo  del  l'Ann  II  11  zi  azione  della  B.  V,  Maria.  Il  Pontefice 
Sisto  V  allargò  questa  facoltà,  concedendo  ai  Padri 
della  Compagnia  di  erigere  Congregazioni  anche  sotto 
gli  altri  titoli,  dei  quali  si  onora  la  Beata  Vergine. 
Onde  avvenne  che  la  Congregazione  degli  Italiani 
..ohm  a  Praedecessoribns  nostris  ereda,  et  primariae 
soladitati  sub  die  2.  Novembris  1633  at/gregaia''  nel- 
l'anno 1661  ottenne  il  permesso  di  cambiare  il  .suo 
titolo,  ed  appellarsi  Congregazione  della  Immacolata 
Concezione  e  di  S.  Rocco.') 

.,  ..  ,  fJSl  suo  principio,  fino  al  termine  dell'anno  1773. 
la  C'ongregazione  fu  governata  dai  Padri  della  8ocietà 
di  Gesù,  i  qnali  destinavano  uno  dei  loro,  che  con  Ìl 
titolo  di  Precide  esercitava  sulla  Confraternita  un  i)otere 
dittatorio,  amministrandone  i  beni,  senz'altro  dovere, 
che  di  renderne  conto  al  Padre  Ministro.  A  suo  pia- 
cimento egli  eleggeva,  o  confirmava  ogni  anno  gli 
Ufficiali  della  Congregazione,  vale  a  dire,  un  Prefetto^ 
due  Assistenti,  quattro  Consultori  ed  un  Segretario, 
..chiamando  nella  sua  stanza  quei  Nazionali,  che  gli 
sembravano  più  degni".-)  Questo  procedere  arbitrario 
fu  causa,  che  nei  membri  dell'Associazione  poco  a  poco 
n\  scemò  il  fervore,  e  fra  gli  anni  1661  e  1697  la 
Congregazione  minacciò  di  sciogliersi  totalmente.*) 

K  però  innegabile,  che  ai  Padri  (ìesuìti  si  deve 
il  merito  di  aver  fondata  la  nostra  Congregazione,  e 
di  essere  stati  nel  primo  tcm[)o  come  il  cemento,  che 
ìa  tenne  unita,   ed  il  timone,   che  la  guidò.     Ma  se  a 

')  FBKe.  6<l  n. 

',]  l'nse.  50,  pag.  1, 

')  t'iuic.  72». 
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loro  precipuamente,  come  si  legge  a  pag.  46  del  fasci- 
colo 50,  „è  dovuta  la  origine  e  lo  sviluppo  della  nostra 
Associazione*^,  da  loro  derivò  eziandio  ad  essa  una 
grande  jattura  per  la  sua  storia,  conciossiachè,  (juando 
alla  fine  del  1773  la  Compagnia  di  Gesù  fu  soppressa. 
.,essendo  allora  Preside  della  Nazione  un  certo  l^adì'c 
Miller  da  Fiume,  abbruciò  il  libro,  dove  si  registra- 
vano tutte  le  risoluzioni  della  Congregazione,  quello 
delle  elemosine,  e  tutte  le  scritture  e  requisiti  impor- 
tanti, dimodoché  la  Nazione  restò  priva  delle  memorie 
e  di  tutti  i  lumi  necessari".*)  Il  Padre  Miller  affermò 
in  seguito  di  aver  distrutto  quei  registri  nell'intimo 
convincimento,  che  insieme  colla  Società  di  Gesù  ve- 
nisse soppressa  eziandio  la  Congregazione.  S'^u.sa  che 
soggettivamente  potrà  essere  valevolissima,  ma  che 
oggettivamente  non  giustifica  jìunto  il  triste  caso! 

Nei  suoi  primordi  la  Congregazione  tenne,  come 
si  disse,  le  sue  pratiche  religiose  in  un  oratorio,  che 
era  al  primo  piano  della  Casa  Professa;  tosto  dopo 
passò  nella  cosi  detta  Cappella  Italiana,  la  quale  era 
di  assoluta  proprietà  dei  Gesuiti,  e  stava  sita  sul- 
l'angolo della  Bognergassej  li  ove  ora  s'aderge  il 
Ministero  della  Guerra.  Già  durante  il  Governo  di 
Ferdinando  II  (dal  1619  al  1637)  gli  Italiani  avevano 
supplicato  ed  ottenuto,  che  fosse  a  loro  accordata 
questa  '  Cappella,  per  farvi  le  statutarie  devozioni. 
Fino  al  1697  T entrata  nella  Cappella  restò  dalla 
parte  del  Convento;  ma  in  quest'anno,  con  permesso 
deir Arcivescovo,  ed  in  onta  all'opposizione  dei  Padri, 
non  senza  grande  dispendio,  i  Nazionali  ne  aprirono 
una  nuova  dalla  parte  della  Bognergasscy  erigendovi 
un  portale  di  squisito  disegno,   e  da  tutti  ammirato.-) 

*)  Fase.  50,  pag.  1. 
*)  Fase.  72. 


Col  volgere  degli  anni  costruirono  nella  Cappella  stessa 
cinque  Altari.  Il  Maggiore,  di  marmo  finissimo  dì 
Carrara  e  del  valore  di  fiorini  9000,  fu  eretto  nel 
1700.  Era  dedicato  all'Immacolata  Concezione.  I  late- 
rali poi  fiirono  dedicati  a  K.  Rocco,  S.  Giulio  Martire, 
St.  Antonio  e  S.  Luigi.  Parimenti  la  Cappella  fu  for- 
nita delle  convenevoli  suppellettili,  di  otto  Candelieri 
d'argento,  e  quattro  Lampade  anche  d'argento.  Un 
Padre  vi  predicava  tutte  le  Domeniche  e  Feste  del" 
l'anno,  tranne  le  ferie  autunnali.  Nei  giorni  feriali 
poi  la  Cappella  restava  chiusa,  salvo  il  caso,  che  non 
fosse  ricorso  il  giorno  commemorativo  di  un  qualche 
Santo  Protettore,  o  che  qualche  divoto  non  ne  avesse 
domandata  l'apertura.') 

Nel  1 746  avendo  l' Imperatrice  Maria  Teresa 
disposto,  che  i  corpi  santi,  da  lei  tenuti  nel  suo  tesoro, 
venissero  esposti  nelle  Chiese  alla  pubblica  venera- 
zione, per  intercessione  del  Padre  Campmiiller,  con- 
fessore di  S.  Maestà,  fu  donato  al  Padre  Citto,  Preside 
della  Congregazione,  il  corpo  di  S.  Giulio  Martire.  La 
Nazione  tostamente  lo  adornò,  gli  eresse  un  Altare,  e 
nella  seconda  Domenica  di  Luglio  del  1747  ne  solen- 
nizzò per  la  prima  volta  la  Festa.  Pochi  anni  ap- 
presso, e  precisamente  nel  1775,  essendo  Prefetto  della 
Congregazione  un  Conte  Colloredo,*)  al  quadro  della 
Immacolata  fii  sostituito  suU'Altar  Maggiore  un  qua- 
dro della  Madonna  della  Neve,  opera  del  1400.  Da 
quel  momento  la  Congregazione  smise  il  titolo  della  ■ 
Immacolata  Concezione,  e  s'appellò  con  qnello  della 
Madonna  della  Neve,  che  ancora  conserva.'! 

Accrescendosi  ognor  più  il  decoro,  e  la  rinomanza 
della  Cappella,  s'aumentarono  eziandio  le  offerte,  onde 


=)  Fi.-. 
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si  poterono  fondare  dei  capitali,  per  assicurarne  lo 
stabile  mantenimento.  Già  nell'anno  1727  furono  in- 
vestiti fiorini  2000,  allo  scopo  di  cavarne  dalla  rendita 
l'onorario  per  il  Direttore  della  sagrestia,  ed  il  salario 
del  Santese;  parimenti  dal  1727  al  1764  furono  inve- 
stiti quale  fondo  per  la  Cappella  altri  fiorini  1710. 
e  posteriormente,  per  Messe  legatane  fiorini  7990, 
onde  il  fondo  della  Cappella  nell'anno  1769  ascondeva 
a  fiorini  11.700.  Alcune  di  quelle  pie  fondazioni 
furono  istituite  da  benefattori  incogniti,  le  altre  sono 
inscritte  ai  nomi  dei  Principe  Salni-Salra,  Rocco  Poldi. 
Contessa  Eleonora  Cappello,  moglie  deirAmbasciatore 
della  Repubblica  Veneta,  Ignazio  Martinelli  e  Conte 
Nicolò  Stella.  Le  lettere  di  fondazione  furono  istituite 
nel  Febbraio  1770,  essendo  Preside  della  Congregazione 
il  Padre  Francesco  Saverio  Corti,  Prefetto  Giacomo* 
Boggia,  e  Vice-Prefetto  Paolo  Ignazio  Ga^•irati.M  Ma 
siccome  fu  trovato  che  nelle  dette  lettere  non  erano 
compresi  esattamente  tutti  i  lasciti;  nell'anno  1771, 
essendo  Preside  il  Padre  Antonio  Miller.  Prefetto 
Paolo  Ignazio  Gavirati,  e  Vice-Prefetto  (Giacomo  Boggia 
fu  istituita  una  nuova  lettera  di  fondazione  che  in 
14  numeri  conteneva  esattamente  tutti  i  legati  della 
Congregazione.  ^) 

Un  legato  che  risale  a  quest'epoca,  e  che  merita 
speciale  menzione,  è  quello  del  Duca  de  Positano.  — 
Giuseppe  Duca  de  Positano,  Consigliere  di  Stato  e 
Reggente  il  Ducato  di  Mantova,  agli  11  Aprile  1749 
lasciò  la  sua  pensione  di  un  anno,  ascendente  a 
fiorini  24.948,  per  formare  un  fondo,  onde  si  conti- 
nuasse a  tenere  in  lingua  italiana  gli  Esercizi  spirituali. 


»)  Faac.  174. 
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già  introdotti  dai  Padri  della  Compagnia  nella  loro 
.  Casa  Professa  Am  Hof.  L' Imperatrice  Maria  Teresa 
(l'accordo  col  Padre  Citto,  Direttore  di  questi  spiri- 
tuali Ksercizi,  nper  circostanze  assai  serie",  con  sovrana 
Risoluzione  dei  29  Aprile  1769  trovò  di  far  «estradare 
a  tale  scopo  solamente  fiorini  10.000",  stimandosi  questo 
capitale  sufficiente,  per  occorrere  allo  spese  domandate 
dalla  fondazione,  ed  in  questo  senso  fu  anche  istituita 
la  rispettiva  lettera.  Senonchè  i  prescritti  Esercizi 
spirituali  non  furono  sempre  tenuti,  e  la  Congrega- 
zione risparmiò  in  seguito  altri  fiorini  29^;:!,'}  tanto 
che  al  principiare  dell'anno  1774  ella  possedeva  un 
capitale  di  fiorini  24.633.  Come  apparisce  dal  registro 
dei  conti,  che  furono  pagati  nel  periodo  corso  dal  1753 
al  1761  la  spesa  per  il  ser\'izio  e  mantenimento  della 
Cappella  Italiana  variò  fra  i  300  ed  i  3óO  tìorìni 
all'anno.  Ma  col  1761  essa  ingro.ssò  di  molto,  perchè 
nel  detto  anno  si  fu  incominciato  a  pagare  alla  Casa 
Professa  un  contributo  annuale  di  fiorini  200  per  il 
mantenimento  del  Direttore  spirituale,  che  pi-ima  pre- 
stava l'opera  sua  gratuita.mente. 

Da  un  catalogo  degli  Ascritti  ci  risulta.  <;he 
ottocento  e  sedici  furono  quelli,  che  diedero  il  loro 
nome  alla  Congregazione  nei  cento  e  tredici  anni,  che 
passarono  dal  1661  al  1774.*)  In  un  secondo  catalogo,*) 
detto  dei  „Notabili",  e  che  fu  poi  continuato  fino  al 
nostro  tempo  ;  per  ciò  che  concerne  questa  prima  epoca, 
ai  trovano  gli  autografi  con  i  quali  si  ascrissero  alla 
('ongrcgazionc  italiana  l'Imperatore  Leopoldo  I  (I(i741. 
le  Imperatrici  Claudia  Felice  (1674)  ed  Eleonora 
Maddalena  (1693),  Kua  Eminenza  il  Cardinale  Iveojioldo 
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Kolonitsch  (1659),  Sua  Eccellenza  Franciseus  .lani 
Episcopiis  Seriniensis  (1693),  Sua  Eminenza  il  Cardi- 
nale Sigismondo  Kolonitsch  (1748)  e  Sua  Eccellenza 
il  Nunzio  Visconti  (1766);  cosi  pure  vi  si  riscontrano 
gli  autografi  dei  Signori  Thun  Conti?  Jjuigi  Ernesto 
(1643),  Lanthieri  C.  Antonio  (1652),  Waldstein  C. 
Carlo  (1662),  Masetti  C.  Lorenzo  (1673),  CoUoredo 
Marchese  Fabio  (1685),  Bellentani  C.  Giov.  Battista 
(1689),  Ktoihorsuti  Monsignor  Giov.  Battista,  Palm 
Monsignor  Giov.  Davide  (1692),  Nicolò  Conte  Minati 
(1695),  Lowenberg  Conte  Giovanni  (1697),  Collalto  C. 
Antonio,  Casal  Marchese  Bartolomeo,  Cozzoli  C.  Carlo, 
Cozzoli  C.  Mansueto,  Scherffenberg  C.  Ferdinando  (1709), 
Vodasco  C.  Bernardino  (1720),  Almenara  Marchese  I). 
Giovacchino  (1721),  Torres  Mexia  C.  D.  Antonio  (1722», 
Cobentzel  C.  Giovanni  (1723);  e  finalmente  gli  autografi 
dei  Signori  Pietro  Aicher  Cancelliere  magg.,  Buccellini 
Barone  Claudio,  Berchtold  Conte  Francesco,  Collato 
C.  Francesco,  Contzin  C.  Giovanni,  Martinich  C.  Bar- 
tolomeo, Strassoldo  C.  Carlo,  Sait  C.  Michele,  Siri 
Barone  Nicolo,  Pivelli  Bar.  Giov.  Battista,  Klocker 
Monsignor  Ermanno  e  Stettinger  grande  Cancelliere,  i 
quali,  inscrivendosi  nel  libro,  non  ne  segnarono  la 
data.  Ancoraché  non  consti  con  certezza,  che  tutti 
questi  ultimi  siansi  ascritti  alla  Congregazione  ])rinia 
del  1774,  della  maggior  parte  è  però  assicurato.  Dei 
Presidi  della  Congregazione  non  restano  ch(^  poche 
memorie.  Fu  detto  del  Padre  ^lambelli  che»  era  predi- 
catore della  Congregazione  nel  1625,  e  del  P.  Faber, 
che  gli  succedette  in  queir  ufficio.  Dell'epoca  poste- 
riore sappiamo,  che  il  P.  Riccardo  Brumatti  fu  Preside 
nel  1692;  il  P.  Giov.  Batti.sta  Pettinati  nel  1724;  il 
P.  Antonio  Citto  dal  1734  al  1760;  il  P.  Antonio 
Bosizio  dal  1760  al  1766;  il  P.  Francesco  Saverio  Corti 
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dal  1766  al  1770;  il  P.  Antonio  Miller  dal  1770  al 
1773,  anno  in  cui  furono  soppressi  i  Gesuiti,  e  la 
Congregazione  si  rese  indipendente.  Anche  dei  Prefetti 
sappiamo  solamente,  che  oltre  Giov.  Battista  Carlone, 
il  quale  fu  il  primo  nel  1625,  coprirono  questa  carica 
Antonio  de  Tottis  f  1700;  Andrea  Getto  f  1750; 
Antonio  Lumaga  nel  1768;  Giacomo  Boggia  nel  1770; 
Paolo  Ignazio  Gavirati  nel  1771    e  Paolo  Fachini  nel 

1773.  Altri  Prefetti  furono  Domenico  Getto,  Giacomo 
Scarsi,  Lorenzo  Jani  e  Nicolò  Bonfioli,  ma  di  questi 
non  è  segnata  T  epoca  in  cui  esercitarono  la  loro 
carica.^) 

Queste  le  scarse  notizie,  che  ci  restano  della 
nostra  Gongregazione   dal   suo   principio  fino  air  anno 

1774.  Altrettanto  più  copiose  sono  invece  quelle,  che 
teniamo  dal  1774  al  nostro  tempo.  E  queste,  io  con- 
sapevole della  seria  responsabilità,  che  gravita  sopra 
a  chi  s*  accinge  di  raccogliere  e  far  rivivere  la  me- 
moria dei  tempi  andati,  riporterò  con  quella  maggiore 
sincerità  ed  accuratezza,  che  saranno  per  me  possibili. 

Ma  prima  di  metter  mano  a  tale  esposizione^ 
e'  si  convien  dire  alquanto  diffusamente  di  un'altra 
Associazione  italiana,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVII, 
col  nome  di  Gonfraternita  del  Sovvegno  aveva  preso 
vìtsi  in  Vienna,  e  vi  fiori  sino  all'anno  1783,  nel  quale 
anno  si  fuse  poi  con  la  Gongregazione  della  Madonna 
della  Neve. 

*)  Fase.  4. 


—     13     — 

CAPITOLO  II. 
Notizie  storiche  della  Confraternita  del  Sovvegno. 

Ai  6  Gennaio  1690  ebbe  il  suo  primo  principio 
questa  Confraternita,  la  quale  preso  poi  tanta  parte 
nelle  evoluzioni  della  Nazione  italiana  in  Vienna. 
Paolo  e  Francesco  Bradi  tessitori  di  seta,  e  con  esso 
loro  altri  18  Nazionali,  in  una  camera  alla  „Croce 
Bianca"  nel  sobborgo  di  S.  Leopoldo  incominciarono 
a  venerare  con  culto  particolare  una  piccola  Immagine 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine.  In 
brevissimo  tempo  molti  furono  i  devoti,  che  si  asso- 
ciarono a  questo  pietoso  esercizio.  I  quali  tutti  riu- 
nendosi in  certi  giorni  della  settimana,  „ mossi  di 
ardente  devozione*',  oravano  devotamente,  e  circonda- 
vano la  santa  Immagine  con  la  illuminazione  di  alcune 
picciolo  candele  „per  la  compera  delle  quali  ognuno 
concorreva  con  quattro  carantani  al  mese".^)  Ma  la  reli- 
gione è  madre  della  carità,  e  noi  già  ai  25  Novembre  1690 
troviamo  i  Capi  di  quella  devozione  riuniti  eolT  inten- 
dimento di  formare  un  piano,  onde  sovvenire  di  medico 
e  medicine  i  compagni  poveri.-)  Cosi  l'Associazione, 
dopo  r  amore  di  Dio,  incominciò  a  praticare  anche 
quello  verso  del  prossimo. 

Nei  sei  anni,  che  trascorsero  dal  1690  al  1696. 
venne  svolgendosi  fra  i  nostri  devoti  V  idea  di  fondare 
una  regolare  Confraternita,  e  ciò  si  vede  per  aver  essi 
stabilito  „clie  non  si  possano  inscrivere  soci  nuovi 
senza  il  consenso  degli  ascritti;  né  essere  valide  le 
decisioni   della  riunione,    se   non    vi   ])artecipa    ])rr   lo 


*)  Fase.  5. 
»)  Fase.  72. 
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meno  la  metà  dei  soci,  ed  esaere  il  Presidente  obbli- 
gato di  gridare  a  chi  fa  broglio  nel  Capitolo,  altri- 
menti sarà  dimesso  dalla  sua  carica/'  Parimenti  fu 
elevata  la  tassa  da  quattro  ad  otto  carantani  al  mese, 
e  fu  determinato,  che,  ammalandosi  un  socio,  si  debba 
avvertire  tutti  gli  altri  „con  bollettino",  onde  siano 
puntuali  nel  pagare  il  grosso  per  aiutarlo.  Egualmente 
fu  stabilito,  che  nella  prima  Domenica  di  ogni  mese  si 
faccia  celebrare  una  Messa  per  gli  ascritti,  e  che 
questi  siano  obbligati  di  assistervi,  e  far  T  offerta 
all'Altare  in  beneficio  della  „Scuola  ossia  Confrater- 
nita". La  Messa  dapprima  fu  celebrata  nella  Chiesa 
dei  „Bonif rateili"  ove  l'Associazione  costruì  un  banco 
con  tappeto  nel  valore  di  fiorini  quattro.  Nel  Luglio 
del  1691  fu  trovata  altra  camera  per  le  riunioni  „e 
si  pagò  di  affitto  fiorini  cinque  per  quartale". 

Senonchè,  avanzando  sempre  più  la  pietà  di  quei 
devoti,  e  divulgandosene  la  fama,  copiosissimo  si  rese 
il  numero  di  coloro,  che  domandavano  di  essere  ascritti 
a  quella  devozione;  onde  avvenne,  che  essendo  il  loro 
numero  arrivato  a  12U,  il  di  2  Dicembre  1696  si  rac- 
colsero in  Capitolo,  e  passarono  all' elezione  di  un 
Guardiano,  un  Vicario,  due  Sindaci,  un  Assistente  ed 
uno  Scrivano. \)  Ed  insieme  con  l'elezione  delle  cariche 
stabilirono  di  costituirsi  in  regolare  Confraternita, 
appellandola  „ Confraternita  del  Sovvegno".  Fu  pari- 
menti deliberato  che  il  numero  degli  ascritti  non  dovesse 
mai  oltrepassare  i  120. 

Intendimento  precipuo  della  nuova  Confraternita 
era  quello  di  promuovere  l' onore  di  Dio,  e  di  prestare 
sollievo  ai  Confratelli  poveri,  provvedendoli  nelle  loro 
infermità   di   medico,  <^fnedicine,   e   d'ogni   altro   ben 

»)  Fase.  72. 


-lò- 
di Dio,  che  la  Provvidenza  mandato  avesse  nella  cassa 
della  Confraternita.  In  questo  medesimo  anno  inco- 
minciò r Associazione  a  tenere  le  sue  devozioni,  solen- 
nità, e  congregazioni,  nella  Chiesa  di  S.  Leopoldo,  ove 
eresse  del  proprio  un  piccolo  Altare,  dedicandolo  alla 
Immacolata  Concezione.^) 

Primo  Guardiano  fu  Francesco  Bradi,  e  durante 
il  suo  ^guardianato"  fu  proposta  la  prima  Regola  ai 
30  Dicembre  1696,  ed  approvata  il  iVSetterabre  1697. 
Nell'anno  seguente  fu  stabilito  che  ogni  (..*onft*atello 
pagherà  annualmente  un  fiorino  per  avere»  la  candela 
da  accompagnare  i  morti,  e  parimenti  fu  decretata  la 
visita   da  farsi   ai  santi   Sepolcri   nel   Venerdì   Santo. 

Ai  2  Agosto  del  1699  fu  per  la  j)rima  volta 
introdotto  il  sistema  delle  nomine  indirette,  vale  a 
dire,  si  scelsero  12  Confratelli,  ai  (piali  fu  demandata 
la  elezione  dei  Capi  della  Confraternita,  appellati 
^Ufficiali  bancali";  ed  ai  28  Marzo  del  1700  si  discusse 
ed  approvò  in  pieno  Capitolo  una  nuova  Regoln  in 
28  articoli,  messi  insieme  da  otto  Confratelli,  sei  dei 
quali  erano  Italiani  e  due  Tedeschi.  Senonché,  abitando 
una  grossa  parte  dei  Confratelli  dentro  alla  città,  jA 
per  comodo  loro,  come  per  vantaggio  della donfrate^- . 
nita,  in  questo  medesimo  Capitolo  fu  presa  la  risolu- 
zione di  trasferire  la  sede  dell'Associazione  nella  <;iftà  • 
interna,  e  si  deliberò  di  stanziarsi  nella  Chiesa  della 
SS.  Trinità  sul  Kienmarkt,  funzionata  allora  dai  Padri 
.Filippini,  e  da  un  Beneficiato. 

I  Capi  della  Confraternita  si  rivolsero  quindi  al 
Concistoro  per  averne  la  permissione,  e  dopo  alcune 
brevi  brighe,  conchiusero  col  Beneficiato  Bartolomeo 
Menhofer  una  regolare  convenzione',   la  sottopost^ro  al 
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Concistoro,  ed  ai  7  Febbraio  1701  ne  ottennero  la 
rattifìcazione  da  S.  A.  „Emestus  Trautsohn  Episcopiis 
Viennensis".^)  A  quest'atto,  con  il  quale  fra  le  altre 
cose  la  Confraternita  si  obbligava  di  pagare  ai  Padri 
fiorini  50  all'anno,  sono  sottoscritti  da  una  parte  il 
Beneficiato,  e  dall'altra  Antonio  Tuono  Guardiano, 
Zacharias  Reyle  Vicario,  Pietro  de  Caradea  Sindaco, 
Tomaso  Gandon  Sindaco,  Pietro  Venier  Scrivano.  Ed 
avvenne  ancora,  elio  in  questo  medesimo  anno,  in  data 
Kì  Aprile,  il  Pontefice  Clemente  XI  aperse  alla  Con- 
fraternita il  tesoro  delle  sante  Indulgenze,  accordando 
agli  Ascritti  indulgenza  plenaria  nel  giorno  dell'iscri- 
zione, nel  giorno  del  Patrono  della  Chiesa  della  Con- 
fraternita, nel  giorno  di  Pasqua  ed  in  morte;  inoltre 
l'indulgenza  di  sette  anni  ed  altrettante  quarantenne 
per  quattro  giorni  in  ogni  anno,  che  dovevano  essere 
scelti  dalla  Confraternita,  e  confermati  dall'Arcivescovo; 
e  finalmente  sessanta  giorni  di  remissione  di  pena  per 
ogni  buona  opera  praticata  dagli  Ascritti.  Neiranno 
1704  „per  dare  l'ultima  mano  ad  una  seria  osser- 
vanza della  loro  istituzione,  gli  Ascritti,  raccolti  in 
Capitolo  generale,  stabilirono  di  nuovo  la  Regola  della 
Confraternita*^-)  e  questa  terza  volta,  pare  che  siano 
venuti  anche  alla  deliberazione  di  farla  stampare. 

Una  mezza  ribellione  avvenne  nell'anno  1708. 
11  Concistoro  aveva  domandato  ai  Capi  dell'Associa- 
zione il  loro  parere  „in  occasione  che  nella  Chiesa 
degli  Scozzesi  si  erigeva  una  Confraternita  della  Ma- 
donna dei  sette  dolori'*.  Gli  Ufficiali  Bancali  risolvet- 
tero sopra  di  tale  richiesta  „senza  radunare  Capitolo." 
Saputosi   dai   Confratelli   questo    arbitrio,    chiamarono 


M  Archivio  Arcivescovile^  fii.sc.  VII,  Nro.  41. 
*)  Arch.,  fase.  5. 
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subito  gli  Uflìciali  a  renderne  conto.  Essi  risposero, 
che  ne  interponessero  ricorso.  I  Confratelli  lo  inter- 
posero, e  la  cosa,  portata  fino  alla  Nunziatura,  terminò 
colla  risoluzione  „clie  da  qui  in  avanti,  quei  casi,  che 
non  erano  dalla  Regola  cont^'mplati,  dovessero  venir 
tutti  sottoposti  ai  Confratelli".^)  Quest'era  un  sentire 
e  praticare  il  costituzionalismo! 

E  nel  1714  infierendo  delle  gravi  malattie  „acciò 
la  Confraternita  non  avesse  troppa  spesa''  fu  presa 
la  risoluzione  di  non  sovvenzionare  gli  infermi  .,di 
paralisia,  cecità,  contrattura,  lebbra,  etisia,  idropisia, 
e  podagra''.  Invece  coi  15  anni  compiuti  fu  accordata 
„la  facoltà  di  ballottare,  ossia  di  dare  il  voto  elettivo*'. 

Pare  che  per  il  corso  di  parecchi  anni  non  sia 
avvenuto  in  seno  della  Confraternita  nulla  di  rimar- 
chevole, almeno  le  memorie  non  ne  fanno  menzione; 
ma  ai  24  del  Settembre  1729  incontrò  un  grave  scan- 
dalo. Ventisei  Confi'atelli,  il  Vicario,  ed  un  Padre 
Filippino  accom])agnavano  alla  sepoltura  un  defunto 
Confratello.  Arrivati  al  ponte  sulla  Vienna,  incominciò 
a  cadere  una  gran  pioggia.  Jl  Padre  si  lamentò  di- 
cendo: ^,che  per  il  cattivo  tempo  avrebbe  pigliato  un 
catarro,  e  non  avrebbe  potuto  ])redicare  la  mattina 
seguente,  che  era  giorno  di  festa  della  Madonna.  11 
Vicario'^  che  ancora  lui  non  vedeva  volentieri  che  pio- 
vesse, al  lameg|tore  del  Padre,  ordinò  che  i  Confra- 
telli svestissero  le  cappe,  e  ritornassero  a  (;asa,  locchò 
cagionò  gran  susurro  tra  i  (Confratelli,  che  per  metà 
tornarono  indietro  con  grande  scandalo  del  ])opolo  tutt(». 
che  unanime  gridava:  Pfui...  Pfui...  è  questa  la  Con- 
fraternità  italiana?!...  e  cosi  lasciarono  al)bandonato 
il  cadavere,  e  lo  privarono  di  quel  bene  che  si  recitava 

»j  FaHc.  72. 
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in  silo  suffragio,  e  fu  dair  altro  popolo  seguitato,  come 
se  fosse  stato  un  mendico.  Ciò  inteso  dal  Guardiano, 
guardò  egli  le  regole  deiristituto  a  carte  70,  capi- 
tolo 10,  dove  parlano  di  accompagnare  i  morti  alla 
sepoltura,  e  dicono:  che  chi  commette  fallo  debba  es- 
sere cassato  dalla  Confraternita.  11  Guardiano  can- 
cellò dunque  subito  il  Vicario,  ed  il  Capitolo  approvò 
quel  processo  sommario '^  Il  povero  Vicario  domandò 
scusa,  ma,  fattasi  Congregazione  Bancale,  il  i)erdono 
non  fu  accordato.  Tornò  a  pregare,  e  lui  stesso  voleva 
essere  in  Congregazione,  ma  gli  fu  negato;  invece  fu 
rimessa  la  decisione  al  Capitolo  generale.  „Fu  dunque 
radunato  il  Capitolo,  ed  il  Vicario  pregava  ancora  per 
essere  rimesso '^ 

Dopo  lungo  discutere  ^calcolato  da  una  p^rte  il 
gran  torto,  che  il  Vicario  aveva  fatto,  e  lo  scandalo 
dato  alla  Confraternita,  ed  aver  fatto  parlare  tutta 
Vienna;  d'altra  parte  pensando  il  Capitolo  li  meriti 
passati  del  Vicario,  che  era  stato  Guardiano  e  Sindaco 
zelante"  deliberarono  i  Capitolari,  „che  egli  fosse  ri- 
messo nella  Confraternita;  ma  a  patto,  che  non  potesse 
essere  mai  più  Ufficiale,  e  che  pregasse  per  T  anima 
del  defunto,  che  per  causa  sua  era  restata  priva  delle 
preghiere,  che  non  furono  fatte  dai  Confratelli  tornati 
indietro  dalla  sepoltura".^) 

Ed  in  questo  tempo  incominciarono  a  manifestarsi 
degli  attriti,  fra  la  Confraternita  ed  i  Padri  Filippini, 
i  quali  volevano,  che  durante  le  funzioni,  i  banchi  della 
t^onfraternita  fossero  aperti,  i  Confratelli  invece  li 
volevano  chiusi.  Furono  consultati  i  più  distinti  giuris- 
])rudentì,  i  quali  tutti  consigliarono  alla  pazienza. 
E  la  pazienza  durò  parecchi  anni,  finalmente  traboccò, 

^)  Fase.  72. 
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quando  nel  Capitolo  dei  7  Gennaio  1740  i  (histodi,  ed 
il  Servente  deposero,  che  i  Padri  Filippini  sparlavano 
della  Confraternita.  Conosciuto  questo  ardire  procace 
furono  scelti  tostamente  cinque  Confratelli,  ed  incari- 
cati di  domandare  ai  Padri  ragione  degli  insulti,  che 
avevano  lanciato  contro  dell'Associazione.  Dissero  i 
Padri,  che  i  fiorini  50  pagati  dalla  Confraternita  erano 
pochi  in  confronto  ai  disturbi,  che  essa  recava.  Hipì- 
gliarono  i  Confratelli:  mettessero  in  iscritto  le  loro 
pretese.  Furono  messe,  ed  anche  scartate  dal  (/apitolo, 
perchè  non  conformi  al  contratto. 

I  Padri  stizziti  chiudono  nel  Venerdì  Santo  il 
refettorio  „ove  i  Confratelli  erano  soliti  di  vestirsi 
per  la  processione *'.  Si  leva  gran  susurro  fra  i  nostri . . . 
il  Preposito  del  Convento  dice  al  Guardiano  ed  al 
Cancelliere  della  Confraternita  j)arole  villane  „ma  i 
due  suddetti  personaggi  acquetano  i  Confratelli,  e 
raccolta  poi  la  species  fadi,  denunziano  il  Preposito  al 
Concistoro". 

I  Padri  prevedendo,  che  sarebbe  stata  abbassata 
una  sentenza  a  loro  sfavorevole,  j)er  avere  di  che 
confortarsi,  disdicono  giudizialmente  alla  Confraternita 
l'uso  della  Chiesa.  Seguono  le  sentenze:  il  Preposito 
è  obbligato  di  domandare  scusa  agli  Ufficiali,  e  la 
Confraternita  costretta  di  andarsene.  Vorrebbe  ])()rtare 
i  suoi  penati  nella  Cappella  italiana  d^Ua  Bor/nerf/assv : 
ma  il  Padre  Citto  non  vuol  sapermi  di  capjx';  quindi 
si  andò  a  Santa  Maria  Maddalena,  ove  la  secoinla 
Domenica  di  Gennaio  dell'anno  1741  fu  fatta  la  i)rima 
funzione  ,,con  bellissima  musica,  trombe,  e  tini])ani. 
pontificando  il  Prelato  di  Santa  ])orotea:  e  così  tu 
terminato  tutto  questo  grande  altare*'. M 


»)  Fase.  72. 
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Il  permesso  di  tale  tra.sferimento  fu  accordato 
dair  Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  Sigismondo 
Kolonitsch,  ed  il  contratto,  conchiuso  e  steso  al 
P  Gennaio  1741,  è  sottoscritto  da  18  membri  della 
Confraternita,  fra  i  quali  Paolo  Pichenini  Guardiano, 
(tìov.  Battista  Prestinari  Vicario,  ed  i  signori  Sorgo 
od  Egger  Sindaci  della  Confraternita.^) 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena,  sita  in 
vicinanza  di  S.  Stefano,  era  stata  fabbricata  nel  1338 
ed  anni  seguenti  sopra  una  piccola  Capp(»lla,  che  eretta 
nel  1305  aveva  portato  dapprima  il  titolo  di  S.  Virgilio, 
poi  quello  di  St.  Erasmo,  e  finalmente  quello  di  St.Elena.^) 
1  Confratelli  del  Sovvegno  si  tennero  in  questa  C'hiesa 
per  il  corso  di  40  anni,  e  non  l'avrebbero  di  certo 
abbandonata,  tanto  bene  vi  si  trovavano,  se  un  incen- 
dio scoppiato  la  mattina  dei  12  Settembre  1781  non 
r  avesse  totalmente  distrutta.^) 

Anche  il  Pontefice  Benedetto  XIV  si  mostrò 
benevolo  verso  la  nostra  Confraternita,  concedendo  ai 
20  Febbraio  1744  per  la  durata  di  sette  anni  il  pri- 
vilegio all'Aitar  Maggiore  della  nuova  Chiesa,  e  questo 
nel  senso,  che  si  accordava  indulgenza  per  ,modo  di 
suffragio  ad  ogni  Messa  celebrata  sul  detto  Altare 
nel  di  della  Commemorazione  dei  Morti,  ed  in  ogni 
giorno  di  quella  ottava,  ed  inoltre  in  un  giorno  d'ogni 
settimana  a  scelta  dell'Arcivescovo.^ )  In  questo  mede- 
simo anno  la  Confraternita  del  Sovvegno  .,i)er  zelo 
ed  industria  d(»l  suo  Guardiano,  e  suoi  Assistenti  e 
Sindaci   fu   aggregata   alla  Arci  confraternita   llomana 


')  Ardi.  Arciv.,  fase.  VII,  Nro.  (IO. 

-)  Besehreil)unj^  der  Metropolitaiikirche  zu  St.  Stepliaii.   Wieii 
1779.  pajr.  322. 

•\)  Fase.  (jS,  \ro.  30. 
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dei  SS.  Lorenzo  e  Tomaso,  rogandone  T  aggregazioiu* 
Monsignor  Nicolò  Rota".^)  Parimenti  furono  in  questo 
anno  rattiiìcate  dall'Arcivescovo  le  condizioni  del  con- 
tratto, stretto  fra  la  Confraternita  ed  il  Beneficiato 
della  Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena.^) 

In  strettissimo  nesso  con  la  Confraternita  del 
Sovvegno,  anzi  ne  era  il  semenzaio,  camminava  un'altra 
istituzione,  dico,  TAssociazione  dei  Confratelli  e  (-on- 
sorelle  di  Devozione.  Come  gli  eserciti  p(T  conservare 
forza  di  resistenza,  tengono  le  riserve,  onde  riempire 
i  \'uoti  delle  prime  file,  allorché  i  cannoni  le  hanno 
decimate;  cosi  la  nostra  Confraternita,  per  conservare 
sempre  pieno  il  numero  dei  120  ascritti,  istituì  appresso 
di  se  l'Associazione  dei  Confratelli  e  Consorelle  di 
Devozione,  onde,  morendo,  o  ritirandosi  un  Confratello 
del  Sovvegno,  fosse  subito-  in  pronto  chi  venisse  a 
sostituirlo.  Non  apparisce  evidente  quando  sia  stata 
istituita  quest'Associazione.  Certo  é  che  nel  1722 
esìsteva,  perchè  nel  Catalogo  degli  ascritti  alla  Devo- 
zione due  ne  appariscono  inscritti  nel  detto  anno.  Alhi 
quale  conclusione  porterebbe  pure  il  passo  che  si  riscon- 
tra nella  Regola  della  Confraternita  d(»l  Sovvegno. 
Regola  che  fu  discussa  ed  approvata  poco  do])0  il  1757. 
Questo  inciso  dice:  ,,fu  da  qualche  tempo  stabilito  e 
risolto,  che  cadauna  persona  d'ogni  sesso  e  condizione 
possa  essere  accettata  ed  ascritta  per  (Jonfratollo  <> 
Consorella  di  Devozione".^) 

E  per  tornare  alla  nostra  Confratc^rnita,  al  dì 
21  Luglio  1746  si  registra  „chc  in  casa  di  un  Confra- 
tello abitava  da  lungo  tempo  un  Calvino  (Calvinista). 
ed   essendo   questi   venuto    agli    estremi    di    morte,    il 

')  Fase.  5. 
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Confratello,  unito  alla  moglie  Consorella  di  Devozione, 
si  feeero  coraggio,  insinuandogli  di  farsi  cristiano,  il 
quale  rispose,  che  ne  sarebbe  stato  già  da  lungo  tempo 
intenzionato,  se  li  suoi  Pastori  calvini  non  lo  avessero 
impedito.  Dunque  fii  chiamato  un  Gesuita,  e  quando 
venne,  trovò  due  Pastori  calvini,  i  quali  presero  a  dispu- 
tare con  esso  lui.  Li  padroni  di  casa  chiamarono  allora 
il  Padre  Citto,  che  alla  presenza  dei  due  calvini  do- 
mandò air  infermo,  se  si  voleva  far  cattolico:  il  quale 
rispose  di  si,  ma  che  li  due  Pastori  protestavano; 
onde  il  (xesuita  fece  ricorso  alla  Reggenza,  e  furono 
dai  Commissari  prontamente  licenziati  i  due  Pastori, 
e  cosi  l'ammalato  fece  la  professione  di  fede,  si  con- 
fessò e  comunicò,  gli  fu  data  l'Estrema  Unzione,  e  si 
fece  Confratello  del  Sovvegno,  pagando  sei  grossi;  ma 
il  Sindaco  Prestinari  disse,  che  morendo,  e  non  volendo 
i  Confratelli  pagare  per  lui  i  sei  grossi,  per  fargli 
celebrare  le  72  Messe,  le  pagherebbe  lui  stesso.  Cosi 
mori,  e  fu  sepolto  in  Santo  Stefano,  accompagnato 
dalla  Confraternita  con  46  ConlVatelli  e  molto  popolo, 
e  la  Confraternita  si  fece  in  questo  grande  onore,  e 
fece  vedere  la  vera  carità  del  prossimo".^) 

Narrai  come,  quando  la  Confraternita  si  fu  costi- 
tuita, il  numero  normale  degli  ascritti  fosse  di  120, 
né  era  permesso  di  oltrepassare  questa  cifra.  Stimo 
che  tale  disj)osizione  sia  stata  presa  per  la  difficoltà, 
che  presentava  T  amministrazione,  e  per  i  gravi  obblighi 
dai  (juali  i  Confratc^Ui  erano  legati  fra  di  loro,  e 
rispetto  aUa  Confraternita.  Neil' anno  1747,  essendo 
le  cose  tutte  bene  ordinate,  in  pieno  Capitolo  si  stabili 
ed  a])provò,  che  il  numero  normale  degli  ascritti  fosse 
accresciute ►  di  ;>0  e  quindi  2>ortato  a  ìòO. 

1    Fase.  72. 
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Per  motivi  di  economia  la  Confraternita  aveva 
assottigliati  i  salari,  ed  al  Medico,  in  luogo  di  100 
aveva  stanziati  soli  fiorini  60  all'anno,  più  T abitazione. 
Ma  „vi  furono  dei  Medici,  che  fecero  la  proposizione: 
bastar  loro  la  casa".  In  conseguenza  di  ciò  si  accese 
in  seno  della  Confraternita  un  gran  fuoco.  Altri  dei 
Confratelli  volevano  il  Medico  vecchio,  ed  altri  non 
lo  volevano,  tanto  più  che  „in  un  viglietto  aveva 
risposto  parole  risentite".  Si  ricorse  al  Concistoro,  né 
veramente  ci  sarebbe  stato  il  bisogno,  perchè,  sbollito 
il  primo  furore  ., coli' approssimarsi  della  stagione  fi'cdda, 
gli  animi  si  calmarono,  e  la  cosa  fu  accomodata  senza 
intervenzione  superiore".^)  Questo  avveniva  nel  1748; 
più  miti  invece  furono  i  consigli,  che  si  manifestarono 
nel  Capitolo  particolare  dei  10  A})rile  1750,  nel  quale 
fii  proposto  di  elevare  il  numero  delle  M(»ss(\  che  la 
Confraternita  faceva  celebrare  per  ogni  Confratello 
defunto,  da  72,  che  erano,  a  90;  la  quale  disposizione 
fu  poi  anche  approvata  nel  Capitolo  gent.Tale  del- 
l'8  Agosto  1751. 

Poco  dopo  a  questo  tempo  fu  j)rovocata  dal  Con- 
cistoro una  dichiarazione  sopra  sei  domande,  riguar- 
danti i  fondi,  le  funzioni,  e  la  compagine  interna  della 
Confraternita.  Risposero  i  12  Ufficiali  Bancali,  fra  i 
quali  noto  Franzoni  (juardiano,  Domenico  Benvenuti 
primo  Sindaco,  Pichenini  Boladore  e  Bertoni  Cancel- 
liere.^) Dagli  atti  dell'Archivio  arcivescovile  risulta 
pure  che  trovandosi  il  tesoro  della  Confraternita  in 
buone  condizioni  nell'anno  1754  i  Confratelli  doman- 
darono, ed  ottennero,  di  costruire  una  camera  vietino 
alia  Chiesa.^) 

\ì  Fase.  72. 
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Nel  eorso  degli  anni  erano  stati  lasciati  alla  Con- 
fraternita da  parecchi  devoti  fiorini  5800,  colF  obbligo 
di  far  celebrare  ogni  anno  239  Messe,  e  tenere  la 
funzione  delle  40  ore,  incominciandola  nel  di  delle 
Pentecoste.  Ai  21  Gennaio  1768  fu  istituita  per  questi 
lasciti  una  regolare  lettera  di  fondazione,  essendo  Arci- 
vescovo il  Cardinale  Migazzi,  Guardiano  della  Confra- 
ternita Franzoni,  Vicario  Domenico  Benvenuti  e  primo 
Assistente  Giov.  Battista  Prestinari.^) 

Ed  ora  prenderò  a  ricordare  le  norme  principali, 
clie  servivano  quale  direttiva  alla  Confraternita  del 
So^'^'egno.  Della  prima  Regola,  che  do\Tebbe  essere 
stata  stampata  circa  al  1704,  non  mi  venne  fatto  di 
trovare  copia,  invece  tengo  avanti  la  Regola,  che  fu 
^rimodernata"  fra  il  1757  ed  il  1764.  E  che  la  revi- 
sione sia  avvenuta  dentro  a  questo  settennio  è  evi- 
dente, perchè  la  Regola  parla  della  funzione  delle» 
40  ore,  che  fu  fondata  nel  1757,  ed  il  libro  della  nuova 
Regola  fu  stampato  dal  Kirchberger  nel  1764. *'') 

Da  questa  Regola  si  statuisce,  che  la  Confra- 
ternita debba  sempre  tenere  il  nome  di  ..Italiana"  per 
memoria  della  Nazione,  che  la  ha  istituita,  e  che  non 
vi  possano  essere  ascritti  più  di  40  Tedeschi.  La 
Confraternita  paga  il  medico  per  tutti  gli  ascritti,  ed 
anche  le  medicine  a  coloro,  che  partecipano  all'Asso- 
ciazione da  oltre  sei  mesi.  Di  più,  se  l'infermo  è  biso- 
gnoso, la  Confraternita  gli  verserà  in  contanti  „un 
tallero  di  trenta  grossi  per  settimana",  fino  a  sette 
giorni,  dopo  che  il  medico  si  sarà  licenziato.  Questi 
favori  non  vengono  però  accordati  ad  infermi  ,,che  gia- 
ciono  per  ferite  cagionate  da  risse,  per  morbo  gallico. 

')  Ardi.  \'ose.,  fase.  87,  Nn».  60. 
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o  per  purghe  volontarie".  —  Venuto  a  morte  un  Con- 
fratello del  Sovvegno,  la  Confraternita  gli  farà  celebrare 
90  Messe,  i  Confratelli  lo  accompagneranno  alla  sepol- 
tura con  cappa  e  candela  accesa;  e  se  povero,  la 
Confraternita  pagherà  le  spese  dell'obito,  levandone 
r  importo  dalla  somma  destinata  per  le  90  llesse.  La 
Confraternita  farà  cantare  19  Messe  all'anno,  procu- 
rerà le  cappe,  e  visiterà  m  corpore  i  Sepolcri.  Essa  è 
governata  da  un  Guardiano,  un  Vicario,  due  Sindaci, 
un  Cancelliere,  due  Assistenti,  e  cinque  Aggiunti. 
Questi  dodici  si  chiamano  Ufficiali  Bancali.  Dei  primi 
sette,  per  lo  meno  cinque,  devono  essere  Italiani,  e 
due  possono  essere  Tedeschi.  L'iscrizione  d(à  Confra- 
telli si  fa  al  Banco  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena  ogni  seconda  Domenica  del  mcs^^e,  e  nelle 
cinque  Feste  principali.  Essa  incomincia  alle  8,  e  si 
chiude  alle  12  del  mattino.  11  Guardiano  con  altri 
Ufficiali  si  troveranno  nel  Banco,  per  ricevere  le  insi- 
nuazioni. Se  vi  saranno  posti  vacanti,  il  supplicante 
sarà  ,, cortesemente"  accettato,  purché  dica  prima  di 
qual  paese  egli  sia,  ed  assicuri  di  non  (\sser(»  infermo. 
Il  nuovo  Confratello  pagherà  98  grossi  })er  la 
cappa  e  libretto  della  Regola.  Le  cappe  dovranno 
essere  tutte  eguali,  senza  distinzioni  di  sorta.  La  tassa 
successiva  è  di  grossi  sei  al  mese,  j)iù  grossi  stù  per 
ogni  Confratello,  che  muore.  1  Confratelli  devono  pre- 
sentarsi ai  Capitoli  generali,  alla  sepoltura  dei  dt^funti, 
alle  Processioni,  alle  Messe  fatte  cantare  dalla  Con- 
fraternita, ed  alle  Prediche.  Se  manchiTanno  di  pre- 
sentarsi senza  averne  un  motivo  serio,  saranno  irremis- 
sibilmente multati  con  sei  grossi  per  cadauna  volta.  Le* 
decisioni  si  prendono  a  maggioranza  di  voti,  f[ualun(|ue 
sia  il  numero  dei  comparsi  al  Capitolo,  L'elezione  dei 
primi  sette  Ufficiali   viene   fatta   da  dodici  Confratelli 
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i^!(*ltì  a  quest'oggetto  dal  Capitolo  generale.  I  cinque  ^ 
Aggiunti  vengono  nominati  dal  Guardiano.  I  primi 
ffette  Ufficiali,  se  rifiutano  la  carica.  do\Tanno  pagare 
fiorini  5,  gli  Aggiunti  fiorini  2.  Gli  Ufficiali  non 
Bancali,  che  sono  il  Bolladore,  due  Custodi,  e  due 
Infermieri,  vengono  pure  nominati  dai  dodici  grandi 
elettori  in  unione  col  Guardiano.  I  due  Custodi  ed  i 
due  Infermieri,  avuto  riguardo  alle  loro  gravose  incom- 
benze, sono  Confratelli  soprannumerari,  vale  a  dire, 
non  pagano  la  tassa,  ma  godono  dei  benefici  della 
Confraternita. 

Gli  Ufficiali  Bancali  e  non  Bancali  entrano  in 
funzione  agli  8  Settembre  „ed  in  quel  giorno  tutti 
i  vecchi  Ufficiali  Bancali  in  tempo  della  solita  Messa 
cantata  andranno  nei  loro  posti,  e  li  nuovi  si  mette- 
ranno col  medesimo  ordine  in  altri  banchi  per  tale 
effetto  apparecchiati  nella  Chiesa,  e  poi  al  tempo  della 
prima  offerta  (al  Kyrie)  andranno  a  farla  prima  gli  Uf- 
ficiali vecchi  e  dietro  i  nuovi,  cosi  si  farà  nell'  andare 
alla  seconda  off^erta  (al  Vangelo),  ma  nel  ritorno,  gli 
Ufficiali  nuovi  entreranno  nel  banco  dei  vecchi,  questi 
invece  nel  banco,  in  cui  stavano  prima  i  nuovi''.  Tale 
«Ta  purc^  la  cerimonia,  con  cui  si  compiva  la  immis- 
sione» in  carica  per  gli  Ufficiali  non  Bancali. 

Promuovere  la  devozione  verso  Dio  e  la  Madonna, 
e  mantenere  viva  ed  efficace  la  carità  verso  del  pros- 
simo, erano  gli  obblighi  primari,  che  incombevano  agli 
Ufficiali  della  Confraternita.  A  loro  era  inoltre  affidato 
il  potere  esecutivo,  l'amministrazione  e  la  rappresen- 
tanza esterna.  Non  jmtevano  fare  spese  di  rilievo,  senza 
raj)provazion(»  del  Capitolo  generale;  i  libri  deli' am- 
ministrazione dovevano  essere  condotti  in  lingua  ita- 
liana, la  (juah^  era  pure  la  lingua  in  cui  venivano 
trattati  tutti  gli  affari  interni  della  Confraternita. 
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Chiuderò  questo  riassunto  della  Regola,  trascri- 
vendo r  ordine,  che  si  teneva  nelle  Processioni  in  cappa, 
le  quali  si  facevano  nel  Venerdì  Santo,  in  occasione 
di   giubileo,   ed  in   qualche  altra  speciale  circostanza: 

„Apre  la  Processione  un  Confratello  in  cappa, 
con  mazza  in  mano  sopra  cui  sta  la  Immagine  di 
Maria  Vergine  Immacolata.  Seguono  due  Confratelli 
con  corona  in  mano  —  indi  lo  Stendardo  portato  da 
un  Confratello,  ai  cui  iìanchi  stanno  altri  due  Con- 
fratelli con  torcic  accese.  Poi  12  Confratelli,  poi  la 
statua  deir  Immacolata  con  ai  lati  due  Confratelli  con 
torcie  accese  e  corona  in  mano,  poi  ancora  due  Con- 
fratelli con  mazza  e  corona.  Segue  la  metà  dei  Con- 
fratelli con  candela  accesa  e  corona;  dietro  a  questi 
camminano  quattro  Confratelli  con  torcia  accesa  e 
corona  in  mano,  indi  il  Santo  Crocifisso  portato  da  un 
Confratello  con  ai  fianchi  due  Confratelli,  poi  due  Con- 
fratelli con  torcia  accesa  e  corona  in  mano,  poi  otto 
Musici  con  veste  turchina,  cotta,  berretto  e  candela 
accesa.  Seguono  i  restanti  Confratelli  con  corona  in 
mano  e  candela  accesa.  Finalmente  chiudono  la  Pro- 
cessione i  due  Sindaci,  il  (Tuardiano  ed  un  Sacerdote 
con  candela  accesa  e  corona  in  mano.  Un  Confratello 
con  mazza  in  mano  regola  la  Processione,  onde  tutto 
proceda  con  buon  ordine''.^)  NelT accompagnamento  alla 
sepoltura  si  faceva  tutto  come  sopra,  toltone  che  man- 
cavano gli  otto  Musici,  la  Statua  della  Madonna  ed  il 
Santo  Crocifisso. 

Hesta  a  dire  dei  ^Giubilati",  ed  erano  (juci  Con- 
fratelli, che  divenuti  affatto  poveri,  o  resi  impotenti; 
senza  loro  colpa  non  potevano  pagare  la  tassa,  o  pren- 
dere parte  alle  funzioni  della  Confraternita.   Dichiarati 

»)  Fase.  37. 
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che  fossero  ^Giubilati"  partecipavano  ai  benefici  spiri- 
tuali e  materiali  della  Confraternita,  e  non  ne  porta- 
vano i  pesi. 

Per  i  Confratelli  e  Consorelle  di  Devozione  erano 
in  vigore  altre  Costituzioni.  Pagavano  grossi  20  per 
riscrizione,  e  grossi  6  per  il  libretto  della  Regola. 
Godevano  i  benefici  spirituali  della  Confraternita  del 
Sovvegno,  ma  non  i  materiali,  vale  a  dire  medico  e 
medicine  gratuiti,  e  sovvenzione  in  contanti.  La  tassa 
annuale  era  di  un  fiorino,  ed  avevano  in  morte  30  Messe. 
Se  non  lasciavano  di  che  essere  sepolti,  la  Confrater- 
nita pagava  fiorini  10  per  V  obito,  il  quale  importo 
veniva  poi  detratto  dai  fiorini  15  per  le  30  Messe. 

Fu  narrato  che  la  Confraternita  del  Sovvegno, 
dopo  avere  preso  forma  stabile  nel  1696,  pellegrinò 
dalla  Chiesa  di  S.  Leopoldo  a  quella  della  SS.  Trinità, 
indi  a  quella  di  S.  Maria  Maddalena  sul  cimitero  o 
piazza  di  S.  Stefano.  —  Quando  questa  Chiesa  ai 
12  Settembre  1781  fu  distrutta  da  un  incendio,  la 
Confraternita,  con  decisione  capitolare  dei  23  dello 
stesso  mese  trasportò  la  sua  sede  nella  Chiesa  di 
S.  Caterina,  spettante  alla  Nazione  italiana,  con  la 
quale  Nazione  nel  1783  si  fuse,  formando  una  sola  e 
nuova  Associazione  intitolata  dapprima  „ Unione  Nazio- 
nale Italiana'^,  e  poscia  „ Congregazione  della  Chiesa 
Nazionale  Italiana",  il  nome  legale,  che  porta  tuttora. 
L'avere  della  Confraternita,  che  nel  1758  non  oltre- 
passava i  fiorini  5800,  nel  1783  era  ammontato  a 
fiorini  15.117,  il  quale  importo  fu  poi  fuso  con  i  capi- 
tali posseduti  dalla  Congregazione. 

Negli  87  anni  di  vita,  che  ebbe  la  Confraternita 
del  Sovvegno,  furono  ad  essa  ascritti  numero  938  Con- 
fratelli. Di  (|uesti,  338  morirono  in  seno  alla  Confra- 
ternita.   413  funmo   cassati,   perchè,    o   non   pagarono 
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le  tasse,  o  partirono  dalla  città,  o  non  corrisposero 
alla  Regola;  26  furono  i  giubilati,  e  22  i  soprannume- 
rari, vale  a  dire,  Custodi,  Infermieri  e  Servi. ^) 

Dal  Dicembre  1696  al  Gennaio  1783  la  Confra- 
ternita fece  celebrare  per  i  Confratelli  del  Sovvegno,  e 
Confratelli  e  Consorelle  di  Devozione,  numero  917  Messe 
cantate  e  numero  52.936  Messe  basse.  Per  la  Messa 
cantata  pagava:  al  Celebrante  carantani  45,  ai  due 
Leviti  carantani  15  per  cadauno,  per  cere  fiorini  1.3, 
per  la  musica  fiorini  6.—  in  tutto  fiorini  8.18.  Nelle 
Feste  stabilite  la  Confraternita  faceva  tenere  due  pre- 
diche: una  in  lingua  italiana,  l'altra  in  lingua  tedesca, 
ed  i  predicatori  ricevevano  fiorini  4.18  per  cadauno. 
La  spesa  annuale  per  il  culto  ascendeva  a  fiorini  292.15.-) 

La  Confraternita  del  Sovvegno  ebbe  tutta  l'aria 
di  un'istituzione  democratica,  mentre  la  Congregazione 
della  Chiesa  Italiana,  stando  sotto  la  direzione  dei 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  si  trovò  naturalmente 
portata  [a  mirare  in  alto,  e  ci  si  pres(^nta  come  la 
coalizione  aristocratico-borghese  degl'  Italiani  residenti 
allora  in  Vienna. 

Dei  341  Confratelli,  che  dal  1740  al  1782  appa- 
riscono ascritti  alla  Confraternita  del  Sovvegno,  uno 
solo  vi  è  indicato  coli' aggiunta  di  „Xobile'^  Egli  è 
vero,  che  se  ne  incontrano  altri  18,  il  cui  cognome 
è  preceduto  dal  caratteristico  ,,de";  ma  questi  non 
dovevano  certo  appartenere  tutti  all'aristocrazia,  per- 
chè trovo,  ad  esempio,  un  „de  Piant  saìamaro'\  un  ^dc 
Zuri  spazzacamino '',  professioni  alle  quali,  almeno  per 
elezione,  non  è  solita  di  dedicarsi  la  Nobiltà.  Nei 
predetti  341  Confratelli  si  noverano  12  sacerdoti,    poi 
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figurano  le  arti  e  professioni  di  architetto,  arciere, 
commissario  della  Camera  di  lotteria,  consigliere  di 
commercio,  cambista,  cassiere,  caiFettiere,  cuoco,  dottore 
in  legge,  dottore  in  medicina,  disegnatore,  foriere,  fat- 
tore, fabbricatore  di  faccioli,  fabbro,  giovane  dei  giar- 
dinieri, giovane  dei  mercanti,  intagliatore,  indoratore, 
mercante  di  droghe,  mercante  di  tabacchi,  maderialifita, 
musico,  oste,  rivendugliolo,  stuccatore,  spazzacamino, 
sensale,  scritturale,  salamaro,  sellaio,  speziale  e  tessi- 
tore. Vi  mancano  gli  arrotini  ed  i  terrazzieri,  che  ora 
presentano  un  grosso  contingente  degl'Italiani  residenti 
in  Vienna;  ed  è  naturale,  perchè,  solamente  in  epoca 
posteriore,  i  nostri  vennero  qui  a  professare  tali  arti. 
Prima  di  passare  alla  narrazione  di  altri  fatti, 
pare  atto  di  doverosa  pietà  il  richiamare  alla  memoria 
dei  presenti  i  nomi  dei  120  ascritti,  che  in  epoca  omai 
remota  avevano  fondato  questa  Confraternita,  la  quale 
susciterebbe  forse  ancora,  '  se  non  fosse  venuto  a  spe- 
gnerla l'irruente  liberalismo,  clie  prevalse  negli  ultimi 
decenni  del  secolo  scorso.  Li  trascrivo  quali  li  trovo 
notati  nel  registro: 


Francesco  Bradi 
Antonio  Capetto 
Giovan  Battista  Bondi 
Gioanno  Bernardi 
Gioanno  T)i  Squaldo 
Pavolo  Rossini 
Ambrosio  Villa 
Pi(»tro  Vienniri 
Giorgio  Xopoti 
(iia(.'onio  liucadelli 
Pietro  Cara  dea 
Pietro  Fachinetti 


Tomaso  Gandono 
Pietro  Lambi 
Antonio  di  Maggio 
Bernardo  Fabris 
1).  Nicola  Baleotti 
Gioann  Dolce 
Francos(*o  Lucadelli 
Giacomo  Ballotti 
Gioann  Piclii 
Gioann  VacclM^tta 
Valentino  Bclocohio 
Nicol  a  o  Verri 
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Giorgio  Mattoni 
Domenico  Tanniola 
Fridorico  Schmit 
D.  Valentino  Yl^go 
Giacomo  Presciano 
Giacomo  Lancia 
Gioann  Vlio 
Gioann  Paliet 
Settimio  Fichi 
Antonio  Gambarato 
Gioann  Ravasio 
Marchese  di  Bigolini 
Gioann  Tomadini 
Andtonio  Brunici 
Tomaso  Lagliar 
Filiberto  Caron 
Giacomo  Pastiani 
Gioann  Tissot 
Pietro  Pigarelli 
Gioann  Citti 
Pietro  Lioni 
Agostino  de  Grandi 
1).  Ignatio  Ranieri 
Alessandro  Cechini 
Bernardo  Rasparoli 
Andrea  Charcheni 
D.  Pietro  Ricciardi 
Nicolao  Scarpente 
Angelo  Tringanati 
Antonio  Canevese 
Nicolao  Rosi 
Marco  Brodi 
Antonio  Cerca 
Giov.  Pinchierna 


Gioann  Toscani 
Francesco  Poucard 
Gioann  Ungaro 
Francesco  Tresal 
Natal  Battistola 
Lorenzo  Baluzi 
Antonio  Simonetti 
Giorolamo  Mazza 
Pietro  Danes 
Ubaldo  Turi 
Raijmondo  Sabatier 
Don  Giuseppe  Scrini 
Antonio  Forni 
Francesco  Manganello 
Giuseppe  Tamagna 
Battista  Morandi 
(■rioanni  Flatti 
Antonio  Tuono 
Antonio  Zuliani 
Adamo  Pi  ring 
Mathias  Ilern 
Ludovico  Edenliardt 
Federico  Reder 
Andrea  Meren 
Michael  Stanzi nu^er 
(ifiovanni  Schmit 
(iriovanni   David 
(ìiovanni  El])in;L;: 
Giorgio  KifHcr 
^latliias  Assanil) 
L(M)])oldo  Anii)tlnas 
Francesco  Fraij 
Sigismondo  Jjautorspcrg 
Giovanni  Gartuer 
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Giuseppe  Casotti 
Lorenzo  Domati 
Giulio  Bellotti 
Pietro  Quintin 
Giorgio  Valentini 
Francesco  Gabotto 
Francesco  Bluenech 
Antonio  Cocone 
Battista  Foico 
Battista  Gratta 
Angelo  Trincanato 
Fus  Saint  le  Gros 
Battista  Rio 
Giuseppe  Glotz 


Nicolao  Schmit 
Michael  Fischer 
Giovanni  Cristoiforo 
Tomaso  Biebel 
Giuseppe  Conrad 
Melchior  Zorn 
Francesco  Pfaller 
Filippo  Schmit 
Giovanni  d'Ambrogio 
Michele  Lorech 
Baltassar  Steinhomer 
Marco  Untersinger 
Giovanni  Stumpf 
Elia  Gaibinger^) 


CAPITOLO  IlL 

Coutiunano  le  Notìzie  storiche  della  Congregazione 

Nazionale  Italiana. 

Quando  verso  la  fine  del  1778  furono  sop2)ressi 
i  Gesuiti,  era  Preside  della  Congregazione  Italiana  il 
Padre  Antonio  Miller;  come  Prefetto  fungeva  Paolo 
Facchini;  Assistenti  Giuseppe  Gianizelli  e  Giovanni 
Battista  Cavallar;  Consultori  Giacomo  Forster,  Paolo 
Gavirati,  Angelo  Montano  e  Giuseppe  Moisè;  Segretario 
Giov.  Battista  Prestinari.  Nel  momento  in  cui  incontrò 
la  soppressione  della  Compagnia,  la  nostra  Congrega- 
zione era  ridotta  ai  termini  minimi.  Non  contava  più  di 
20  ascritti,-)  un  numero,  che  al  presente  non  sarebbe 
legale,  perchè  una  società  potesse  costituirsi,  o  mantenersi. 

' )  l'asc.  5. 
-)  Fase.  50. 
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Con  la  soppressione,  la  Camera  Imperiale  inca- 
merò tutte  le  cose,  che  spettavano  alla  Società  di  Gesù, 
e  conseguentemente  anche  la  Cappella  degli  Italiani 
nella  Bognergasse.  Poco  dappoi  fu  decretata  la  demo- 
lizione del  Convento  e  con  esso  della  Cappella,  per 
fabbricare  su  quell'area  la  Cancelleria  militare,  ossia 
il  presente  Ministero  della  Guerra.  NelP  incameramento 
fti  però  rispettato  quanto  apparteneva  alla  Congrega- 
zione degli  Italiani,  ed  ai  17  Marzo  1774  il  Generale 
Nostiz,  chiamati  a  sé  il  Prefetto  e  gli  Assistenti  della 
Congregazione,  li  rese  avvisati,  che  per  il  di  5  Aprile 
asportassero  dal  Convento  tutte  le  cose  spettanti  alla 
Chiesa  Nazionale.^) 

In  seguito  a  tale  intimazione,  i  Nazionali  delibe- 
rarono dapprima  di  trasferire  la  Congregazione  nella 
Chiesa  del  S.  Salvatore,  ed  in  data  21  Marzo  1774  ne 
presentarono  relativa  domanda  al  (.'oncistoro  Arci- 
vescovile.^) Declinarono  però  subito  da  questo  pro- 
getto, perchè  qualche  giorno  dopo  i  Capi  della  Congre- 
gazione, ai  pochi  Ascritti,  che  venne  loro  fatto  di  rac- 
cogliere, esposero:  che  dopo  diligente  ricerca,  non  si 
era  trovata  in  tutta  la  città  altra  Chiesuola  corrispon- 
dente ai  bisogni  della  Congregazione,  tranne  quella  di 
S.  Caterina,  situata  nella  BaìlhausplatZy  e  spettante  ai 
Padri  Minoriti.  L'assemblea  approvò  la  scelta  fatta, 
dai  Capi,  e  li  incaricò  di  aprire  trattative  con  i  Reve- 
rendi Padri,  per  avere  il  permesso,  che  la  Nazione 
tenesse  in  quella  Chiesa  le  sue  cerimonie. 

Questa  Chiesa,  o  a  dir  meglio  Cappella,  si  levava 
di  sotterra  li,  ove  ora  a  chi  viene  dal  Giardino  del 
popolo,   e  si   diriga  verso   la   Luogotenenza,    incontra 


1)  Fase.  58. 

*)  Arch.  Arciv.,  XII,  Nro.  15.   , 
La  Congregaz.  della  ChieBa  Mas.  Ital.  in*  Vienna.  <3 


sul  lato  sinistro  quel  disgustoso  ed  eminentemente 
disarmonico  bernoccolo,  elio  sporge  dal  Ministero  degli 
l^steri,  e  serve  di  laboratorio  per  gli  Uffici  del  libro 
fondiario.  Né  sarà  fuor  di  jtroposito  dire  qualche  cosa 
dell'origine  di  questa  Chiesa,  che  fu  come  il  secondo 
asilo  della  nostra  Congregazione,  ed  alla  quale  i  nostri 
maggiori  donarono  tante  atfettuosissime  cure.  La  Cap- 
pella di  S.  Caterina,  secondo  die  ne  racconta  Fischer 
nella  sua  istoria,*)  era  stata  eretta  nel  V22i  dal  Duca 
Leoijoldo  VII  il. Glorioso  per  i  Padri  Conventuali,  che, 
vivente  ancora  S.  Francesco,  erano  stati  chiamati  in 
questa  Capitale.  Furono  quattro:  il  Padre  (Giovanni 
da  Piano,  P.  Alberto  da  Pisa,  P,  Martino  da  Milano 
e  P.  Giacomo  da  Treviso.  Xc  confcmia  il  fatto  l'iscri- 
zione, che  stava  sopra  il  portale  della  vecchia  Capjìella: 
,.Anno  lSsi4  hic  locus  a  Leopoldo  (iìoriom  Duce  Austriae 
iradìtiiB  fiat  Fratribus  Mivor>biii<,  ab  iiisu  Beato  Patre' 
Francisco,  eoceni  uiense,  quo  sacra  recepii  Stiymaia, 
obtentis".-)  E  qui  gio\'a  notare  la  singolarità  del  caso, 
che  essendo  quei  primi  Padri  di  origine  italiana,  la 
nostra  Chiesuola  già  nel  1250  era  denominata,  e  cono- 
sciuta unicamente  sotto  il  nome  di  Chiesa  Italiana.^) 
Nel  Luglio  1251  Bertoldo  Vescovo  dì  Passavia  la 
consacri!  in  onore  e  sotto  il  titolo  della  S.  Croce. 
Distrutta  da  un  incendio  nel  1275.  ])er  la  munificenza 
del  Signore  de  Pillichsdorf.  udranno  1298  fu  ampliata 
e  ricostruita  in  quella  forma,  che  tenne  fino  a  che, 
(loj»o  averla  abbattuta,  la  riedificarono  gli  Italiani.  — 
Ma  era  incontrato,  che  tosto  dopo  l'incendio  del  1275, 
Ottocaro  di  Boemia,  pochi  passi  distante  dalla  nostra 
('apjicUa  aveva   messo   la    prima   ]»ietrn   di   una  nuova 

•l  l'arte  1,  i-iitr.  109. 
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Chiesa,  proponendosi  di  dedicarla  alla  S.  Croce.  Fu 
allora  che  il  Signore  de  Pillichsdorf  cambiò  il  titolo 
alla  vecchia  Chiesa,  e  ricostruendola  la  dedicò  a 
S.  Caterina.  Caduto  Ottocaro  nel  1278  nella  battaglia 
del  Marchfeld,  e  portato  ignudo  a  Vienna,  al  primo 
arrivo  fu  deposto  nel  Convento  degli  Scozzesi,  ma  nel  di 
susseguente  fu  trasportato  nella  ( -apjìcUa  di  S.  Caterina, 
ove,  imbalsamato,  restò  trenta  settimana*  ydeiìide  venien- 
fes  sui  Boemi  receperunt  euuv^,  il  suo  (uion»  fu  però 
sepolto  nella  detta  Cappella,  come  lo  accerta  la  scritta 
dei  vecchi  codici:  „Iuxta  Altare  Beati  Geori^)  sepultuìu 
est  cor  Begis  Ottockari  Bohemiae  Begis,  Ohiit  l*^78^'r) 
La  Cappella  di  S.  Caterina  era  come  un  mausoleo, 
in  cui  furono  sepolte  molte  cospicuissime  persone.  E 
avanti  tutti  noterò  il  signor  di  Pilliclidorf.  ricostruttore 
della  Cappella  e  Generale  di  Federico,  prima  Duca 
e  poi  Imperatore  d'Austria.  Fu  il  Pillichdorf  uomo 
di  altissima  influenza,  ed  onestà  ])r()vatissima.  Jjo 
ricorda  T iscrizione:  ,jln  sepulckro  elevato  —  qiiod  vi^t 
inter  ista.  duo  Altaria  —  videlicet  St,  Catini rinae  et  beati 
Oeori  —  sepuUus  est  Dominnn  Dietericus  de  PHiidtdorf 

—  Mareschalcus  terrae  —  Fnndator  iiraedidae  cappellae 

—  qui  obiit  Ì7i  die  Natatis  Domini  nostri  le^sa  Cliristi  — 
infra  Missam  in  Oalli  Cantu''  (1327).  Altri  fra  i  molti 
del  prestantissimo  casato  dei  Pillichdorf,  com])osti 
air  eterno  ripeso  nella  Cappella  di  S.  Cat(»rina,  furono: 
Ottone  ministerialisy  Martjuardo,  C-orrado,  Ulderico  <» 
Donna  Offimia,  che  aveva  eretto  un  Altare,  o  morendo 
lasciò  alla  Chiesa  il  suo  manto  di  velluto  yqaod  fait 
hlavii  coloris:  de  eo  fecimus  duas  tunicas-  prò  Diacono  et 
Suìfdiacono,  de  perlis  calicem'\  Vi  erano  ancora  se))olti 
un  Conte  Ulderico  di  Pfannberg  (lor)3);  Enrico  Vesi^ovo 

*)   Georffii, 

•)  Fase.  320  e  Lind,  Ardieol.  Mìttheiluii«»feii,   voi.  V. 
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in  partihiiSj  e  Canonico  di  Salisburgo  (1342);  Frate 
Pietro  Episcopm,  Marchopolensis,  Suffraganeus  Domini 
Gotfridi  Episcopi  Poleviensis  (1350).  Morendo  lasciò  ai 
Padri  „unam  bonam  deemosynam,  viddicet,  43  libras 
denariorum,  12  vasa  vini,  et  unum  bonam  vineam  in 
monte  Kalchleiten  juxta  Neiibnrgam^^  e  poi  ancora  molte 
cose,  le  quali  il  Padre  Enrico  allora  Guardiano  „ci(rm 
magno  labore  et  taedio^  arrivò  ad  ottenere  dal  Vescovo 
Goffredo.  Adelaide  e  Cunigonda  de  Ponthain  „ambae 
martitae  in  magna  pestilentia  in  festo  Beati  Egidi^*  (1349); 
il  Conte  Ulderico  di  Chatzenelbogen  (1293);  Gertrude 
de  Kranperch  j^midier  sancta,  quae  dedit  prò  fratribus 
viginti  libras  denariorium^  (1347);  il  Conte  Ottone  di 
Sternberg  (1341);  Ella  de  Potenstein  „maooima  inater 
fratrum  a  qua  habemus  tnneam  bonam  in  Crrintzing^^ 
(1339);  Wolfangus  de  Weching  jjinclitus  baro  et  strenuus 
miles^^  (1440);  Nicolò  de  Roberti  cavitate  lombardia 
obiit  in  festo  Paschae,  sepulim  in  Jiabitu  Fratrum  Mino^ 
rwn^^  (1370);  Gervige  de  Eslarn,  madre  del  frate 
Ulderico  de  Fiinfkirchen  (1329);  Enrico  de  Rappach 
(1353);  Reinpertus  de  Pillichdorf  ^^qui  dedit  vineam, 
quae  vendita  est  prò  70  ìibris  denariorum  minus  una  vd 
dìiabìis,  iteìn  testatus  est  domum  sitam  in  strata  j^if^cer- 
narum,  quue  vendita  est  prò  40  libris  denariorum,  ab 
ipso  etiam  habetur  castda  de  sameto  blav-ii  coloris  (1361); 
Donna  Berta  Witti ng  ,,magna  mater  et  benefactrix 
frairum";  Marco  Beck  „a  Leopóldsdorff,  eques  auratus, 
Ferdinandi  Caesaris  camerari us,  et  cancellarius  Austriae^ 
(1553);  Biagio  Lazzarini,  cittadino  viennese,  che  prima 
di  morire  fece  la  fondazione  per  un  lume  perpetuo 
davanti  al  Dormitorio  dei  Padri,  che  funzionavano  nella 
Cappt*lla  di  S.  Caterina  (1514). 

Questi  sono   alcuni   fra  i  circa   duecento  più,    o 
meno,  illustri  cavalieri  e  matrone,  che  ebbero  sepoltura 
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nella  detta  Cappella,  la  quale,  oltre  che  per  il  servizio 
pubblico  f^antiquUìis  serviebat  prò  exercitio  cìdpae  et 
disciplinae^^ .  Nel  1447  vi  teneva  pure  le  sue  cerimonie 
la  Confraternita  dei  „mechanÌ€orum  angulos  fexentmm^\ 
alla  quale  ^loannes  miserai  ione  divina  Sancii  Angeli 
Sandae  Ronianae  Ecdesiae  Diacoìuuf  Cardinaìis  in  Oer- 
mania"  accordò  in  queir  anno  parecchie  indulgenze.*) 
Cosi  passarono  lo  cose  per  quasi  tre  secoli  (» 
mezzo,  quando  avvenne  che  nel  1543  uno  spagnuolo, 
Don  Diego  de  Scharana,  fondò  vicino  a  questa  Chiesa 
un  piccolo  ospitale,  che  dair Imperatore  Ferdinando 
nel  1551  fu  ingrandito,  e  messo  in  congiunzione  con 
la  Chiesa  stessa.^)  Questo  ospitale  ebbe  dalla  Corte  il 
nome,  ed  i  fondi  necessari  per  la  manutenzione.  Dal 
1551  al  1664  i  Padri  Minoriti  prestarono  i  loro  uffici 
al  detto  ospitale,  poi  per  quasi  un  secolo  furono  sempre 
sacerdoti  secolari,  che  vi  esercitarono  la  cura  delle  anime. 
Ma  questo  trasferimento  di  giurisdizione  non  si  fu  com- 
piuto, senza  che  si  levasse  una  grossa  l)ufera.  Una 
porta  metteva  in  congiunzione  il  Convento  con  la  Cap- 
pella. Di  questa  porta  si  servivano  i  Padri  per  entrare 
nella  Chiesuola  a  farvi  le  cerimonie,  e  cosi  pure 
quei  convalescenti  dell' ospitale,  che  desideravano  di 
assistere  alle  funzioni,  che  si  facevano  nella  Chiesa 
grande  del  Convento.  Passato  V  ospitale  nelle  mani  dei 
secolari,  chi  n'aveva  T amministrazione  fece  apporre 
ai  battenti  di  quella  porta,  dalla  parte  della  ('hiesa, 
due  forti  catenacci.  Altrettanto  fece  fare  il  Padre 
Guardiano  dalla  parte  del  Convento.  Hestò  la  cosa 
quieta  per  dieci  giorni;  ed  ecco  che  nella  notte  dei 
27  Ottobre,  l'Amministratore  dell'ospitale  fa  levar  la 
porta  dai  gangheri,    ed   i    cardini   stessi   strappa   dal 

>)  Fase.  320. 

')  Fase.  72  e  Ardi,  di  Corto,  Mariaii,  op.  cit. 
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muro.  Al  mattino  si  scopre  quella  \nolenza.  Il  Padre  Guar- 
diano, presane  ispezione,  manda  replicatamente  dall'Am- 
ministratore dell'ospitale,  per  sapere  chi  avesse  consumato 
<|U(»1  Tatto  prepotente,  ma  l'Anmiinistratore  non  si  lascia 
vodore.  Decide,  dunque,  il  Guardiano  di  portare  la  cosa 
(lavanti  ai  Tribunali,  e  frattanto,  a  sicurezza  del  Con- 
vento, fa  cliiudere  quel  varco  con  battenti  posticci,  assi- 
rurati  (la  un  chiavistello  e  da  una  catena.  Senonché.  mentre 
i  Padri  stanno  a  cantare  i  Vespri,  viene  T Amministra- 
tore con  un  fabbro,  strappa  il  chiavistello  e  stacca  .l*v  J.*  '^ 

fatto  Huo,  che  arriva  il  Guardiano  con  codazzo  di  Padri.  ^'^^ 
K^li  Marida  rAniniinistratore,  e  si  fa  restituire  a  forza  . 
il  chiavistello  e  la  i^atena,  che  s'era  appropriati.  Cosi 
riìnaM(»  la  [>orta  ai)erta.  Alla  sera  entrano  nella  Cap- 
p(»lht  tre  servi  dell'ospitale  armati  di  spade,  e  dietro 
a  loro  dei  contadini,  che  avevano  condotto  in  quel  di 
il  mosto  d(dle  uve.  Bevono  allegramente  e  schiamaz- 
zano, levando  uno  strepito  indiavolato.  Erano  le  otto. 
Il  frat(»  alla  jiorta  prega  il  Guardiano,  che  voglia 
l'ecursi  a  far  tacere  quel  fracasso.  Nega  questi  di 
andare,  atfermando  non  ])otergli  venire  da  ciò  pregiu- 
dizio alcuno.  Uitorna  il  portinaio,  e  s'imbatte  nel. 
Padre  Pietro,  teologo  dell'Università,  il  quale,  più 
arn^ndevole  o  più  zelante  del  Guardiano,  si  reca  alla 
T'appella,  ed  apostrofa  gli  schiamazzatori.  Costoro  lo 
investono,  ed  il  portinaio,  veduta  la  mala  parata,  corre 
a  suonare  a  stormo.  Undici  fra  Conversi  e  Padri,  che 
non  erano  ancora  andati  a  h^tto,  sono  subito  sul  luogo. 
Frattanto  tutto  il  Convento  si  fa  vivo:  sortono  i  Padri 
dalle  felle,  e  muovono  v(»rso  la  sede  del  tumulto; 
arriva  anche  il  (ìnardiano,  gridando:  ,,Che  è  tutto 
(jUfstn  rnManso?...  l'ccidono  il  Padre  Pietro...**  e 
M'dr  nella   r;i|,|,(.|la    un  armeggiar  di  spade,  e  bastoni 
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nodosi  ed  aguzzi.  Si  spinge  avanti,  od  ai  contadini 
che  erano  in  numero  di  sessanta,  grida:  „A  me  disar- 
mato dite  le  vostre  ragioni,  che  vi  renderò  giustizia*^; 
prega  i  Capi  dell'ospitale,  che  s'adoperino  a  frenare 
i  loro,  —  invoca  il  rispetto  alla  Chiosa,  —  sgrida  e  batte 
i  suoi  —  ma  invece  di  trovare  ascolto,  sonte  che  si 
comincia  a  picchiare  maledettamente  anche  sopra  di 
lui.  Al  dolore  delle  busse  la  pazienza  gli  sca])pa,  e 
strappato  un  bastone  dalle  mani  di  un  rustico,  menan- 
dolo fieramente  tutt' attorno,  separa  i  combattenti,  ed 
ordina  ai  suoi  la  ritirata.  I  Padri  si  cacciano  in  un 
corridoio,  e  come  vi  sono  dentro  tutti,  meno  il  P.  Pietro, 
n^  ubarrano  la  porta.  Arrivano  all'assalto  i  contadini, 
e  levano  ei  grande  frastuono,  che  il  Conte  Buchaim,  il 
quale  abitava^  una  casa  prossimana  al  Convento,  manda 
alcuni  servi  a  vedere  quale  strana  baldoria  si  fosse 
a\'A'iata.  Non  sono  ancora  sul  luogo,  che  i  contadini 
si  scagliano  anche  contro  di  loro.  Kssi  snudano  le 
stpade,  ed  i  contadini  al  solo  vederle  si  danno  a  preci- 
pitosa fuga.  Resta  indietro  V  oste  dell'  ospitale,  che  ferito, 
rinfocola  i  suoi  alla  zuffa.  I  contadini  si  raggruppano, 
scantonano,  ed  arrivati  alla  porta  est(Tna  del  Convento 
la  rovesciano,  vi  entrano,  ed  infuriati  riprcMidono  la 
mischia.  Due  servi  del  Conte  sono  feriti,  i  Padri  ed 
i  fratelli  laici  obbligati  alla  ritirata,  (rli  assalitori 
atterrano  anche  la  porta  ])iii  interna,  e  gli  assaliti 
malconci,  e  grondanti  sangue,  sono  costretti  di  scaval- 
care i  muri,  od  appiattarsi  in  cantucci  reconditi.  Si 
incomincia  allora  una  generale  devastazione,  che  avi'obb(^ 
durato  fino  al  mattino,  se  non  fosse  arrivato  il  Colon- 
nello Lobel  con  le  milizie,  a  metter  sonno  in  quella 
orda  briaca.  La  comparsa  dcd  Colonnello  disarmò 
l'audacia  dei  contadini,  e  degli  amministratori  del- 
l'ospitale, i  quali  tutti  si  diedero  a  precipitosa  fuga. 
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n  Colonnello,  occupato  il  Convento,  per  parecchio 
tempo  vi  tenne  un  manipolo  di  soldati  in  istabile 
guardia.  Il  manoscritto  non  parla  di  morti,  ma  di 
molti  feriti.  La  conclusione  poi  di  quel  disonorato 
baccano  si  fu,  che  la  porta  fra  il  Convento  e  la  Cap- 
pella di  S.  Caterina  venne  murata.^)  Nel  1754  T  ospitale 
di  Corte  fu  trasportato  sul  Bennweg,  ed  allora  con  de- 
creto sovrano  del  26  Ottobre  1761  i  Padri  Minoriti  furono 
novellamente  incaricati  di  funzionare  nella  Chiesa  di 
S.  Caterina,  ove  essi  tennero  anche  realmente  le  riunioni 
dei  terziari,  la  viu  Crucis,  ed  altre  devozioni.-) 

Ai  20  Marzo  1774  i  Capi  della  Nazione  si  pre- 
sentarono dunque  ai  Padri  Minoriti,  e  neir  intendimento 
di  fare  ogni  cosa  con  la  migliore  carità  ed  armonia, 
li  pregarono,  che  verso  un  debito  compenso,  permettes- 
sero alla  Nazione  di  tenere  nella  Chiesa  di  S.  Caterina 
le  sue  usate  devozioni.  I  Minoriti  s*  avvisarono  tosto 
delle  grandi  brighe,  e  più  ancora  del  pericolo  a  cui 
andavano  incontro  coir  accondiscendere  a  questa  do- 
manda; onde,  a  respingerla  pulitamente,  dissero  che 
presenterebbero  alla  Nazione  un  contratto  in  iscritto, 
e  quando  questa  lo  accettasse,  essi  sarebbero  pronti 
di  accordarle  Tuso  della  Chiesuola.  Sollecitamente  il 
Padre  Goffredo  Bricy,  allora  Guardiano,  presentò  V  ab- 
bozzo del  detto  contratto,^)  nel  quale,  dopo  le  molte 
riserve  di  diritti,  si  domandava  T  annuo  affitto  di 
fiorini  200,  che  a  quel  tempo  rappresentavano  un  non 
breve  peculio. 

Questa  esagerazione,  fece  e\'identemente  intendere 
ai  Nazionali,  non  essere  i  Padri  Minoriti  punto  disposti 
di    usare    a    loro    la    grazia    domandata.     Che    fecero 

\)  Fase.  320. 
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adunque?  Ancora  nel  giorno  susseguente  si  raccolsero 
in  seduta,  e  decisero  di  rivolgersi  tosto  a  Sua  Maestà 
^e  domandare  la  Cappella  per  potervi  riporre  la  roba 
della  Nazione,  e  fervi  le  funzioni  sacre  nella  nostra 
lingua,  suggerendo,  che  questa  Cappella  di  S.  Caterina 
Tanno  1761  fu  dell'ospitale  cesareo,  e  die  i  Minoriti 
non  n'hanno  di  bisogno  come  noi".^)  Parimenti  fu 
conchiuso  „di  domandare  i  capitali  per  gli  esercizi,  i 
quali  capitali  erano  fondati  nel  Collegio  Accademico 
dei  Padri  di  Gesù,  e  spettavano  alla  Nazione".  Nel 
medesimo  tempo  anche  T  Arcivescovo  Migazzi  aveva 
fatto  una  mozione  alla  Corte,  domandando,  che  per 
la  Cappella  italiana  si  stabilisse  un  proprio  e  stabile 
Predicatore  nazionale.^) 

Frattanto  che  si  attendeva  la  decisione  sovrana 
su  queste  domande,  intervenne  che  il  Padre  Antonio 
Citto,  altra  volta  Preside  della  Congregazione  italiana, 
provocò  un  decreto  cesareo  di  data  26  Marzo  1774  col 
quale  si  ordinava  che  il  corpo  di  S.  Giulio  Martire, 
con  tutto  ciò  che  gli  spettava,  fosse  tolto  alla  Nazione 
(che  da  28  anni  lo  conservava)  e  fosse  dato  ai  Padri 
Barnabiti  di  S.  Michele.  Questo  decreto  trovava  la  sua 
giustificazione  nel  fatto,  che  l' Imi^eratrice  aveva  rega- 
lato quel  santo  corpo  al  Padre  Citto,  e  non  alla  Nazioiie. 
I  Nazionali  amaramente  sorpresi  per  tale  sovrana  riso- 
luzione, essendo  quella  reliqua  .,la  migliore'*,  che  ave- 
vano, ed  era  da  loro  altamente  venerata,  interposero 
un  ricorso  in  cui  esponevano:  aver  Sua  Maestà  donato 
il  corpo  di  S.  Giulio  al  Padre  Citto,  perchè  lo  dasse 
alla  Nazione;  esser  questo  confermato  dal  decreto  ab- 
bassato dal  Cardinale  Kolonitz  Arcivescovo  di  Vienna, 
e  confermarlo  eziandio  riscrizione  stessa  che  il  Padre 
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Citto  fece  incidere  sulla  cassa;  essere  tutti  gli  adorna- 
menti, anzi  la  cassa  stessa,  di  assoluta  proprietà  della 
Nazione;  aver  per  ultimo  la  Nazione  fondato  un  capi- 
tale per  celebrarne  la  festa;  pregare  quindi,  che  con 
nuovo  decreto  venga  annullata  la  disposizione  dei 
26  Marzo. 

Né  i  decreti  si  lasciarono  aspettare  gran  fatto, 
che  anzi  fioccarono  come  la  neve  in  inverno.  Ai 
16  d'Aprile  ne  stavano  già  tre  sul  tavolo  della  Na- 
zione. Col  primo  d.  d.  7  Aprile  si  partecipava  l'ordine 
abbassato  ai  Padri  Minoriti,  di  accogliere  la  Nazione 
con  tutte  le  cose  sue  nella  C-appella  di  S.  Caterina 
verso  un  compenso  annuo  di  fiorini  30.  Col  secondo, 
dei  9  Aprile,  si  ordinava  novellamente  che  la  Nazione 
consegnasse  il  corpo  di  S.  Giulio  ai  Barnabiti,  tratte- 
nendo per  sé  la  fondazione  ed  il  capitale  corrispondente. 
Col  terzo,  dei  15  replicato  mese,  si  assegnavano  alla 
Nazione  i  capitali  per  gli  esercizi  „coir  obbligo  però  di 
mantenere  il  religioso,  che  tali  esercizi  dato  avrebbe".^) 

In  ossequio  al  secondo  di  questi  decreti,  il  di 
14  Aprile  fu  consegnato  ai  Padri  Barnabiti  il  corpo 
di  S.  (xiulio,  i  quali  ancora  la  sera  alle  ore  8  lo  traspor- 
tarono „in  incognito''  nella  loro  Chiesa.  Essi  fecero 
in  seguito  domanda,  per  avere  eziandio  la  fondazione,  i 
voti,  ed  altri  adornamenti,  che  spettavano  all'Altare 
di  questo  Santo  Martire,  ma  la  loro  istanza  fu  respinta 
con  decreto  6  Agosto,  e  da  quel  di  in  poi  i  Nazionali 
non  furono  più  per  questo  oggetto  molestati. 

Un  guaio  invece  esisteva  per  il  fatto  della  Cap- 
pella di  S.  Caterina,  che  aveva  un  livello  di  10  gradini 
sotto  terra,  era  umida,  e  come  dice  il  Protocollo  „ab- 
bisognava  di   essere  ricostruita   e    rimodernata*'.     Fu, 

')  Fase.  50. 
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adunque,  incaricato  il  signor  Alberto  Hild  di  presen- 
tare un  disegno,  dal  quale  aj^parisse,  come  si  avrebbe 
potuto  ordinare  il  desiderato  rinnovamento.  Egli  lo 
ideò,  e  fattone  il  calcolo  suir  ammontare  dell'  esecu- 
zione, si  trovò,  che  addomandava  un  dispendio  di 
fiorini  2251  ;  importo,  che  a  detta  del  Prefetto,  poteva 
venir  coperto  con  i  fiorini  2933  che  la  Nazione  aveva 
in  passato  risparmiati,  per  non  essere  stati  sempre 
tenuti  gli  esercizi,  come  era  disposto  dalla  fondazione 
del  Duca  de  Positano.  Questa  somma  di  fiorini  2933 
era  stata  depositata  presso  la  Camera  Imperiale,  anzi 
da  questa  formalmente  incamerata,  giudicando  essa 
erroneamente  che  questo  capitale  spettasse  alla  sop- 
pressa Società  di  Gesù. 

Preso  dai  nostri  in  disamina  il  progetto  presen- 
tato dal  signor  Hild,  il  Confratello  Evangelista  Milani^) 
osserva,  che  con  tale  disegno  ,,si  continua  a  fabbricare 
alla  gotica*^,  desiderarsi  un  miglior  gusto,  ed  assu- 
mersi egli  di  presentare  altro  disegno.  Xon  aveva 
appena  fatta  questa  proposta,  che  fu  anche  tostamente 
accolta,  ed  il  capo  muratore  ebbe  l'ordine  di  incomin- 
ciare subito  a  levare  l'avvolto  ed  abbattere  le  colonne 
della  vecchia  Chiesuola. . .  e  poi  attendere.  Ai  14  alaggio 
il  Milani  presentò  in  seduta  il  nuovo  disegno,  accom- 
pagnato da  un  preventivo  di  fiorini  4000,  dei  quali 
800  si  offerse  raccogliere  lui,  o  pagarli  del  proprio. 
Ma  ai  Confratelli  parve  prudenza  di  respingere  tanto 
il  disegno,  che  la  offerta,  e  dare  invece  al  ma(\str()  il 
primo  disegno,  perchè  mettesse  mano  alT  opera.  Senon- 
chè  i  Capi  della  Nazione,  dopo  14  giorni,  raccoltisi 
per  la  prima  volta  nella  Cappella   di   S.  (/aterina,   (* 

^)  Questo  signor  Milani,  che  fu  la  prinui  colonna  della  (.'on- 
jrregazione  in  quei  tempi  fortunosi,  era  ferrarese,  o  teneva  aperto 
un  Caffè  sul  Kohlmarkt. 
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f*jMìnidfT^téK  come  i!oI  «Esesm»  ^i^««™  il  piano  della 
f'aiefmnÌB,  veniva  elevato  al  oveilo  «ieìla  piarasi  e  la 
<  hti^aoia  stessa  resa  più  eomiMia.  revocaiano  lineila 
rUmlnsdone  :  e<i  accettando  il  nuovo  «itsegno»  ne  affida- 
rono al  Xiìani  :§tesso  la  soprainteniienza  dell*  eseenzùme. 
f  dne  flisegni  lìirono  sottoposti  aneke  all' ù^pesioiie  di 
?*.  Xae5<tà  r  Imperatore,  che  esaminatili  diligentanneiLte 
>*i  attenne  al  secondo,  «jnde  «inesto  tri  congegnato  al 
^apo  dei  mnratori,  il  «^nale  si  obblig»'»  ili  dare  Fop^ra 
rtnita  versai  lo  sborso  di  tiorini  44*J0. 

Ai  5  Gingno  i  Nazionali  si  ra».*coIsero  noveOamente 
in  .^ednta  per  l'elezione  delle  cariche,  e  ne  sortirono: 
Paolo  Facchini  Prefetto  confermato:  Evangelista  Milani 
eletto  primo  Assistente:  Giov.  Battisr»i  Benvenuti  eletto 
secondo  A.-^sistente:  e  per  Segretario  tra  scelto  il  barone 
Benzoni.  A  questo  Direttorio  ftrrono  accordati  pieni 
priteri.  né  per  questa  volta  si  elessero  Consultori. 

VA  in  questo  tempo  avvenne,  che  a  compenso 
<lel  o.orjìo  di  S.  ItìuIìo  Martire,  stato  consegnato  per 
flerreto  imperiale  ai  Barnabiti,  fa  dalla  Principessa 
Maria  Leof»oldina  Kaonitz.  moglie  dell'Ambasciatore 
«iirft rialto  presso  il  Vaticano,  donato  alla  Nazione  il 
/"or pò  (li  S.  fremente  Martire,  che  la  nobil  donna  aveva 
ri<"eviifo  in  regalo  dal  Pontefice  Clemente  XIA'.  Questo 
<«ant/>  rorpo  fu  dapprima  depositato  presso  S.  Ecc.  il 
Nunzio  V'i.^conti.  indi  consegnato  al  Padre  Giovanni 
Paolo  Agostiniano,  perché  lo  adornasse,  secondo  che 
era  voluto  dai  riti  e  dalle  costumanze. 

Il  di  If)  Giugno  il  I^irettorio  della  Nazione  si 
nicrolsc  a  nuova  consulta,  e  decise  di  farsi  consegnare 
dnirahMfp  Miller  le  obbligazioni,  con  le  lettere  di  fon - 
iUr/MìUv  e  r  argenteria  spettante  alla  Nazione  ^ed  ai 
10  del  (letto  mvM*  il  cessato  Preside,  con  poca  buona 
Igraziii    e    volontii,    vedendosi    sforzato,     consegnò    le 
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obbligazioni  delle  fondazioni  della  Chiesa  Nazionale  per 
la  somma  di  fiorini  10.700,  tutta  l' argenteria  e  la  cassa 
senza  danari . . .  anzi  aggravata  da  un  debito  di  fiorini  202, 
che  furono  tostamente  pagati  al  predetto  signor  Abate'^^) 
Cosi  con  quest"  atto  la  Congregazione  venne  a  raggiun- 
gere definitivamente  quelP  autonomia,  a  cui  da  qualche 
tempo  con  si  grande  ardenza  aspirava. 

Frattanto  i  lavori  di  demolizione  della  vecchia 
Chiesa  di  S.  Caterina  erano  finiti,  e  l'erezione  della 
nuova  incominciata.  A  sollievo  della  spesa,  i  Capi  della 
Nazione  deliberarono  di  alienare  otto  candelieri  d'ar- 
gento, due  cuori  d' oro  ed  una  statua  di  Madonna  pure 
d' argento,  che  anticamente  si  costumava  di  porre  sulla 
bara  dei  Confratelli  „della  Sacra  Lega*',  istituzione, 
che  cessò  di  sussistere  nel  giorno  8  Ottobre  1773.  Ma 
l'introito  di  tale  vendita  era  ben  la  poca  cosa  in  con- 
fronto al  grosso  capitale,  che  si  addomandava  per  la 
erezione  della  nuova  Chiesa  ;  onde  i  Capi  della  Nazione 
deliberarono  di  domandare  alla  Reggenza  i  fiorini  2923 
risparmiati  sul  cai)itale  degli  Esercizi  dopo  l'anno  1740, 
ed  ottenuti  questi,  tornare  subito  con  nuova  domanda, 
e  chiedere  i  fiorini  2150  risparmiati  avanti  del  detto 
anno.  La  prima  supplica  fu  esaudita,  ed  ai  21  Giugno 
i  Nazionali  incassarono  i  predetti  fiorini  2923.  Appena 
toccatili,  insinuarono  la  nuova  domanda,  per  avere  i 
fiorini  2150  risparmiati  prima  dell'anno  1740,  più  gli 
interessi  del  capitale  di  fiorini  1000  lasciato  dal  Conte 
Nicolò  Stella,  per  celebrare  la  solennità  della  Madonna 
dei  Sette  Dolori,  ed  in  ultimo  per  avere  il  diritto 
d'incassare  in  seguito  gli  interessi  del  capitale  di 
fiorini  10.000  lasciato,  come  si  disse,  per  gli  Esercizi 
del  Duca  de  Positano. 

»)  Fa«c.  50. 
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A  queste  domande  la  Camera  aulica  in  data 
o  Agosto  1774  rispose:  potere  i  Capi  della  Nazione 
levare  dair  Universal  Camercd  Pagatorio  gV  interessi 
correnti  del  capitale  per  gli  Esercizi,  ma  la  fonda- 
zione del  Conte  Stella  non  appartenere  alla  Nazione, 
bensì  al  Collegio  Accademico  della  casa  professa  di 
Gesù.  Riguardo  poi  ai  fiorini  2150  osservava:  1000  di 
questi  essere  stati  fusi  colla  fondazione  Stella,  e  tro- 
varsi la  rispettiva  obbligazione  depositata  presso  T  uffi- 
cio delle  pie  fondazioni;  mentre  F altra  obbligazione 
per  fiorini  1150  stava  neir  ufficio  dei  depositi,  e  dipen- 
deva dalla  Commissione  delle  pie  fondazioni;  quindi, 
qualora  questa  Commissione  nulla  avesse  in  contrario, 
potersi  prelevare  la  detta  somma  presso  V  Universal 
Cameral  Pagatorio^)  Contro  questa  decisione  i  Nazio- 
nali interposero  ricorso,  e  diedero  in  esso  spiegazioni 
tanto  chiare  e  stringenti,  che  la  Cancelleria  imperiale 
riformò  il  giudicato  della  Camera  aulica,  e  gl'Italiani 
ebbero  non  solo  gl'interessi  correnti  del  capitale  per 
gli  Esercizi,  ma  anche  quelli  della  primitiva  fondazione 
del  Conte  Stella;  a  condizione  però  „che  essi  prendano 
sopra  di  sé  il  religioso,  che  predicherà  gli  Esercizi 
nella  Chiesa  della  Nazione,  e  che  per  questo  titolo 
non  incomoderanno  mai  V  erario  regio  di  Sua  Maestà".-) 

Restava  ancora  aperta  la  questione  per  i  fior.  2150 
risparmiati  prima  del  1740.  In  seguito  a  nuova  sup- 
plica presentata  dai  nostri,  la  Commissione  aulica  delle 
Cause  Pie  con  decreto  13  Marzo  1775  domandò  il  reso- 
conto sull'impiego  dei  fiorini  2933  già  incassati  dai 
Nazionali,  osservando  che,  liquidato  questo  resoconto, 
la    Nazione    potrà    incassare    anche    i    fiorini   2150   in 
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questione.  Ingiungeva  inoltre,  che  entro  otto  giorni  si 
depositassero  tutte  le  obbligazioni,  e  si  presentasse 
ogni  anno  un  resoconto  generale,  firmato  dal  Prefetto 
prò  tempore  sull'impiego  degl'interessi  delle  pie  fonda- 
zioni. Furono,  adunque,  in  data  20  Aprile  depositati 
neWUnwersal  Depositorio  fiorini  10.700  in  obbligazioni 
rice\aite  dall'Abate  Miller,  fiorini  10.000  lasciati  dal 
Duca  de  Positano  per  gli  Esercizi,  e  fiorini  1000  la- 
sciati dal  Conte  Stella  per  celebrare  con  solennità  la 
festa  della  Madonna  dei  Sette  Dolori.  Parimenti  tiirono 
presentati  i  conti  sulP  impiego  fatto  dei  fiorini  2933,  e 
ti'ovato  che  tutte  le  spese  erano  state  fatte  con  senno 
ed  economia,  in  data  5  Maggio  1775  fu  abbassato  l'or- 
dine alla  Cassa  generale  delle  pie  fondazioni  „di  pagare 
alli  tre  Capi  della  Nazione,  Facchini,  Milani  e  Benvenuti 
li  fiorini  215C.  Ai  20  Maggio  ne  fu  fatto  T  incasso, 
con  r  aggiunta  di  fiorini  204  d' interessi  scaduti  sopra 
questo  capitale.  Con  quest'importo  di  fiorini  2354  „si 
j)agarono  subito  molti  operai,  ond(;  la  Nazione  si  tacesse 
onore". ^) 

Mentre  camminavano  avanti  tali  litigi,  la  eostru- 
zione della  nuova  Chiesa  era  stata  compiuta,  ed  il 
Milani,  nella  seduta  dei  lo  Gennaio  1775,  ne  aveva 
proposta  la  solenne  benedizione  ed  apertura  per  il 
primo  di  Febbraio.  La  Chiesa  doveva  essere  bened(?tta 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  della  Neve,  e  nei  tre  giorni, 
che  seguivano  alla  solenne  cerimonia,  si  sarebbe  teiuito 
un  Triduo  in  onore  della  Madonna,  di  S.  Rocco,  e  dei 
Santi  Martiri  Clemente  e  (xiulio.  Aggiungeva  il  Milani 
^che  a  questo  effetto  aveva  fatto  venire  da  Bologna 
una  musica  nuova,  la  quale  sarebbe  stata  diretta  nel 
primo  giorno   dal   signor  Antonio   Salieri,    maestro   di 
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mninca  e  compositore  di  Camera  di  S.  M.  l'Imperatore, 
e  che  sarebbe  stata  cantata  da  tutti  i  YÌrtaosi  e  le 
virtnose  del  Teatro  dell'Opera  italiana,  che  sono  i 
migliori,  che  quasi  in  Eoropa  si  trovano;  e  gristm- 
menti  poi  sarebbero  tutti  quelH  del  medesimo  Teatro, 
e  che  però  si  dovesse  fare  un  ricorso  al  Concistoro, 
per  averne  la  permissione*.*»  La  proposta  fu.  natural- 
mente, accolta  dai  Nazionali  col  massimo  entusiasmo. 
Sarebbe  stato  eziandio  un  loro  vivo  desiderio  di  fare 
la  traslazione  del  corpo  di  S.  Clemente  dalla  Chiesa 
degli  Agostiniani  alla  Nazionale,  passando  processio- 
nalmente  e  con  grande  pompa  per  il  G-rabeth  „mA 
essendovi  delle  etichete  fra  Agostiniani  e  Barnabiti,  di 
più  occorrendo  spese,  e  facendo  gran  freddura",  la 
cerimonia  fu  fatta  ai  25  Gennaio  „in  incognito", 
avendo  prima  il  Cardinale  Nunzio  Visconti  ispezionato 
il  Santo  Corpo  „e  dopo  lunga  ed  intelligente  osserva- 
zione rilasciata  l'autentica,  e  suggellata  con  la  sua 
arma  la  cassa  di  marmo,  in  cui  era  stato  riposto". 

Si  stavano  già  approntando  le  cose  necessarie 
per  la  solenne  apertura  della  Chiesa,  ed  i  Padri  Minoriti 
sollevarono  due  questioni:  ne  volevano  le  chiavi,  per 
t(morvi  lo  funzioni  in  essa  fondate;  ed  a  questa  questione 
(Iella  proprietà,  aggiungevano  T  altra  del  titolo,  che  si 
voleva  dare  alla  Chiesa  riedificata.  Sostenevano  che 
la  nuova  Chiesa  dovesse  continuar  a  tenere  il  titolo 
(li  S.  (Caterina  „perchè  mutandone  il  nome,  questa  sa- 
rebbe andata  perduta  nelle  cronache,  e  per  esservi  una 
(juantità  di  lai)idi  sepolcrali,  ne  succederebbe  gran 
danno  alla  posterità".  Aggiungevano  „che  la  Chiesa 
dopo  la  j)artenza  dell' o«»pitale  imperiale,  era  stata 
roiiHognata   di    nuovo   a   loro   con   l'obbligo   di  tenervi 
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le  funzioni  anticlie  in  essa  fondate,  e  che  il  decreto 
7  Aprile  1774  abbassato  alla  Nazione,  ordinava  bensì 
a  loro  di  sgomberare  la  Chiesa,  e  lasciarvi  entrare  la 
Nazione  italiana  con  la  sua  roba  e  con  li  suoi  Altari 
mediante  30  fiorini  all'  anno  per  le  riparazioni  ;  ma  che 
non  li  esentava  dalle  fondazioni,  alle  quali  li  aveva 
obbligati  la  Corte  con  decreto  24  Ottobre  1761"  e 
conchiudevano  „ voler  essi  celebrare  nelhi  nuova  Chiesa 
le  loro  funzioni  di  fondazione'*. 

Ed  i  Nazionali  a  raccogliersi  in  seduta,  e  risol- 
vere di  non  dare  le  chiavi,  anzi  dover  fare  ogni  pratica 
„per  non  perdere  il  Oius  sopra  della  Chiesa".  Di  rin- 
contro alle  pretese  dei  Padri  osservano  „essere  state 
le  lapidi  sepolcrali  da  loro  visitate,  e  non  avendovi 
trovato  alcun  morto,  averle  collocate  dietro  l'Aitar 
maggiore;  non  aver  i  Padri  Minoriti  più  un  chiodo  del 
loro  dentro  alla  Chiesa,  tenervi  invece  gli  Italiani  la 
loro  argenteria  e  mobiliare,  non  volere  essi  ([uindi  dare 
le  chiavi  a  chicchesia'^  Aggiungevano  ,,che  in  tempo 
di  200  anni,  quando  l'ospitale  Regio  era  in  città,  ed 
usava  di  quella  Chiesa,  non  aver  i  ilinoriti  celebrate» 
quelle  funzioni  alle  quali  pretendono  ora  di  essere 
obbligati;  ma  averle  fatte  nella  loro  Chiesa  grande; 
poter  quindi  continuar  a  fare  altrettanto  anche  in 
seguito"  e  conchiudevano  „ch(;  senza  ordine  espresso 
della  Corte  non  si  davano  le  chiavi  a  persona  del 
mondo".  S'interpose  ricorso  presso  il  Concistoro,  il 
quale  ordinò  che  le  parti  si  presentassero  ai  23  (xennaio 
per  un  verbale  dibattimento.  A  rogare  la  causa  dei 
Padri,  vi  andò  il  Guardiano;  dei  nostri  si  presentarono 
il  Prefetto  con  gli  Assistenti,  i  quali  „per  far  nuTuei-o** 
pigliarono  seco  anche  il  signor  Abate  jMiller.  Sentite 
adunque  le  parti  „e  dopo  essersi  ben  debatuti"  il 
Concistoro    decise,    che    si    debba    benedire    la    nuova 
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Chiesa  col  titolo  della  Madonna  della  Neve.  Restò 
invece  aperta  la  questione  della  proprietà;  e  nella 
cedola  d' invito  fu  stampato  „Chie?a  Italiana  una  volta 
chiamata  Cappella  di  S.  Caterina  vicino  alli  Padri 
Minoriti*^;  mentre  i  Padri  volevano  che  si  stampasse 
„Chiesa  Italiana  di  S.  Caterina  degli  Padri  Minoriti*'. 

Il  giorno  1^  Febbraio  S.  Ecc.  Monsignore  de 
Vertisch,  Vescovo  coadiutore  e  Vicario  generale  della 
Arcidiocesi  di  Vienna,  benedi  la  Chiesa  con  il  titolo 
della  Madonna  della  Neve,  alla  quale  fu  dedicato 
r Aitar  maggiore;  mentre  i  laterali  furono  dedicati  a 
S.  Giulio,  S.  Rocco,  S.  Clemente  e  S.  Giuseppe.  Sua 
Eccellenza  vi  celebrò  la  prima  Messa  „che  per  la 
grande  e  strepitosa  musica,  che  mai  più  si  senti", 
inusci  splendidamente.  Finita  la  cerimonia  Monsignore 
si  fermò  ad  osservare  minutamente  per  un'ora  le  varie 
parti  della  Chiesa  „con  dimostrazione  che  tutto  gli 
piaceva  assai '^,  e  mentre  egli  stava  esaminando,  ven- 
nero il  Padre  Guardiano  ed  il  Padre  Procuratore 
della  provincia  dei  Minoriti,  ed  in  presenza  di  Mon- 
signore domandarono  al  Milani  le  chiavi  della  Chiesa; 
alla  quale  domanda  il  Milani  rispose:  ,,non  voler 
lui  dare  le  chiavi,  se  non  venga  un  ordine  della 
Corte..."  ed  in  questa  maniera  „li  frati  si  son  partiti 
minac<'iosi". 

Veduto  che  la  cosa  volgeva  alh»  distrette,  e  che 
non  V*  era  tempo  da  i)erdere  ..tanto  più  che  ne  andava 
la  riputazione  della  Nazione",  i  Nazionali  ancora  air  in- 
domani presentarono  a  S.  M.  rimperatrice  un  memo- 
riale, ed  uno  ne  presentarono  all'Imperatore,  nei  qnali 
memoriali,  csjjosti»  le  sckank^)  usate  loro  dai  Minoi'iti, 
supplicavano    LL.  Maestà,    che   volessero  accordare  la 
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Chiesa  per  solo  ed  esclusivo  uso  della  Nazione,  che 
assolvessero  la  Nazione  stessa  dal  pagare  i  30  fiorini 
annui,  mentre  loro  si  obbligavano  di  ^riparare  la 
Chiesa  e  tenerla  in  buon  ordine".  Queste  suppliclie 
segnate  dalle  LL.  Maestà  ancora  nel  medesimo  giorno. 
furono  abbassate  al  Gran  Cancelliere  Conte  Bliimegen 
„per  r  informazione".  Questi  le  passò  alla  Reggenza, 
la  quale  pure  con  decreto  dei  4  Febbraio  invitò  il 
Concistoro,  a  dare  un  rappoHo  su  tale  oggetto.  Sej)pero 
gl'Italiani,  che  il  Referente  sopra  di  questa  vertenza 
presso  la  (/anccJleria  di  Corte  era  il  Consigliere  de  Kris 
,,assai  contrario  alla  Nazione".  Il  Prefetto  si  recò 
subito  da  lui;  ma  questi  „si  esternò  con  termini  poco 
buoni,  si  mostrò  aifatto  contrario,  e  non  vi  fu  modo 
di  placarlo",  anzi  soggiunse  „che  nel  ritorno  del  me- 
moriale con  la  relazione,  si  del  Concistoro,  come  della 
Reggenza,  voleva  che  la  Nazione  ricevesse  da  S.  Maestà 
un  gran  rassiniento'^.^) 

A  causare  la  tempesta,  che  brontolava  in  alto,  i 
signori  Fachini,  Milani  e  Benvenuti  fecero  atto  di 
ossequio  a  tutti  i  singoli  (-onsiglieri  del  Concistoro 
^per  informarli  assai  bene";  e  saputo  il  momento  in 
cui  la  relazione  passava  dal  Concistoro  alla  Reggenza. 
si  presentarono  anche  li  per  oftìciare  ,,tutti  li  Consi- 
glieri componenti  la  Commissione  sopra  questo  aliane 
informandoli  pure  uno  ad  uno".  Più  tardi  ris(q)per(). 
che  le  due  relazioni  erano  favorevoli  alla  Nazione . . . 
ma  restava  sempre  quell'istrice  di  Coiisiglier<»  alla 
Cancelleria  di  Corte,  e  lincile  ([uello  non  era  reso 
impotente,  correva  il  pericolo  della  lijìulsa  e  del  mi- 
nacciato „rassimento"!  Per  isccnigiurare  ipiesta  sciagu- 
rata ombra  di  Banco,  saputo  il  momento  in  cui  la  cosa 
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sarebbe  stata  discussa  presso  la  Cancelleria  di  Corte, 
i  Capi  della  Nazione  si  presentarono  prima  al  Gran 
Cancelliere  Conte  Bliimegen,  e  poi  a  tutti  i  signori 
Consiglieri  „toltone  il  Referendario",  sempre  inteso, 
che  con  le  loro  parole  „altro  non  cercavano  che  di 
informarli  delle  loro  giuste  ragioni,  e  delle  ingiuste 
pretese  dei  Padri  Minoriti *^ 

Dopo  un  assalto  di  questa  portata,  che  altro 
doveva  succederne?  Si  riuni  il  Consiglio  della  Cancel- 
leria aulica,  de  Kris  voleva  assolutamente,  che  si  rifor- 
massero le  relazioni  del  (■oncistoro  e  della  Reggenza, 
e  che  si  facesse  per  il  Consiglio  supremo  di  Stato  un 
referato  contrario  alla  Nazione;  ma  „vi  si  opposero 
il  Barone  Koch,  Grainer,  Martini,  Zencher,  Muller, 
Partocher  ed  altri  Consiglieri,  i  quali  preso  il  partito 
della  Nazione  obbligarono  il  Referendario  a  lacerare 
la  sua  relazione",  e  conformarsi  a  quelle  del  Concistoro 
e  della  Reggenza.  La  cosa  aveva  dunque  preso  un 
ottimo  avviamento;  ma  non  era  ancora  approdata  in 
porto  sicuro  —  restava  il  Consiglio  Supremo,  e  da 
ultimo  S.  Maestà.  E  qui  i  Capi  della  Nazione  a  non 
cessar  dalle  brighe.  Officiano  il  Conte  Hatzfeld,  Pre- 
sidente del  (>)nsiglio  Supremo,  si  raccomandano  al 
Consigliere  Snepani,  guadagnano  il  Referent<3  Ghebler, 
e  finiscono  col  far  pregare  di  nuovo  S.  Maestà  che 
voglia  benignamente  proteggere  la  Nazione.  Tante  e 
si  affannose  pene,  come  ben  si  meritavano,  furono  alla 
perfine  coronate  dall'  esito  desiderato.  Il  Consiglio 
Supremo  di  Stato  conferma  la  risoluzione  della  Can- 
celleria aulica,  e  S.  Maestà  „firma  col  suo  pugno  il 
risoluto  della  ('anct'lleria  di  ('urte".  Così  i  Nazionali 
in  forza  del  decreto  29  Aprile  1770  «.restano  liberati 
dai  Padri  Minoriti,  la  Chiesa  è  stabilita  per  la  sola 
Nazione,    sono   cassati  i  *M  fiorini  annui,    con  patto  di 
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tenere  la  Chiesa  in  buono  stato,  ed  i  Minoriti  mandati 
a  fare  le  loro  funzioni  nella  Chiesa  grande,  insomma 
graziati  di  tutto  quello,  che  avevano  domandato*^ 

Gl'Italiani,  per  assicurarsi  „ dell' acquisto  fatto" 
pensarono  subito  di  far  murare  tutte  le  comunicazioni, 
che  stavano  aperte  fra  la  loro  Chiesa  ed  il  Convento, 
e  parimenti  fecero  porre  sul  frontone  del  nuovo  tem- 
pietto riscrizione:  B,  M.  V.  —  ad  nives  —  Italica 
Natio  —  MDCCLXXV.^)  In  (questo  tem])0  fu  pure 
fatto  incidere  un  nuovo  sigillo  della  Congregazione  con 
l'impronta  della  Madonna  della  Neve,  e  all'intorno  le 
parole  ^Sigillo  della  Nazione  Italiana**.  I  signori 
Fachini,  Milani  e  Benvenuti  ebbero  dai  Nazionali  i 
più  \\\\  e  doverosi  ringraziamenti  ,,[)er  la  grandi» 
assistenza  usata  ad  avere  la  vittoria  nella  causa  coji- 
tro  li  Padri  Minoriti  per  la  pretensione  delle  chiavi, 
e  parimenti  per  il  grande  zelo,  che  mostrarono  di 
avere  per  la  Chiesa  nazionale'^ 

Ai  18  Giugno  si  tenne  congregazione  nella  nuova 
Chiesa.  Stava  sul  tavolo  un  decreto  dei  2()  alaggio. 
con  il  quale  veniva  ordinato  .,che  si  dovesse  conti- 
nuare a  pagare  la  solita  contribuzione  di  carantani  52 
all'anno".  L'aggravio  era  piccolo,  (^  fu  acci^ttato  senza 
stendere  memoriali.  Anche  al  santese  fu  migliorata  la 
sua  posizione,  e  da  fiorini  30  all'anno,  che  percepiva. 
fu  portato  il  suo  salario  a  fiorini  SO,  ctni  l'osserva- 
zione „che  non  dovesse  fan»  altn^  pretese". 

Le  lotte,  come  F  esperienza  lo  addimosti'a.  fanno 
allargare  la  borsa,  e  tanto  avvenne»  appi'csso  i  Nazio- 
nali in  quest'anno  più  che  mai  battagliero;  perchè 
furono  offerte  delle  oblazioni  straordinarie,  con  le 
quali   si   comperarono   4   lampade    e    10   candelieri   di 

«)  Fase.  50  o  68. 
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composizione  inargentata,  nel  valore  di  iìorini  144,  ed  an- 
cora 20  candelieri  di  legno,  del  valore  di  iìorini  80.  Nella 
medesima  seduta  dei  18  Giugno  si  passò  anche  alla 
elezione  degli  Ufficiali.  Paolo  Fachini,  che  da  sei  anni 
era  Prefetto,  domandò  di  essere  sollevato  di  quella 
carica,  onde  fatta  la  ballottazione,  con  8  voti  su 
9  votanti  sorti  eletto  alla  carica  di  Prefetto  il  signor 
Giov.  Evangelista  Milani,  Paolo  Fachini  fu  nominato 
primo  Assistente,  Francesco  Reich  secondo  Assistente, 
Giov.  Battista  Benvenuti  Cassiere  e  Padre  della  Chiesa, 
Barone  Benzoni  Segretario.  Questa  volta  si  tornò  anche 
all'elezione  dei  quattro  Consultori,  che  furono:  Giacomo 
Forster,  Giov.  Battista  Cavallar,  Giuseppe  Mayr  e 
Pietro  Pittori. 

Frattanto  nella  Chiesa  erano  compiuti  diffinitiva- 
mente  i  lavori,  ed  assommate  le  spese,  risultò  che  la 
Nazione  si  trovava  caricata  di  un  debito  ammontante 
ad  oltre  fiorini  2000.  Nella  congregazione  dei  30  Luglio 
il  Prefetto  Milani  fece  la  proposta,  che  per  saldare 
questo  debito  si  emettessero  20  obbligazioni  al  47o? 
col  piano  di  ammortizzazione  di  estinguerne  due  al- 
l'anno, osservando  ,,che  in  questo  modo  la  Nazione 
tìniva  di  fare»  buona  tigura  con  gli  operai,  e  si  poteva 
levare  a  loro  qualche  cosa  dal  conto".  Questo  progetto 
fu  bene  accolto,  e  come  apparisce  dal  Protocollo  della 
seduta  dei  12  Novembre,  anche  l'operazione  intera- 
mente eseguita.  E  qui  non  lascierò  di  notare,  che 
mentre  i  Capi  della  Nazione  con  ogni  sollecitudine 
trattavano  la  questione  finanziaria,  non  perdevano  però 
di  mira  gl'interessi  religiosi  della  Congregazione,  dju 
solennità  furono  celebrate  le  due  feste  della  Madonna 
della  Neve  e  di  S.  Rocco,  pontitìcando  i  Canonici  Conte 
Arsio,  ed  Atems,  e  dicendo  i  Panegirici  l'Abate 
Miller.    (Queste  festività   furono   pure  annunziate  „con 
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aver    fissate    le    cedole    d'avviso   sui   soliti   cantoni   e 
Chiese".^ 

E  dair  azione  interna  si  cominciò  eziandio  a  pas- 
sare air  esterna.  Erano  conosciute  le  frequenti  dona- 
zioni di  arredi  sacri,  che  S.  Maestà  T  Imperatrice 
continuamente  faceva  alle  varie  Chiese.  I  Capi  della 
Nazione,  consapevoli  del  favore  che  godevano  in  Corte. 
in  data  29  Agosto  presentarono  modestamente  a  S.  Maestà 
r  insinuante  domanda  ,,che  quando  facesse  qualche  rimo- 
dernazione  di  ornato  della  Cappella  di  Corte,  avesse 
la  clemenza  di  graziare  la  Chiesa  della  Nazione  Italiana 
d'un  qualche  vecchio  ornato,  mentre  ne  teneva  gran 
bisogno,  e  per  le  grandi  spese  avute  non  era  in  caso 
di  farne".-)  Non  era  un  mese  che  avevano  presentata 
la  supplica,  ed  il  di  23  Settembre  „f quando  meno  si 
pensava,  fu  mandato  da  S.  Maestà  in  casa  del  signor 
Benvenuti  un  ornato  nuovissimo,  consistente  in  una 
pianeta,  due  tonicelle.  un  piviale,  ed  un  cuscino,  il 
tutto  con  fondo  d'argento,  e  con  fiori  di  ricamo  a 
riporto,  lavorato  dalle  mani  di  S.  Maestà,  e  delle  Reali 
Arciduchesse,  tutto  guernito  di  galloni  d'oro,  e  le 
tonicelle  con  li  cordoni  ed  i  naponi  pure  d'oro.  Al 
cameriere,  che  presentò  il  graziosissimo  e  prezioso 
dono,  furono  dati  due  zecchini  d'oro,  ed  al  servo  che 
lo  portò,  iiorini  due*'."')  1  Capi  della  Nazione  compresi 
di  profonda  gratitudine  ..si  j)resentaroiio  subito  alla 
Cameriera*)  de  Pichler,  (»  la  pregarono  di  insinuare?  a 
S.  Maestà,  che  avrebbero  vivissimo  desiderio  di  rin- 
graziarla in  persona'^  —  L'ornato  tu  esposto  .,alla 
vista   del   popolo,    con    essere   stato    il    giorno    avanti 
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')  Quest'ornato  si  acio|M'ra   ancora   noUa  Chiesa  Nazionale,    «» 
dopo  114  anni   di  servizio,    si    mostra    nieravi«rIio*<aniente  const-rvato. 
•*)  Dama  di  Corte. 
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benedetto  dal  Padre  Preposito  dei  Barnabiti",  e  come 
segno  di  ringraziamento  fu  deciso  dalla  Nazione,  di 
cantare  ai  15  Ottobre,  giorno  di  S.  Teresa,  nna  Messa 
per  r  Imperatrice.  Similmente  fu  stabilito,  di  parteci- 
pare tale  deliberazione  a  S.  Maestà  „onde  ne  ikecia 
l'intenzione,  e  quattro  dei  Capi  della  Nazione  porta- 
rono a  Schonbrunn  il  foglio  di  detta  partecipazione*^ 

Ai  3  di  Ottobre  furono  essi  invitati  di  presentarsi 
in  Corte  alle  ore  10 Y^,  per  esser  ammessi  alF  udienza  di 
S.  IVlaestti  r  Imperatrice.  Costituiti  davanti  a  S.  Maestà, 
il  jMilani  orando  per  tutti,  La  ringraziò  cosi  del  dono, 
come  della  Chiesa  e  capitali  ricevuti  dalla  Nazione,  e 
„devotamento  invitò  S.  Maestà  ad  onorare  la  Nazione 
con  la  sua  presenza  nella  Chiesa'^  llispose  l'Impera- 
trice, tornarlo  assai  piacevole  che  la  Nazione  abbia 
gradito  quella  piccola  cosa  di  non  grande  valore;  pro- 
mise di  visitare  una  volta  la  Chiesa,  indi  fatte  parec- 
chie domande  a  cadauno,  e  raccomandato  a  tutti  la 
continuazione  del  loro  zelo  verso  la  Chiesa  Nazionale, 
accordato  il  bacio  della  mano,  gentilmente  li  congedò. 
—  Come  era  stato  votato,  ai  15  Ottobre  l'Abate  Ciani, 
Segretario  della  Nunziatura,  cantò  la  Messa  secondo 
l'intenzione  di  S.  Maestà,  ed  i  Confratelli  satisfecero 
del  proprio  le  spese,  che  abbisognarono  per  tale 
funzione. 

Già  nella  seduta  tenutasi  ai  12  Giugno  1774,  il 
Segretario  Barone  Benzoni  aveva  proposto  di  tissare 
all'Abate  Miller  un  salario  ..per  le  sue  fatiche  annuali", 
e  stimava  che  fiorini  200  all'anno  avrebbero  rappre- 
sentato un  equo  compenso.  Un  altro  dei  presenti  pro- 
pose, che  gli  si  stanziassero  fiorini  lóO,  un  altro  ancora 
soli  100,  e  cosi  calando,  si  venni»  alla  conclusione  di 
sospendere  la  discussione,  e  per  allora  non  dargli  il 
becco    d'un   quattrino;    tanto    più   che   il   detto   Abate 
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godeva  d'una  pensiono  assegnatagli  dalla  Corte.  Seuon- 
elié  l'Abate  Miller  vedendo  che  erano  vicini  a  compiersi 
i  due  anni  di  servizio,  che  egli  prestava  alla  Nazione, 
ed  ancora  non  ne  aveva  toccato  un  soldo,  avanzò  „la 
pretesa  di  voler  200  fiorini  all'anno  per  le  sue  presta- 
zioni negli  anni  1774  e  1775".  La  cosa  fu  portata  in 
discussione  nella  seduta  12  Novembre  1775,  ed  al 
postulante  fu  risposto:  „che  prima  renda  conto  della 
sua  amministrazione,  poi  si  vedrà,  come  si  possa  fare 
in  riguardo  alle  sue  fatiche,  sostenute  nell'anno  1774. 
e  che  d'ora  in  avanti  la  Nazione  non  intende  assolu- 
tamente di  fargli  un  assegnamento;  ma  dargli  per  gli 
Esercizi  una  ricognizione,  ossia  un  regalo  di  fiorini  50 
in  contanti,  in  cambio  delle  12  libbre  di  cioccolatte, 
che,  come  di  uso,  si  presentavano  al  Predicatore,  e 
cosi  si  farà  in  seguito  ogni  anno,  che  terrà  gli  Esercizi**. 
Ed  era  intervenuto,  che  un  certo  Abate  Dolci  di 
Ragusa,  con  suo  memoriale  dei  2  Novembre  1774  aveva 
fatto  l'ofterta  di  servire  gratuitamente  alla  Nazione 
come  sacerdote  ausiliario  cum  jiire  successwìii^,  (juando 
l'Abate  Miller,  o  venisse  promosso,  o  si  fosse  ritirato. 
Venuta  la  cosa  all'orecchio  del  Padre  Miller,  (pu'sti 
adoperò  in  guisa  da  farla  restare  per  il  momento  in 
sospeso.  Senonché  essendo  egli  negligente  nell' ascoltare 
le  confessioni,  e  nei  mesi  di  8etteml)re  ed  (Jttol)re 
^mancando  nelle  feste  per  andare  alla  caccia",  i  N'azio- 
nali fecero  supplica  al  Concistoro,  <mI  ottennero,  che 
il  Dolci  potesse  present4irsi  ad  essere  esaminato.  Come 
il  Miller  ebbe  sentore  di  (jucsta  domanda,  intrigò 
novellamente  tanto,  che  fu  ritirata  la  già  concessa 
permissione.  La  briga,  oltre  che  essere  divenuta  di 
puntiglio,  toccava  un  tantino  anche  il  diritto,  onde 
raccolta  congregazione,  i  Capi  ,,doman(laroiio  ai  pre- 
senti il  loro  savio  parere,  conu»  (lebl)asi  regolare  ([uesta 
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circostanza,  che  TAbate  Miller  non  abbia  tanta  auto- 
rità sopra  le  cose  spettanti  alla  Nazione".^)  Fu  risoluto 
a  voce  unanime  „che  si  facciano  tutti  gli  sforzi  pos- 
sibili presso  il  Concistoro,  acciò  TAbate  Dolci  ottenga 
la  Confessione,  e  che  a  lui,  ritirandosi  l'Abate  Miller, 
si  diano  i  50  fiorini  annui".  Parimenti  fu  risolto  „non 
doversi  mai  accettare  un  qualunque  soggetto  proposto 
dal  Miller,  perchè  la  Nazione  si  vuol  liberare  affatto 
dai  Gesuiti,  e  che  questa  risoluzione  resti  registrata 
ad  aeteniam  rei  nienionam^^  I  nostri  Nazionali  tempe- 
stavano in  seduta;  ma  alla  fine  erano  ottima  gente, 
perchè  per  soccorrere  al  Padre  Miller  „che,  essendo 
indebitato,  si  raccomandava  ai  signori  Tres  per  il  salario 
degli  anni  1774  e  1775,  fecero  una  colletta"  che  portò 
fiorini  87,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  altri  50  dal  fondo 
della  Chiesa,  e  35  per  Sante  Messe  celebrate  ,,e  con 
i  detti  172  fiorini  restò  terminato  tutto  questo  affare". 

Anche  nel  1775  la  solennità  di  S.  Clemente,  per 
cura  ed  a  tutta  spesa  del  signor  Milani  fu  celebrata 
con  grande  pompa.  Meno  fortunato  fu  invece  S.  Giulio; 
perchè  a  ore  10  doveva  essere  detto  il  panegirico  del 
Santo  „ma  come  non  v'era  alcuno  in  Chiesa,  non  fu 
tenuto".  Cosi  dovette  accontentarsi  della  sola  j)redica 
tedesca,  che  ebbe  luogo  alle  ore  4  del  dopopranzo. 

Come  fu  già  di  sopra  detto,  il  Padre  Miller  era 
indebitato,  e  per  di  più  ,,in  un  discorso  col  Milani  si 
lamentò,  che  non  aveva  elemosine  di  Messe".  11  Milani 
„fece  una  seria  ritìessione,  e  facondo  nella  sua  mente 
tal  ponderazione,  la  divina  Provvidenza  e  la  Madonna 
della  Neve  lo  animarono  a  farsi  coraggio",-)  ed  in 
15  giorni  riunì  un'  associazione  di  85  persone,  alla 
quale  potevano  ])artecipare,    si    uomini,    che  donne,  ma 
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doveva  rimanere  separata  dal  Corpo  della  Nazione. 
Questi  85  devoti  e  devote  si  obbligavano  di  pagare 
fiorini  4  all'anno  per  sei  Sante  Messe.  Cosi  si  ebbero 
elemosine  per  510  Messe  ,,1^  quali  sormontando  il 
bisognevole  di  una  per  giorno,  le  restanti  si  dovevano 
celebrare  ogni  Domenica  e  Festa  comandata,  che  il 
numero  va  bene.'^  —  Come  il  conto  riesca,  non  s'in- 
tende; invece  è  storico  „clie  il  Slilani  recatosi  dal- 
l'Abate Miller  questi  gli  fece  conoscere,  cbe  nodriva 
una  vendetta  tanto  contro  la  Nazione,  come  contro 
TAbate  Dolci"  ed  incominciò  a  mostrarla,  ordinando  al 
Dolci  di  studiare  la  predica,  e  poi  venuto  il  momento 
predicar  lui.  Fu  otferta  al  Miller  la  celebrazione  della 
Messa  quotidiana,  istituita  dagli  85  offerenti;  ma  per- 
chè doveva  essere  celebrata  alle  10,  egli  negò  di  assu- 
merla, ed  aggiunse  aver  lui  officiato  il  Cardinale  Arci- 
vescovo, perchè  concedesse  la  giurisdizione^  sopra  la 
Chiesa  Nazionale  ad  un  certo  Abate  Speranzi  ex-Gesuita, 
,,al  che  udire  i  Capi  della  Nazione,  stringendo  le  spalle 
si  partirono".  L'Abate  Miller  voleva  ancora  atteggiarsi 
a  Preside;  ma  la  sua  stella  era  oggimai  tram(mtata, 
né  il  tempo  troppo  sereno  per  lasciatasi  andare  a  si- 
mili ubbie,  perocché  la  Nazione  ..non  volendo  perdere 
la  sua  libertà  si  mise  sulla  difesa,  e  per  o])porsi  a 
tutte  le  malizie,  che  potesse?  adoperare  il  cessato  Pre- 
side, tutti  i  Confratelli  in  pieno  accordo  staììilirono: 
che  tanto  il  Miller,  come  qualsiasi  altro  religioso,  mal 
più  possa  darsi  il  titolo  di  Preside  della  Nazione". 

In  seguito  alla  mozione  dell'Abate  J\Iiller  il  Con- 
cistoro accordò  allo  Speranzi  di  confessare  nella  Chiesa 
Nazionale;  ma  i  Capi  della  Nazione  energicamente  si 
opposero,  onde  fu  indetto  dibattimento  nel  Concistoro 
per  il  di  26  Febbraio  177G.  Venuti  in  sede,  i  Nazio- 
nali dichiarano:  ,,non  aver  essi  bisogno  di  quel  Religioso, 
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DOTI  pffxler  Ini  la  loro  confidenza,  né  spettare  al  Miller 
il  ffifìff  praesentandì,  ed  esposte  le  loro  ragioni,  e 
l^attDte  le  contrarie,  si  ritirarono*'.  A  questa  sfuriata 
di  eloquenza  legale  e  cittadina  il  Concistoro  non  seppe. 
Tìè  {K>tè  resistere,  e  di  netto  levò  allo  Speranzi  la 
giurisdizione  sulla  Chiesa  Nazionale  Italiana. 

Senonché  l'Abate  Miller  «per  fare  il  colpo  di 
vendetta,  die  nodriva  nel  cuore  contro  la  Nazione,  si 
r(*oò  dall'  Imperatrice  ad  accusare  gli  Italiani,  qual- 
mente si  immischiassero  nelle  cose  ecclesiastiche;  sopra 
di  che  l'Imperatrice  rispose:  che  tutte  queste  non  sono 
cose  a  lei  spettanti.  Egli  non  pertanto  continuò,  e 
propose  a  H.  Maestà  di  dare  alla  Nazione  un  Direttore 
ecclesiastico,  al  che  T  Imperatrice  diede  la  sua  adesione'^ 
(conosciutosi  il  fatto,  i  Nazionali  focosamente  reagendo, 
a  pieni  voti  risolsero  „di  non  volere  alcun  Direttore 
ecclesiastico,  jierchè  la  Chi(»sa  sarebbe  rovinata,  ed  il 
hiretton?  non  farebbe  quello,  che  fa  la  Nazione  unita... 
e  caso  Io  vogliano  jxt  forza,  si  sciolga  la  Nazione,  e 
si  consegnine»  b*  chiavi  della  Chiesa  a  S.  Maestà,  con 
qn(»sto  pcTÒ,  che  ne  paghi  i  debbiti",  e  conchiudevano 
,.che  se  l'Abati»  Miller  non  s'acquieta,  lo  rimoveranno 
<lnlla  Nazione**.  Ma  tutto  (juesto  non  fu  che  un  fuoco 
di  paglia,  perchè  in  nessuno  dei  dooiimenti  posteriori 
si  (ic(5cniui  nd  un  (|unlche  ])asso,  che  l'Imperatrice 
ubbia  falbi  per  iniporn»  alla  Nazioni»  un  Direttore 
ecclesiastico;  ccmuì»  neppure  i  Nazionali,  che  in  fondo 
erano  lutti  ottima  gente.  piMisarono  più  a  rimuovere 
il  loro  Abate,  anzi,  «punido  ne  fu  tempo,  lo  giubilarono. 

Vi  ])cr  tornare*  dai  rancori  alle  cose  sante,  dirò, 
rhe  per  inte]*<M»ssione  del  Cardinale  Visconti  ..nazionale 
asc'ritto",  r  pi'r  t'avoi'i»  dell' Internunzio  3Ionsignore 
TiUMitìi.  \'  «li  S.  Km.  il  Cardinale  Arcivescovo  Migazzi  fu- 
rono dal    Pontetìce   Pi(»  VI.  con  breve  7  Febbraio  177G 
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gratuitamente  concesse  alla  Chiesa  Nazionale  le  seguenti 
Indulgenze:  „il  privilegio  per  l'Aitar  maggiore,  indul- 
genza plenaria  a  coloro  clie  parteciperanno  agli  Esercizi 
spirituali,  cosi  pure,  per  gli  Ascritti,  Indulgenza  plena- 
ria nel  di  deir  inscrizione  alla  Confraternita,  ed  iìi 
aìiicvlo  ìnortìs,  egualmente  Indulgenza  plenaria  nel 
giorno  della  Madonna  della  Neve,  ed  Indulgenza  di 
sette  anni  e  sette  quarantene,  per  la  visita  della  Chiesa 
in  quattro  giorni  all'anno,  da  eleggersi  dai  Confratelli 
ed  approvarsi  dal  Concistoro,  e  per  ultimo  70  giorni 
di  remissione  di  pena  per  ogni  o])era  buona  che  eser- 
citeranno —  e  tutto  questo  con  le  usate  condizioni  p 
clausole".^) 

Ai  21  di  Marzo,  che  era  il  (liovedi  avanti  la 
settimana  di  Passione,  si  diede  principio  agli  Esercizi, 
predicando  a  ore  5  l'Abate  Miller.  Il  giorno  della 
chiusa  predicò  a  ore  11  .,il  famoso  Padre  Francesco 
Maria  da  Bologna,  ex-Provinciale  dei  Cappuccini  „ed 
in  quell'anno  quaresima! ista  italiano  nel  Monastero 
Regio,  e  si  terminò  la  sacra  pratica  col  cantare  alle 
ore  4  di  sera  lo  Stahat  Mater  del  Pergolesi.  Anche  a 
Vincenzo  Fanti,  Ispettore  della  pinacoteca  Liechtenstein, 
Ascritto  alla  Nazione,  fu  accordato  il  permesso  di  far 
celebrare  a  tutte  sue  spese  la  festa  di  S.  Vincenzo 
Ferreri  suo  protettore,  per  la  qual  grazia  egli  fece 
fare  un  padiglione  di  damasco,  ed  un  baldacchino  sopra 
il  Tabernacolo,  e  fece  tenere  il  panegìrico  d(4  santo 
dall'Abate  Dolci. 

Ed  in  questo  tempo  si  cominciò  a  pensare  .,che 
era  anche  necessario  di  formare  lo  Ordinanze  e  Costi- 
tuzioni per  regolare  la  Nazione  in  buona  maniera'*, 
onde   nella  seduta   dei  30  alaggio   si    diede   j)rincipio 

»)  Fase.  70. 
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al  grande  lavoro.  Il  Prefetto  propose  di  formare  „un 
Corpo  rispettabile  di  12  persone,  che  aiutassero  al 
Capo,  per  ben  dirigere  e  governare  la  Nazione;  che 
il  Corpo  fosse  composto  dei  seguenti  Officiali:  un 
Prefetto,  un  Vice-Prefetto,  nn  Custode  ossia  Tesoriere 
della  Chiesa,  due  Assistenti,  sei  Consultori,  ed  un 
Segretario;  e  che  tutti  questi  signori  restassero  in 
carica  per  tre  anni,  e  non  per  un  anno  solo  come  si 
era  fatto  T ultima  volta**.  La  proposta  fu  accettata 
con  r  ossfM'vazione,  che  i  dodici  Ufficiali  debbano  ogni 
anno  rivedere  i  conti,  e  che  il  Custode  „durerà  in 
p(»rpetuo,  toltone  che  non  facesse  il  suo  ufficio,  o  che 
non  volesse  più  esercitarlo".  Fu  pure  proposta  la  ele- 
zione di  ^,un  Deputato  per  raccogb'ere  il  danaro  della 
Messa  quotidiana";  siccome  però  all'associazione  per 
la  detta  Messa  potevano  prendere  parte  tanto  uomini 
che  donne,  senza  riguardo  a  nazionalità,  e  conseguen- 
temente essa  doveva  essere,  come  lo  era  in  realtà,  cosa 
affatto  separata  dalla  Nazione,  la  scelta  del  Deputato 
fu  riservata  ai  soli   Ufficiali. 

Fatta  la  elezione  per  l'entrante  triennio  riusci- 
rono elotti:  Milani  Prefetto;  Facilini  Vice  Prefetto  ; 
Giovanni  Battista  Benvenuti  Custode  della  Chiesa; 
Mayr  e  de  Soresina  Assistenti:  Domenico  Benvenuti, 
de  Martines,  (^avallar,  Cassanelli,  Montani,  e  Motta 
(,'Onsultori:  Preindlsber<>;er  Segretario;  e  Francesco 
Kberle  Deputato  della  Messa  (juotidiana.  Cosi  prese 
inconiineiamento  la  riforma;  ma  questo  non  era  che 
un  primo  passo.  La  Congregazione  che  dalla  sua  ori- 
gine tìn(>  al  177/)  era  stata  governata  in  maniera  auto- 
cratica. doj)o  (judl'anno  aveva  assunto  nella  sua  dire- 
ziono una  forma  pressoché  oligareliica,  e  fu  solamente 
nella  coiiLcre^i^azioiK*  generalissima  dei  22  Settembre  177G. 
he   procodctto   in   maniera  al  tutto  costituzionale.    A 
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questa  straordinaria  congregazione,  convocata  neir  in- 
tendimento di  stabilire  in  modo  solenne  i  preliminari 
per  la  formazione  della  Regola,  che  in  futuro  avrebbe 
doxTito  servire  di  norma  per  il  governo  della  Nazione, 
furono  invitati  tutti  gli  Ascritti,  ohe  avevano  rag- 
giunto il  numero  di  85.  Ne  com[)arvero  62.  Aperta  la 
seduta,  il  Prefetto  partecipa  dapprima  un  decreto  del 
Concistoro,  che  tassava  la  Nazione  di  fiorini  7  all'anno, 
quale  contribuzione  per  le  fortificazioni.  Fu  risoluto 
d'interporre  contro  questo  decreto  un  ricorso  alla  Corte, 
coir  osservazione  .,non  essere  questo  mai  stato  in  uso, 
e  dover  la  Nazione  essere  esente  per  tutti  i  titoli  da 
tutte  le  contribuzioni,  essendo  tutti  i  suoi  capitali  fon- 
dati ed  intangibili". 

Si  venne  quindi  a  trattare  della  nuova  forma  da 
darsi  al  reggimento  della  Nazione.  —  Riflesso  seria- 
mente agli  inconvenienti,  che  si  j)otrebbero  deiMvare 
air  Unione  nazionale  italiana,  continuando  ad  ascrivervi 
tutti  quelli,  che  lo  desideravano,  si  uomini,  che  donne, 
senza  riguardo  a  nazionalità;  ed  avendo  ])arimenti 
seriamente  riflesso  „chc  ad  altro  più  non  era  stata 
eretta  la  Chiesa  della  Nazione  italiana  esistente  in 
Vienna,  che  per  comodo  dei  Nazionali  italiani,  tanto 
ascritti,  che  non  ascritti,  acciò  specialmente  ({uelli, 
che  non  intendono  altro  linguaggio,  avessero  una  ( -Illesa 
per  confessarsi,  ed  udirvi  nelle  Feste  la  divina  parola. 
e  potessero  ben  anche  avere  negli  estremi  della  loro 
vita  un  Padre  spirituale,  che  li  assistesse",  la  con<^re- 
gazione  generalissima  risolse  „di  noiniiiai'e  ,*>G  sOjLrgetti 
tutti  Italiani",  ai  quali  in  avvenire  sareb])e  contenta 
la  facoltà  di  governare  la  Chiesa  ed  Unione  Nazionale. 
>,Questi  36  formeranno  un  ('orpo  a  ])arte,  affatto  diviso 
da  tutti  gli  altri  Ascritti  ali*  Unione,  e  saranno  la 
Rappresentanza   della  Nazione:    dovranno   essere  tutti 
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infallibilmente  Italiani,  vale  a  dire,  nati  in  paese  ove 
si  parla  italiano,  ancoraché  quel  tal  paese  non  fosse 
positivamente  nel  distretto  dell'Italia,  a  riserva  di 
soli  8,  per  i  quali  basterà  che  siano  figli  d'nno  del 
Corpo  dei  36,  e  sappiano  parlare,  leggere,  e  scrivere 
italianamente,  senza  le  quali  condizioni  verranno  asso- 
lutamente esclusi.  Questo  Corpo  di  36  soggetti  sarà 
quello,  che  formerà  le  congregazioni  generali,  nominerà 
ogni  tre  anni,  traendoli  dal  proprio  seno,  i  12  Ufficiali, 
che  presiedono  alla  Nazione,  coli' osservazione  perù, 
che  il  Prefetto,  Vice-Prefetto,  e  Custode  devono  essere 
tutti  del  novero  dei  12  Ufficiali  precedenti.  Oltre  al 
Corpo  dei  36,  vengono  nominati  altri  18,  che  si  a])pel- 
lano  gli  Aggiunti,  i  quali  saranno  invitati,  e  potranno 
prendere  parte  alla  congregazione  generale,  solamente 
nei  quattro  casi,  che  si  noteranno  più  sotto.  Morendo, 
o  partendo  da  Vienna  uno  dei  36,  i  rimanenti  nomi- 
neranno per  il  posto  vuoto  uno  degli  Aggiunti.  Al 
Prefetto  poi  resta  libero  di  scegliere  fra  gli  Ascritti 
quello,  che  stimerà  più  adatto  2)cr  entrare  nel  posto 
vacante  di  Aggiunto;  sempre  però  che  sia  Italiano, 
o  clic  si  avverino  in  lui  le  condizioni  volute,  per  entrare 
nel  Corpo  dei  36. 

Parimenti  la  congregazione  generalissima  risolse: 
che  il  Prefetto  faccia  compilare  le  Regole,  o  Costitu- 
zioni, necessarie  per  il  buon  regolamento  del  Corpo 
della  Nazione,  e  che  le  sottoponga  poi  air  esame  e 
discussione  d' una  congregazione  generale  composta 
dei  36.  Approvate  che  siano  da  (juesti,  dovranno  avere 
vigore  di  legge,  ed  obbligare  alla  stretta  ed  esatta 
oss(»rvanza  „eo.sì  li  presenti  aggregati,  come  tutti  i 
loro  posteri  e  successori'^  Risolse  da  ultimo,  che  otte- 
nuta dalla  congregazione  generale  l'approvazione  delle 
R<»g(>le   e  Costituzioni,   queste  si  presentino   a  S.  Ecc. 
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Monsignor  Nunzio  (xarampi,  onde  ancor  egli  le  approvi, 
e  cosi  ., vengano  ad  aven?  maggiore  validità". 

In  quattro  soli  casi  i  18  Aggiunti  saranno  invi- 
tati alla  congregazione  generpJe,  e  potranno  inter- 
venirvi : 

IJ*  Se  attese  le  circostanze  dei  tempi,  si  dovessi* 
in  appresso  mutare  qualche  articolo  d<dla  Kegola.  che 
si  formulerà,  a  riserva  però  dell'articolo  con  cui  si 
accorderà  al  Corpo  dei  36  il  governo  ed  ispezione  della 
Nazione,  perchè  questo  non  ])otrà,  ne  essere  nuitato. 
uè  essere  alterato  giammai. 

2.'^*  Se  la  Corte,  o  il  Venerabile  Concistoro,  faces- 
sero alcuna  domanda,  per  rispondere  alla  quale  si 
dovesse  convocare  la  congregazione. 

3.^  Se  per  caso  qualche  nuovo  Nunzio  non  volesse 
essere  Protettore  della  Nazione,  e  si  dovesse  cercare 
altro  ragguardevole  sogg(?tto,  che  ne  assumesse  la  i)ro- 
tezione. 

4.*^  Se  per  necessaria  urgenza  si  dovesse  dal  Corpo 
della  Nazione  prendere  danaro  in  prestito,  o  contrarre 
qualche  debito. 

Furono  jìoscia  ballottati  i  30  del  Corpo  della 
Nazione,  indi  i  18  Aggiunti,  e  si  ordinò  di  protocol- 
lare tutto  quest'atto  cosi  importante  e  necessario. \) 

E  qui  non  mi  passerò  dal  riportare  i  nomi  di 
coloro,  che  furono  scelti  a  formare  quella  Costituente, 
che  elaborò  il  primo  Statuto  della  Congregazione,  il 
quale,  ancoraché  riformato  giusta  l'indole  dei  tenq)i. 
nelle  sue  norme  fondamentali  restò  ])(»rò  sem])re.  e 
resta  in  pieno  vigore.  A  costituire  il  Cori)0  della  Na- 
zione furono  dunque  eletti  i  seguenti  Ascritti: 


1;  Fase.  50. 
La  Conspregaz.  della  Chiesa  N:ìz.  Ital.  in  Vienna.  '*) 
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Giovanni  Milani 
Paolo  Facilini 
Giov.  Battista  Benvenuti 
Giacomo  Forster 
Giovanni  de  Soresina 
Paolo  Gavirati 
Pietro  Piteri 
Domenico  Benvenuti 
Angelo  Montano 
Giuseppe  Mayr 
Carlo  de  Martines 
Giov.  Battista  C'avallar 
Giuseppe  Gianizelli 
Giovanni  Mota 
Jjazzaro  CassanelJi 
Francesco  Preindelsberger 
Francesco  Rinaldi 
Francesco  Malfatti 


Francesco  de  Castelrotto 
Bartolomeo  Prestinari 
Francesco  Fischer 
Antonio  Malanotti 
Antonio  Bianchi 
Pietro  Pescosta 
Bartolomeo  Scanzoni 
(jÌo vanni  Guglielmi 
Andrea  Appiano 
Domenico  Marzano 
Giuseppe  Ercolini 
Giuseppe  Zezzi 
Carh»  Artaria 
Carlo  Guglielmi 
Giovanni  Marascoti 
Giuseppe  Covini 
Giuseppe  Salamone 
Sebastiano  Probizer 


Aggiunti  al  Corpo  delhi  Nazione  furono  sortiti: 


Adamo  de  Giorgio 
Antonio  Salieri 
Don  Cesare  Bignami 
Mons.  Antonio  de  Sardagna 
Ignazio  Spottel 
Alessio  Contini 
Marchese  Carlo  Malaspina 
Ottiglio  Grassi 
Gasparo  Moisé 


I  Martino  Perfetto 

I  Pietro  de  Lago 

I  Angelo  Antonio  Bettini 

'  Tjuigi  Baroni 

Francesco  Calme 

N.  Salla-Bianchini 

Francesco  lleich 

Francesco  Antonio  Eberle 

PVancesco  Gondian 


In  meno  di  un  mese  i  nostri  compilarono  tutto 
intero  il  loro  Statuto,  e  già  ai  20  Ottobre  1776  il 
Corpo    della    Nazione    si    raccolse,    per    discuterlo    ed 


G7 


approvarlo.  Ma  prima  che  i  sudori  legislativi  inconiiii- 
ciassero  a  scorrore,  il  Pn^fetto.  ])er  confortare,  e  forse 
anco  cattivarsi  il  favore  della  Costituente,  espose:  che 
ai  20  Agosto,  dopo  essersi  assicurato  l'appoggio  del 
Conte  Ernesto  Kaunitz,  Ispettore  generale  di  tutte  le 
fabbriche  imperiali,  e  del  Conte  Dietriehstein,  Caval- 
lerizzo maggiore  di  Sua  Maestà,  egli  aveva  presentati» 
all'Imperatore  l'umile  supplica  ,,che  venisse  ceduto 
alla  Nazione  un  i)iccolo  fabì)ricato  attiguo  alla  Chiesa, 
consistente  in  due  locali  l'uno  sopra  l'altro,  serventi 
l'uno  per  la  cancelleria  di  gmTra,  e  l'altro  per  fenile 
di  S.  Maestà,  e  ciò  nell'intendimento  di  adattare  questo 
fabbricato  ad  alloggio  del  Religioso  addetto  alla  Chiesa'^ 
Aggiunse,  che  in  data  18  Settembre  S.  Maestà  l' Impe- 
ratrice si  era  degnata  di  abbassare  l'ordine,  che  il 
detto  fabbricato  fosse  dato  alla  Nazione,  ed  aver  osser- 
vato ai  Capi,  i  quali  ai  2;i  Settembre  si  erano  recati 
a  Schonbrunn  per  fare  i  debiti  ringraziamenti  ,,che  la 
domanda  fatta  dalla  Nazione  jier  le  Camere  del  Reli- 
gioso, era  più  che  giusta,  e  che  ella  aveva  in  consi- 
derazione la  Nazione,  tanto  più  che  teneva  in  Italia 
i  suoi  propri  figli  —  che  aveva  i)romesso  di  venire 
alla  Chiesa  della  Nazione  per  vederla,  e  che  se  non 
lo  aveva  ancora  fatto,  voleva  però  ass(dutamente  man- 
tenere la  sim  parola;  e  dopo  qualche  altro  discoi'so, 
ammessili  al  bacio  della  mano,  cortesemente  li  li- 
cenziò". 

Tale  era  il  nerbo  dell'esordio,  a  cui,  come  fron-  • 
zoli  alla  seicentista,  il  Prefetto  aggiunse:  che  ludhi 
questione  per  la  tassa  delle  fortificazioni,  la  Reggenza 
in  data  27  Settembre  decretò  „che  non  si  pagassero'* 
—  che  un  grande  Benefattore  donò  alla  Chiesa  un 
bellissimo  Ostensorio,  ed  un  altro  due  cuscini  di  seta, 
ed  un  altro  ancora  un  reliqimrio  di  S.  Vìiummizo  Ferreri 
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con  la  rispettiva  autentica.     Preparati  gli  animi  con 
questo  discorso,  si  passo  alla  lettura,  e  discussione  delle 

REGOLE  E  COSTITUZIONI 

per  il  buon  governo  del  Corpo  della  Nazione  italiana  esistente  in  Vienna. 

Questo  Statuto  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima 
consta  di  36  Capitoli,  che  costituiscono  il  Codice  della 
Nazione;  la  seconda,  in  12  articoli,  fissa  i  doveri  dei 
singoli  Ufficiali;  la  terza  stabilisce  le  Feste  e  Funzioni 
d' obbligo  della  Chiesa  italiana,  e  le  Feste  di  devozione 
deir  Unione  nazionale.  Ora  jìresenterò  i  punti  culmi- 
nanti di  questa  Capitolata,  quali  sortirono  dal  cribro 
dell'alto  senno  dei  nostri  vecchi  Nazionali. 

Parte  I. 

Codice  della  Nazione, 

Stabilita  nel  §  1  la  necessità  di  avere  uno  Sta- 
tuto,^) nei  §§  2  e  3  si  costituisce  il  Corpo  della  Nazione, 
composto  dei  36  con  i  18  Aggiunti,  come  si  è  detto 
più  sopra.  Nel  §  4  viene  dichiarato  il  Nunzio  Aposto- 
lico qual  Protettore  della  Nazione.  Nel  §  5  si  denomi- 
nano e  riconoscono  le  cariche  dei  12  Ufficiali.  Il  §  6 
statuisce,  che  le  congregazioni  particolari,  vale  a  dii'e 
dei  12  Ufficiali;  e  le  generali,  cioè  dei  36  componenti 
il  Corpo  della  Nazione,  si  possono  tenere  ove  piacerà 
al  Prefetto.  Questa  disposizione  non  è  però  valevole 
per  la  congregazione  generale,  che  ogni  tre  anni  devesi 
raccogliere  ])er  le  nomine  dei  12  Ufficiali,  ed  ancor 
meno  per  la  generalissima,  che  eventualmente  si  do- 
vesse riunire;  rimanendo  fissato  che  tali  congregazioni 
devono  essere  sempre  tenute  nella  Chiesa  della  Nazione. 

V)  Anìi..  t'asc.  50,  pajr.  45  e  scfr. 
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§  7.  Il  Prefetto  inviterà  alle  congregazioni  con  cedola 
stampata.  Il  §  8,  stabilito  l'ordine  dei  posti,  dispone, 
che  passata  mezz'ora  dopo  il  tempo  indicato  nella 
cedola  d'invito,  il  Prefetto,  fatta  i)recedere  l'orazione 
..Veni  sande  spiritm-^^  dichiarerà  aperta  la  sednta,  e 
preletto  dal  Segretario  il  S  12  del  presente  Statuto, 
si  passerà  alla  discussioni»  delle  materie  projioste. 
Finita  la  discussione  si  chiuderà  la  seduta  coli' ora- 
zione jjPraesta  ìiobis".  ^  9.  Sul  tavolo  si  troveranno 
sempre  il  libro  dei  Protocolli  e  le  pr(»senti  Kegole, 
che  verranno  prelette  ad  ogni  nuovo  «soggetto*^  che 
entri  nel  numero  dei  8G.  Nella  congregazione  per  !e 
elezioni  triennali  si  devono  preleggere  oltre  al  iij  12. 
anche  i  gg  13  e  14.  —  S  10.  Le  elezioni  si  faranno 
.sempre  per  ballottazione,  ed  a  maggioranza  di  voti. 
A  voti  pari  il  JVefetto  avrà  un  altro  voto  decisivo. 
sj  11.  Le  decisioni  saranno  valevoli  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti.  ^  12.  (Trascritto  alla  parola.) 
Tutti  gli  individui,  che  compongono  h»  congregazioni, 
avranno  ogni  cura  di  intervenirvi,  allorché  sono  chia- 
mati; di  ascoltare  con  moderazioni»  le  proposizioni,  che 
vi  si  fanno;  di  dire  sinceramente  e  con  candidezza  la 
loro  opinione;  e  di  proporre  tutto  ciò.  che  possono  cre- 
dere utile,  cosi  alla  Chiesa,  che  alla  Nazione.  Se  viene 
ad  alcuno  di  essi  data  qualche  incombenza  dal  Pre- 
fetto, 0  Vice-Prefetto  l'accetterà  con  piacere,  e  [)rocu- 
rerà  di  eseguirla  con  ogni  possibile  zelo,  e  fervore. 
E  se  in  tempo  che  si  tiene  congrc^gazione  alcuno  fra 
loro  dovesse  per  suo  premuroso  a  tiare  partire»,  viene 
pregato  di  avvisare  il  Prefetto,  acciò  non  succeda  con- 
fiLsione  nella  ballottazione.  S  L'-  Nelle  elezioni  dei 
12  Ufficiali  si  cercherà  sempre  di  eleggei*e  i  soggetti 
pili  zelanti  e  costumati,  e  tali  che  abbiano  cognizione 
delle  cose  della  Nazione.    (Questo  vale  particolarmente 
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neir  elezione  del  Prefetto,  Vice-Prefetto  e  Custode, 
come  quelli  ai  quali  viene  addossato  tutto  il  peso  della 
Unione  Nazionale.  §  14.  Nessuno  potrà  essere  eletto 
Ufficiale  se  prima  non  sarà  stato  del  Corpo  della 
Nazione;  il  Prefetto  poi,  il  Vice-Prefetto  ed  il  Custode 
non  possono  venir  scelti  che  fra  i  Ì2  Ufficiali,  i?  15.  Le 
cariche  durano  tre  anni.  Al  momento  dell*  elezione  il 
Segretario  „andrà  intorno  con  farsi  dire  all'orecchio 
da  ogni  congregato  il  nome  della  persona,  che  destina 
degna  del  posto  di  Prefetto,  e  noterà  in  un  foglio  le 
persone  nominate.  Poi  incominciando  dalla  prima  per- 
sona nominata  tìno  ali*  ultima,  si  farà  la  ballottazione, 
e  chi  avrà  ricevuto  più  voti,  quello  sarà  il  Prefetto". 
—  Altrettanto  si  farà  per  le  altre  cariche,  coli*  osser- 
vazione, che  venuti  alla  elezione  del  Segretario,  non 
essendo  giusto  che  egli  agisca  in  causa  propria,  uno 
dei  Consultori  supplirà  le  sue  funzioni.  ..L'elezione  per 
acclamazione,  o  a  voce,  è  esclusa,  ed  è  dichiarata  ill(^- 
gittinui,  nulla,  ed  invalida".  §  16.  Nel  caso  che  si 
dovesse  eleggere  il  Custode,  si  deve  riguardare  che  il 
candidato  sia  persona  ^bastante''  o  provveduta  di  buon 
impiego,  capace  di  saper  tenere  i  conti,  attiva  nella 
esecuzione  delle  cose,  che  le  vengono  addossate,  ed 
intìne  idonea  a  jmter  compiere  gli  obblighi  di  simil 
carica.  S  IT.  Possono  venire  eletti  gli  assenti,  purcliè 
sia  sicuro  il  loro  ritorno.  ^18.  Associazioni  formate 
in  benetì(!Ìo  della  (-hiesa  nazionale  si  devono  conside- 
rare come  cosa  a  parte,  e  del  tutto  separata  dagli 
interessi  dt^lla  Nazioiu\  i^  19.  I-.e  cariche  entrano  in 
attività  colla  prima  Domenica  di  Luglio,  e  vengono 
immesse  neirufHcio  am  un  decreto  del  Corpo  della 
Nazione.  Per  il  Prefetto  coufì^rmato  in  carica  non  si 
esige  tal(^  decreto.  i<  20.  Ogni  Ufticiale  eletto  o  con- 
tei'mato  riceverà  una  copia  delle  presenti  costituzioni. 


-vi- 
lli quale  ritornerà  al  Preietto  nel  di  della  nuova  ele- 
zione, e  tant^ì  dovrà  fare  chiunque  si  dimettesse  dalla 
carica,  o  partisse  per  sempi'e  da  Vienna,  o  si  assen- 
tasse dalla  città  con  dubbio  di  più  non  ritornarvi. 
§  21.  Terminata  la  Congregaziont^  elettiva,  il  Segre- 
tario spedirà  ad  ogni  Ufficiale  eletto,  o  confermato,  un 
decreto  con  il  quale  ..gli  si  insinua  la  notizia  dell' uf- 
ficio a  cui  fu  scelto'*.  S  22.  Restando  vuoto  per  morte, 
partenza,  o  rinuncia,  il  posto  di  qualche  Ufficiale,  la 
sostituzione  si  farà  dalla  congregazione  particolare, 
tranne  per  la  sostituzione  d(d  Prefetto.  Vice-Prefetto, 
e  (Aistode,  che  deve  esser  fatta  entro  un  mese  dalla 
congregazione  generale.  Il  s>  23  statuisce  che  nel  hi 
Chiesa  vi  devono  essere  (juattro  posti  riservati  per  i 
Capi  della  Nazione.  §  24.  11  Padre  Spirituale  viene» 
eletto  dalla  congregazione  generale.  Deve  essere  ita- 
liano; fra  i  concorrenti  resterà  eb^tto  colui,  che  avrà 
più  voti.  Se  vi  è  un  solo  concorrente  si  riputerà  eletto, 
se  otterrà  più  della  metà  dei  voti.  Tanto  vale  per  la 
elezione»  di  un  Sostituto,  quando  si  rendesse  neces- 
sario. E  siamo  al  ij  25,  che  a  dir  lo  vero  tiene  del 
draconico. 

E  la  solita  evoluzione,  che  si  riscontra  negli 
andamenti  civili.  A  pretensioni  estreme  si  c()ntra])j)oii- 
gono  ritorsioni  estivme.  ilalamente  adoperò  l'Aliate 
Jliller  a  non  conoscen»  i  tempi,  e  voler  c(»ntinuare. 
non  a  ministrare,  ma  a  dominare,  come  allora  quando 
la  Compagnia  era  nel  jneno  della  sua  attività;  mala- 
mente adoperarono  i  Nazionali  a  voler  assumere  la 
caricatura  di  Vescovi,  e  fare  del  Prete  un  santese.  od 
un  facchino  qualunque.  K  ned  >$  1  avevan  detto  che 
„non  per  altro  la  Chiesa  italiana  ha  avuto  una  si 
lunga  durata,  se  non  perchè  allora  era  gov(»rnata  da 
soli  Gresuiti'*.    L'ingratitudine  è  sempre,  e  sotto  tutte 
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le  condizioni  un  ^nzio  deplorabile!  E  questa  diffidenza 
verso  del  Prete,  questo  sentimento  di  non  giustificata 
superiorità  da  parte  dei  Nazionali,  spirò  via  via  nella 
Congregazione  fino  a  quest'ultimo  tempo.  Chi  scrive 
quest'istoria  ne  senti  gli  ultimi  soffi,  e  seppe  respin- 
gerli. Ora  l'equilibrio  è  mirabilmente  rimesso,  e  la 
reciproca  confidenza  inspira  tutte  le  relazioni  fra  la 
direzione  materiale,  e  spirituale  del  sodalizio.  Confi- 
diamo che  per  il  prosperamento  della  Congregazione, 
e  per  il  rispetto  della  reciproca  dignità  non  si  rialzino 
mai  più  le  vecchie  bufere;  né  in  mezzo  a  si  grande 
senno  mai  più  prevalgano  contraddizioni  tanto  dissol- 
venti. La  Congregazione  italiana  è  una  istituzione 
religioso -sociale,  ed  in  essa  un'autorità  non  deve 
levarsi  sopra,  e  neppure  separarsi  dall'altra;  ma  pro- 
cedere amendue  di  conserva,  ad  operare  quel  bene  per 
il  quale  da  oltre  250  anni  la  Congregazione  stessa 
sussiste.  Come  storico  ho  creduto  conveniente  di  fare 
questa  protesta  contro  il  passato,  e  questo  elogio  del 
presente,  prima  di  trascrivere  il  §  25,  che  riportato 
alla  parola,  suona: 

§  25.  ,, Verrà  assolutamente  proibito  al  suddetto 
Padre  spirituale  dMngerirsi  per  qualunque  ragione, 
e  sotto  qualunque  titolo  o  pretesto  negli  afiiiri  appar- 
tfMienti  al  Corpo  della  Nazione.  Non  sarà  a  lui  per- 
messo d'intervenire  in  qualunque  congregazione,  si 
generale,  che  particolare,  ed  insomma  toltane  la  sua 
ispezione  di  confessare  e  predicare,  e  di  aver  cura 
delle  anime,  in  quanto  al  resto  non  verrà  considerato 
che  Come  uno  dei  semplici  ascritti  all'Unione,  essendo 
privo  di  voce  attiva  e  ])assiva  in  tutto  ciò,  che  riguarda 
gli  interessi  ed  aifari  della  Nazione.  Qualora  esso 
Padre  spirituale  mancasse  ai  suoi  doveri,  o  non  incon- 
trasse nelle  Prediche,  o  in  fine  che  la  Nazione  perdesse 


la  confidenza  in  lui,  sarà  la  congrogaziono  gonorale  in 
libertà  di  rimuoverlo.  P]  volesse  contro  l' espressato 
nel  i)resente  articolo  ingerirsi  negli  aifari  del  nostr»^ 
Corpo,  oppure  con  segreti  maneggi,  per  giungere  a 
tal  line.  n<>  turbasse  la  tran(j[uillità.  sarà  (pu»sta  sola 
una  sufficiente  ragione  per  rimuoverlo  dal  suo  posto 
ed  eleggerne  un  altro.  Né  saria  fuor  di  proposito, 
se  dopo  eletto  un  Padre  spirituale,  se  gli  facesse  udire 
dalla  congregazione  generale,  oj)pure  dal  Prefetto  il 
contenuto  di  questo  articolo  delle  (V)stituzi(mi".  — 
§  2t>.  Eletto  il  Padre  spirituale,  con  supplica  sotto- 
.scritta  dai  36  si  domanderà  al  Concistoro,  ch<'  gli 
accordi  la  giurisdizione  sulla  Chiesa  —  volendolo  \)0ì 
rimuovere,  si  farà  dal  Corpo  della  Nazione  al  Con- 
cistoro altro  memoriale,  nel  quale  si  addurranno  i 
motivi,  che  vi  sono,  pei*  non  servirsene  ulteriormente. 
§  27.  Eleggibile  a  Padre  s])irituale  è  quahuHpie  Sacci'- 
dote  secolare  o  regolare,  lairchè  non  sia  uno  dei  Padri 
Minoriti.  ,,1  Padri  di  (quest'ordine  saranno  per  sempre 
esclusi,  ne  potrà  essere  eletto  alcuno  di  loro,  per  evi- 
tare ogni  turbolenza,  che  ])otesse  col  tempo  nascere, 
attesa  la  vicinanza  di  (juel  (.-onvento  con  la  nostra 
Chiesa  nazionale,  ed  i  diritti  che  essi  Padri  suppone- 
vano di  avere  sulla  Chiesa  suddetta".  s>  28.  Jl  »Santese 
viene  eletto  dalla  congregaziom»  generale.  >5  21).  Alla 
Unione  della  Nazione  italiana  vengono  ammessi  tutti 
coloro  che  lo  desiderano,  si  uomini,  ch(^  donne,  a  ([ua- 
lunque  Nazione  appartengano,  i)urchè  siano  persona 
di  buona  fama  e  caritatevoli.  Ognuno  nel  dì  dell*  iscri- 
zione deve  confessarsi,  e  comunicarsi  a  tenore  della 
Bolla  di  Pio  VI.  S  30.  Per  essere  ascritti  non  vi  sono 
tasse,  ne  contributi  posteriori.  Invece  nel  caso  di 
morte  di  un  Ascritto,  gli  altri  sono  pregati  di  fai' 
celebrare  in   suffragio   della   sua   anima   una  flessa,   o 
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'ii  n-'irar^r  r»fn  la  m^irr^i^::i  in'-eiiziv'iir  la  terza  jiarte 
•l<'i  Kó-ario.  Il  $  :)1  pr^'ibìs-iv-  «ii  iczinnz^re  as^li 
A-rrirri  ^^rio  vrmiii'  in  i;iialTiii«i^a«r  tenijo  e  per  «^ualun- 
,']■*  r^^ri'^'rie.  II  $  o2  pre-^rive  o'r*e  i  libri  dr^-U'Ammi- 
:,i-r razione  <l»^v.:.r:M  er.-f*rre  tenditi  i:i  linOTa  italiana. 
,:J  />;;.  Il  Pr**t'^^ro  pu»"»  di^i-i-rre  «li  ima  s^rnima  tìi  noriiii  3*J 
;i il' anno:  la  O'.irig-n-sazlv'ne  [lartivolare  pu«*»  aH>irran^  tinu 
/f  ri  ori  ni  r^^V»:  p^r  -jt^nd»  iv  >i.pra  .li  questa  <omraa  é 
i,if  f'-'^rio  il  •••tn-t^ii-M  d^IIa  »>'n2:rr£razi'.»ne  irenenile. 
y  Xf.  II  iVrlV-rro  11» «n  più»  alienan-  nulla  di  appartenente 
;»llri  r'hi»-a  -»-nza  ra>s»«nsò  della  C'jnirrfgtizione  paitico- 
lar*-.  e  '/t^'ì.  L'ari-ettazÌMue  di  Ias«-iti  o  fondazioni  deve 
#'--#»n'  pp^j/osta  alla  cungreirazi«.»ne  generale,  che  la 
di -unterà  minutamente,  e  vedrà  se  mai  n«>n  tomi  di 
no/:iimento  alla  i 'hiesa.  ed  aUrnione  nazionale.  ..  Tro- 
vato poi  clif»  il  lascito  è  attivo,  nell*  istituire  la  lettera 
di  fondazione,  si  deve  badare  che  sia  fatta  all'Unione 
<r  non  }ill<'i  r'hiesa  nazionale,  acciò  se  per  un  «[ualche  ini- 
pn-v«-r|iitr»  accid(*nte  dove.sse  un  i^ionio  la  Nazione  ita- 
li>iriJi  jibbMnrlonjire  la  Chiesa.  ch<*  di  presente  j»ossiede. 
\ì*'V  tnispoitarsi  in  un'altra,  tutti  i  suoi  lasciti  e  fonda- 
zioni poHSjino  passMi'»»  ron  lei  in  r|uel  tal  loco  dove  andrà 
a  .-=t;il»ilirsi". 

rAKTK   li. 

I)ri   horcri  fì'(jf/HÌ   (^fficiaìc  in  juirticolare, 

(Questi  dovari  vendono  enumerati  in  1.')  articoli, 
rlir  .-i    r'inssuniono  (Mnnr  sc^uc: 

Il  l'rctrlto  dovrà  mostrarsi  zelante  e  fervoroso, 
il  |»n-triTnza  (Totani  altro.  Fre(juciiterà  la  Chiesa,  e 
ì\r  ni'NrM-lic.rà  \\  l,,i(ni  andamento,  farà  annunciare  dal 
l»nl|)itn  le  ln(lnl«>;('nzt'.  <m1  (^vcntualmcìite  la  morte  d'uno 
«»  r  altro  (|«*|;li  A.scritti.  Invirrilerà  l'amministrazione, 
ri\    rsi«n*rà    oi^ni    anno    dal   Custode    la    resa    di    conto. 


—       «;) 


Convocherà  le  congregazioni,  (uirerà  le  lìparature  neces- 
sarie alla  Chiesa  ed  al  sno  mobigliare,  manterrà  la 
(evidenza  dell'inventario,  farà  tenere  gli  Esercizi  spiri- 
tuali, darà  gli  ordini  con  amore,  curerà  la  pace  ii'a 
gli  Ascritti,  e  sopra  tutto  invigilerà  gelosamente  „ per- 
chè non  sia  fatto  alcun  torto  ai  jirivilegi,  diritti,  e 
prerogative  dell'Unione  nazionale".  —  Il  A'ice-Prefetto 
in  mancanza  del  Prefetto  sarà  in  obbligo  di  adem- 
pierne le  veci,  e  sostituirlo  in  tutto  ciò.  che  a  questi 
incombe.  —  Jl  Custode  farà  buona  economia,  terrà  il 
registro  e  la  Cassa,  non  pagherà  conti,  se  non  sono 
vidimati  dal  Prefetto  e  Vice- Prefetto,  e  stenderà  annual- 
mente il  resoconto  da  presentarsi  al  (Concistoro  ed  alla 
Commissione  aulica  delle  pie  fondazioni.  Inoltre  si  darà 
la  massima  cura  per  custodire  l'argenteria  ed  il  cor- 
redo della  Chiesa,  osserverà  che  in  essa  sia  mantenuta 
la  maggior  pulizia,  sorveglierà  il  consumo  della  cera, 
terrà  nota  esatta  dt^lle  Jlesse  di  fondazione  ed  avven- 
tizie, facendole  celebrare  nella  Chiesa  nazionale,  (ì  farà 
suonar  l'organo  nelle  ireste  stabilite.  —  11  primo  e 
secondo  Assistente  figurano  come  i  censori  del  Corpo 
della  Nazione,  hanno  da  invigilare,  che  non  si  faccia 
nulla  contro  le  regole,  e  devono  ogni  anno  rivedere  i 
conti. —  I  sei  Consultori  avranno  di  mira  l'utile  della 
Nazione,  e  chiesti  di  consiglio,  diranno  aj)ertament(* 
la  loro  opinione.  —  Il  Segretario  eseguisce  gli  ordini 
del  Prefetto,  fa  stampare  le  cedole  d'invito,  ed  egual- 
mente fa  imprimere  le  Immagini  dei  Santi  da  distri- 
buirsi nei  giorni  opportuni,  fa  inserire  nella  gazzetta 
francese  e  tedesca  Pannunzio  degli  Esercizi,  tiene  il 
Protocollo  delle  congregazioni,  notandone  grint(»rve- 
huti,  e  non  potendo  per  causa  invincibile  intervenirvi. 
si  farà  supplire  da  un  Consultori^  „di  sua  compia- 
cenza*^    11  Padre  spirituale  è  obbligato   di  alloggiare 
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nel  quartiere  contiguo  alla  Chiesa;  nelle  Feste  e 
Domeniche  sarà  in  Sagrestia  per  ascoltare  le  confes- 
sioni, all'ora  stabilita  terrà  la  predica,  dietro  ordine 
del  Prefetto  terrà  gli  Esercizi,  e  sarà  obbligato  di 
assistere  i  moribondi  si  ascritti,  che  non  ascritti,  pur- 
ché siano  italiani.  Domanderà  al  Custode  un  giorno 
prima  le  cose  necessarie  per  le  singole  funzioni,  e  si 
darà  premura  che  siano  bene  conservati  tanto  i  vasi 
sacri,  che  le  suppellettili  delia  Chiesa,  onde,  incon- 
trando una  visita  del  Delegato  del  Concistoro,  si  trovi 
tutto  in  buon  ordine.  Curerà  che  sia  tenuto  in  evi- 
denza il  Registro  di  Sagrestia,  dirigerà  ed  istruirà  il 
Santese,  pubblicherà  dal  pulpito  le  Feste  ed  Indulgenze 
della  Chiesa  nazionale,  e  parimenti  la  morte  avvenuta 
di  un  qualche  Confratello.  —  Il  Santese  deve  ubbidire 
a  tutti  gli  Ufficiali  ed  al  Padre  spirituale.  Domanderà 
in  tempo  al  Custode,  quanto  gli  abbisogna  per  la  Chiesa, 
farà  lavare  la  biancheria,  porterà  le  cedole  d'invito 
per  le  congregazioni,  appenderà  ai  muri  delle  Chiese 
gli  avvisi  delle  solennità  della  Chiesa  nazionale,  avrà 
due  ragazzi  idonei  a  servire  la  Messa,  a  montare  i  man- 
tici, e  ad  adempiere  in  qualunque  Funzione  T ufficio  di 
chierichetti. 

Paktk  JIl. 

a)  Funzioni  iV  ohhìif/o  della  Clviesa  Nazionale, 

W  Giovedì  avanti  la  settimana  di  Passione  inco- 
minciano gli  Esercizi  s])irituali  di  otto  giorni.  Ogni 
giorno  a  ore  4^/3  dopo  j)ranzo  vi  sarà  la  meditazione, 
indi  discorso.  Litanie  e  Benedizione.  —  Nel  Venerdì 
di  Passione,  la  Festa  dei  Sette  Dolori  di  Maria  Ver- 
gijie.  A  ore  10 ^/g  Messa  cantata;  alle  47.j  pom.  lo  Stabat 
in  musica,  ed  alle  5  si  chiudono  gli  Esercizi  con  pr(*- 
dica.  e  Te  Ueiun  in  musica.  —  La  Festa  della  Madonna 
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della  Neve,  che  se  non  cade  in  Domenica,  si  celebra 
nella  prima  Domenica  dopo  i  5  di  Agosto.  A  ore  10  pre- 
dica italiana,  alle  IOV2  ^^^s.sa  cantata.  A  ore  G  poni, 
predica  tedesca,  ed  a  ore  7  Litanie.  —  Festa  di 
S.  Rocco  ai  IG  Agosto.  Alla  mattina  ])redica  e  jMessa. 
dopo  pranzo  Litanie.  —  Festa  di  S.  Ginlio  Martire  il 
di  26  Dicembre.  Ai  25  ])rimi  Vespri,  il  26  mattina 
predica  italiana  e  Messa  cantata,  dopo  pranzo  predica 
tedesca,  Inno  in  onore  del  Santo,  e  Litanie  in  musica. 
Per  queste  tre  Feste  si  espongono  gli  avvisi  in  stampa. 

b)  Feste  di  Devozione  deìVUnioìie  Nazionale. 

Purificazione,  Domenica  di  Passione,  S.  (Giuseppe, 
Annunziazione,  Presentazione  di  S.  Giuseppe,  St.  Antonio 
di  Padova,  Assunzione,  Natività  di  Maria,  S.  Clemente, 
Concezione  di  Maria,  Pasqua,  Pentecoste,  Ognissanti 
e  Natale. 

Letta  e  discussa  articolo  per  articolo  questa  Capi- 
tolata, il  Corpo  della  Nazione  nella  medesima  seduta 
decretò  „voler  egli  che  da  oggi  in  avanti  le  presenti 
Regole  e  Costituzioni  abbiano  vigore  di  legge,  ed 
obblighino  alla  più  esatta  osservanza,  cosi  gli  attuali 
individui  componenti  il  ('orpo  della  Nazione,  come  tutti 
i  loro  posteri  e  successori  in  perpetuo,  nonché  tutti 
gli  Ascritti  e  da  ascriversi  in  qualunque  tempo  alla 
nostra  Nazionale  Unione;  dichiarando,  che  qualunque» 
cosa  da  ora  innanzi  venga  fatta,  s(»  fosse  anche  in 
minima  2)arte  contraria  alle  suddette  Ivegole  e  Costi- 
tuzioni si  intenda  ipso  facto  irrita  e  nulla*'.  Si  decretò 
parimenti,  che  per  qualsiasi  cambiamento  del  presente 
Statuto  si  rendono  necessari  due  terzi  di  voti  della 
congregazione  generalissima. 
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Lo  Statuto  cosi  approvato  fu  eziandio  comunicato 
al  Protettore  della  Nazione  S.  Ecc.  il  Nunzio  Garampi, 
il  quale  lo  rimandò,  accompagnandolo  col  seguente 
rescritto  : 

Al  Signor  Pì'efetto,  Uffici  ali,  e  ConfraieUi  delia  Pia 
Unione  degli  Italiani  residenti  in   Vienna. 

Niuna  Società  può  avoro  una  conveniente  sussistenza,  se  non 
e  munita  e  vaiata  di  Regole,  e  «jucste  non  possono  essere  sufficienti 
a  tal  uopo,  se  non  sono  giuste  ed  insieme  accomodate  all'oggetti» 
della  stessa  società. 

Lo  zelo  del  culto  divino,  e  dell'aiuto  dei  prossimi  ha  ben 
lodevolmente  animati  i  nostri  Nazionali  <|ui  dimoranti,  a  stringersi 
scambievolmente  con  nodo  di  carità,  e  niuna  cosa  sarà  certamente 
pili  atta  a  mantenerli  in  questo  spirito  di  santa  unione,  e  farlo 
propagare  nei  loro  successori,  quanto  una  norma,  che  venga  nelle 
dovute  forme  adottata,  la  quale  prescriva  a  ciascuno  i  doveri  del 
proprio  ufficio,  prevenga  gli  abusi,  che  potrebbero  colP  andar  del 
tempo  introdursi,  e  recida  fin  d' adesso  tutte  quello  cause,  che,  raf- 
freddandosi la  fraterna  carità,  potrebbero  dare  occasione  di  sciogli- 
mento in  avvenire  alla  santa  e  comune  l.'nione. 

Tutti  ({uesti  oggetti  panni  che  siausi  avuti  prudentemente  in 
vista  nella  compilazione  delle  Jiegole,  che  mi  sono  state  comunicate. 
Le  ho  lette  con  piacere,  giacche  tutto  mi  sono  parse  a^-sai  conducenti 
air  oggetto,  e  rendo  in  ciò  la  dovuta  giustizia,  a  (juei  zelanti  e  savi 
Nazionali,  che  essendo  come  autori  della  nuova  Unione  spirituali* 
introdotta,  lo  sono  anche  per  il  suo  sodo  stabilimento.  Ciò  mi  fa 
essere  viei>piii  contonto  nel  trovarmi  aggregato  a  tale  adunanza, 
nella  ferma  fiducia,  cioè,  che  la  concorde  e  perenne  osservanza  di 
tali  Kegole,  sia  per  vieppiù  propagare  e  perpetuare  tutti  quei  i»ii 
instìtuti,  che  con  somma  mia  edificazione  ho  veduti  .si  bene  inco- 
minciati, ed  incamminati. 

Non  resta  ora  dun(|uo  che  di  animare  T  impegno  di  ciascuno 
dei  C-onfratelli  per  T  osservanza  esatta  e  puntuale  di  tutto  il  prescritto, 
con  che  resto  anch'io  sempre  impegnato  a  conferiie  in  tutto  ciò, 
che  da  me  pt-ssa  dipendere,  ogni  opera  mia. 

Vienna,  ìli  Novembre   17TG. 

Giuseppe  Garampi 

Arcivescovo  ili  MontofinHcone  o  Ci>rnff<s 
Nunzio  Apostolico. 
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Dopo  un  lavoro  di  tanta  molo  era  ben  necessario, 
che  il  Corpo  della  Nazione  avesse  un  po'  di  l'equie. 
e  veramente  gli  fa  concessa.  Xè  fu  pur  riposo,  ma 
sollievo,  perché  ai  26  Novembre  celebrò  giojoso  la 
Festa  di  8.  Clemente,  dicendone  il  panegirico  il  Conte 
Strassoldi,  e  celebrandone  la  flessa  solenne  l'Abate 
Ciani,  stando  alla  direzione  della  musica  il  ^laestro 
Salieri  „con  tutta  gente  teatrale*^  Al  dopopranzo 
predicò  tedescamente  il  Padre  Froschauer  teatino. 

Kd  ancora  più  brillante  fu  la  Festa  di  S.  Giulio. 
Ai  primi  Vespri  im  mottetto  cantato  dal  signor  Germoli. 
indi  Benedizione  data  dal  Padre  Visconti,  (Tcnerale 
dei  Barnabiti.  II  di  della  Festa,  panegirico  detto 
dall'Abate  Miller,  poi  Messa  con  canto,  celebrata  dal 
Procuratore  dei  Barnabiti.  Al  dopopranzo  altro  mottetto 
eseguito  dal  Germoli,  ed  anche  questo,  come  il  primo, 
composizione  nuova,  e  fatta  a  bella  posta  dall'illustre 
Salieri,  indi  predica  tedesca  del  Padre  Hetfel  Benedettino, 
ed  in  fine  Litanie  e  Benedizione. 

La  Chiesa  allargava  il  suo  nome,  onde  fu  doman- 
data dalla  Principessa  Ernestina  Kaunitz,  per  tenervi 
gli  Esercizi  delle  Dame  nella  durata  di  tre  giorni. 
La  grazia  fu  dai  Nazionali  benevolm<»nte  accordata. 
ed  oltre  all'onore,  la  Chiesa  ne  ebbe  anche  un  qualche 
profitto.*)  Per  una  serie  di  anni  successivi  gli  Esercizi 
per  le  Dame  dell' alta  aristocrazia  furono  tenuti  nella 
Chiesa  nazionale.  Naturalmente  erano  dati  in  lingua 
tedesca. 

Ma  se  il  ('Orpo  della  Nazione  curava  si  fervoro- 
samente lo  spirituale,  non  dimenticò  per  questo  il 
materiale.  Ai  29  Dicembre  giunse  dall' Lspezione  dei 
fabbricati  cesarei  il  decreto  provocato  dal  ililani,  con 
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il  (juale  si  dichiarava  ..proprietà  della  Nazione  il  luogo 
regalato  da  S.  Maestà,  per  costruirvi  l'alloggio  del 
Padre  spirituale". \)  Il  Prefetto  era  d'avviso,  che  si 
dovesse  fabbricare  subito  „i)rinia  che  la  Corte  mutasse 
di  parere";  ma  occorreva  una  spesa  di  3500  fiorini,  e 
la  cassa  era  vuota.  Raccoltasi,  adunque,  la  congrega- 
zione generalissima,  ancora  ai  29  dello  stesso  mese 
essa  determinò  „che  si  cercasse  quest'importo  al  ò'V^, 
riservandosi  di  stabilire  in  seguito  la  maniera  per 
sgravarsi  un  poco  alla  volta  di  tale  passività'',  e  che 
frattanto  si  mettesse  tostamente  mano  all'opera.  Fra 
i  lavori  ideati  in  quest'occasione  v'erano  pure  due 
jnccoli  oratori,  da  fabbricarsi  nella  Chiesa,  l'uno  per 
uso  eventuale  della  Corte,  l'altro  per  la  Nazione. 
Tanto  a  Sua  Maestà  aveva  promesso  di  fare  il  Milani. 
Ma  r  oratorio  destinato  per  eventuale  uso  della  Corte, 
non  potevasi  regolarmente  costruire,  se  i  Padri  Minoriti 
non  avessero  ceduto  alla  Nazione  un  breve  tratto  di 
suolo  in  quel  loro  cortile,  che  si  appellava  deU a  Sagrestia. 
Volere  è  potere,  la  Nazione  volle  quel  suolo,  ed 
i  i)overi  Padri,  con  tutti  i  loro  diritti,  furono  anche 
questa  volta  obbligati  di  cederlo.  Singolare  poi  il  modo 
con  cui  venne  condotta  a  termine  questa  nuova  briga. 
Il  ìlilani  insieme  col  capo-muratore  si  reca  dal  Padre 
Guardiano  „e  gli  rappresenta  il  suo  parere".-)  Il 
Guardiano  respinge  la  rappresentazione,  dicendo:  non 
essere  lui  solo  il  padrone,  voler  egli  sentire  eziandio 
l'opinione  degli  altri  Padri,  ed  avutala,  manderà  la 
risposta.  Ed  il  responso  suonò:  „che  se  Sua  Maestà 
voleva  avere  un  oratorio,  doveva  mandare  un  de- 
creto,  come  aveva  tatto  i)er  la  Chiesa,   che  allora  ben 

Vi  Fase.  7G. 
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volentieri  avrebbero  ceduto  senza  pagamento  il  suolo  do- 
mandato". Il  signor  Milani  ^comprese  la  risposta  miste- 
riosa dei  Frati*^  ed  inoltre  seppe,  aver  essi  detto  „che 
S.  Maestii  non  verrà  mai  nella  nostra  Chiesa  per  essere 
di  extra  nazione".  Egli  allora  ,,penetrato  tale  discorso, 
si  diede  a  maneggiare  col  signor  Compositore  di  musica 
Antonio  Salieri,  onde  poter  tirare  una  volta  nella 
Chiesa  Sua  Maestà  l'Imperatore,  o  qualche  persona 
dellti  Reale  Famiglia,  e  di  fatto  li  21  Marzo  1777, 
Festa  della  Madonna  Addolorata,  in  tempo  che  si 
cantava  lo  Stabat  Mater  del  Pergolesi,  Sua  Maestà 
onorò  tal  Funzione  con  la  sua  presenza,  e  per  non 
esservi  luogo  adattato,  andò  so])ra  l'orchestra  fra  li 
musici*^^)  —  Le  parti  principali  di  quella  classica 
composizione  erano  affidate»  alle  signore  (^avalieri  e 
Spanglerin.^) 

Il  colpo  era  riuscito,  e  la  causa  si  poteva  dire 
Unita,  come  lo  fu  veramente.  Ancora  ai  24  Marzo  il 
Milani  ,,rappresentò  alle  LL.  Maestà  per  mezzo  del 
Conte  Thun  due  memoriali*',  mn  quali  si  metteva  in 
evidenza,  tanto  la  necessità  di  avere  il  terreno  per 
costruire  l'oratorio,  quanto  l'indispensabilità  dell'ora- 
torio stesso,  di  cui  senz'altro  si  univa  il  disegno.  Si 
intende  da  se  che  vi  furono  aggiunte  le  solite  racco- 
mandazioni, ed  ai  27  Maggio  arrivò  il  decreto,  clu» 
ordinava  ai  Padri  Minoriti  ,,di  consegnare  il  luogo 
domandato". 

L'oratorio  di  Corte  fu  costruito,  ma  standogli 
di  fronte  il  pulpito  in  cattivo  arnese  ..(?  facente  poca 
parata",    il   signor  Milani    .,si   pose   in   animo   di  farlo 

*)  Una  seconda  volta  venne  l*  Imperatore  a  (piesta  Funziono, 
e  fu  nel  1781.  Allora  trovò  l'oratorio  <li  Corto  ))ell«)  o  compiuto. 
(Fase.  317). 
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mamicirare  ed  indorare,  acciò  il  Predicatoiv  &ecia 
ancora  buona  figura,  e^l  il  palpitai  ste$^>  aer^a  di 
adornamento  alla  Chie:^a.  ed  abbia  un  bel  prospetto 
dall' oratorio".  La  nuova  montatura  r-<ist«'»  ti«*rini  250. 
dei  quali  l.VJ  raccolti  jj^t  offerte,  e  IW  pasrati  dalla 
Ca?<sa.  In  quest' rK:ra.sione  >i  cosimi  anch*-  un  pic- 
colo corridoio  -i»er  far**  il  com<;»d«i  a  .-uonar  le 
campane-, 

E  vecchio  proverbi*»,  che  un  litigi»,»  ne  attira  un 
altrcj.  Mentre  jM'ndeva  la  decisione  j»*.*r  il  suolo  nwes- 
nario  a  jK>ter  fabbricare  l'oratorio  di  Corte  ..si  diede 
principio  ad  un  nuovo  punto"".  e<l  era  questo:  ..i  Padri 
Minoriti  non  volevano,  che  hi  apris>e  alcuna  fenestra. 
che  guardasse  sul  cortile.  ond<*  la  cas^jtta  della  Xazione. 
cho  (^ra  in  fabbrica,  sarebbe  restata  tutta  oscura,  priva 
d'aria,  e  per  cfmseguenza  umida-.  Nel  muro  maestri» 
<he  guardava  sul  cortile  v'erano  due  finestre  murate. 
(»  con  ferriata  ,,dunque,  trovando  dette  fenestre.  la  Na- 
zione cred<*va  di  avere  il  6'///>  di  aprirle,  ed  aj»protìt 
tarne  d(»l  lume  tanto  neccessario  alht  fal)bri(ra"".h  1  Padri 
contestarono  tale  ^/m^•.  ed  i  Nazionali  presa  lingua  da 
alcuni  Consiglieri  della  Reggenza,  decisero  di  ajirin» 
senz'  altro  le  dette  tinestre.  e  tal)l)ricare  avanti.  1 
Minoriti,  veduto  cIm*  s'incominciava  ad  a[»rire  i  fori. 
ìw  protestarcjno.  e  fecero  dire  ai  C*api  della  Nazione 
..clic  quello  clic  essi  l'ompevano  di  giorno,  loro  avreb- 
ben»  fatto  murare»  di  notte»".  Xe  seguitò  jioi  un  ricorso 
alla  Keggenza.  e  dietro  a  (juesto  ,.una  perizia  sopra 
liiogd.  alla  «inab»  partcc,i|)aronr»  ehie  Commissari  della 
Reggenza:  poi  un  Capo  nnirat(»re.  un  Avvocato  e 
«juattft.  Na/.innali  dall'una  pai'tc.  ed  un  Capo-muratore 
r«»n   nttn    h'rjiti   dall' alt  r;r". 

'j    I  ;•=-.     Tu» 
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I  due  Commissari  propongono  un  accomodamento, 
e  le  parti  si  mostrano  disposte  di  entrare  nella  trat- 
tativa. Tutta  la  Commissione  passa  in  Convento.  I 
Frati  chiamano  a  sé  i  Padri  vecchi,  e  con  questi  ed  i 
Commi.ssari  si  chiudono  in  uiui  stanza.  I  Nazionali 
stanno  di  fuori  ad  attendere.  l)o])o  una  mezza  ora  di 
consulta  sortono  i  Commissari,  ed  aifennano  «essere 
accomodata  la  faccenda",  e  consigliano  i  Nazionali  ad 
accettarne  le  condizioni.  (Questi  si  rimettono  alla  sag- 
gezza dei  Commissari.  Viene,  dunfjue.  rogato  il  docu- 
mento, e  la  mattina  dei  10  Maggio,  recatesi  nella 
Reggenza,  lo  sottoscrissero  le  parti.  In  forza  di  questo 
accomodamento  fu  permesso  ai  Nazionali  di  aj^rire.  o 
conservare,  cinque  tìnestr(\  tre  grandi  e  due  piccole. 
Le  grandi  dovevano  essere  murate  fino  a  metà,  per 
togliere  la  vista  nel  cortile  del  Convento,  tutte  cinque 
poi  assicurate  con  ferriata.') 

Per  il  S.  ilichele  ([uella  chiocciola  di  casetta  fu 
terminata,  onde  si  potè  allogarvi  il  Santcsc.  levandogli 
fiorini  20  dal  salario;  il  Religioso  invece  non  vi  entrò 
che  dopo  passato  l'inverno.  La  s]>esa  incontrata  per 
tale  bisogna  sorpassò  di  (jualche  breve  importo  i 
4000  fiorini,  che  furono  presi  ad  imprestito  al  4  ed 
al  5*^/^,  regalandone  100  il  (^ustode  Benvenuti.  In  questo 
medesimo  anno  il  pittore^  Montagna  donò  alla  Chiesa 
il  quadro  di  S.  Leopoldo,  ed  il  Milani  fece  fare  jier 
fiorini  25  quello  di  S.  (ìiulio. 

E'  si  vuol  far  credere,  che  a  que*  teiiq)i  fos.-c 
grande  la  , .illuminazione**  degli  spiriti...  sarà  stato... 
ma  tale  non  era  certo  (luella  destinata  a  rompere  le  not- 
turne tenebre,  perchè  in  tutto  il  ])iazzale  davanti  alla 
Chiesa  della  Nazione,  ed  er«  la  piazza,  che  s'allargava  li 
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ai  piedi  della  Residenza  Imperiale  e  di  fianco  al  Mi- 
nistero degli  Esteri,  non  v'  era  neppur  una  sola  lanterna, 
che  bene,  o  male,  rompesse  i  notturni  orrori!  Rinno- 
vandosi, adunque,  le  lanterne  nella  città,  i  Capi  del 
Corpo  nazionale  si  rivolsero  al  signor  de  Sonnenfels, 
Consigliere  di  Reggenza,  ed  in  nome  di  tutta  la  Na- 
zione lo  supplicarono  „clie,  come  Capo  di  dette  lanterne, 
volesse  graziarla  di  due  lanterne  nuove  ai  due  speroni 
laterali  della  Chiesa  Nazionale,  acciò  in  tempo  di  notte 
restasse  illuminato".  Il  signor  de  Sonnenfels  rispose: 
,,che  ben  volentieri  serviva  la  Nazione  di  detta  do- 
manda"; ed  in  fatto,  ai  6  Dicembre  1777,  fu  la  BaUhaus- 
lilatz  per  la  prima  volta  illuminata  con  due  lanterne. 
I  lavori  nella  casetta  della  Nazione  erano  finiti, 
ed  i  nostri  Padri  conscritti,  ai  6  Gennaio  1778,  tennero 
per  la  prima  volta  seduta  nella  camera  a  quest'uopo 
riservata.  Dopo  tanto  battagliare,  le  questioni  di  pos- 
sesso e  proprietà  erano  finalmente  esaurite;  ed  ecco 
sorgerne  subito  una  nuova  di  giurisdizione.  Non  si 
trovava  la  casa  nazionale  ancora  in  pieno  assetto,  che 
il  Padre  Augusto  Barnabita,  Parroco  di  S.  Michele, 
fece  intendere  al  Prefetto  ^qualmente  la  casa  e  la 
Chiesa  della  Nazione  ^)  fossero  sotto  alla  sua  giurisdi- 
zione, come  lo  erano  le  attigue  Cancellerie  dell'Impero, 
dei  Paesi  Bassi  e  quella  d'Italia;  che  quindi,  quando 
abbisognasse  qualche  cosa  appartenente  al  suo  ufficio, 
si  dovesse  avvisare  lui".  I  Nazionali  non  contestarono 
un  tale  diritto,  e  venendo  addì  9  Novembre  benedetto 
nella  loro  Chiesa  il  matrimonio  del  signor  Antonio 
Malanotti,  uno  del  Corpo  dei  36,  „sposaHzio  al  quale 
assistettero  come  testimoni  il  Borgomastro  di  Vienna 
ed    il   signor   Domenico   Benvenuti",    celebrò   bensì    hi 
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cerimonia  il  Parroco  degli  Scozzesi,  ma  prc.sent(»  anche 
quello  di  S.  Michele,  dal  (jualo  dipendeva  la  Chiesa 
nazionale.  Senonchè  ai  31  Dicembre  un  Padre  Minorità 
venne  a  benedire  l'alloggio  del  Santese,  ait'erniando  di 
tare  questo  «quale  Vicario  del  Parroco  di  Corte,  al 
quale  spettava  la  giurisdizione  su  quella  casa**.  Non 
ci  voleva  di  meglio  per  il  Prefetto,  che  dentro  ai  litigi 
si  trovava  bene,  come  un  pesce  marino  nell"  acqua  sal- 
mastra. Corse  subito  dall' un  Parroco  e  dalT  altro. 
j)regandoli,  che  per  sua  tranquillità  si  sj)icciassero  a 
decidere  „a  (jual  dei  due  spettasse  la  giurisdizione  par- 
rochiale  sulla  Chiesa  e  casa  nazionali".  11  Parroco  di 
Corte  Kreuberger,  presente  quello  di  S.  Michele,  affermò 
di  „non  aver  lui  dato  ordine  di  benedire  la  casa,  ma 
avere  il  Padre  Minorità,  suo  Vicario,  ju'cso  un  granchio, 
né  avanzar  lui  diritti  di  sorta",  onde  restò  tìsso  „che 
in  caso  di  sposalizio,  battesimo,  comunione  per  Viatico, 
olio  santo,  e  sepoltura,  la  Chiesa  e  casa  nazionali  dipen- 
dono dalla  giurisdizione  del  Parroco  di  S.  Michele",  e 
con  ciò  fu  acquetato  l'animo  del  nostro  villani. 

Ed  in  quest'anno  177S  furono  tenute  per  la  ])rima 
volta  nella  Chiesa  nazionale  le  i)rediche  quadragesimali 
in  lingua  italiana:  mentre  per  lo  addietro  il  quaresi- 
male italiano  si  ])redicava  ordinai'iamente  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro,  facendosi  ogni  anno  una  questua  appresso 
i  Nazionali,  per  corrispondere  al  Pn^licatoi-e  il  meritato 
emolumento.  Fu  Predicatore  il  Padi*e  Fj'ancc^sco  Maria 
da  Bologna,  ed  il  concorso  alla  Chiesa  Nazionale  assai 
grande.  Il  Cardinale  Migazzi  ed  il  Nunzio  A])Ostolico 
erano  degli  uditori,  ed  anche  LL.  Altezze  Kcali  TArci- 
duca  Ferdinando  e  Beatrice  sua  moglie,  e  l'Arciduchessa 
Marianna  vennero  ad  ascoltarvi  la  j)redica.^) 
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Ma,  come  fti  narrato,  la  Nazione  era  caricata  di 
xm  debito  di  oltre  5000  fiorini,  e  dovendo  inoltre  stan- 
ziare un  appanaggio  al  Religioso,  che  alloggiando 
nella  nuova  casa,  si  sarebbe  messo  a  tutta  sua  dispo- 
sizione, non  poteva  fare  le  grandi  spese.  Il  Prefetto, 
adunque,  per  iscongiurare  tali  distrette,  e  per  levare 
.,lo  scandalo'*  della  questua  che  ogni  anno  si  doveva 
fare  i)er  riconoscere  il  „soggetto"  che  dall' Italia  venisse 
a  predicare  la  quaresima  —  tanto  più  poi  che  taluni, 
per  non  dare  una  breve  offerta,  si  tenevano  lontani 
dalle  prediche  medesime  —  il  Prefetto,  dico,  pensò 
di  adoperare  in  guisa,  che  il  S.  Padre  „venendo  vacante 
un  qualche  beneficio  nell' Italia  austriaca,  ne  devolvesse 
ad  teììipus  la  rendita  alla  Chiesa  della  Nazione".  A 
riuscire  nell'ideato  ripiego,  faceva  mestieri  di  una 
protezione,  ed  il  Milani  pensò  di  servirsi  nullameno 
che  dell'Imperatrice.  Egli  stese,  adunque,  un  memo- 
riale, e  dopo  aver  con  ogni  pressura  officiato  il  Barone 
di  Sperger,  che  non  voleva  farlo,  il  memoriale  fu  pre- 
sentato dal  detto  Barone  a  Sua  Maestà.  Il  Prefetto 
aveva  avuto  la  disgrazia  di  scrivere  nelle  prime  lineo 
del  memoriale  „che  per  essere  la  Nazione  in  debito  di 
fiorini  5000,  non  poteva  eseguire  l' oggetto  che  si  pre- 
gava**.^) L'Imperatrice  veduta  la  cifra  5000  „nella 
j)ersuasiva  che  si  domandasse  a  lei  quest'importo", 
(»hiuse  il  memoriale,  e  lo  passò  avanti  senza  porvi  hi 
signatura.  Conseguenza  ne  fu,  che  la  Cancelleria  di 
Corte  lo  rimandò  al  Prefetto  7'ebiis  infeci is.  Ma  non 
andò  guari  „che  si  ebbe  occasione  di  saper  come  era 
andato  tutto  Taftare'*;  perchè  „il  signor  Milani  fece» 
presentare  a  Sua  iFaestà  due  libretti  di  divozione  della 
Chiesa  Nazionale,    l'uno  italiano,    l'altro  tedesco,   ben 
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legati,  con  altri  libretti  pari,  aftinché  la  Maestà  Sua 
li  dispensasse  nella  sua  anticamera  a  chi  meglio  Le 
piaceva";  e  nel  consegnare  i  libretti  alla  Dama  di 
f 'Orte  Belverd,  il  signor  Milani  la  assicuro  ,,che  non 
aveva  in  vista  nessun  interesse,  né  per  sé,  ne  per  la 
Nazione:  ma  che  solamente  faceva,  acciò  Sua  Maestà 
sapesse  come  si  procura  di  avanzare  la  devozione  nella 
Chiesa  italiana".  M 

La  Dama  presentò  all'Imperatrice  i  libretti,  osser- 
vando, che  interesse  sotto  non  v'era...  al  che  l'Impe- 
ratrice di  i:icontro:  .,v*è  benissimo,  perchè  la  Nazione 
aveva  supplicato,  che  le  pagassi  oOOO  fiorini  di  debito, 
e  mi  rincresce  di  non  jìoterlo  fare  a  motivo  della 
vicina  guerra,  che  minaccia  col  Re  di  Prussia  per  la 
successione  della  Baviera".  La  Dama  riferi  la  cosa  al 
Prefetto,  il  quale,  bene  avvisando  che  Sua  Maestà  non 
aveva  letto  tutto  il  memoriale,  lo  fece  voltare  in  tedesco 
,,e  lo  portò  subito  alla  Cameriera  Belverd,  pregandola 
di  voler  dissuadere  Sua  Maestà  dello  sbaglio  pigliato, 
e  fare  che  questo  secondo  memoriale  lo  rimetta  segnato 
al  signor  Barone  Sperges.  La  Cameriera  rispose,  che 
ben  volentieri  lo  farebbe,  (*d  anzi  domanderebbe  la 
grazia  a  Sua  Maestà  di  leggerlo  lei".  T^a  signora  di 
Belverd  lesse  a  Sua  Maestà  il  memoriale,  che  ebbe 
subito  la  signatura;  il  Baront?  di  Spc^rges  fece  il  suo 
referato,  e  T  Imperatrice  lo  sottoscrisse,  restando  così 
deliberato  „che  alla  prima  vacanza  di  Beneficio  eccle- 
siastico negli  Stati  di  Lombardia  austriaca  sia  racco- 
mandata la  Nazione  a  S.  Santità,  acciò  ne  ottenga  la  pen- 
sione, per  adempiere  agli  oggetti  come  nel  memoriale".-) 

E  con  ciò  venne  a  chiudersi  il  triennio  di  attività 
degli  Ufficiali  della  Nazion(\    Furono  adunijne  fatte  le 
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nuove  elezioni,  e  ne  sortirono:  Milani  Prefetto  con- 
fermato; Mayr  eletto  Vice-Prefetto;  Giovanni  Battista 
Benvenuti  confermato  Custode  della  Chiesa  e  Tesoriere; 
de  Soresina  primo  Assistente;  Domenico  Benvenuti 
secondo  Assistente;  Fachini,  de  Martines,  Ercolini, 
Rinaldi.  Cassanelli,  Marsano  (Consultori;  Preindelsberger 
Segretario  —  i  quali  tutti  entrarono  in  azione  la 
prima  Domenica  di  Luglio  di  quest'anno  1779. 

La  Nazione  teneva  marche  97,  loti  V/^  di  argento 
in  piccoli  oggetti  la  più  parte  non  adoperabili.  Dietimo 
proposta  del  Custode,  ^trovata  jjiìi  che  giusta  e  ben 
pensata*',  si  decise  nella  congregazione  dei  5  Settembre 
di  far  liquefare  questo  argento,  e  cavarne  12  candelieri, 
e  tre  tavole  per  il  canone.  Parimenti,  osservando  il 
Prefetto  che  l'Aitar  maggiore  era  troppo  angusto  jìer 
pontificarvi,  propose  di  rifarlo  a  sue  spese  in  uno  stile 
corrispondente  air  architettura  della  Chiesa,  e  più  am- 
pliato, cassando  le  mense  dei  due  piccoli  altari  laterali, 
e  facendo  poi  una  rivoluzione  di  Santi  titolari,  e  quadri. 
Non  essendovi  spesa  alcuna  per  la  Nazione,  la  pro- 
posta fu  accolta  a  voti  unanimi,  ed  in  comj>enso  si 
lasciò  nella  Chiesa  al  Prefetto  per  sé  ed  erodi  in 
perpetuo  due  banchi,  che  aveva  domandato.  Nel 
Maggio  1780  fu  incominciato  questo  nuovo  lavoro,  e 
nell'Ottobre  era  finito  con  una  spesa  di  fiorini  1404. 
A  memoria  del  fatto,  dietro  l'Altare  fu  posta  la 
iscrizione  : 

IN  HOXOUKM  n.  M.  V.  AL)  MVKS 
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Egli  donò  ancora  alla  Chiesa  una  cornice  di  me- 
tallo, indorata  a  fuoco,  coli* iscrizione:  fSumptìhiu^  Joan. 
Evang.  Milani  —  poi  ancora  il  (quadro  di  S.  Carlo 
fatto  dal  j)ittore  Steiner  nel  valore  di  fiorini  100.  Vi 
furono  parimenti  altri  Benefattori  fra  i  quali  l'Arci- 
ducLessa  Elisabetta,  che  donò  un  Raggio  ricamato  in 
oro  .,ed  il  manto  per  il  Ciboric»  lavoi'ato  da  Kssa". 
11  Signor  Kauer  milanese  „donò  ì)  braccia  glasse 
d'argento  ondato"  per  fare  un  velo  umerale.  11  signor 
Giacomo  Forster  regalò  una  stola  per  il  Predicatore 
del  valore  di  tiorini  20,  e  i)agò  con  fiorini  32  la  fattura 
di  una  lampada. 

Un  avvenimento  luttuoso  colpi  in  (juest'anno  la 
nostra  Congregazione.  Ai  29  Novembre  ])assò  di  vita 
Sua  Maestà  T Imperatrice  Maria  Teresa,  che  era  stata 
protettrice  generosissima  della  Nazione;  oiule  diversi 
Nazionali  ,.a  dimostrare  li  doveri  di  sudditi  fedeli  vei'so 
la  Maestà  Sua,  e  tanto  ])iù  trovandosi  la  Xazi(me  in 
obbligo,  per  avere  bi  prelodata  ilaestà  fatto  tanti 
benefici  alla  Nazione,  nei  giorni  17,  18  e  19  (-lennaio 
1781  tennero  nella  Chiesa  Nazionale  (»se(juie  in  suffragio 
dell'anima  della  defunta  Imperatrice". M  (Questa  funebre 
cerimonia  costò  agli  oblatori  fiorini  005,  d(M  (|uali  28() 
ne  sborsò  del  proprio  il  Milani.  Trascrivo  la  descrizione 
di  queste  solenni  esequi(%  (juale  la  trovo  stam])ata  nel 
supplemento  al  giorale  italiano,  che  si  stampava  (jui 
con  il  titolo  Notizie  diren^c  di  Vienna,  E  il  numero 
del  «Mercordi  27  (Gennaio  1781"."-i 

Preiidondo  i  Nazionali  Italiani  «liiii«»raiiti  in  (nn'^ta  C'apitnh- 
la  dovuta  parte  nel  f.omuno  lutto  jx"*  la  nuutf  di  Sua  Mao-itìi  llni- 
jieratriro  Kejrina   di   .sempre  fjloriosa  nn'inoria.    ne  lian  dat.i   N'encnl'i 
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scorso  (come  annunziamino)  una  ])ul)1)lic-a  testimonianza  mediante  le 
solenni  Esequie,  che  celebrarono  nella  loro  Chiesa  sotto  il  titolo 
della  B.  V.  della  Neve. 

La  Chiosa  era  tutta  dall'  alto  al  basso  apparata  di  panni  neri 
frepati  di  bordo  d'arj^onto  in  buon  ordine  d'architettura  in  capitelli 
dorati,  o<l  altri  simili  ornamenti  vapunen te  distribuiti  per  o^ii  dove: 
con  lampade  «li  cristallo  pendenti  dalla  vòlta,  e  con  cornuco}»ì  dorati 
]»cr  sostegno  delle  candele,  che  ardevano  airintomo  dello  ])areti; 
e  similmente  con  trofei,  vasi,  e  geni  sopra  il  cornicione.  Nei  due 
archi  della  Chiesa  prossimi  all'Aitar  maggiore,  e  nei  due  altri  all'in- 
gresso di  essa  stavano  attaccati  sopra  dei  paludamenti  di  velluto 
cremisi,  e  di  armellino,  fregiati  d'oro  quattro  cartelloni  in  cui  leg- 
gevansi  i  seguenti  motti  tratti  dal  sacro  Testo,  ed  applicati  alle 
virtù  e  gesta  della  defunta  augusta  Donna: 

Sujtra  moihnn  mafei'  mirafiltis  <7  bonornm  memona  dh/nn.  — 
Uepìeta  ffajiienflo  et  feniinaee  coffltationt  marciti  in  uni  (mimmi  inferena, 
—  Mulievem  fovtem  (juis  inveiiief/  Maitum  nuam  miftif  mi  forfia  et 
IKilmoH  Hiiax  ex.tenilìt  ad  pavpereni  —  /ortifudo  et  decor  iuditmentiim 
ICjus  et  ridebit  in  die  iìoi'ÌMKÌm<t.  —  Fidlax  tjratia  et  rana  eat  fifilchri- 
fudo.  Midiei'  fitìifns  Devm  ipxa  lavdahitnv,  —  Vìncita  trat  l)eo  anima 
lllius;  jii'ojder  hoc  pvojìerarit  lllam  DominuM  edncere. 

In  mezzo  poi  alla  Chiesa  era  eretto  un  nobile  Catafalco 
d'ordine  .Ionico,  consistente  in  un  grande  piedestallo  di  forma  paral- 
lela, i>oggiato  sopra  tre  gradini.  N'ci  (|uattro  specchi  di  esso  vede- 
vansi  dipinte  l'Italia,  l'Ungheria,  la  Hoemin,  e  TAustria  in  figuro  di 
donne  giacenti  e  meste,  <'ol  capo  turrito,  e  con  vari  rispettivi  loro 
attributi  e  stemmi.  Ai  quattro  lati  dell'arca  supcriore  del  piedestallo 
pendevano  manti  di  velluto  cromisi  e  «l' armellino  con  altrettanti 
cuscini  parimenti  di  velluto  d'oro,  su  dei  (piali  erano  ripo.sti  i  scettri 
e  le  corono  dei  vari  Kegiii,  non  meno  che  lo  Reali  insegne  degli 
Onlini  e«iuestri,  e  militari,  istituiti  dalla  defunta  Sovrana.  (Quinci 
sopra  lo  stesso  piedestallo  vodevansi  quattro  a([uile  in  color  di 
bronzo,  dalle  quali  (n'a  sostenuta  una  grand' urna  :  in  ciascun  lato 
della  medesima  era  un  medaglione  dorato  contenente  l'augusta 
Kftigie  tenuta  da  due  geni,  e  quin«li  sopra  T  unia  sorgeva  una  pira- 
mide con  vaso  cinerario  nella  sommità,  e  iseri/Zione  nella  fascia 
interiore,  in  (piesti  termini:  Marine  Theresiae  Anijìistae  lieffinae 
A}n>.^tolica('  j}ine  f'fliri  invicfaf,  Principi  optimai.  —  Sodai fn  Italici 
oh  ili  nutria  lOjus  in  sr  rt  rempahldiram  Merita  .vz/yz/r/w/.v  Justornm 
nfjii-ii.^   parentanK     Nel    pavimento    poi  della  Chiesa,    e  dirimpetti^  ai 
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«inattro  ano^oli  del  Catót'alco,  pop^pfiavaiio  sopra  ronvonienti  basi 
(piattro  g'raiidi  vasi  dorati  Mo.stenonti  torc-ie  acceso,  dai  labbri  o  anse 
delle  quali  pendevano  testoni  e  corone  di  cipresso,  die  andavan<» 
ad  unirsi  al  gran  piedestallo. 

Al  dissopra  di  tutto  il  Catafalco  pendeva  dalla  vòlta  della 
Chiesa  un  ^ran  baldacchino  con  quattro  grandi  ali  di  velluti)  cremisi 
e  nero  con  bordi  e  franj^ie  d' oro,  lo  quali  si  stendevano  sino  alle 
pareti  laterali  della  Chiesa,   sostenute   ivi  e  rialzate  da  quattro  ffvwì. 

L'invenzione  di  tutti  i  sopra  enunciati  ornamenti,  che  con 
t^nta  ele<j[fanza  e  simmetria  decoravano  la  Chiesa,  devesi  al  buon 
gusto  e  perizia  del  siprnor  (Jiovanni  David  f^enoveso,  che  prima  di 
partirsene  da  <iui  ne  diede  il  dise<pio,  quale  fu  poscia  esattamente 
messo  in  opera  dal  signor  (iiuseppo  (ìril  pittore  di  (piesta  Capitale,  e 
rispettivamente  dal  sigiuu'  Mattia  nod<M*  ])rimo  tappezziere  della  Corte. 

Sopra  la  porta  esteriore  della  Chiosa  si  lejrgeva  riscrizione: 
Qiìi/ii/ttiji  tui  Hovra  jiiacìilario  iirredis  qttlefcm  aetevìinm  (uijirecnre  yfarlae 
Thtve^fUie  Aut/itstne.  Disposta  cosi  In  Chiesa,  concorsero  i  Sacerdoti 
italiani  ed  alti'i  a  celebrarvi  il  Santo  Sacritìcio  n«'i  jriorni  17,  18  e  19 
in  sutfrajrio  della  Defunta  augusta,  e  nel  terzi»  «riorno  sonosi  anche 
celebrate  le  solenni  Rseijuie.  Incominciarono  queste  con  un'Orazione 
funebre  in  lode  della  Defunta,  che  «la  una  cattedra  collocata  nel 
Tresbiterio  pronunciò  il  signor  Conte  Lorenzo  Caleppi  Uditore  della 
Sacra  Nunziatura,  Assistente  iti  jtontificaUbiis  8.  Ecc.  Monsignor 
(tiu.seppe  (iiirampi  Arcivescovo  di  Montetiascone  e  (-ometo,  Nunzio 
Apostolico.  Finito  T  elogio,  S.  Kcc.  il  Nunzio  cominciò  la  gran  Mossa, 
ministrando  in  qualità  di  Prete  Assistente  il  signor  Don  Pedro  de 
Silva  dei  Marchesi  di  S.  Cruz  Commendatore  dell' (.)rdino  militare 
rfAlcantara. 

La  musica  di  scelte  voci  e  istrumc?nti  fu  diretta  dal  celebn.* 
signor  An'.onio  Salieri  Compositore  di  Camt^ra  «li  S.  M.  \l.  Apostolica. 
Finalmente  fattasi  da  Monsignor  Nunzio  la  coiisuetu  assoluzione 
del  tumulo,  fu  dato  compimentr»  a  tutta  la  sacra  funzione;  alla 
quale  intervennero  gli  Kcc.'"'  e  IH."'*  signori  Ministri  tanto  degli 
Stati  italiani  (jui  residenti,  «pianto  di  altnuule,  non  mono  ««ho  altri 
della  Cesarea  Kegia  Corte.  ♦•  la  primaria  Nobiltà  «li  «jiiosta  Do- 
minante.*) 

0  Fase.  68,  Nro.  44. 
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CAPITOLO  IV. 

Fusione  delia  Confraternita  del  Sovvegno  e  Devo- 
zione con  la  Congregazione  della  3Iadonna  della 

Neve. 

Quando  ai  12  Settembre  1781  abbruciò  la  Chiesa 
(li  S.  Maria  Maddalena,  i  Confratelli  del  Sovvegno  e 
Devozione  dovettero  subito  pensare  a  provvedersene 
un'altra.  Volevano  quella  del  S.  Salvatore,  o  quella 
dell'Ospitale  dei  Borghesi,  ma  in  seguito  ad  offerta 
fatta  loro  dal  Prefetto  della  Congregazione  Italiana, 
che  era  pur  dei  loro,  e  Vice-Guardiano,  la  misero  in 
terna,  e  con  conchiuso  dell' universale  Capitolo  dei 
23  Settembre  1781,  essendo  (Guardiano  Domenico 
Benvenuti,  decisero  di  fare  contratto  colla  Nazione,  e 
prendere  stanza  nella  sua  Chiesa.^) 

Quei  della  Congregazione,  approvando  V  offerta 
fatta  dal  Prefetto,-)  elessero  tre  dei  loro,  Milani, 
^layr  e  Giov.  Battista  Benvenuti,  per  C'ondurre  le 
trattative  e  conchiudere  tale  bisogna,  e  nello  stesso 
tempo  decisero  di  innalzare  di  un  piano  la  casa  della 
Nazione,  nelT  intendimento  di  preparare  una  grande 
stanza  ed  un  camerino,  ove  (juei  del  Sovvegno  potes- 
sero riporre  le  cose  loro.  Parimenti  fu  deliberato,  di 
approfittare  di  quest'occasione,  per  acconciare  il  Cam- 
panile in  modo,  che  vi  si  potessero  adattare  due  cam- 
pane pili  grandi  di  quelle  meschinissime,  che  allora 
avevano. 

l  Delegati  della  Congregazione  s'abboccarono  con 
quei   del    Sovvegno.    le   condizioni    furono   accettate   da 
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ambe  le  parti,  ed  ai  7  Ottobre  1781,  segnandosi  Milani, 
^[aj-r  e  Benvenuti  Giov.  Battista  da  una  parte  — 
Domenico  Benvenuti,  de  Pauli,  Curi,  Biedermann  ed 
altri  molti  dall' altra,  fu  sottoscritto  il  contratto.*)  La 
Nazione  poi.  tino  a  cbe  fosse  ctmdotta  a  termini»  la 
fabbrica  del  terzo  piano,  cedette  a  quei  del  Sovv(*gno 
la  camera  del  primo  piano,  nella  «[uale  essi  trasporta- 
rono subito  le  cose  loro,  e  la  I^omenica  d(n  14  Ottobre 
tennero  per  la  prima  volta  le  loro  funzioni  nella  Chiesa 
Nazionale. 

In  questo  anno  1781  incominciano  le  riforme  di 
Cxiuseppe  II,  riforme,  che  assai  volte,  in  onta  ai  miglioi^i 
intendimenti,  si  risolsero  in  deformazioni  solenni.  Illu- 
minato lui  stesso,  e  circondato  da  ìlinistri  illuminati, 
ai  quali  serviva  una  caterva  di  minori  lìnpiegati 
cortigiani,  ed  avidi,  fu  fatto  uno  scempio  d' ogni  miglior 
ben  di  Dio;  ed  i  tesori  d'arte  cristiana,  che  si  conser- 
vavano gelosamente  nei  (^on venti,  vendTiti  a  prezzo 
vilissimo  dal  gregge  degli  esecutori,  esularono  dalla 
patria  profanata,  e  passarono  ad  onorare  i  Musei  di 
Parigi  e  Londra.  Soppresse  le  Confraternite,  che  tanta 
e  si  efficace  cura  si  prendevano  dei  poverelli  e  degli 
infermi;  incamerata  quella  ])arte  dei  loro  beni,  che 
alla  destruzione  ebbe  la  sorte  di  sfuggire;  ed  all'ardon» 
della  carità  cristiana  sostituita  quella  stortura,  che  si 
appella  la  carità  utìticiale,  per  lo  più  sprezzante,  talora 
protezionista,  sempre  poi  immisericordemente  fiscale. 
Nobiltà  e  Clero  giustamente  abbassati,  smodatamente 
innalzata  la  Borghesia,  ed  il  povero  popolo  a  peggior 
partito  di  prima,  perchè  accresciuto  il  numero  dei 
padroni,  e  ad  un  blasone,  o  ad  una  mitra  sostituite 
dieci  toghe,  che  coprivano  d(^gli  ordigni  laureati,  tanto 
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l)ronti  allo  spennacchiare,  quanto  grande  era  l'ambi- 
zione che  li  spronava,  e  la  vecchia  fame  che  li  rodeva. 

Naturalmente  la  riforma  si  fece  per  forza  di 
decreti,  e  come  all'infermo  si  propinano  le  goccie 
velenoso  con  metodo  e  ad  ora  fìssa,  cosi  anche  la  Nazione 
dal  Marzo  al  Luglio,  uno  al  mese  ebbe  i  suoi  cinque 
decreti,  nei  quali  le  veniva  ordinato,  di  non  mandare* 
elemosine  di  Messe  fuori  dei  Paesi  Austriaci  —  di 
chiedere  il  lÀacet  ref/io  prima  di  domandarci  Brevi  a 
Roma  —  di  non  riconoscere  la  Bolla  ,.In  coena  Domini^' 
—  di  usan»  T unico  rituale  stampato  nel  1774,  e  pari- 
menti di  non  poter  comperare  Messali,  Bre^4ari  ed 
Antifonari  che  da  un  designato  libraio  —  e  per  ultimo 
di  presentare  la  fassione. 

Nell'Ottobre  poi,  ancoraché  fosse  fuor  di  stagione, 
casco  una  vera  grandinata  di  decretazioni,  cui  ne  segui- 
tarono delle  altre  nel  Novembre  e  Dicembre,  le  quali 
tutte,  siccome  non  riguardanti  la  Nazione,  per  abbre- 
viarmi sorpasso,  tranne  l'ultima  dei  26  Ottobre  1781. 
con  la  (^ualo  si  ordinava  alla  Nazione  di  depositare 
fiorini  2150  ,,come  ettetti  degli  ex-(Tesuiti,  e  che  essa 
Nazione  aveva  ricevuti  con  decreto  ÌV>  ]Marzo  1775". 
Cosi  cantava  la  grida,  ed  il  Prefetto  a  presentare 
.subito  un  memoriale  alla  lleggcMiza.  Kespinto.  perchè 
aveva  sbagliato  il  numero  della  casa  „il  Milani  si  volta 
con  altro  simile  memoriale  alla  Camera  di  Corte". M 
e  ragionando  capacitò  gli  lllust l'issimi  Signori  Inca- 
meratori  che  loro,  e  non  lui,  avevano  preso  un  granchio 
colossale.  Gli  Incameratoi'i,  messi  alle  strette.  ])er 
non  sa])er  fare  di  meglii».  deoretai'ono:  ,,ch(*  le  eose 
si  coiisei'vim»  nello  ,<foff/  quo  itnìv,  e  voA  restò  ternii- 
nato  (juest* affare". 

')  r.-Lsf.  'jO. 
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Ed  un  nuovo  avvenimento  concorse  a  mettere  in 
moto  la  Nazione.  Ai  22  Marzo  del  1782  an'ivu  in 
Vienna  S.  Santità  il  Pont(»fice  Pio  \L  Era  la  Setti- 
mana santa,  e  come  d'uso,  il  veii<?rando  Pontefice  de- 
terminò di  visitare  n(»l  Venerdì  Santo  sei  santi  Sepolcri. 
Per  primo  prescelse  quello  della  Chiesa  Nazionale. 
Saputasi  la  cosa,  i  nostri  non  perdonarono  ad  industrie, 
perché  il  loro  Sepolcro  fosse  ordinato  con  la  massima 
diligenza,  si  che  inspirasse  vera  devozione,  il  Venerdì 
alle  3  pom.  arrivò  alla  Chiesa  il  Ponteiice.  avendo  al 
fianco  l'Arciduca  Massimiliano,  ed  accompa<j;nato  dai 
Cardinali  Migazzi  e  Bathyani,  dal  Nunzio  Garampi 
e  dal  resto  della  sua  Corte.  Più  di  100  Nazionali  in 
abito  nero,  ed  i  Sacerdoti  addetti  alla  Chiesa  stavano 
fuori  della  porta  maggiore,  a  ricevere  il  S.  Padre.  ^La 
Chiesa  stessa  era  sgomberata  dai  hanehi.  onde  renderla 
più  capace;  alla  porta  stavano  sei  granatieri,  e  dentro 
gli  arcieri,  che  facevano  spalliera". M  Fatta  l'adorazicine, 
quando  il  Ponteiice  uscì  dalla  Chiesa,  Jlonsignor 
Nunzio  gli  presentò  il  Prefetto  e  tatti  gli  altri  Nazio- 
nali, ai  quali,  benevolmente  favellando,  disse  il  Pontefice 
^che  gli  faceva  c(nisolazione  di  vedere  la  Chi(\sa  sì 
bella  e  ben  tenuta;  continuassero  col  medesino  zelo  e 
fer\'ore,  che  Iddio  ne  avrebbe  in  ricambio  benedette 
le  loro  opere".  Era  questo  il  jjrimo  anno  che  nella 
Chiesa  nazionale  si  erigeva  il  Santr)  Sepolcro,  e  j)er 
il  buon  gusto  e  la  straordinaria  diligenza  dei  nostri 
era  riuscito  in  guisa  „da  jiortan*  il  vanto  di  essere 
il  più  bello  di  tutta  quanta  la  città".  A  vertere  (juella 
processione  ^essendo  la  giornata  bellissima,  si  radunò 
sopra  la  piazza  un  popoh»  innunuTabile.  <*on  [lalchi. 
sc^le.  e  sopra  i  tetti,  e  tutti  guardavano  al  Pontetico. 
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che  parlò  alcuni  minuti  coi  Capi  della  Congregazione,  e 
con  affabilità  grandissima  li  ammise  al  bacio  della  mano''. 

Ma  il  Milani  non  era  uomo  da  accontentarsi  di 
sole  parole.  Queste  veramente  gli  piacevano  assai; 
più  però  i  fatti.  Domandò  quindi  di  essere  ammesso 
a  particolare  udienza  del  Pontefice,  ed  avutane  la  per- 
missione, ai  17  Aprile  1782  si  presentò  a  S.  Santità, 
portando  seco  un  indispensabile  ^memoriale".  Nei  dieci 
minuti,  che  erangli  stati  concessi,  informò  il  S.  Padre 
dei  bisogni,  dai  quali  era  stretta  la  Chiesa  nazionale, 
e  ribattè  il  chiodo,  che  Sua  Santità  volesse  assegnare 
a  (juesta  Chiesa  le  rendite  di  un  qualche  Beneficio 
della  ^Lombardia  austriaca".  Presentò  il  memoriale, 
ed  il  Pontefice  prendendolo  soggiunse:  „ Vedremo  quello 
che  si  potrà  fare".  I  nostri  maggiori  avrebbero  desi- 
derata una  prebenda  di  1000  sciidi,  e  con  questa  si 
sarebbero  trovati  ad  agio  per  pagiire  il  Padre  Spiri- 
tuale, il  Predicatore  della  quaresima,  e  mantenere  il 
lustro  della  Chiesa.  Ma  la  prebenda  non  arrivò  mai, 
e  se  la  vollero,  dovettero  fondarla  del  pro})rio,  come 
con  molta  generosità  ed  abnegazione  realmente  la 
fondarono. 

Ai  20  di  Aprile  S.  Santità  si  ascrisse  alla  Unione 
della  Chiesa  nazionale  italiana  e  con  esso  lui  la  famiglia 
pontificia,  cioè  :  Monsignor  Marucci  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli, Monsignor  Contessini  Arcivescovo  di  Atene,  i 
Monsignori  Dini,  Ponzetti,  Nardini,  Spagna,  de  Rossi,  e 
gli  Abati  Brandi,  Calvesi,  Bonacorsi,  Morelli,  e  Catenaccio. 
Il  Pontefice  parti  da  Vienna  li  22  Aprile  1782  alle 
ore  7V2  dal  mattino,  pernottò  nel  Monastero  di  Melk, 
e  per  Augusta,  Tnnsbruck,  Trento,  Padova  Ferrara, 
Bologna,  ritornò  a  Roma. 

In  memoria  della  visita,  che  S.  Santità  fece  alla 
Chiesa,   e   del  nome  dato  alla  nostra  Congregazione  i 
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Nazionali    fecero   scolpire,    e   murari^   nella   Chiesa   la 
seguente  iscrizione: 

PIO  VI  PONTIFICI  .AIAXLAIO 

i/UOI)  TKRTIO  CALKXDAS  APIMLLS  MDCCLXXXri 

AI)  HANC  AKOKM 

SOLEMNI  SUPPLICATIONE  ACCKSSKIMT 

ET  ALBO  ITALOUrM  SODALUM 

NOMEN    SITUM    mani:    PROPKIA    ADSCKIPSEiaT 

OH   TANTAE   HENIGNITATIS    EXEMPLIM 

SODALITAS   POSriT.') 

Frattanto  arrivò  il  (iiugnr»,  ed  (essendo  prossimo 
a  compiersi  il  triennio  darcliè  gli  Ufficiali  erano  entrati 
in  carica,  si  dovc^tte  passare  ad  una  nuova  elezione, 
nella  quale,  essendo  presenti  16  elettori,  furono  ricon- 
fermati a  pieni  voti  tutti  i  vecchi  Uttìciali.  Al  posto 
di  Segretario,  rimasto  vuoto  per  la  partenza  d(d  signor 
Preindelsberger,  fu  promosso  il  Consulton^  (•assanelli; 
entrarono  poi  come  Consultori,  nel  posto  di  Cassanelli 
il  signor  Pietro  Piteri,  ed  in  quello  dell' Ercolini, 
passato  di  vita,  il  celebre  musico  Antonio  Salieri. 
Furono  pure  eletti  quattro  del  Corpo  dei  36,  e  pari- 
menti quattro  Aggiunti.-) 

Nel  corso  dell'  estate  la  fabbrica  del  terzo  2)ian() 
fu  terminata,  ed  ai  30  Settembre  (|uei  del  Sovvegno 
occuparono  il  posto  a  loro  assegnatri.  mentre  nella 
stanza  del  primo  piano  entrò  ad  alloggiare  il  Padro 
Miller,  e  nel  camerino  attiguo  l'Abate  Brumati,  Cap- 
pellano xìro  tempore.  Anche  la  facciata  della  Chiesa  fii 
resa  più  architettonica,  ed  allargata  la  cella  campanaria 
in  modo  che  vi  poterono  capire  due  campan'»  più  grandi 
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delle  vecchie;  la  prima  delle  quali  di  libbre  205  fu 
donata  alla  Chiesa  dal  signor  Domenico  Benvenuti,  la 
seconda  di  libbre  115  fu  fatta  con  offerte  di  parecchi 
benefattori.  Queste  due  campane  dedicate  a  S.  Hocco, 
ed  alla  B.  V.  della  Neve  furono  gettate  dal  fonditore 
Hofbauer.  e  benedette  da  S.  Ecc.  Monsignor  Artz, 
Vescovo  coadiutore  del  l'Arci  vescovo  di  Vienna.  Rac- 
colti tutti  i  conti  dello  „]\Iaesti*anze",  si  trovò  che  la 
spesa  complessiva  dei  nuovi  lavori  era  di  fiorini  2612, 
per  saldare  il  ([uale  importo  furono  presi  a  mutuo 
coir  interesse  del  4®/(,  tiorini  1000  dal  signor  Sebastiano 
de  Probizer  e  fiorini' 1500  dal  signor  Bartolomeo  Verona. 

Sotto  le  profluvie  dei  decreti,  che  come  da  rotta 
diga  furiosamente  ti*aboccavano  dalle  (.^amere  imperiali, 
sorse  il  dubbio,  se  mai  non  fosse  proibito  il  chiamar 
d'Italia  un  Predicatore  quadragt^simale.  che  non  foss(» 
sudditto  austriaco.  A  chiarire  la  cosa  ,,si  entrò  alla 
Commissione  ecclesiastica  con  un  nu'moriale**:  ma  non 
arrivando  la  risposta,  e  stringendo  il  tempo  ,,il  Prefetto 
risolse  di  portarsi  ai  piedi  di  Sua  Maestà,  come  infatti 
vi  andò  il  giorno  2S  Novembre  1782".  Fu  ricevuto 
benignamente,  ed  esposto  „il  suo  oggetto"  l'Imperatore 
rispose:  ..che  (»gli  non  vedeva  sopra  di  ciò  difficoltà 
alcuna,  ed  ordinò  che  si  facessero  venire  dei  l)ravi 
Predicatori'^  Più  tardi  ai'rivò  poi  anche  il  decreto  in 
([uesto  medesimo  senso.  M 

S'era  messo  molto  danaro  uri  nuiri.  ma  il  corredo 
della  (Miiesa  si  teneva  jK)vr»rissimo:  specialmente*  difet- 
tava di  molte  così*  neccessarie  per  fare  le  esequie  dei 
defunti.  A  (jueste  mancanze  provvidero  il  si.s>no!' 
l^idermaiin.  che  donò  due  ]mv.zc  ili  panno  nero,  ed  il 
signor    .Milani,    che    spese    del     suo    in     vari    (>ggetti 
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fiorini  399;  ossei'\'an(lo  poro  ,,ohe  nel  ca.so.  elio  la 
Chiesa  vonisso  sopprossa.  li  ritira.^soro  senza  scru- 
polo i  suoi  erodi,  porohò  questa  ora  la  sua  cspr(»ssa 
volontà.^) 

Nel  1783  s'iuoomineiarono  a  sentirò  i  tristi  ottetti 
delle  dooretazioni  imperiali.  Fra  le  altro  v'ora  quella 
,,cbe  tutti  i  Monasteri,  Collegiate,  Chiese  e  Confrater- 
nite dovessero  presentare  alla  Reggenza  tutti  i  })i'ivi- 
legi,  tanto  accordati  dal  Sovrano,  che  papali,  così  puro 
tutte  le  Bolle  e  Brevi  di  qualunque  Indulgenza,  sia  in 
originale,  ossia  in  copia  autenticata  por  mano  di  Notaro 
pubblico  (che  affarismo!)  ])or  ottenebro  il  regio  lìlacef'^.  1 
Nazionali  presentarono  sei  Brevi,  quatti'o  dei  cjuali  ot- 
tennero il  placet,  con  la  somjdico  riforma.  ,,cho  lo  In- 
dulgenze cadenti  in  giorno  feriale  si  (b>v(\ssero  trasferire 
nello  Foste  di  pn»cetto**;  quello,  che  permetteva  por  sette 
anni  gli  Esercizi  s])irituali  por  lo  donno,  fu  cassati»: 
e  di  quello,  che  accordava  il  privilegio  por  T  Aitar 
maggiore,  non  se  n'ebbe  [)iii  lingua.  La  Nazione  più 
volte  domandò,  se  il  detto  2)rivilegio  all'Aitar  mag- 
giore fosse  ancora  valido,  ma  nulla  lo  fu  risposto.-) 
Ed  era  naturale:  il  Concistoro  basto volmon te  cortigiano, 
ed  il  Governo,  ancoraché  furioso  a  rifornmro.  p(M'ù  assai 
])ene  consapevole,  che  il  suo  piacete  o  non  placet,  non 
valeva  punto  ad  infirmare  il  merito  del  ])rivilogi(>.  non 
potevano  far  altro,  che  lasciar  diro  i  nostri  Nazionali. 
i  quali  avevano  l' ingenuità  di  affannarsi  a  donuimlarc 
spiegazioni!  In  virtù  di  questo  riformo,  gli  Ks(»rcizi 
spirituali  per  i  soli  uomini  si  iiicomiiiciaronu  dapj»oi 
il  Sabato  avanti  la  Domenica  di  Passiono,  e  si  chiusoi'u 
il  di  delle  Palme.  La  Festa  doi  Sotto  Dolori  fu  invece 
trasferita  alla  quarta  Donn^nica  d(d  Sottomlnv. 
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Ei'ano  davvero  i  tempi  die  si  j)er(l(>vaii()  [)i*oviiieic'.   e 
s'attendeva  a  risi)arraiar  candele!  I 

In  mezzo  ai  suoi  triontl.  una  cosa  contristava 
l'animo  dell'instancabile  nostro  Milani.  I^a  Chiesa 
nazionale  mancava  di  una  Mes^a  (juotidiinia  fondata! 
Egli  ne  adocchiò  una,  ne  si  diede  ])iù  pace,  finche  non 
fu  sua.  Dirò,  come  gli  venne  fatto  di  riuscire  ad  averla. 
Un  cotale  Giuseppe  Egner  di  felice  memoria,  con  suo  testa- 
mento, aperto  dal  Podestà  di  Vienna  ai  IH  alaggio  1771, 
aveva  lasciato  un  capitale  di  fiorini  8(X)0.  perchè  si 
fondasse  una  Messa  quotidiana  per])etua  ludla  Chiesa 
di  S.  Maria  Maddalena.  Eredi  del  nuhile  e  pietoso 
defunto  erano  i  conjugi  Venceslao  ed  Elisabetta  Telitek. 
Or  avvenne,  che  quando  nel  Settembre  17H1  al)bruciò 
la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  i  conjugi  lelitek 
presentarono  subito  domanda,  che  la  fondazione  Egnei' 
fos.se  tra.sportata  nella  Cappella  dei  Santi  Fili])j)o  e 
Giacomo  nel  Kbllnerhof,  ed  il  Concistoro  accoi'dò  la 
chiesta  tra.slazione.  Si  presentò  anche  il  ililani  col  suo 
memoriale  M;  ma  fu  respinto.  Ricorse  alla  Corte,  (»d 
anche  li  questa  volta  non  ebbe  foi'tuna,  perchè  ai 
31  Gennaio  1782  gli  fu  risposto:  „che  tìncliè  .<ono  in 
vita  i  conjugi  lelitek.  i  (piali  hanno  il  (ritt^  pruei^cfitaìifll, 
la  fondazione  deve  restare  presso  la  Cai)pella  dei 
Santi  Filippo  e  Giacomo".-)  Arrivò  il  1783.  ed  in 
forza  della  patente  del  Servizic»  Norma  le,  la  ]\Ic'ssa 
quotidiana  con  Benedizione,  quale  T aveva  fondata  il 
testatore  Egner,  non  poteva  più  essei'r  rclcbrata  nella 
predetta  Cappella.  Era  i)ro])rio  il  t*aso  pt-r  il  nostiv» 
Milani.  Si  mise  intorno  al  sigiu)r  lelitek.  né  gli  lasciò 
più  pace,   finche  non   Tebbe   indotto   a   doniandai'o  con 
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erano  i  minori  impiegati  di  quel  tempo,  non  vi  trova- 
vano modo  di  strapparne  per  se  un  (pialche  brandello 
di  carne.  Si  venne  dunque  nel  j)ensiero  di  sopprimere 
tutte  le  Confraternite,  ed  incamerarne  i  tondi.  Ma  il 
tatto  era  di  un'ingiustizia  cotanto  pali)itante,  e  di 
una  forma  cosi  stranamente  nuova,  clu»  non  era  i)ru- 
denza,  e  forse  anche  non  possibilità,  di  condurlo  ad 
esecuzione,  cosi  di  netto,  (;ome  s'avrebbe  fatto  in  altra 
cosa  meno  oscena.  Si  ricorse  (piindi  ad  un  sottile  ripiego! 
Il  r'  Agosto  1783  venne  pubblicata  una  Notificazione, 
nella  quale  si  partecipava  la  fondazione  di  una  nuova 
ed  universale  associazione  sotto  il  prot(»ttorato  gover- 
nativo, e  con  il  titolo  ;, Società  dell'amor  del  jn'ossimo".^) 
Ai  9  Agosto  con  una  Si^conda  Notitìcazione  si  soppri- 
mevano tutte  le  ('onfraternite,  e  si  preparava  il  terreno 
ad  incamerare  pulitamente  sì,  ma  senza  replica  i  loro 
fondi.-)  Fu  dun([ue  intimato  ad  esse  „di  dichiarare  se 
volevano  sciogliersi,  oppure  farsi  della  nuova  Confra- 
ternita dell'amor  del  prossimo".^)  (-hi  non  capi  il  gergo, 
e  furono  tutte  affatto  le  Confraternite,  domandò  la  solu- 
zione, e  la  ripartizione  dei  fondi  sociali.  La  soluzione 
fu  accordata,  anzi  imposta:  i  cajjitali  invece,  le  suppel- 
lettili, e  tutto  ([ucllo,  che  le  Confraternite  possedevano, 
non  fu  ripartito  fra  gli  ascritti,  ma  incamerato.  In 
mezzo  a  quel  naufragio  ne  scampò  pei'  avventura  la 
Confraternita  del  Sovvegno  ;  ccmciossiachè,  l'accolto 
to.stamente  il  Capitolo,  il  signoi*  ililani,  che  era  pur 
del  Sovvegno  .,fece  la  proposizione,  che  lui  si  assu- 
meva l'impegno,  benché  disastroso  e  difl^(•il(^  di  fare,  die 
detta  (.'Onfraternita  resti,  e  sia  riconosriuta  coirne  cosa 
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nazionale  italiana**.*)  Messo  il  partito  ai  voti.  1 10  dei  pre- 
senti lo  approvarono,  gli  altri  40  invece  stavano  a  volere, 
che  si  (lasse  ad  ognuno  la  sua  quota  di  ritomo.  Ricono- 
sciuti per  questo  modo  gì*  intendimenti  della  maggit»- 
ranza.  il  signor  Milani  ..fece  subito  girare  una  circolare"* 
nella  quale  erano  aperte  due  colonne,  l'una  per  coloro  che 
vol(»V€ino  sciolta  la  Confraternita,  l'altra  per  quelli, 
che  ne  domandavano  l'annessione  alla  Congregazione. 
In  questa  seconda  segnarono  il  loro  nome  124  Nazionali, 
nell'altra  soli  8.-»  Il  Milani  allora  stese  un  memoriale 
a  Sua  Maestà/)  in  cui  domandava  la  fusione  delle  due 
nazionali  istituzioni,  e  vi  uni  la  circolare  con  le  sot- 
toscrizioni rispettive.  Per  assicurare  il  buon  esito 
dell'impresa  mandò  il  tutto  al  signor  Brambilla.  Chi- 
rurgo (xcMierale  dell'armata,  che  stava  insieme  con 
Sua  Maestà  in  Boemia.  In  data  8  Settembre  il  signor 
Milani  ricevetti»  dal  de  Brambilla^)  il  seguente  ri- 
scontro: 

Cant  Hi f fuor  Milani! 

Klla  è  stata  servita  con  i  liocclii  —  un  ^alantuoiuo.  zolauto 
jKT  la  ('Illesa  nostra  italiana  lueritn  d'esser  amato,  e  rispettato  dai 
suoi  ]iatrioti.  Sua  Maestà  l'Imperatore  ha  sottoscritto  il  memoriale, 
o  lo  manda  a  S.  Kec.  il  Conto  Her;jr^*u.  onde  hisoj^^na  adoperarsi 
presso  questo  Ministro.  Sua  Maestà  è  hen  informata,  mi  dis>e  che 
tutte  le  Confraternite  d»>vevano  essere  al>olite,  e  elie  unita  alla  Chiesa 
italiana  vi  era  una  Confraternita,  che  non  aveva  a  far  nulla  eolla 
Chiesa,  p(?rciò  io  ho  consijjrjiato  Lei  a  non  dir  mai  (jnelh*  parole 
Confraternita,  ne  Confrat<.'lli  —  si  dirà  in  avanti  la  Nazione  italiana, 
(»  i   \azionaIi   italiani. 

Suo    Servitore 

Brambilla. 


'  I  Fase.  ;')(). 
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llicevuta  questa  rc^laziouo,  il  Prefetto  ^[ilaiù  si 
approntò  a  iure  la  usata  via  crucis,  che  (piesta  volta 
riusci  ancora  più  lunga  del  solito.  Come  ap])arisce 
dalla  nota,  che  egli  s'era  preparata  dietro  alla  lettera 
del  Brambilla,  contava  nientemeno  che  28  stazioni: 
Reggenza,  Commissione  delle  pie^  fondazioni.  Ctmimis- 
sione  ecclesiastica.  Istituto  j)er  i  ])overi.  Supremo  Can- 
cellierato ptT  la  Boemia,  Consiglio  di  Stato,  Principe 
Kaunitz,  e  da  ultimo  Sua  Jlaestà,  tutti  furono  da 
lui  „ben  informati",  perchè  non  applicassero  la  leggi» 
fatta  per  le  Confraternite,  anche  a  quella  del  Sovvegno. 
Tanto  puntare,  ebbe  il  desiderato  effetto.  M  ed  in  data 
28  Ottobre  fu  dalla  Keggenza  connuiicata  la  seguente 
sovrana  Risoluzione  : 

^^ua  Maestà  avendo  ricevuta  la  relazione  suli;i  supplica  del 
Prefetto  della  Chiesa  Nazionah*  Italiana,  pt-r  unire  la  Confraternita 
italiana  ccdla  detta  Chiesa,  .si  è  dejjnato,  con  decreto  aulico  ch-i 
27  corrente  mese,  di  accondiscondere  beni;rnanicnt<*,  che  tutta  la 
facoltà  della  soppressa  Confraternita  italiana  detta  del  Sovvejrnr) 
venga  legittiuianiente  trasferita  in  pr<>prietà  della  Chiesa  Nazionahi 
Italiana,  coli' ohldij^o  però  che  anche  in  avvenire,  come  è  stato  finora, 
si  paghi  annuc'ilniente  fiorini  2'>  alla  cassa  chdle  scuole  normali,  e 
insieme,  «die  sia  permesso  al  l*n»fetto  jtro  tcfnjnn't'  d(dla  stessa  Chiesa, 
di  ricevere  dai  Nazionali  Italiani  le  loro  volontarie  contriluizioni. 
per  sostenere  la  Chiesa,  e  per  esercitare  le  np<M«*  di  j)ietà  verso  i 
medesimi  Nazionali,  come  faceva  la  detta  Confrat«'rnita:  colla  ticjucia 
che  questi  egualmente  agli  altri  abitanti  di  Vienna  non  ricuseranno 
di  prestare  le  loro  v<dontarie  contribuzioni  i>er  TaunuMito  dell* Istituto 
dei  poveri.  Si  ^  inoltre  Sua  Maestà  dojrnata  di  aggiunirerc,  <ln* 
debba  avvertir>i  il  Prefetto  di  insinuare  airli  Ascritti  alia  Ciiiesa 
Nazionale  di  impiegare  le  loro  «dem<v>«ine  più  jxt  il  ><»Hicvn  dei 
jwveri,  che  i)er  far  celebrare  Messe  ]n>v  i  (b-tunti. 


Math.  Ferd.  Martschlàger.- 


*)  Fase.  50,  pag.  110. 
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Coti  ('hÌM*  rin»*  la  Confrat*-rnita  del  Sovvegno. 
Xon  fa  i^eró  ^rstinziori^r  a  «.soluta,  perchè  la  sna  liLsione 
^i/fjn  la  Congregazion**.  non  fu  reale,  ma  «emplicemente 
i^>parent«*.  Lo  Statuto  d«'lla  Confraternita  rest^  in 
vigore,  ed  in  vigore  restarono  pure  le  «^istituzioni  d<^Ila 
Nazione,  nel  quale  fatto  jri  devono  riscontrare  i  germi 
delle  sci?fr?ure.  r'iu-  avvennero  in  seguito.  Erano  due 
«•orjKi razioni  s<'paratf*.  clie  figuravano  con  un  solo  nome. 
«*d  anche  questo  non  sempre  staljile.  ne  ben  precisato. 
La  (.'ongr^^gazione  per  se  non  imponeva  contribuzioni, 
né  prestava  aiuti  materiali:  il  Sovvegno  inveie.  se 
«uirava  lo  spirituale,  non  dimenticava  neppure  il  bene 
materiale  degli  A.scritti.  anzi  a  questo  donava  una 
grande  part»*  della  sua  attività,  (ili  ertetti  di  questa 
anomalia  non  tardarono  a  manifestarsi,  come  si  nar- 
n»rà  nei  (.'apitoli  <*he  seguono. 


CA1MTUL<>  V. 
La  (.*on^re^azione  nella  (Chiesa  grande  de*  3Iinoritì. 

K'  pare  <li«»  a  qu(*i  tempi  la  Reggenza  non  si 
teiH'sse  troppo  \)rnr  in  in<»moria.  jMTchè.  prima  ancora 
fJM*  fossr  passato  un  mcs<».  dacché  aveva  staccato  il 
ch'rn'to  r'oii  cui  si  lasciavano  alla  Cirn^sa  nazionale  li 
averi  d<*lla  (!oiifrat(»rnita  del  Suvvc^gno,  oi'dinava  che 
M  consegnassero  i  ('aj)ita]i  della  Chiesa  nazionale,  per 
sovvenire  con  (piesti  i  curatori  d'anime  del  contado.^) 
(Questo  strano  ordine  mise  in  visibilio  il  nostro  Milani, 
che  an<"ora  ai  ;»  l)i«'rnibre  umiliò  un  primo  memoriale 
a    Sua    Maestà,    in    «'ui    domanda    la   sua   protezione    „e 

'  I    I';i^<*.  <IS.   Nro.  (17  a. 
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che  disponga,  onde  i  detti  capitali  restino  alla  Chiesa**  *); 
e  pochi  giorni  dopo  un  secondo  con  cui  prega,  che  sia 
lasciato  alla  Chiesa  anche  il  capitale  delle  fondazioni 
delP  ex-Confraternita  del  Sovvegno.-)  Molte  furono  le 
scritturazioni  date  alla  Reggenza,  che  era  favorevole, 
ed  alla  Commissione  ecclesiastica,  che  si  teneva  con- 
traria alla  Nazione.  La  riotta  alla  perfine  terminò 
come  al  solito,  che  Sua  Maestà  .,b(»ne  informata  dal 
Milani'^  con  sovrana  Risoluzione  dei  3  Giugno  1784 
decise:  „che  i  capitali  restino  alla  Chiesa  nazionale,  a 
condizione  però  che  ogni  anno  il  Prefetto  debba  ren- 
derne conto  al  fondo  di  religione,  e  fare  tutta  T  eco- 
nomia possibile,  portandone  il  soi)ravanzo  al  fondo 
predetto".'*)  Qualche  cosa  j)erò  si  voleva  rosicchiare 
anche  sulle  costole  degli  Italiani.  In  nome  del  progresso, 
e  della  nuova  illuminazione  degli  spiriti  si  spelacchiava 
tutti,  e  perché  gli  Italiani  avrebbero  dovuto  essere 
stati  i  soli,  a  non  subire  i  tristi  effetti  della  funesta 
corrente,  che  prevaleva  in  (^uei  miseri  tempi? 

L' Imperatone  s'era  con  mota  projìHo  sbrigato  dei 
Padri  Minoriti,  e  mandatili  dalla  città  nel  sobborgo 
dell' Aherr/rund  ad  occupare  il  posto  degli  Spagnuoli 
bianchi,  ossia  Trinitari,  che  erano  stati  diftìnitivaniente 
so2)pressi.  Per  questo  fatto  restava  vuota  la  grande 
('hiesa  dei  Minoriti,  uno  dei  moiiumeiiti  più  artistici 
e  i)iù  antichi  della  città. 

Non  convengono  gli  storici  nello  stabilire  1* origina, 
e  l'epoca  in  cui  fu  fabbricato  questo  grandioso,  e  vetusto 
tempio.  —  Gli  uni  narrano,  clu*  essendo  stata  rovinata 
nell'anno  1270  da  replicati  incendi  una  grande  parte 
della  città  di  Vienna,  Ottocaro  Ke  di  Boemia,  il  (juale 

')  Fa«c.  «8.  Xro.  G7  b. 
•*')  Fase.  68,  Nro.  67  e. 
•)  Fase.  50,  i>ag.  121. 


--     108     — 

dominava  allora  in  Austria,  prose  la  risoluzione  di 
allargare  la  cinta  d(»lla  città,  e  di  racchiudervi  il 
Convento,  <»  la  Cappella  fabbricata  circa  il  1224  dal 
Duca  Leo])oldo  il  Glorioso  per  i  Minori  conventuali  di 
S.  Francesco.  Raccontano  che  egli  abbia  anche  posta 
la  prima  pietra  di  una  nuova  magnifica  Chiesa,  sotto 
il  titolo  di  S.  Croce,  e  destinatala  per  i  detti  religiosi; 
ma  non  convengono  nel  determinare  Tanno  preciso  in 
cui  ciò  sia  avvenuto.  Naturalmente  lo  notano  dopo  il 
1275  e  prima  del  1278,  nel  (piale  anno  Ottocaro  cadde 
spento  nella  battaglia  del  Marchfeld.  L'opera  da  lui 
incominciata,  sarebbe  stata  continuata  da  Biant^a  figlia 
di  Filippo  Re  di  Francia,  che  nel  K'500  fii  sposa  a 
Rodolfo  Duca  d'Austria,  ilorta  Bianca  nel  1305,  la 
vasta  e  sontuosa  fabbrica  sarebbe  stata  condotta  a 
termine  nell'anno  13o0  da  Flisabetta  figlia  di  Giacomo 
JiC  d'Arragonia  e  moglie  dell'  Impei^atore  Federico. 
Tanto  Bianca,  che  Pìlisabetta  sarebb(»ro  state  sepolte 
nel  nuovo  tempio.*) 

(ili  altì'i.  e  con  j)iii  verosimiglianza,  stimano, 
che  la  Cliiesa  di  cui  Ottocaro  avi'cbbe  m(\ssa  la  prima 
pietra ,  e  «li e  sarchi )c  stata  condotta  avanti  e  compiuta 
da  Bianca  ed  Klisabetta.  non  fosse  altrimenti  la  Chie.<*a 
grande,  ma  sibbcne  uiui  (^ippella.  che  denominata  prima 
di  S.  Luigi,  assunsi»  ])iii  tar'di  il  titolo  della  S.  ('roce, 
e  ch(j  Jiella  seconda  metà  drl  secolo  jiassato  era  cono- 
sciuta col  nomi»  genci'ico  di  ('apitcllmus,  e  stava  sita  di 
tiani'o  al  (lampanlle  della  pi'csente  Chiesa.  In  questa 
Cappella  si  tr(»vava  di  fatto  il  sepolcro  della  Duchessa 
Bianca.  Secomlo  l'avviso  di  <jU(»sti  storici,  la  costruzione 
della  Cliiesa  grande  sarebbe  stata  incominciata  nel  1350 
r  lìnita  verso  il  1400.   A  cont'ernui  di  ([uest*  ipotesi  avrei 

'}   l'asc.  T'ì. 
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due  argomenti:  primieramente  sta  scritto  iielV estratto 
(leir  antichissimo  necrologio  dei  Padri  Minoriti,  che 
la  Duchessa  Bianca  ,Jihras  denariorum  VXX)  ìegavit 
Patribtis  prò  eccles'ia  fahricanday  et  centum  libras  per 
Provinciam  dwtrihuendaSy  quae  omnia  abdidit  Fr.  Henricns 
Minister,  et  construxit  coenolrium  Sanctae  Cìarae  hk  hi 
Vienna.^)  Ora,  se  la  erezione  della  (-hiesa  fosse  stata 
incominciata  sotto  Ottocaro,  si  avrc^bbe  dovuto  scrivere 
non  prò  ecclesia  fahrkanda,  ma  prò  eccle&ia  perticienda; 
ed  ancora  più,  se  la  Chiesa  fosse  stata  in  costruzione,  non 
si  intende,  come  Henriciw  pater  M'niister  abbia  adoperato 
«juel  tanto  danaro,  a  fondare  un  nuovo  convento,  anziché 
a  compiere  la  fabbrica  che  sarebbe  stata  avviata.  Più 
stringente  poi  e  più  positivo  è  l'altro  argomento:  trovo 
nei  codici,  che  ricordano  e  segnano  le  sepolture  una  volta 
esistenti  nella  Cappella  di  S.  Caterina  il  seguente  ac- 
cenno: Ulriciis Pentzo  sepuìtus  est  airi  luterai,  Ohiit ISSO 
non,  KaL  Martii  a  quo  habuimus  decem  marciis  argenti 
cum  quihus  denariis  nova  Ecclesia  est  incepta,  et  fuit 
camerarius  Domini  Dacia  Alberti  Patria  Nostri,-)  La 
Chiesa  incominciata  con  quei  danari,  stimo  che  sia  stata 
veramente  la  Chiesa  grande  che  ora  spt^tta  alla  Congre- 
gazione italiana. 

In  tutto  il  corso  del  secolo  XV,  e  buona  parte 
del  XVI,  non  si  trovano  notati  avvenimenti  di  rilievo. 
che  riguardino  direttamente  la  nostra  Chiesa;  ma 
morto  Carlo  V,  incominciò  j)er  l'Austria  una  delle 
epoche  più  luttuose.  1  Protestanti,  approfittando  dei 
gravi  imbarazzi,  che  le  nuove  idee,  e  le  guerre  tur- 
che creavano  agli  Imperatori  di  (jermania,  passando 
da    usurpazione    in    usurpazione    si    insediarono    nelle 

^)  Arch.  (lei  RevereiicU  Padri  Minoriti.    Manoscritto  Chronlcon 
<»cc.,  Cap,  EpitaphiUf  pag.  21. 
«)  Fase.  320,  pag.  85. 
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Provincie,  fino  allora  rimaste  fedeli  al  cattolieismo,  impa- 
dronendosi con  violenza  delle  Chiese  e  dei  beni  dei 
cattolici.  E  tale  malaugurata  sorte  toccò  eziandio  alla 
Chiesa  ed  al  Convento  dei  Minoriti.  Questo  Convento 
già  nella  ])rima  metà  del  secolo  XIII  era  venuto  in 
grande  rinomanza,  e  per  quasi  tre  secoli,  siccome 
capo  e  semenzaio  per  tutte  le  provincie  tedesche 
austriache,  aveva  stabilmente  albergato  circa  150  reli- 
giosi. Questo  numero  si  era  di  molto  abbassato  quando 
inconiinciaronr»  a  dilatarsi  h»  dottrine  della  Riforma, 
e  stremò  quando  i  ProtT\stanti  prevalsero  in  Vienna, 
e  ne  tennero  la  dominazione.  Essi,  duncjue,  occuparono 
circa  al  1060  la  Chiesa  dei  iFinoriti.  ne  demolirono 
gli  Altari,  e  la  ridussero  in  una  vasta  sala  di  orazione. 
11  Convento  poi  fu  messo  a  disposizione  di  Federico 
Nicolò  Nauser,  prete  apostata,  che  vi  prese  comoda 
stanza  colla  moglie  e  fi^li?  ^  con  molta  altra  ciur- 
maglia *)  d'ambo  i  sessi:  ed  i  Jlinoriti  furono  costretti 
di  ritirarsi  in  un'ala  del  fabbricato,  ed  obbligati  a 
tenere  le  loro  funzioni  nella  Cappella  di  S.  Caterina. 
Questa  invasione  recò  grave  nocumento  non  solo  ai 
Padri,  nm  anche  alla  storia  di  quest'antico  Ordine, 
])er('lìè  i  1^'otestanti,  Archirla  Invadeìido,  et  Acfa  anti- 
quitus  consvripia  (ìì^irahentlo,  ci  pi'ivai'oiio  di  molte,  e 
preziosissime  fonti  storiclu».  L*  occu])azioiie  incominciata 
poco  dopo  il  1500,  durò  tino  al  1021.  La  vittoria  al 
monte  Bianco  fu  il  segnale  della  reaziono.  Depressa 
la  baldanza  protestante,  il  Convento  e  la  Chiesa  furono 
riaperti  ai  Minoriti,  ed  il  Padre  Barnaba  Fraetoritis.  un 
('«►nvertito.  famoso  per  dotti'ina  (m1  arte  oratoria,  ]>rese 
a  tenere  novellamente  nel  nostro  tenij)io  la  predica- 
zione cattolica.    Anche  gli  Altari  furono  ricostruiti,  ed 
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ammontarono  fino  al  numero  di  1;').*)  —  Altri  guai  non 
incontrarono  alla  nostra  Chiesa  nel  tempo  che  seguitò, 
ed  i  Minoriti  ne  tennero  tranquille»  possesso  fino  al 
1784,  nel  ([uale  anno  Giusejìpe  II  ass(»gnando  ai  Padri 
una  Parrochia  nel  sobborgo  appellato  Aìsergnnuh 
restava  eon  la  Chiesa  vuota,  senza  avere  ehi  ne  prov- 
vedesse alla  manutenzione. 

Abbattere  questo  storico  ed  artistico  monumento, 
non  era  possibile,  senza  urtare  orrendamente  contro  il 
sentimento  pubblico;  il  conservarlo  poi  costava  (piat- 
trini  parecclii...  che  fece  dunque  S.  Maestà?  Pensò 
di  farne  dono  agli  Italiani,  e  prendendosi  in  ricambio 
la  Chiesuola  di  S.  Caterina,  che  si  erano  tabl^ricata. 
obbligarli  a  S2)endere  alcune  diecine  di  mille  ti(»rini. 
per  pulire,  e  ..rimodernare'*  la  grande  Chiesa,  cIk»  egli 
generosamente  a  loro  donava  I 

Nel  medesimo  decreto  3  (liugno  1784.  col  quah' 
Sua  Maestà  si  degnava  di  lasciare  agli  Italiani  la 
proprietà  ed  amministrazione  dei  loro  capitali,  si  degnò 
pure  di  aggiungere  „che  intendendo  Lui  essere  in 
Vienna  7000  Italiani,  e  ]ion  essendo  la  piccola  Chiesa 
capace  di  contenere  tanto  pojjolo,  vuole  die  sia  con- 
ces.sa  alla  Nazione  Italiana  la  Chiesa  dei  Padri  Minoriti, 
essendo  essi  già  traslati  alli  Spagnurdi  Bianchi,  chr 
erano  stati  sopjiressi". 

Un'ora  dopo  che  aveva  sottoscritta  questa  Ivlso- 
luzione,  Sua  Maestà  ordinò  al  su(>  Chirurgo  de  Brambilla 
di  parteciparla  al  Milani  ..onde  non  gli  cagioni  givnuh' 
dispiacere  a  dover  lasciare  la  piccola  C!ii<\<a.  tantn 
bene  accomodata,  e  nella  quale  con  tante  s])ese  di  sua 
borsa  aveva   preparato  tutti   i  comodi  possibili".- ■     11 


*;  Liiìd,  Beridito  «Ics  Altertlminsvoreinos.  vi>ì.  V. 
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Milani  imtnralment<»  dovette  far  buon  \'iso  a  cattivo 
giuoco,  e,  ricevuto  in  udienza,  ringraziò  Sua  Maestà, 
rosi  por  i  capitali  lasciati  alla  Nazione,  come  per  la 
nuova  Chiesa  destinatale.  L'Imperatore  gli  osservò 
(^ho  ..ora  sarebbe  berne  di  ripulirla,  e  levarne  tutte  le 
«•ose  superflue",  al  che  il  Prefetto  rispose,  che  mette- 
rebbe tutto  lo  studio,  per  compiacere  ai  desideri  di 
Sua  Maestà. 

E  (|ui  non  voglio  procedere  senza  aver  prima 
ricordata  la  cerimonia  che  si  faceva  nella  Chiesa 
nazionale,  ([uando  incontrava  di  conferire  a  qualche 
dignitario  la  ., Croce  di  Cavaliere  del  Sacro  Reale 
(Jrdine  militan.»  di  S.  Stefano  Pa2)a  e  Martire"  di  cui 
era  (xran  Mac^-^tro  S.  A.  R.  il  (iranduca  di  Toscana.^) 
Ommetto  la  descrizione  del  cerimoniale  usato  nella 
circostanza,  e  trascrivo  la  dichiarazione,-)  che  a  ceri- 
monia tlnita  veniva  rilasciata  dai  ('api  della  Nazione: 

Noi  Prototti>,  A.ssistPiiti  «;  Coiisnltori  dollu  Chiosa  Nazionale 
.-itt(.*stiaiiio  a  i.'hiiniqiie  con  nostro  giuramento,  come  in  ([ucsta  mattina 
nella  nostra  (-liirsa   a   ore  in  punto,    è  stato  investito  del  sacro 

Online  <li  S.  Strf;ino  l'apa  e  Martin»  di  Toscana,  T  Illustrissimo 
»Siji:nor  ed   è    seguitai    la  Kolennissimn 

funzione  nclK?  t'ormo  portate  dallo  e:)stituzioni,  a  Chi(^sa  aperta,  suono 
«li  campane,  eoli'  intervento  di  Nobilt.H  e  del  Pubblico,   avendo   fatto 

da  Regio  Luogotenente  S.  E<.'e.  il  e  per 

Assistenti    li    Signori 

In  fcfle  «li  che  ci  sidto>eriviam(»,  e  poniauir»  il  nostro  solito  sigillo. 

Vifunti  i/'Atmfrto  li  anno 

La  spesa  jiei'  qut'sta  cerimonia  fra  Chiesa,  Sacer- 
doti.  Ministranti.  Cere.  Sant*»se.  ecc.  era  di  fiorini  30 


';  Fase.  :n7. 

-)   Fase.  GH,  Nm.  (55  a. 
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air  incirca.  Compiuta  la  funzione  si  faceva  „un  rin- 
fresco" in  loco,  della  quale  refezione  trascrivo  una 
distinta  : 

Libbre  1  Cioccolata  buona  .    .    .  tìorini  2  caraiitani  — 

Mezza  libbra  Caffè  di  Levante  .  „  —  „  40 

Quattro  piatti  Confetture     ,    .    .  „  4  „  — 

Quattro  mo8«e  ^)  Limonata  .    .    .  „  1  „  42 

Fiore  di  latte „  --  „  18 

Chiffeli^) „  —  „  12 

Carbone       ^  —  ^  15 

Tre  persone  per  servire  .    .    .    .  ^  1  ^  — 

tìorini  10  earantaui  07 
Accaduto  li  6  Marzo  1784.') 

Nella  Chiesa  della  Nazione  fii  conferita  la  Croce 
di  S.  Stefano  Tanno  1784  al  Conte  Giuseppe  Vetterani- 
MoUenstein;  Fanno  1786  al  Conte  Antonio  Berclitold 
d'Ungerschtirz,  patrizio  ungherese,  ed  al  (/Onte  Antonio 
di  Firmian;  Tanno  1792  all' illustris.simo  signor  Lelio 
Spanecchi  di  Siena,  tenente-colonnello,  ed  al  Conte 
Rodolfo  di  Mannsfeld.'*) 

Una  questione,  che  tiene  del  comico,  sorse  in 
quest'anno  fra  la  Reggenza  ed  il  Prefetto  Milani. 
Forse  non  sapendo  come  occuparsi,  cosa,  che  assai 
volte  incontrava  alle  inferiori  Autorità  in  quel  tempo; 
o  forse  per  zelo  smodato  di  legge;  o  più  verosimilmente 
per  dar  noja  ai  galantuomini,  tendenza  assai  comune 
nei  pretenziosi  Illuminati  di  allora,  fatto  è,  che  da 
parte  del  Governo  fu  levata  contro  del  Prefetto  una 
tempesta,  perchè  aveva  invitato  come  Predicatore  della 
Quaresima  un  cotal  Padre  Giov.  Alfonso  Oldelli  Minore 

*;  1  mossa  =  litri  1'/^. 

*}  Piccoli  pani  ritorti  fatti  con  fior  di  farina. 

»)  Fase.  68,  Nro.  65  h. 

*)  Fase.  68,  Nro.  65  e. 

La  Congregaz.  della  Chiesa  Xaz.  Ital.  in  Vicn  ii.i.  «^ 
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riformato,  nativo  di  Mandrisio,  paese,  che  gli  illustris- 
simi con  tutta  asseveranza  mettevano  nella  Sardegna. 
La  Reggenza,  adunque,  ai  19  Marzo  1784  intimò  al 
Prefetto  ^)  la  seguente  interpellanza  : 

Sopra  l'avviso  dato  alla  Corte  rapporto  al  Predicatore  Fran- 
ce.scano,  che  la  Nazioue  Italiana  ha  ([tii  chiamato  dalla  Sardegna, 
con  sovrano  decreto  degli  8  e  presentato  li  16  del  corrente  mese, 
è  stato  abbassato:  che  avendo  il  Prefetto  Milani  di  qiiesca  Chiesa 
Italiana  in  data  21  Dicembre  1782  l'espresso  ordine  dalla  Corte, 
che,  toltane  la  prossima  Quaresima,  debba  scegliere  un  Predicatore, 
che  abbia  fatto  i  suoi  studi  nelle  scuole  dei  R.  Imp.  »Stati:  perciò 
debba  es-so  3Iilani  giustificare,  che  il  qui  cliiamato  dalla  Sardeg^ia 
Francescano  Giovanni  da  Mandrisio,  per  predicare  in  questa  Quare- 
sima, sia  un  uomo  dello  qualità  richieste.  Qualor  poi  il  Milani  non 
fosse  in  caso  di  far  questa  giustificazione,  debba  egli  essere  interro- 
gato, perchè  abbia  trasgredita  la  leggo  col  chiamare  l'accennato 
Francescano.  E  nell'uno,  e  nell'altro  caso  deve  esser  data  una 
relazione  alla  Corte. 

In  sequela  di  questa  Sovrana  Risoluzione  dove  esso  Milani 
dare  la  sua  risposta  e  giustificazione  senza  perdita  di  tempo  a 
questo  Tribunale. 

Dal  Consiglio  Reggimentale  dell'Austria  Inferiore. 
Vìeinta  li   ][)  Marzo  1784. 

Math.  Ferd.  Martschiàger. 

11  Milani,  che  aveva  buono  in  mano,  pigliando 
la  cosa  a  gabbo  pensò  ([uesta  volta  di  rispondere  con 
un  memoriale  in  bellissimo  latino,-)  di  quel  latino,  che 
i  Tedeschi  con  tutti  i  loro  studi  filologici  non  sanno 
fare;  e  fiancandogli  all'uno  dei  lati  il  Certificato  del 
Ripartimento  aulico  d' Italia  ^J  ,,chc  il  frate  in  questione 
era  di  Mandrisio,  paese  non  di  Sardegna,  ma  soggetto 
alla  giurisdizione  spirituale  del  Vescovo  di  Como,  ed 
uno  (h'i  membri  della  provincia  di  Milano,  e  domiciliato 

')  Vnsv.  (;S  Nn).  (;s  a. 
-I  Fase.  (>s,  Nro.  ()G  a. 
^}  Fase.  G'^.  Nro.  GG  1). 
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nel  Convento  del  Giardino,  che  per  conseguenza  avrà 
fatto  anclie  il  corso  dei  suoi  studi  n(»lla  medesima 
maniera  e  luogo  degli  altri  Religiosi  sudditi  milanesi"  ; 
e  mettendogli  dall'  altro  il  passaporto  ^)  rilasciato  al 
frate  in  questione  dal  Conte  Wilczek,  Ministro  pleni- 
potenziario della  Maestà  Sua  presso  il  Governo  gene- 
rale della  Lombardia  Austriaca,  passaporto  nel  quale 
si  diceva:  che  il  Riformato  veniva  a  Vienna  a  predi- 
carvi la  Quaresima;  ripetuto  nel  memoriale,  che  per 
riguardo  alle  qualità  volute  jAlìuni  Mediolani  studiorum 
s^uorum  ciirsum  perfecisse,  Philosojìhiam  et  Theologiam 
in  Longobardiae  Aiwtriacae  sui  ordinis  co&nohiis  pidMice 
profesmm  fuisse^^,  persuase  Reggenza  e  Corte,  che  loro 
avevano  preso  un  granchio  solenne,  e  che  lui  non  aveva 
jjunto  fallato. 

Per  questo  non  mancò  il  Decreto  Cesareo  Regio 
13  Giugno  1784,  che  ordinava: 

Si  dia  l' iucombouzH  al  Prefetto  della  Chiesa  Nazionale  Italiana, 
che  o^ui  Sacerdote,  il  quale  per  l'avvenire  sarà  chiamato  a  Vienna 
dalla  suddetta  Nazione  per  predicare  nella  Quaresima,  debba  mostrare 
attestati  autenti<"i  di  aver  studiati ►  la  Te(do;j:ia  con  buon  successo 
nelle  Università  degli  Stati  Cesarei  Kej^i.  Nel  caso  contrario  dovrebbe 
egli  prima  d'intraprendere  la  carica  di  l'ri^dicatore  sojrnfottarsi  alT esame 
in  iscritto  appresso  ([uesto  Concistoro,  per  sapere,  se  egli  posseda  le 
qualità,  che  richiedonsi  j)er  esercitare  degnamente  tnle  ut'Hcio.-; 

Torniamo  ora  alla  (Chiesa  grande,  ed  al  nostro 
Milani,  che  come  un  grano  di  pepe  galleggiante  in  un 
bacile  ripieno  di  mercurio,  non  adoperava  molto  a 
muoversi,  ed  a  cavar  dovunque  partito,  onde  far  l'utile 
della  Nazione.  Avuto  il  Dt^creto  o  Giugno  1784,  i 
Nazionali    non  misero   tempo   in  mezzo   a  prendere  il 


»)  Fase.  68,  Nro.  6()  e. 
*^  Fase.  68,  Nro.  74. 
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possesso  delle  cose,  che  per  esso  venivano  loro  asse- 
gnate, ed  ancora  nello  stesso  mese  incominciarono  i 
lavori  di  sgombero,  e  rinnovamento.  Nella  Chiesa  tro- 
varono 5  Altari  di  legno,  ed  1  di  marmo,  che  stava 
eretto  nella  Cappella  dei  Sette  Dolori,  poi  60  panche, 
6  confessionali,  1  organo,  alcuni  armadi,  e  sulla  torre 
5  campane  del  peso  complessivo  di  libbre  n450,  valutate 
fiorini  1862.  La  massima  parte  di  questi  oggetti,  non 
le  campane,  fu  subito  alienata  con  un  ricavo  di 
fiorini  1310.32;  al  quale  importo  si  devono  aggiungere 
fiorini  102,  ricevuti  dallo  scalpellino  Jager  per  le 
pietre  sepolcrali,  che  non  si  potevano  utilizzare.  Fu 
pure  levato  tostamente  il  pavimento  „che  era  for- 
mato parte  di  quadrelli,  parte  di  pietre  sepolcrali 
rotte,  tutto  ineguale  e  profondo,  cosicliè  fu  fatto  con- 
durre una  grande  quantità  di  rottami  per  alzarlo 
più  di  due  piedi".  Medesimamente  in  queir  anno 
„onde  aver  piazza  per  fare  la  sacrestia'^,  si  lavorò  a 
sgomberare  la  Cappella  della  S.  Croce  o  CapitelhaiiSy 
e  si  levarono  le  balaustrate  di  marmo  che  erano 
davanti  agli  Altari.  Per  separare  la  proprietà  della 
Nazione  da  quella  della  Eeggenza,  furono  eretti 
nuovi  muri  ..dalle  cantine  fino  ai  tetti'*,  e  per  avere 
piena  comunicazione  nel  T  interno  della  Chiesa,  furono 
aperte  due  nuove  porte.  Finalmente  furono  „ritirate 
le  tavole  di  pietra,  che  servivano  di  j)avimento  al 
refetorio,  biblioteca,  e  corridoi  dei  Minoriti*',  le  quali 
tavole  erano  state  donate  dalla  lleggenza  alla  Nazione, 
e  servirono  i)oi  per  i  pavimenti  della  Chiesa  e  sagrestia. 
Questi  i  lavori  fatti  dal  Giugno  1784  alla  fine  di 
(i ('linaio  178.').^)  11  Milani,  prontissimo  nel  dare,  ma 
non  meno  d(»stro  nel  domandare,  e  franco  nel  ricevere, 

^1  Fase.  7.'). 
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sajìeva  clic  nella  Chiesa  dei  soppressi  Spagnuoli  neri, 
ossia  Agostiniani,  sita  in  quel  blocco  di  case,  che  si 
adergono  fra  la  Chiesa  Votiva  e  l'Ospitale  grande,  e 
serve  ora  per  i  soldati  di  Confessione  Evangelica,  vi 
erano  quattro  grandi  ed  assai  belli  quadri.  Incordando 
che  Sua  Maestà,  allora  che  tolse  alla  Nazione  la  Chiesa 
piccola,  e  le  addossò  la  grande,  aveva  avuto  per  lui 
una  qualche  delicata  2)arola,  ancora  mentre  si  facevano 
i  primi  lavori  di  sgombero,  j^resentò  all' imperatore 
un  memoriale,  domandandogli  che  volesse  donare  alla 
Chiesa  Italiana  i  detti  quadri,  e  non  solo  questi,  ma 
anche  la  mensa  dell'Aitar  maggiore,  le  porte  della 
Chiesa,  e  quelle  del  Presbiterio.  Sua  Maestà  con  de- 
creto ^)  3  Giugno  1784  accordò  tutto,  meno  le  porte; 
e  come  apparisce  dall'atto  di  consegna. -j  i  Nazionali 
ricevettero  l'Altare  con  quanto  ad  esso  spetta,  due  gran 
quadri  di  Daniele  Kraner  (S.  Nicolò  e  S.  Benedetto), 
uno  di  Martino  Altamonte  (S.  Leopoldo),  ed  uno  di 
Bartolomeo  Altamonte  (S.  Gio vaimi  Nepomuceno),  i 
quali  preziosi  oggetti  d'arte  furono  stimati  fiorini  764. 
Ottenuta  questa  grazia  il  Prefetto,  conu*  era  solito, 
venne  subito  a  chiederne  un'altra.  Sapeva  che  S.  Maestà 
l'Imperatrice  Maria  Teresa  aveva  fatto  dipingere  dal 
celebre  pittore  Hauzinger  .,per  la  Chiesa  dei  pre- 
detti Padri  Spagnuoli  neri"  un  quadro  rappresentante 
S.  Giuseppe  e  Maria  che  trovano  il  bambino  nel  tempio,^) 
e  che  questo  quadro,  essendo  morta  T  Imperatrice,  era 
stato  messo  nella  Galleria  detta  „il  Depositorio".  Ai 
7  Agosto  1784  egli  supplica  Sua  ilaestà  che  volesse 
regalarlo  alla  nuova  Chiesa   nazionale,   grazia  che  fu 


»)  Fase.  68,  Nro.  G9  a. 
*)  Fase.  68,  Nro.  68  b. 
*)  Fase.  50,  pag.  123. 
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tostamente  ottenuta.^)  Trovo  da  notare  qualmente  i 
nostri  Nazionali,  forse  a  compensazione  occulta  della 
fatica  a  cui  si  sobbarcarono  nelP  asportare  dalla  Chiesa 
degli  Spagnuoli  neri  i  quattro  quadri  sopra  notati,  e 
le  altre  cose,  pensarono  bene  di  prender  seco  anche 
le  quattro  grandi  statue  di  marmo,  che  ora  si  vedono 
collocate  nella  Chiesa  nazionale  due  per  i)arte  nel 
semiciclo,  che  si  distende  ai  lati  dell'Aitar  maggiore. 
E  certo,  che  non  si  può  lodare  i  nostri  di  queir  arbitrio, 
ma  r effetto  fu  securamente  buono,  perchè  in  quell'epoca 
di  universale  vandalismo  quelle  povere  statue,  se  non 
se  le  avessero  prese  i  nostri,  avrebbero  assai  verosi- 
milmente ser\4to  di  materiale,  a  livellare  il  pavimento 
della  Chiesa  incamerata,  come  i  vecchi  monumenti 
servirono  a  conguagliare  il  pavimento  della  nostra. 
Nella  nuova  Chiesa  mancava  il  posto  adattato  per 
collocarvi  il  corpo  di  S.  Clemente.  V'erano  invece  i 
Padri  di  St.  Agostino,  che  lo  avrebbero  ardentemente 
desiderato.  I  nostri  Nazionali  adunque,  facendo  grande 
gentilezza,  previa  approvazione  della  donatrice  Princi- 
pessa Leopoldina  de  Kaunitz,  nell'Ottobre  1784  cessero 
a  quei  di  St.  Agostino  quella  preziosa  reliqua.^) 

Si  doveva  metter  mano  alla  riforma  del  grande 
tempio,  ed  ai  2  Gennaio  1785  il  Prefetto  radunò  congre- 
gazione generale  onde  sottoporre  ai  Confratelli  i  dise- 
gni j)reparati  „per  accomodare,  ridurre,  e  ripulire  la 
Chiesa,  che  da  Sua  Maestà  era  stata  destinata  per  la 
Nazione".  A  (juesto  effetto  si  domandava  una  spesa 
ingente.  I  Capi  della  Nazione  si  disposero  a  sacrificare 
tutti  i  capitali  portati  dalla  Confraternita  del  Sovvegno 
die  erano  nell* ammontare  di  fiorini  IT).!  17,  indi  vendere 
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r  argenteria  non  più  corrispondente  alla  grandezza 
della  Chiesa,  fare  delle  questue,  ed  in  caso  di  bisogno 
alienare  la  piccola  casa  fabbricata  dalla  Nazione.  For- 
marono ancbe  il  progetto  di  tramutare  in  casa  da 
abitazioni  la  Cappella  dei  Sette  Dolori,  che  stava  di 
fianco  alla  Chiesa  sulla  piazza  dei  Minoriti.  Per  ese- 
guire quest'ultima  operazione  calcolarono  di  prendere 
ad  imprestito  il  necessario  danaro,  pagarne  l'interesse 
con  r  affitto  dei  quartieri,  ed  aver  cosi  senza  spesa 
l'abitazione  dei  Religiosi  e  del  Santese.  Tale  fu  il 
partito  preso,  ed  accordata  ài  Milani  piena  libertà  di 
azione  neir  eseguirlo.  In  questa  congregazione  fu  pure 
letta  ed  approvata  la  nuova  Istruzione  per  uso  e  regola 
degli  Ascritti  e  delle  Ascritte  all'Unione  della  Chiesa 
Nazionale  Italiana  in  Vienna.  Questa  Istruzione  fu 
voltata  eziandio  in  tedesco.  La  traduzione  costò 
fiorini  10,^)  ed  il  libretto  fii  stampato  nei  primi  mesi 
del  1785. 

S'avvicinava  la  stagione  opportuna  per  inco- 
minciare il  grande  lavoro,  ed  il  Prefetto  in  data 
16  Aprile  1785  espone  alla  Reggenza,  che  in  base 
del  fatto  preventivo  per  il  riordinamento  della  Chiesa 
abbisognano  fiorini  13.098.  Domanda  quindi,  che  gli 
sia  permesso  di  adoperare  a  questo  scopo  fiorini  13.117 
dei  capitali  portati  alla  Nazione  dalla  Confraternita 
del  Sovvegno.^)  La  Reggenza  in  data  27  Maggio  rispose: 
che  accordava  di  spendere  tosto  fiorini  9317,  mentre 
per  gli  altri  3800,  siccome  caricati  di  qualche  onere, 
tale  permesso  restava  sospeso,  finché  la  Nazione  con 
una  regolare  lettera  di  fondazione  non  si  fosse  addossata 
i  detti  oneri.     Il  Prefetto  in  data  14  Luglio  presenta 


^)  Fase.  75. 
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la  lettera  domandata/)  e  la  Reggenza  allora  accorda 
di  adoperare  anche  i  chiesti  fiorini  3800. 

Ma  neppur  questi  bastavano  lontanamente  per 
condurre  a  termine  l'incominciato  rinnovamento.  Dei 
15.117  fiorini  avniti  dal  Sovvegno,  come  si  disse,  ne 
erano  stati  prelevati  fiorini  13.117,  restavano  quindi 
ancora  fiorini  2000.  Il  Milani  agli  8  Ottobre  domanda 
di  poter  utilizzare  anche  questi,  ma  la  Reggenza-) 
risponde:  che  verrà  accordato  tale  permesso  solo  alla 
condizione,  che  25  Nazionali  con  lettera  di  fondazione  si 
obblighino  di  far  celebrare  le  144  Messe,  che  gravitavano 
sopra  questo  capitale,  ed  inoltre  di  rifondere  entro 
12  anni  il  capitale  stesso.  In  data  10  Dicembre  1785 
fu  istituita  la  domandata  lettera  con  le  25  firme,  ed 
ai  26  Gennaio  1786  fu  abbassato  il  decreto,^)  con  cui  si 
permetteva  di  prelevare  anche  questi  ultimi  2000  fiorini. 
Cosi  tutto  r  asse  riunito  dai  Confratelli  del  Sovvegno  fu 
consumato  nel  cosi  detto  rimodernamento  della  grande 
Chiesa. 

Frattanto  i  lavori  procedevano,  ma  i  fondi  stre- 
mavano, cotalchè  il  signor  Milani  si  trovava  nelle 
male  peste,  né  sapeva  come  venirne  a  capo.  Egli 
veramente  fece  anche  il  tentativo  di  cavare  qualche 
quattrino  dai  tesori  dello  Stato,  ma  quest'era  ima 
operazione  più  magica,  che  quella  di  trarre  del  sangue 
da  una  rapa,  e  naturalmente  riusci  ad  un  fiasco.  Pre- 
sentò dunque  una  domanda  per  ottenere  qualche  risar- 
cimento per  la  Chiesa,  clic  la  Nazione  aveva  fabbricata, 
e  die  ora  era  stata  incamerata.  L'Imperatore  in  data 
5  Aprile   1786   rispose:    „la   Nazione  può  vendere   od 


^)  Fase.  68,  Nro.  72  1^  e  fase.  14,  Nn>.  1. 
-)  Fase.  74,  Nro.  1. 
^  Fa^sc.  GS,  Nro.  84. 


Alture  nmggiore  nella  Chiesa  della  Nazione,    pag.  121. 
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Milani  naturalmcnto  dovette  far  buon  viso  a  cattivo 
giuoco,  e,  ricevuto  in  udienza,  ringraziò  Sua  Maestà, 
cosi  per  i  capitali  lasciati  alla  Nazione,  come  per  la 
nuova  Chiesa  destinatale.  li' Imperatore  gli  osservò 
che  „ora  sarebbe  bene  di  ripulirla,  e  levarne  tutte  le 
cose  superflue",  al  che  il  Prefetto  rispose,  che  mette- 
rebbe tutto  lo  studio,  per  compiacere  ai  desideri  di 
Sua  Maestà. 

E  (^ui  non  voglio  procedere  senza  aver  prima 
ricordata  la  cerimonia  che  si  faceva  nella  (-hiesa 
nazionale,  (quando  incontrava  di  conferire  a  qualche 
dignitario  la  .,Croce  di  Cavaliere  del  Sacro  Iteale 
Ordine  militare  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire"  di  cui 
era  (xran  Maestro  S.  A.  R.  il  (franduca  di  Toscana.^) 
Ommetto  la  descrizione  del  cerimoniale  usato  nella 
circostanza,  e  trascrivo  la  dichiarazione,-)  che  a  ceri- 
monia finita  veniva  l'ilasciata  dai  Capi  della  Nazione: 

Noi  Prctotto,  Assisteiìti  o  ('oiisultori  dollji  CMiiosji  Nazionale 
attestiamo  a.  cl)iuii(|uu  con  nostro  giuramento,  conio  in  questa  mattina 
nella  nostra  Chiosa   a  ore  in  punto,   è  stato  investito  del  sacro 

Ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire  di  Toscana,  1*  Illustrissimo 
Signor  ed    è    seguita    la  solennissima 

l'unzione  nelle  forme  [)ortate  dalle  costituzioni,  a  Chitvsa  aperta,  suono 
di  campane,  coli' intervento  di  Nobiltà  <»  del  JNibblico,  avi'udo  fatto 
da  Kegio  Luogotenente  iS.  Kcc.  il  e  i)er 

Assistenti    li    Signori 

Jn  fede  di  ohe  ci  sottoscriviamo,  e  poniamo  il  nostro  solito  sigillo. 

Vienna  ti'Ansfrìa   li  ann<» 

{Filino:. 

La  spesa  per  questa  cerimonia  fi'a  Chiesa,  Sacer- 
doti.  Ministranti,  ('ert%  Santese.  eco.  era  di  fiorini  3;') 


»)  rase.  317. 

'-)  Fase.  G8,  Nn».  <ì5  a. 
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all' incirca.  Compiuta  la  funzione  si  faceva  „un  rin- 
fresco" in  loco,  della  quale  refezione  trascrivo  una 
distinta  : 

Libl>re  1  Cioccolata  buona  .    .    .  fiorini  2  carantani  — 

olezza  libbra  Caffè   di  Levante  .  ^  —  „  40 

Quattro  piatti  Confetture     ,    .    .  ^  4  „  — 

Quattro  mosse*)  Limonata  .    .    .  „  1  „  42 

Fiore  di  latte „  -  „  18 

Chiffon^) „  —  „  12 

Carbone       n  —  «  15 

Tre  persone  per  j<ervire   .    .    .    .  „  1  „  — 

fiorini  10  carantani  07 
Accaduto  li  G  Marzo  17^4.^) 

Nella  Chiesa  della  Nazione  fii  conferita  la  Croce 
di  S.  Stefano  Tanno  1784  al  Conte  Giuseppe  Vetterani- 
MoUenstein;  Tanno  178G  al  Conte  Antonio  Berclitold 
d'Ungerschiirz,  patrizio  ungherese,  ed  al  Conte  Antonio 
di  Firmian;  Tanno  1792  alT illustrissimo  signor  Lelio 
Spanecchi  di  Siena,  tenente-colonnello,  ed  al  Conte 
Rodolfo  di  Mannsfeld.**) 

Vna  questione,  che  tiene  del  comico,  sorse  in 
quest'anno  fra  la  Reggenza  ed  il  Prefetto  Milani. 
Forse  non  sapendo  come  occuparsi,  cosa,  che  assai 
volte  incontrava  alle  inferiori  Autorità  in  quel  tempo; 
0  forse  per  zelo  smodato  di  legge;  o  più  verosimilmente 
per  dar  noja  ai  galantuomini,  tendenza  assai  comune 
nei  pretenziosi  Illuminati  di  allora,  fatto  è,  che  da 
parte  del  Governo  fu  levata  contro  del  Prefetto  una 
tempesta,  perchè  aveva  invitato  come  Predicatore  della 
Quaresima  un  cotal  Padre  Giov.  Alfonso  Oldelli  Minore 


*)  1  mossa  =  litri  174- 

*)  Piccoli  pani  ritorti  fatti  con  fior  di  farina. 
«)  Fase.  68,  Nro.  65  b. 
■*)  Fase.  68,  Nro.  65  e. 
La  Congrcgaz.  della  Chiesa  Naz.  Ital.  in  Vico  na.  ^ 
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anche  un  pregio  e  dovere  di  fare  al  quadro  stesso  agfgiuugere  le 
Armi  gentilizie  dell'Altezza  Vostra,  affinchè  e  i  presenti,  e  i  posteri 
sappiano  sempre  quale  ò  stato  V  insigne  Benefattore. 

Giov.  Evang.  Milani. 

11  generoso  Principe  „clie  pur  troppo  era  accostu- 
mato di  fare  il  bene  delia  società"  accolse  la  preghiera. 
Unterberger  addi  11  Novembre  consegnò  il  quadro, 
ne  fu  tosto  pagato,  ed  il  Milani  ai  25  Marzo  1786 
ricevette  dal  Principe  Palm  il  saldo  dei  500  fiorini 
che  aveva  anticipati.*)  A  un  illuminato  che  nel  1786 
pubblicò  un  volume  Ueher  Goitesdienst  timi  Religwnslehre, 
il  nuovo  (juadro  non  andava  ai  versi.  Quest^uomo  di 
Dio  trovava,  non  servir  esso  ad  altro,  che  a  distrarre 
r  attenzione  dal  Santissimo.  Canzonava  poi  i  nostri  Na- 
zionali, perchè  ancora  credevano  alla  favola  in  esso 
rappresentata.  11  Padre  Miller  rispose  al  ridevole 
attacco  con  gli  argomenti  storici,  che  mettono  in 
fermo  T  origine  della  Basilica  Liberiana,  e  chiuse  la 
risposta  col  Carmen  in  censores  templi  S.  Mariae  ad  Xives: 

Fdcfum,  (jHod  celebrai  fetttivo  Eccìeffia  ritti, 

Fiihulu  ab  infesti^  dictfur  esse  viri:*. 

Omììix  rensores  ttimiles  deritìeat  orbia 

Ipsi  sìttit  darti  fabula  facta  viri. 

Tarn  f/ravin  erroria  Sauctani  reprehendere  Matreni 

Si  jniiH  est,  sumiìvim,  qui,'*  neget  ease,  ne/aj</'^) 

L'ultima  Domenica  del  Giugno  furono  fatte  le 
elezioni  dei  Capi  della  Nazione  per  il  triennio  1785-88 
e  sortirono:  Milani  Prefetto;  Mayr  Vice-Prefetto;  Giov. 
Battista  Benvenuti  Tesoriere;  Domenico  Benvenuti  primo 
Assistente,  Pietro  Pescosta  secondo  Assistente;  De 
ilartines,  Macchi,  Prestinari,  Rinaldi,  Scanzoni,  de 
ij()wenthal  (  'oiisultori. 

*  ;  Fase.  G8,   Nro.  73  h,  o. 
«;  Fase.  70. 
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A  vedere  i  lavori  che  si  eseguivano  nella  Chiesa 
venne  l'Imperatore  ai  30  Giugno  1785,  e  suggerì  al 
Milani  ,,di  mettere  in  contribuzione  i  mercanti  milanesi, 
che  in  queir  anno  avevano  fatto  grandi  guadagni  con 
le  sete'^  Vi  tornò  ai  12  Marzo  1786  in  compagnia  del 
Principe  Alberto  e  della  Arciducliessa  Maria  Cristina» 
,,piacque  loro  assai,  e  ne  fecero  lode  al  Prefetto".^» 
Vi  venne  poi  per  la  terza  volta  ai  26  Dicembre  1786 
insieme  coirArciduca  Ferdinando  e  Beatrice  sua  moglie 
„e  si  espresse  con  queste  parole,  che  essendo  una  delle 
più  belle  Chiese  di  Vienna,  doveva  farla  vedere  ai 
suoi  forestieri".-)  Ma  tutti  questi  imperiali  elogi  non 
controppesano  lontanamente  le  acerbe  critiche,  che  si 
fecero  dagli  artisti  del  temi)o,  ed  ancora  più  dai 
moderni  intorno  alle  praticate  riforme. 

11  lavoro  era  finito,  e  costò  tutto  insieme 
fiorini  36.556,  qiiasi  tre  volte  tanto  di  quello,  che  erasi 
preventivato.  Al  muratore  furono  pagati  fiorini  9490, 
allo  scalpellino  fiorini  3729,  allo  stuccatore  fiorini  1900, 
al  falegname  fiorini  2255,  al  fabbro  fiorini  3625,  allo 
scultore  fiorini  1822,  all'indoratore  fiorini  934;  i  rima- 
nenti ad  altre  arti,  ed  in  altre  spese,  fra  le  quali  trovo 
quella  di  fiorini  145  per  71.000  chiodi.  Per  occorrere  a 
questa  spesa  furono  incassati  i  fiorini  15.117  del  Sov- 
vegno  ;  fu  venduta  al  signor  Hohenberg  per  fiorini  5000 
la  piccola  casa,  che  la  Nazione  aveva  fabbricata  dap- 
presso alla  Chiesa  di  S.  Caterina;  furono  vendute 
argenterie  ed  altre  cose  non  adoperabili  per  l'imjìorto 
di  fiorini  4026;  e  finalmente  furono  donati  da  parecclii 
benefattori  fiorini  1186.  Presi  duncjue  in  conto  questi 
25.329  fiorini,  la  Nazione  ne  sorti  con  un  debito  di 
fiorini  11.227. 


»)  Fase.  50. 

*)  Fase.  72,  pag.  69. 


k 
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Rimodernata  la  Chiesa,  si  trattava  di  aprirla  al 
pubblico  con  la  convenevole  solennità,  senza  urtare 
nelle  leggi.  E  quest'  era  cosa  da  non  prendersi  a  gabbo, 
perchè  allora  correva  un  progresso  ed  una  libertà, 
simile  a  quella,  che  si  vorrebbe  attuata  da  quella  monca 
stortura,  che  è  il  liberalismo  dei  nostri  giorni.  Una 
cosacela  a  mezzo,  che  pensa  a  riempire  il  sacco  d'una 
borghesia  affarista,  ed  i  galantuomini,  cosi  in  alto,  ed 
ancora  più  in  basso,  potendo,  egoisticamente  calpeste- 
rebbe! Per  fare,  dunque,  questo  poco  d'innocente  e 
santa  allegria  —  perchè  la  Nazione  potesse  darsi  il 
piacere  di  dire  a  sé  ed  alla  „Doniinante":  la  mia  con- 
cordia ed  i  miei  sacrifici  sono  stati  capaci  di  far 
qualche  cosa  —  abbisognarono  memoriali  e  suppliche! 
Ai  9  Marzo  1786  il  Milani  presentò  umile  domanda 
di  poter  aprire  solennemente  nel  giorno  di  Pasqua  la 
Chiesa  rinnovata,  ed  espose  tutto  l'ordine  della  fun- 
zione.^) In  risposta  fu  abbassata  addi  27  Marzo  la 
seguente  sovrana  Risoluzione: 

In  evasione  della  supi»lica  presentata  a  Sua  Maestri  Le  si 
partecipa  che  S.  M.  Imperiale  Rej^ia  si  ò  degnata  di  permettere,  che 
nell'apertura  della  Chiesa  altre  volte  spettante  ai  Minoriti,  oltre  alla 
Messa  solenne  venga  anche  al  dopopranzo  tenuta  una  Predica,  e  si 
cantino  dopo  le  Litanie  coir  Inno  lieyina  Coeli^  e  che  alla  chiusa  delle 
40  ore  si  possano  cantare  le  Litanie  ed  il   Te  Denm.-) 

Con  questa  sovrana  Risoluzione  nelle  mani,  il 
Prefetto  potè  annunziare  l'apertura  del  tempio  rinno- 
vato, col  seguente 

AVVISO.^) 

Il  di  IG  Aprile  Domenica  di  Risun-eziono  sarii  riaperta  la 
Cliiesa  gi.M  fu  dei  KK.  PP.  Minoriti,  od  ora  per  Sovrana  clemenza  di 

»j   Fase.  68,  Nro.  79  a. 
')  Fase.  68.  Nro.  85. 
3j  Fase.  \},^,  Nro.  79  b. 
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S.  M.  I.  U.  e  Ap.  destinata  per  la  Nazione  Italiana.  La  mattina  del 
giorno  suddetto  alle  ore  6  si  darà  principio  al  servizio  divino.  Alle 
ore  8  vi  sarà  l' Esposizione  e  Benedizione  del  SS.  Sacramento  per  le 
40  oro.  Alle  11  vi  sarà  Messa  solenne  in  musica.  Dopo  il  pranzo 
alle  ore  4Y^  vi  sarà  un  ra^onamentì  adattato  alla  corrente  Solen- 
nitii  Piisiiuale,  ed  alle  5 Vi  »i  canteranno  in  musica  le  Litanie  col- 
r  Inno  Ueijina  Coeli  e  si  darà  la  Benedizione.  Nei  gionii  17  e  18  si 
continueranno  le  40  ore  concordine  solito  pratic^irsi  nello  altre  (/hiese. 
La  sera  del  di  19  alle  57^  «i  chiuderà  la  solennità  dello  40  ore  col 
canto  in  musica  delle  Litanie  e  dcd  Te  Deum,  e  colla  Benedizione 
del  SS.  Sacramento.  Durante  V  Esposizione  delle  40  ore  si  potrà  dai 
Fedeli  acquistare  l'Indulgenza  Plenaria. 

„Tre  giorni  avauti  l'aj)ertura  della  ('hiesa,  quasi 
tutta  Talta  Nobiltà,  Ambasciatori,  Presidenti,  Principe- 
Vescovo  di  Trento,  Nunzio,  Vescovi  ungarici  e  boemi, 
molti  Prelati,  e  perfino  il  Principe  Kaunitz  (quello  che 
aveva  tanto  spavento  dell'aria)  sono  stati  a  vedere  la 
Chiesa  terminata,  ed  a  tutti  piacque  assai".*) 

Il  giorno  16  Aprile  si  diede,  adunque,  incomin- 
ciamento  alla  grande  cerimonia,  la  cui  descrizione 
trascrivo,  dal  Nro.  32  del  Foglietto  di  Vienna  dd. 
,,Sabbato  22  Aprile  1786^*: 

Essendo  troppo  autista  la  Chiesa  Nazionale  di  (|uesti  Italiani 
per  r Esercizio  delle  loro  saj^rre  funzioni,  S.  M.  T  augusto  Imperatore 
e  Re  degrnossi  di  assegnar  loro  in  vece  la  Chiesa  già  fu  dei  VP.  Minoriti 
Conventuali.  La  Nazione  per  tanto  si  addossò  subito  delle  si)ose  occor- 
renti per  la  restaurazione  tjuito  esterna  che  interna  di  detta  (.'hiesa, 
affine  di  darle  una  più  docente  e  comoda  forma.  Siccome  però  questa 
Chiesa  è  di  gotica  costruzione  e  tutta  pietra  viva,  fu  duopo  seguire 
quel  gusto,  secondo  il  savio  parere  del  signor  Ferdinando  de  Hohenherg 
primo  Architetto  di  questa  Ces.  ìhyf:;.  Corte,  il  ([uale  anche  durante 
la  ristaurazione  vi  prestò  sempre  la  sua  assistenza,  od  alla  fine  poi 
ricusò  generosamente  la  meritatasi  ricompensa.  Trovandosi  essa  Chiesa 
internamente  senza  alcuna  simmetria,  la  parto  di  jirospetto  venne  ridott^i 
a    semicircolo,    e   adornata   da   ambe   lo    parti   dell'Aitar  maggiore  di 


»)  Fase.  50,  pag.  133. 


r 
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Coretti  o^^iaiio  Oratrri  a  due  ordini;  si  è  fatto  un  l)el  Pulpito  presso 
una  colonna  di  mezzo,  e  eo.^i  pure  si  è  fal)bricato  uno  spazioso  Or- 
chista  in  fondo  della  Chiesa^  provveduto  di  un  buono  e  grand' Organo, 
il  tutto  lavorato  sul  gusto  degli  antichi  Goti.  Per  altro  tutti  gli 
ornamenti  intemi  sono  stati  fatti  con  una  ammirabile  semplicità. 

Oltre  TAltar  maggiore,  che  si  trova  adomato  d'un  Tabernacolo 
magnifico  e  di  nuovo  gusto,  vi  sono  ancora  dentro  due  Altari  uno 
per  parte.  La  palla  del  maggioro  rappresenta  un*  Immagine  della 
Vergine,  portata  da  degli  Angioli,  opera  di  questo  celebre  professore 
signor  IgiLizio  Unterberger.  alla  cui  spesa  ha  libercamente  contribuito 
8.  A.  il  Principe  de  Palm;  la  palla  laterale  dei  SS.  Carlo  e  Rocco 
fu  dipinta  dal  Cen.  Keg.  pittore  di  Camera  signor  Giovanni  Steiner 
a  speso  di  questa  Njizione  Italiana,^)  e  cosi  T  altra  dirimpetto  rap- 
j)re«ent«'uite  Gesù,  Giuseppe  e  Maria,  opera  del  Ces.  Reg.  jiittore  di 
Camera  signor  (iiiiseppe  Hauzinger,  era  nella  Galleria  Imperiale,  ma 
raugu.Mta  M.  S.  si  compiaciiue  fame  dono  alla  Chiesa  Italiana,  come 
parimenti  fra  le  altre  molte  grazie  accordategli,  degnossi  ancora  di 
concedergli  li  quattro  gran  quadri  che  addobbano  le  sagre  pareti  di 
detta  Chiesa,  i  primi  due  dei  quali  furono  fatti  dal  pennello  del  fu 
celebre  professore  Damele  Krancr,  o  gli  altri  due  furono  opere  dei 
rinomati  pittori  Martino  e  Bartolomeo  Altomonte;  questi  si  trovavano 
per  r addietro  nella  soppressa  Chiesa  dei  PP.  Benedettini  di  Monserrato. 
Dietro  l'Aitar  maggiore  si  è  fabbricata  una  nuova  e  molto  comoda 
Sacristia. 

Per  la  ì>en intesa  e  lodevole  rinnovazione  di  (|uesto  gotico 
Tempio  n' è  poi  obbligata  la  Nazione  Italiana  air  indefessa  attività, 
assistenza  e  zel<»  del  si<rnor  Evanj^elista  Milani  Prefetto  di  dotta 
Chiesa  Nazionale,  il  (|uale  (dtre  di  aversene  addossata  la  direzione, 
ebbe  sempre  la  ]uii  diligente  attenzione  per  «guanto  occorreva  in 
questa  SI  importante  opera.  Terminata  dunque  la  ristauraziono  e  gli 
ornamenti  di  detto  Tempio  con  generale  approvazione  ed  apjdauso 
di  tutta  (jiiest.i  hnporiale  Dominante,  e  con  somma  soddisfazione  di 
tutti  i  Nazionali  Italiani,  la  prima  festa  di  Pastjua  venne  il  medesimo 
riaperto  con  s(»lenne  sacra  funzione. 

Allo  (»  or(5  già  della  mattina  fu  dato  j)rincii>io  alla  celebnizione 
d<*i  Divini  sacrilici;  alh^  ore  8  si  detti)!  la  licnedizione.  e  si  espojfo 
il  SS.  Sagranicnto  ptM"  le  -IO  oro;  ed  alle  ore  11  j>oi  dal  Canonico 
e  scol.'istici»  di  {iuest.i  Metropolitana.  Conte  d' llengel.  venne  celebrato 

';   C'ostA   tiorini  .'.JOO. 
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il  solenne  Servizio  Divino  con  musica  dol  celebro  Maestro  di  Cap- 
pella signor  Naumann.  Dopo  il  pranzo  alle  ore  47^  *^'>I  dotto  oratore 
P.  Clomentc  da  Como  dei  Min.  (.)8serv'anti,  attuai  Predicatore  della 
Nazione  nella  Quaresima,  si  fece  un  Discorso  adattato  alla  solennità 
Pasquale,  e  alha  circost;inza  del  riapriniento  di  detta  (.'liiesa,  che  fu 
molto  a])plaudito.  Indi  si  cantarono  le  Litanie  e  Tlnno  consueto 
similmente  con  scelta  nuisica,  di  composizione  del  famoso  sijpior  Hasse; 
il  tutto  esegfuito  come  la  mattina  da  80  pc^rsone  tra  Cantanti  e  Suo- 
natori, sotto  la  direzione  del  Maestro  di  Cappella  signor  Carlo  Frubort; 
ed  avendovi  cantato  la  si|arnora  Storacce,  li  signori  Henucci,  Calvest, 
Kussani,  Mandini,  <).  Kelly,  Salvesi  ed  altri  virtuosi,  con  universale 
«cadimento  del  numeroso  popolo,  che  vi  concorse  in  quel  giorno. 

Alla  sera  dei  19,  ultimo  giorno  delle  40  ore,  si  cantarono  le 
Litanie,  l'Inno  e  dopo  il  Te  Deiim  in  musica  del  prelodato  signor  Hasse, 
intonato  da  questo  Monsignor  Suffraganeo  e  Proposito  della  Metro- 
politana Coiite  de  Arzt-Vassegg,  il  (piale  Hni  la  sacra  funzione  dando 
la  benedizione  col  88.  Sagrainento. 

Noi  foglio  francese  Gazette  de  Vienne,  dd.  ,,Sainedi 
22  Avril  1786"  si  legge  la  medesima  descrizione,  solo 
che  riporta  in  più  l'iscrizione  murata  sopra  la  porta 
orientale  sulla  piazza  dei  Minoriti.  Questa  iscrizione, 
come  si  legge  anche  al  presente,  è  formulata  nel  modo 
che  segue:  Itali  hujns  urliti  incoiai^  veti(b-ttini  templum  — 
Caemris  losephi  Augusii  II  mtnwrc  tdbi  traditum  —  stio 
aere  instanraveruni  nacoquc  opere  ornatum  —  Vìrr/ini 
mairi  dedicavernni  anno  mhdis  MDCCLXXXVI 

Nella  Wiener  Zeìtimr/.  di  data  ,,Mittwoch  den 
19.  Aprii  1786'*  v'è  pure  la  relazione  di  ([U(\sta  ceri- 
monia, la  qual  relaziono  accorda  in  tutto  con  ([uelle 
date  dal  foglietto  italiano  e  dalla  gazzetta  francese, 
solamente  vi  è  T  affermazione  ..che  gli  Italiani  hanno 
domandato  questa  Chiesa  all'Imperatore",  cosa,  che  da 
quanto  fu  narrato  a])parisce  assolutamente  falsa.  Non 
so  poi,  come  in  nessuno  dei  tre  giornali,  sia  stata  fatta 
menzione  del  bellissimo  discorso,  che  alla  chiusa  del 
terzo  giorno  tenne  in   lingua  tedesca  il  Professore  di 


^tì 
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.sacra  eloquenza  Dr.  Ignazio  Wurz.  Questo  discorso  che 
fa  tanto  onore  alla  „nobile  Nazione",  come  l'oratore 
apj>ella  T Italiana,  fu  stampato  da  Leopoldo  Kircliberger. 

Il  Prefetto  pensò  di  poter  superare  la  crisi  finan- 
ziarisi,  da  cui  era  minacciata  la  Nazione,  riducendo  in 
case  di  abitazione  le  Cappelle,  che  stavano  dappresso 
alla  Chiesa.  Erano  due.  L' una  sulla  piazza  dei  Minoriti, 
r  altra  sulla  piazza  della  Keggenza,  di  fianco  al  cam- 
panile. Ancora  nell'anno  1786  fu  incominciata  ed  ese- 
guita la  trasformazione  della  prima.  „Quest'era  una 
Caj)pella  detta  dei  Sette  Dolori,  con  due  Altari,  dove 
i  Minoriti  facevano  il  Sepolcro  nel  Giovedì  Santo;  ed 
in  questa  C'appella  si  celebravano  grandi  Messe,  spe- 
cialmente airAltare  dell'Addolorata,  perchè  era  tenuta 
in  grande  venerazione'^^)  Di  questa  Cappella  restano 
le  notizie,  che  era  stata  rinnovata  nel  1517  da  Giorgio 
.Jordan  Stipremns  monetae  praefectìw,  e  di  nuovo  ristau- 
rata  circa  il  1630  dai  Conti  di  Buchaim,  i  quali  la 
elessero  per  sepoltura  delle  loro  famiglie.  Nel  1730 
vi  fu  collocata  una  statua  della  Madona  Addolorata, 
e  dalla  generosità  di  un  benefattore  incognito  nel  se- 
guente anno  costruito  un  Altare  c^r  marmore  puro  super 
quo  amodo  Virgo  Dolorosissima  a  Viennensibus  devote 
colitnrr) 

Messo  mano  a  ridurla  in  casa  di  abitazione,  si 
lavorò  con  tutta  la  energia  j)ossibile,  tanto  che  al 
S.  Michele  del  medesimo  anno  si  poterono  affittare  i 
quartieri."')  Ij'  importo  totale  della  nuova  fabbrica, 
c(mi])re.^i  «tutti  i  comodi",  fu  di  fiorini  8529,^)  e  la 
casa  fu  ])or  sei  anni  francata  da  ogni  imposta.  Essa 
si    mostrò    riconoscente,    perchè    portò    l'interesse    dei 

')  o  ^1  Fase.  74  a. 

'^)  (.'/iruiiiron,  Cojt.  KjHtaphui^  pajr.  21. 

^  i\-isc.  r)0. 
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capitali  assunti  per  fabbricarla,  e  di  più  restarono 
gratis  le  stanze  per  i  due  Religiosi  ed  il  quartiere 
])er  il  Santese. 

Risultava  cIk*  il  fabbricare  in  simili  condizioni 
tornava  profittevole,  quindi  il  Prefetto  calcolò  di  gio- 
varsi anche  dell' altro  spazio,  che  stava  di  fianco  al 
campanile.  Quivi  era  la  Cappella  della  S.  Croce  (altre 
volte  (.'appella  di  S.  Luigi)  e  la  Sagrestia  grande,  con 
appresso  la  Sagrestia  ])iccola,  ed  una  camera  della 
Confrati^rnita  del  Crocifisso.*)  Tutto  insieme  si  appel- 
lava nell'ultimo  tempo  ,,la  casa  del  Capitolo*S  Capitel- 
hamr)  ÌjSl  Cappella  era  divisa  in  due  parti.  Nella  prima 
parte  stava  la  Scala  Santa  con  tre  ripartimenti,  due 
Altari  e  l'atrio  di  Pilato,  e  da  lì  si  apriva  la  comuni- 
cazione con  la  Sagrestia  grande;  nella  seconda  parte 
v'era  un  grande  avvolto  con  Altari  e  Confessionali,  e 
sopra  a  questo  il  Coro  per  i  Conventuali,  con  banchi 
ed  organo.  La  Scala  Santa  era  stata  fatta  erigere  nel 
1697  sul  modello  di  quella,  che  esiste  a  Roma,  dalla 
Contessa  di  Strattman,  nata  de  Traun-Abensperg.  Fu 
benedetta  ai  10  Agosto  da  Ernesto  Conte  de  Trautson 
Princij)e- Vescovo,  assistendo  alla  funzione  l'Imperatore 
Leopoldo.^) 

Sua  Maestà,  nell'  assegnare  la  Chiesa  alla  Nazione, 
aveva  detto  „di  consegnare  la  Chiesa,  riservandosi  dietro 
TAltar  maggiore  quello  spazio,  che  la  Reggenza  troverà 
per  sé  necessario".  Necessaria  per  la  Reggenza  era  una 
comunicazione  col  Convento  dei  Minoriti,  destinato  ad 
accogliere  alcuni  dipartimenti  della  Reggenza  stessa. 
Fu  dunque  aperta  questa  comunicazione;  ma  per  il 
rimanente    non   si  prese   decisioni*    alcuna.     Il  Milani 

^)  Fase.  50,  pag.  142  e  fase.  74,  Nro.  10. 
'')  Yr»v.  7(>. 

')  Chroìucniì  ilei  I{1{.  PI*.  Minoriti,  Epit.y  pag.  2o. 
La  ('oDgrc{m>s.  della  Chieda  Nak.  Ital.  in  Vienna.  ^ 
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riguardava  la  Cappella  della  S.  Croce,  e  così  pure  la 
grande  Sagrestia,  come  cosa  appartenente  alla  Chiesa, 
ne  teneva  le  cliia\à,  e  se  gliele  domandavano  rispon- 
deva „che  trattandosi  di  Cappella  e  Sagrestia,  ove 
stavano  Altari  ed  armadi,  era  cosa  spettante  alla 
Chiesa.'^ 

Veduto,  adunque,  che  la  prima  casa  fabbricata 
sulla  piazza  dei  Minoriti  portava  un  largo  percento, 
pensò  egli  di  ridurre  a  casa  abitabile  anche  la  Cap- 
pella della  S.  Croce,  con  tutto  quello  che  stava  ad 
essa  connesso;  e  come  non  dubitava  di  trovare  i  danari 
necessari  per  la  nuova  costruzione,  così  era  parimenti 
sicuro  della  riuscita  di  quell'operazione  sotto  il  punto 
di  vista  finanziario,  perchè  gli  affitti  delle  abitazioni 
avrebbero  superato  T  ammontare  degli  interessi  dei 
capitali  assunti,  e  col  sopravanzo  si  avrebbe  ammor- 
tizzato il  nuovo  debito.  Egli  fece  perciò  fare  dal 
maestro  Hild  un  preventivo  per  il  nuovo  fabbricato, 
che  presentò  una  spesa  di  fiorini  32.641  e  carantani  23.^) 
A  mettersi  poi  con  le  spalle  al  sicuro  dalle  noje.  che 
avrebbero  potuto  dargli  i  fiscali,  il  nostro  Milani  fece 
disegnare  la  topografia  del  luogo,  e  con  essa  si  portò 
da  Sua  Maestà  per  ,, informarla  come  per  utile  della 
Chiesa  .pensava  di  farvi  una  casa".  L'Imperatore  non 
fece  nessuna  difficoltà  al  progetto  presentatogli,  sola- 
mente disse  „che  bisognava  fare  in  maniera  che  la 
casa  avesse  lume,  perchè  gli  sembrava  nel  disegno, 
che  non  ne  avesse,  e  resterebbe  scura:  e  che  a  piano- 
terra sarebbe  stato  buono  stabilirvi  un  magazzino". 
Il  Prefetto  gli  rispose*,  che  pensava  di  destinare  il 
piano-terra  per  una  stamperia;  allora  Sua  Maestà  sog- 
giunse: „tanto  meglio  vi  vuole  luce."    Si  parlò  poi  dei 

M  Fase.  TG. 
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morti,  che  v'erano  nei  sotterrani,  i  (|uali  in  passato 
avevano  servito  di  cimitero  per  i  frati.  Disse  il  Sovrano 
„clie  si  possono  lasciar  stare,  e  cosi  fu  finita  T udienza".') 

In  seguito  a  quest'udienza  il  Prefetto  ,.piantò  il 
pensiero  che  il  suo  desiderio  doveva  andare",  e  ne  fece 
parola  coirArchitetto  di  Corte,  il  (juale  levò  delle  dif- 
ficoltà, perchè  voleva  avere  una  comunicazione  fra  la 
Reggenza  e  la  camera  del  servo  dei  dipartimenti  allo- 
gati nel  Convento.  Si  guardò,  si  ragionò,  si  misurò, 
ed  alla  fine  il  nostro  Prefetto,  per  non  perdere  tutto, 
accordò  che  nella  costruzione  della  casa,  nc^U' altezza  fra 
il  primo  e  terzo  piano  rimanesse  aperto  nel  muro  il 
posto  per  un  corridojo,  il  quale  servisse  ad  aprire  la 
congiunzione  desiderata.  Sopra  e  sotto  a  questo  cor/'i- 
dojo  furono  poi  fatti  dei  camerini,  che  hanno  la  porta 
sulla  scala,  e  servono  per  ripostiglio.  —  Combinate  le 
cose  in  questo  modo,  agli  S  Novembre  1787  il  Milani 
presentò  alla  Reggenza  la  domanda  di  poter  fabbricare 
la  nuova  casa,-)  ed  avutane  subito  la  pi^missione,  ai 
12  dello  stesso  mese  fé'  incominciare  lo  scavo  delh» 
fondamenta.  Nel  cuor  dell'  inverno  furono  levati  i  resti 
dei  morti,  che  stavano  s(q)olti  sotto  la  Cappella,  ed 
aperte  due  grandi  buche  ned  luogo  ove  ora  sono  le 
cantine,  vi  furono  riposti  ,,e  murati  con  mattoni,  dopo 
averli  ben  coperti  con  calcina*^^) 

In  questo  tempo  la  Reggenza  aveva  ordinato  ai 
Padri  Minoriti  di  vendere  all'incanto  per  il  prezzo  di 
fiorini  18.550  le  due  casette,  che  stanno  appoggiate 
alla  Chiesa,  ed  il  piccolo  giardino,  che  sta  dietro  il 
campanile;  il  quale  giardino  una  volta  era  (limiterò 
deir ospitale  imp(»riale,   —    Il  Prefetto  fece  attenta  la 


*)  e  *;  Fa  «e.  r>0. 
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Reggenza,  che  nelle  condizioni  d'incanto  si  doveva 
mettere  ,,clie  prima  di  vendere  il  giardino  conveniva 
tirare  una  linea  e  fissare  dove  stiano  i  confini  della 
Nazione,  e  questo  perchè  non  resti  pregiudicata  la 
nuova  casa,  perdendone  di  luce;  oltredichè,  volendo 
riparare  il  campanile,  per  piantarvi  gli  argani  non 
v'era  altro  luogo  che  quel  terreno,  il  quale  spetta 
espressamente  alla  Nazione,  avendo  essa  per  riparare 
la  torre  levati  i  pilastri,  che  prima  vi  erano.  Si  faccia 
dunque  uno  scavo,  e  quanto  resta  contenuto  dai  pilastri 
questo  è  proprietà  della  Nazione".^)  In  seguito  a  tali 
rimostranze  la  Reggenza  con  decreto  8  Maggio  ordinò 
che  il  giardino  non  si  vendesse;  del  resto  neppure  le 
case  furono  alienate,  perchè  anche  al  presente  sono 
possedute  dai  Padri  Minoriti. 

La  casa  incominciata  ai  12  Novembre  1787  fu  inte- 
ramente finita  neir  inverno  1789^);  il  terzo  piano  pero 
fu  affittato  al  Consigliere  Karrel  il  12  Settembre  1788.^) 
(xià  nel  Giugno  di  quelFanno  il  Prefetto  presentava 
lo  stato  finanziario  della  Nazione,  che  non  era  davvero 
seducente.  La  nuova  casa  aveva  costato  fiorini  29.767, 
quindi,  caso  strano,  2347  fiorini  meno  del  preventivo.  Le 
poste  maggiori  sono  quelle  del  muratore  con  fiorini  6161  ; 
per  compera  di  63.600  mattoni  fiorini  5865;  per  calce 
fiorini  2050;  falegname  fiorini  5030;  fabbro  fiorini  3090, 
e  via  dicendo.  Per  supplire  a  tutti  i  lavori  fatti  nella 
Chiesa,  nella  casa  sulla  piazza  dei  Minoriti,  e  nella 
casa,  che  era  in  costruzione,  oltre  ai  fiorini  25.329  esposti 
dalla  Nazione,  avevasi  dovuto  prenderne  ad  imprestito 
altri  38.000,  e  ne  abbisognavano  ancora  12.000  per  dar 
termine  a  tutto I 

M  Fase.  50,  i)af;!^.  142  e  fase  74,  Nro.  10. 
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I  fiorini  38.000  già  assunti  stavano  ripartiti 
come  segue: 

Conte  Hatzfeld fiorini  10.000 

Ingegnere  Hohenborg „       20.000  M 

Baronessa  Faver  do  Faber   .    .      „         8.000 

i  fiorini  12.000  che  furono  jìresi  dopo  il  Giugno  178H 
stanno  ripartiti: 

Colonnello  de  Tomazzoli   ....  fiorini  3000 
Monsig/  Conte  Filippo  de  Seilern      „       4000  -) 
Colonnello  de  Tomazzoli  ....      .,       5000 '^l 

quest'ultimo  importo  in  forma  vitalizio  al  107o  ^ii<> 
alla  morte  del  Colonnello,  ed  alI'SVo  ^^^  ^^^  morte 
della  sua  massaja  Maria  Gruberin.  —  Restavano  poi 
fiorini  5800  di  arretrato  sulle  fabbriche  della  Chiesa 
di  S.  Caterina  e  casa  sulla  Baìlhampìatz,  cotalchè  la  Na- 
zione aveva  tutto  insieme  un  debito  di  fiorini  55.800. 

Era  pubblicata  la  legge  clu»  alla  fine  di  ogni  anno 
si  dovesse  dare  alla  Reggenza  il  resoconto  dell' ammi- 
nistrazione, per  questo  il  Prefetto  propose  di  mutare 
le  costituzioni  nel  senso  „che  in  seguito  il  triennio  per 
le  cariche  incomincierebbe  col  ])rimo  giorno  dell'  anno*^ 
La  proposta  fu  accettata,  ed  ai  29  Giugno  1788  furono 
scelti  i  nuovi  Ufficiali,  destinanti  a  stare  in  carica 
fino  al  P  Gennaio  1792.  Sortirono:  Milani  Prefetto: 
May  r  Vice-Prefetto  ;  (tÌov.  Battista  Benvenuti  Tesoriere; 
Pescosta  e  Prestinari  Assistenti;  de  Martines,  Giacchio, 
Rinaldi,  Pasconi.  de  Lihventhal.  Scanzoni,  de.  Decret 
Consultori. 

Dal  1784  al  1800  inclusive  gli  Ascritti  alP  Unione 
della  Chiesa  di  S.  ]\raria  della  Neve,  che  pagarono  la  tassa 

*)  Con  documento  30  Giiip^no   17W. 
2)  Faso.  68,  Xro.  9'/,. 
«)  Fase.  68. 
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di  iìorini  5  e  earantani  36  all'  anno  portarono  alla  cassa 
della  Nazione  un  importo  di  fiorini  14.617  e  earantani  44 
che  davano  una  media  di  fiorini  860  e  earantani  2773 
alVanno.^)  I  Confratelli  e  Consorelle  di  Devozione,  che 
pagavano  un  fiorino  all'anno,  nei  17  anni  1784  inclu- 
sive 1800  contribuirono  alla  cassa  fiorini  2916  e 
earantani  14,  che  danno  una  media  di  fiorini  171  e 
earantani  32^/3  all'anno.^) 

Nella  Chiesa  e  nelle  Cappelle  dei  Sette  Dolori  e 
della  S.  Croce  vi  erano  molte  sepolture,  che  furono 
distrutte  i)er  livellare  il  pavimento  e  per  fabbricare  le 
due  case.  (Queste  sepolture  appartenevano  alle  famiglie 
Hofkirchen,  Baldironi,  Marchese  de  Carette,  ReflFenberg, 
Ursenpeck,  Renz  (residente  di  Fiandra),  Hardtmannsdorf 
(Sindaco  degli  Stati),  Rodi,  Radmannsdorf,  Hoyos  (1561\ 
Barthold  de  Bartenfeld,  Bauersperg,  Albrechtsburg, 
Collalto,  Fòschel,  Zigini,  Beken  ecc.  Vi  erano  le  sepol- 
ture dei  Padri  Conventuali,  e  quelle  delle  Confraternite 
di  St.  Antonio  e  della  S.  Croce.  In  quest'ultima  sepoltura 
ora  stata  dei)osta  ^una  certa  venerabile  vergine  detta 
Oistina  Rieglerin,  sorella  della  Confraternita,  in  una 
cassa  di  rame,  con  tre  sigilli,  chiusa  a  chiave.  Per  la  nuova 
fabbrica  la  detta  sepoltura  fu  vuotata,  e  le  ceneri  dei  cada- 
veri sono  state  poste  nella  sepoltura  Baldironi,  ma  la 
cassa  della  venerabile  Cristina  è  stata  posta  nella  sepol- 
tura Hoyos''.^)  Nella  Cappelhi  della  S.  Croce  vi  erano  le 
du(^  storiche  sepolture  della  Duchessa  Bianca  e  dell' Impe- 
l'atrice  Elisabetta.  Della  prima  scrive  nella  sua  specifica 
il  nostro  diligente  Domenico  Benvenuti:  „Iia  Regina 
Bianca,  come  ne  parlano  le  cronache  —  nel  disfare  il  suo 
deposito  di  pietra  tenera,  che  restava  situato  sotto  la 

';  Fase.  17. 
-)  Fase.  K;. 
^)   Fase.  7(1. 


—     135    — 

scala  santa,  non  v'era  nulla  dentro»  anzi  il  monumento 
non  era  rotto  —  quel  monumento  lo  lia  avuto  il  signor 
architetto  Hohenberg".  Riguardo  a  questa  sepoltura 
sta  scritto  nel  Chronivon  dei  RR.  PP,  Minoriti,  tJpi- 
iaphia,  pag.  21:  Anno  Domini  1300  —  14  Kd,  Martii 
obiit  Domina  Bianca  Filia  Domini  Philippi  Begis  Frannae 
et  Conjux  Kuiìuìphi  tertii  Andriae  Ducis  —  Sepidia  infra 
gradnm  in  sejìuldiro  cfnn  cancellis  furreis.  —  Defila  se- 
conda sepoltura  continua  il  Benvenuti:  ., L'altro  sepolcro 
della  Regina  Elisabetta,  che  restava  davanti  l'Altare 
di  S.  Michele  —  essendo  il  deposito  di  pietra  tenera, 
ed  il  coperchio  di  marmo  ordinario  rosso  si  è  rotto, 
e  non  è  restato  nulla".  \)  Anche  di  questa  sepoltura 
leggo  nel  Clironicon:  Anno  Domini  1380  ohiit  ilhtstris 
et  inchjta  Domina  Elimheth  secnwla  h^omuìiortim  liegina 
—  Fundatrix  cappeìlae  St,  Ludovici  Ep,  et  Conf.  tumu- 
lata in  (Jìioro  ante  Altare  immediate. 

l)apj)resso  a  questo  sepolcro  stava  quello  della 
Contessa  Agnese  de  Heynhurch  e  Domo  Austriaca  deposta 
nel  1295,  e  servirebbe  come  nuovo  argomento  che  la 
Chiesa  incominciata  da  C)ttocaro  fu  la  Cappella  di 
S.  Luigi,  0  S.  Croce,  e  non  la  Chiesa  grande.  Noterò 
ancora  che  in  questa  Cappella  fu  sepolta  la  famosa  Maria 
Maultaseh,-)  nome  conosciuto  alla  storia.  Riguardo  a 
questo  deposito  sta  scritto  nel  Chronicon:  SepulcJirum 
Dominaa  Margarethae  Marchionisme  de  Tyrolis  juxta 
sepulchrum  Dominae  Ueginae  atde  Crucem,  quae  P.  std) 
anno  l'%'9. 

Né  mi  passerò,  senza  aver  detto  alcuna  cosa  delle 
iscrizioni,  che  si  trovavano  scolpite  sulle  molte  lapidi 
sepolcrali  esistenti  allora  nel  nostro  tempio.  Ricorda- 
vano cavalieri  e  nuitrone  dei  più  cospicui  casati,  come 

Vi  Fase.  7G. 

*';  Ardi.  (Iella  Corte.  Marìan. 
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sarebbero:  Sigismondo  Schneidcpeck  (1517),  Giovanni 
de  Schonkirchen  (  1551  ),  Sigismondo  de  Polhain  (1434), 
Giorgio  Barone  di  Rothhal-Talberg  (1522),  Alberto  de 
Erbersdorf  (1510),  Maddalena  nobile  di  Trautmannsdorf 
(1510),  Barone  Giovanni  Cristoforo  Fiinfkirclien  (1620), 
Conte  Giorgio  Hardegg  (1530),  Garber  Gregorio  nobile 
de  Kalb  dottore  versatissimo  in  ambo  i  diritti  e  nelle 
sette  arti  libere  (1536),  Troyan  Cavaliere  Aiiersperg 
(1541),  Barone  Giovanni  Hoyos  (1561),  Barone  Cristoforo 
Urschenbeck  (1629),  Zelkhing  Guglielmo  nobile  de 
Sienndorf  (1549),  Barone  Giovanni  Reiifenberg  (1629), 
Turiaeb  Ferdinando  nobile  di  Leopoldsdorf  ultimo 
rampollo  di  queir  illustre  schiatta  (1616),  Cavaliere 
lodoco  Hauser  (1478),  Dampier  Conte  Enrico  celebre 
Capitano  (1620),  Thun  Conte  Raimondo  de  Valsassina 
Consigliere  intimo  (1623),  Wolkenstein  Barone  Simeone 
(1540),  Prassede  Contessa  Tassis  (1569),  e  Filippo  Cava- 
liere de  Wittgenstein. 

Altre  poi  ricordavano  defunti  italiani,  e  queste 
io  trascrivo,  come  furono  copiate  da  un  nostro  con- 
nazionale, prima  che  si  mettesse  mano  ai  ristauri  della 
Cliiesa,  e  come  in  parte  le  trovo  nel  Clironicon  dei 
Reverendi  Padri  Minoriti. 

Piccolomini. 

D.  O.  M.  Aencae  Hccoì omini  Arragonli  Stlcc.ìam  m  Elrunu  Domi- 
nns  risarum  in  Sacra  D.  Stephani  Militia  Priarafu  imigniti  et  Cosvii  IL 
Magn.  Etniriae  Ducin  ah  intimis  cuhiadiH  quod  mortale  /ni t  hoc  lapide 
recomUtnr.  Hic  Silvii  Clarias.  Fatris  glorine  Vonaors  vt  Sangninijt 
Pirati^  in  Efmftcis  Triremihnn  «tiepinn  afflictis  in  Jlippone  Regio  Parente 
Duce  direpto  et  Eipiitum  copiìs  prò  Monte  Ferrato  ductis  demnm 
Bohnnico  hello  in  ('nenareia  Castrici  g  rat  ni  tu  .t  Mile^  ad  arceni  Beghini 
hostill  tormento  petitus  in  coeletti  Capitolio  laurenm  meruit  Aimo  Aetatix 
Suae  ÌJ3.  et  Ilvmanae  Salutit  1010.  17.  Kal.  Septemh.  Filii  per  aetatem 
adhnc  neHcii  religioni  Sacrafam  virtntem  domevtico  luctn  non  indigere 
moerentes  Patri  optimo  P.  t\ 
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Medici. 

D.  O,  M.  S.  Costmn  Mefìit'ea  Francisci  Sfrennì  atque  IlluntrÌM 
VÌA  fiìxo  in  Ohndione  Strigoitine  ex  morti/ero  tormenti  heiliii  icbi 
immortalem  gloriata  nacto  (.'omih'.sHn  de  fìanìis  e  Comitibua  Vernii 
Moeatisitima  ponfrennim  hoc  ftimjnìariji  Aiti  omoris  Monuinentvm  Amn- 
tisHìmo  Conjttgi  a  Johanne  Vgticcioììio  ih/itncti  dognato  prò  Hereììisxinw 
Etruriae  Magno  Duce  Ferdintimlo  ad  Cneanreni  Oratore  V.  C.  Anno  trìOìi. 
3,  Cai,  Aitgunti  Aetatia  vero  Siine  Ter  fio  et   Trigeirimo 

Cavai  canti. 

TliVHCus  Ale.etnder  pietà  te  in.signis  et  ai*mi«  —  (^iiem  nec  Turca 
ferox  nec  mala  bell<i  domant.  —  Jlic  jaret  ut  Sìipero^  mento  qui  viclor 
adiret  —  Magnanimo  ante  annoM  funere  prensiis  ohìt  —  Orba  parern* 
et  maestà  Soror  Conjnxqve  Sorori.t  —  J^nigenae  Jlentett  haer.  manii- 
menta  dirant.  —  Aìv.ìander  (\i ratea ntiis  Srattae  F.  Xobitiit  Fiorentini'* 
vixit  annoM  2^ì.    Obiit  i5.  Kal.  Seplf^mb.  Ao.  /ò//-/. 

Ricasoli. 

Marco  Antonio  lìicanolo  XnhiliMa.  Fiorentino  Fipiiti  D.  Stephani 
Ojìtimin  moribnn  praedito  ma.rimaeqtte  expectationis  Inveni  ob  animi 
magnitudi  nevi  ac  Jifijìnb.  ChriMianae  pittatem  singnlarem  in  Caesarea 
cantra  cantra  Tiireas  proferto  vi  morbi  immatura  morte  praerepto 
Mater  moestiMitìma  unico  filio  ponendnm  mrarit.  Vixit  annon  2/. 
mensen  10.    Obiit  Coioor.    Kal.  Xorend).    Ao.  ir>07. 

Facciola. 

hartholomeae  Paccinlae  —  Toeminae  lectinfiimac  —  qnae  morum 
honeatate  ritaeipie  pudicitiam  cnm  singulari  mimicae  —  ac  j#rrtec/;>//f 
harpae  pidsandae  —  pei^itia  conjungens  —  andientes  sono  intnentes 
veiwittale  mirifice  delectavit  —  Balthasar  Pacciolnn  Sac.  (Mes.  Maj. 
Ferdinand!  II  ac  Ferdinandi  III  mimictis  —  uxori  dilerti.s»imae  nt 
sui  in  illvm  eximii  amonn  argiimentuni  omnibus  testetvr  hoc  nnn 
lachn/mis  monnmfntvm  posuif  —   Die  2f!  Menu,  hdii  MIM'LI. 

Montaldi. 

D.  O.  M.  lanettino  Montaldo  e  GenvenHÌ  nobilitate  non  jioMtremaf 
familiae  postremo^  qui  Carolo  Anriae  Turni  Duci  haereditario  obsequio 
fàmiliaris,  eiua  auspicii»  trimeri  jirae/ectus,  strenue  cuni  turca  hostt 
cùnfiixit.  Eumdem  secntus  ad.  Caesarem  ab  lìisji.  Uege  legatum,  hit' 
ubi  adititni  honorum  sperabat  ritaf  exitnm  inrenit,  et  secum  spem  generis 
extinayit.    Amici  moerenten  moerenti  jios,  anno  tU'JI  —  Actatìs  XXIII. 
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Bardi. 

Fiaminii  Cowìtix  Tei'nii  ex  lìobili  Bardorum  gente  Fiorentini^ 
gloria  in  Triremihus  Ktrm^cis  Iiutubricii  Gallicìsq.  belli;*  aucti  demuni 
^yro  Caen.  Aug.  Ferdin,  II.  Cutafractorum  Magni  Etr.  Dacia  Eijuitum 
in  Boheniicam  defectiinwm.  ex  DwtoAhus  Anno  aetatié  Stiae  St  et 
Christi  1G20  die  12.  Aprii,  in  acerrima  pugna  7>erre;n/?<i  Diminuta 
inde  ac  dejiefa  Victoria  coet^rum  insigni  Ossibu.^  tantum  et  cinerlbiu 
qtiod  statini  ^ìer  ae  e/Jluant  fra'res  haud  inacii  bene  gesta  et  virlutex 
ììomen  immort<Uitati  jain  coìisecrasae  Voa, 

Valperga. 

Perilhi.^treM  lacob  Anthoniua  et  Fmannel  VhilibcrtiiM  /rat rea  ex 
(^omittbnsi  Valpergae  tt  Comi  tea  Riparine  ab  Arduino  Italiae  liege 
origintrm  frahente.t  in  armi^n  strenui  et  rerum  geatarum  gloria  clari 
liomanorum  Caesari  Serrientes  Primus  major  ìtatu  acerrime  adveraua 
Turcaa  jtro  Fide  Cafholica  pugnans  cajttlrus  efjicitur.  Alter  morbo 
afflfctuif  lìroh  dolor,  occidif.  Audita  Fratrum  jactura  Perilluatria  Dnua 
Thomas  l'Jques  S.  Mauritii  ut  frafrem  captivum  redimere*  Viennam 
Auafriae  jtrofcctua  peatilenfique  febri  correptua  et  ipae  Fratrem  soqueìia 
fatia  conceaait.  Perilluafris  autem  Dnua  lacobua  Anthoniua  libertatem 
adeptuH  coeterique  Fratret  MM.  Frafribus  benem.  llor  Pietatìs  Monum 
IT.  Idìbux  Marta  1007. 

Feraboschi. 
1).    ().    M.     llfìeuae    fìUoIoe    dulrlaaimae    repentino    fato   erejttae 
Angelo  et  luferceaaori  Muffii  a  euM  Feraboacua  1.  U.  Doctor  S.  Cae^.  MaJ. 
(UnìHtlluriua  ar   Couailti  Uerum    Ercleaìaatiacaruni  Director  et   i.'ouimiaa. 
I\mi  Curar if.     Obiit  die  fi.  Meusia   Itninari  Anno   I'ìSO'. 

Pandolflnì. 

IJeuedirto  Paìulotjiuo  Pafricio  Fiorentino  prudeutia  lufegrltate 
et  rerum  jwritia  siugulari  Qui  dmn  iuter  auxilinrca  Kquifum  ceuturla-a 
ddvtrsus  rebellea  Caeaaris  jtro  Magno  Ktruriae  Duce  Ceusoris  et  Quaesto- 
ris  iifjìrio  Mtìlertissime  fuugerefur  in  caatrit  febri  correjtfua  Vienna^ 
fato  couvensit  l'i  Kal.  Mau  Anno  Aefutis  Suue  4.'ì  Caro'us  Po  uditi  fi  ni 
Fque.s  Ilìerosoh/mifanus  Vicnìtaìu  statim  profertua  Suo  l'hilijtjd  et 
I*ouo'jdiì  Frufrum  uoiniue  ìunestisaime   Posuif  Au.  lf>'2(K 

Stampa. 

Senior  Aufhouìus  Stampa  sepulrhru  hoc  Slhi  et  Posteri  fieri 
ronirif  Anno  Domini  lil<)ft.  In  quo  jacef  e}u.\  (.'ouju.r  Moria  Stampa 
f/uof   obiif   l.'ì.  Febr.  Anno   fh'oT, 
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Arco. 

Aimo  lì)94,  Hhstr'm  et  Geìieroiiiui  Jhiinnus  J^itiut  Veapasianuìt 
Come»  ah  Arev  in  ohsiJione  lanrineiìxi  UhÌìih  l^eijionìn  Theutonìcae  iri'o 
Hoc.  Caes.  May.  Pro  Praefeztvs  gìaude  pìumbta  ibiiìeni  lethaliter  frajectim 
VlenìKW  IL  Xove/ub.  in  Domino  tun<hni  jtic  rifnm  rìansit. 

Capizucchi. 

iK  ().  M.  Cam  ilio  Copischnciu  jtatrifio  romano  Podii  Catini 
Marchioni  siimmae  virtufin  et  con.sifii  vivo,  ah  ineunte  aetate  per  sape- 
riore*t  romanae  mifitiae  ordinett  ad  anjtremoK  ijradna  errcto^  in  heìfo 
navali  ad  Kchinadas  Phiìippi  aemitdi  JliMpaniannn  Uetjis  tribuno 
miìitum  —  in  liehfio  cantrorum  praefi-cto  —  in  Jh'itania,  (Jaflia,  et 
Hungaria  copiaru,n  legato  —  t^rra  maritine  rebus  f/esti-t  chtrinaimo. 
Obiit  Comari  tertio  nonas  norembris  anno  /.'>//7  contracta  —  ex  ponfi.'i 
in  Danubio  poetiti  reftcissi  exercitusipie  servati  labore  —  graviitsima  vi 
morbi  anìium  agens  LX.  --  Marius  Horatius  et  lilattius  fratri  ama- 
tissimo —  niultis  cum  lacftrgmis  peri  mandarunt. 

Despacio. 

Ao  JJni  /Ò.7Ó*  deti  /.V.  Tag  Aprii  ist  im  Todi  rerschiedvn  der 
fùrnemh  und  Wollgearht  Maister  Jacob  Disparii*  Ifom.  Khonig.  Mag, 
Sfainnez  und    WerJch  mais  ter. 

Nel  corride jo  v'era  l' iscrizione  mista: 

Benvenuti. 

Qui  è  i^epolta  Maduìina  Domenica  Mogliff  del  Majestro  Francescho 
JSenvenuti  Marescha'r  di  Sua  Majest.  Mathiae  et  Ferdinamli.  Passò  di 
fjuesta  rifa  Vanno  del  Ui2(f  alti  2  df  Majo. 


CAPITOLO  VI. 
L'epoca  della  Rivoluzione. 

Come  fu  narrato,  i  grandi  lavori  del  „rimoderna- 
mento"  della  Chiesa,  e  quelli  della  costruzione  delle 
due  case  erano  finiti,  e  la  Nazione  si  trovava  oppressa 
sotto  un  debito  di  fiorini  5r).800.  Tale  passività 
doveva  impensierirne  i  Capi,  e  recare  a  loro  delle  gravi 
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difficoltà,  come  veramente  ebbero  a  subirle  negli  anni 
infelicissimi,   che  seguitarono. 

In  quei  tempi  la  guerra  contro  della  Turchia,  o 
tosto  dopo,  la  rivoluzione  francese,  preoccupavano  tutti 
gli  animi;  ed  anche  i  nostri  Nazionali  per  quasi  tre 
decenni  fortemente  si  risentirono  della  universale 
concitazione.  Non  tennero  regolarmente  le  sedute  della 
Congregazione,  e  ciò  che  è  più  increscevole,  quando 
si  raccolsero,  non  stesero  il  processo  verbale  delle 
deliberazioni  prese,  cotalchè  lo  storico,  per  accertare 
la  successione  degli  avvenimenti,  e  metterli  in  evidenza, 
è  obbligato  a  far  tesoro  d'ogni  carta  volante,  e  per 
questo  modo  cavarsi  alla  meglio  da  queir  intricato 
labirinto. 

Nell'anno  1788  fti,  dunque,  dichiarata  formalmente 
la  guerra  alla  Turchia,  ed  in  questa  luttuosa  evenienza 
toma  quasi  amena  la  ingenuità  di  quel  singolare  decreto 
dei  9  ;,Hornung",  col  quale  viene  ordinato  „che  durante 
la  guerra  con  la  Turchia,  si  debba  in  tutti  gli  Stati 
ereditari  aggiungere  nella  Messa  le  collette  prescritte 
in  tempo  di  guerra,  ed  egualmente  nelle  preci  serotine; 
di  più,  che  il  popolo  venga  eccitato  ad  implorare  il 
soccorso  divino  con  preghiere  pubbliche,  e  colF  esercizio 
delle  buone  opere'^  È  natiirale,  che  il  Concistoro,  in 
ossequio  a  questo  felicissimo  decreto  ordinò  a  tutte  le 
Chiese  le  prescritte  su2)plicazioni.^j  Cosi  ancora  una 
volta  fu  veduto,  che  quando  il  temporale  rugge,  anche 
gli  spilliti  forti  mettono  senno!  —  E  come  le  preghiere, 
fu  presto  dopo  ordinata  una  contribuzione  di  guerra, 
che  accresceva  del  50%  la  imposta  commisurata  sullo 
case;  ordinanza,  che  venne  applicata  eziandio  nell'anno 
susseguente  1780. 

M  F;isc.  71. 
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Per  quanto  consta,  i  Capi  della  Nazione  nel  detto 
anno  non  si  raccolsero  a  seduta  neppure  una  sola 
volta;  ma  si  limitarono  di  rendere  conto  al  tfoverno 
del  loro  operato;  cosa  che  non  bastò  più  negli  anni 
successivi,  perché  con  decreto  6  Dicembre  1790  venne 
loro  ordinato  di  presentare  tali  ragioni  eziandio  al 
Concistorio.^) 

Ai  20  Febbraio  1790  passò  di  vita  Giuseppe  11,  ed  i 
nostri,  il  di  14  Ajjrile,  con  solenne  cerimonia  ne  suffra- 
garono r  anima.  Eressero  un  catafalco,  illuminandolo 
con  64  candele  —  pontificò  Monsignore  Filippo  Conte 
Seilern  —  disse  l'orazione  funebre  il  Padre  Cerroni 
Barnabita.-) 

Un'altra  straordinaria  solennità  fu  celebrata  alcuni 
mesi  dopo  nella  nostra  Chiesa.  La  nazione  ungherese 
era  solita  di  onorare  con  apparatissime  cerimonie  la 
ricorrenza  della  festa  di  S.  Stefano  d'Ungheria.  Per 
questa  pompa  religiosa  usava  in  passato  la  Chiesa 
dei  Maltesi  sulla  Karniìinerdrasse ;  ma  in  quest'anno, 
trovandosi  a  Vienna  una  numerosa  deputazione  dei 
comitati,  venuta  di  quei  di  per  presentarsi  air  Impera- 
tore, la  Chiesa  dei  cavalieri  di  Malta  era  troppo 
ristretta  per  capire  tanto\)opolo.  Gli  Ungheresi  si 
rivolsero  quindi  ai  nostri,  (^  fatto  accordo  con  essi,  ai 
5  Settembre  cdebrarono  nella  Chiesa  italiana,  una 
solennissima  cerimonia.  Pontificò  TArcivescovo  di  Erlau, 
assistito  da  5  Mitrati  del  Regno,  ed  il  i)anigirico  del 
santo  fii  naturalmente  detto  in  lingua  ungherese.^) 

La  Nazione  „si  faceva  onore"  ma  restava  sempre 
a  contristarla  quello  spettro  dei  55.800  fiorini  di  debito. 
Il  Milani  ai  18  Gennaio  1789  aveva  presentato  alla 
Reggenza   una    supjdica,    con    cui   domandava  per    la 

»)  Fase.  68. 

^  e  »)  Fase.  JJIT. 


T 
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casa  grande  T esenzione  dall'imposta  nella  durata 
di  20  anni.^)  Dopo  lungo  attendere  finalmente  ai 
5  Febbraio  1790  arrivò  il  decreto  con  cui  si  accordava 
la  gi'azia,  e  questo  giovò  assai  per  confortare  la  cassa 
oberata  della  Nazione,  ed  accelerare  T  estinzione  dei 
debiti,  clic  gravitavano  sulle  due  case/^)  Tale  fortuna 
minacciò  di  venire  intorbidata  da  un  non  lieto  caso. 
Nel  Settembre  passava  a  miglior  vita  il  Prelato 
Monsignore  Filippo  Conte  Seilern,  il  quale  aveva 
prestato  alla  Nazione  i  molti  servigi,  fra  gli  altri 
quello  di  averle  mutuati  fiorini  4000.  Morendo,  egli 
aveva  disposto,  che  con  questo  capitale  si  fondasse 
una  Messa  quotidiana  da  celebrarsi  in  quella  Chiesa, 
che  gli  eredi  avrebbero  a  questo  eifetto  j^rescelta.  11 
Prefetto  Milani  nella  previsione,  che  se  la  Messa  fosse 
stata  fondata  in  altra  Chiesa,  avrebbe  dovuto  retro- 
dare  in  scadenza  tutto  il  capitale  —  operazione  per 
il  momento  doppiamente  difficile,  e  perchè  la  cassa 
era  esausta  di  quattrini,  e  perchè  in  causa  della  guerra 
non  era  possibile  lo  averne  ad  imprestito  —  si  recò 
subito  dagli  eredi,  e  li  pregò  a  voler  disporre,  che  la 
fondazione  restasse  nella  Chiesa  nazionale.  Questi 
aderirono,  e  cosi  furono  scongiurate  le  tante  noje,  che, 
succedendo  il  contrario,  ne  sarebbero  seguitate. 

Fino  al  principio  del  1790  funzionò  come  Direttore 
spirituale  della  Congregazione  il  Padre  Antonio  Miller, 
dirigendo  la  Sagrestia  D.  Gaetano  Ostermann,  ed 
ajutandolo  ad  udire  le  confessioni  D.  Bussinger  per  i 
tedeschi,  e  D.  Giorgio  Fanello  ex-Agostiniano  j,qui 
non  soìuììi  Italica^  ^crf  illirica,  carniolkcu  furlaìika,  et 
ffermanica  linr/ua  conJei>f<iones  e.rdpcre  potetif''.^) 

*;  Fa.so.  75. 

-')   Fase.  7<),  Nro.  4. 

^)   Archivio  Areivesfovilo,  fase.  22,   Nro.  H. 
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Nel  giorno  18  Dicembre  1791  si  raccolse  la 
congregazione  generale  per  la  nomina  degli  UfH- 
ciali,  che  dovevano  funzionare  durante  il  triennio 
1®  Gennaio  1792  al  V  Gennaio  1795.  Comjìarvero 
solamente  undici  membri . . .  segno  evidente  che  il  ( 'orpo 
della  Nazione  era  distratto  dagli  avvenimenti  politici, 
e  fors' anche  stìduciato  di  poter  arrivare  una  volta  a 
saldare  l' enorme  debito,  che  pesava  sulla  Congregazione. 
Furono  confermati  tutti  gli  Ufficiali  del  triennio  che 
finiva/)  e  vennero  aggiunti  due  nuovi  Consultori, 
Ignazio  Bidermann.  e  Leonardo  Pittoni;  cosichè  i 
Consultori  in  luogo  di  sei  furono  otto.-) 

Come  curiosità  statistica  noterò  che  nell'anno  1791 
furono  celebrate  nella  Chiesa  nazionale  2G01  Messe, 
dalle  quali  1196  fondate.  30()  per  i  defunti  dell'Unione, 
e  1099  avventizie.  Xeiranno  1792  le  Messe  celebrate 
furono  2857,  nel  1793  ammontarono  a  2862,  e  nel 
1794  il  loro  numero  fu  di  3124. 

Il  Dottore  Luigi  ('areno  nell'anno  1792  si  offerse 
di  visitare  gratuitamente  i  150  Ascritti  alP  Unione, 
nonché  i  Sacerdoti  infermieri,  i  Soprannumerari,  i  Giubi- 
lati, ed  i  due  Santesi.  Venne  accettata  la  generosa 
offerta,  e  fu  autorizzato  di  rilasciare  per  tutti  i  sopra- 
detti le  ricette  da  scriversi  sul  foglio  stampato,  mancando 
il  quale,  doveva  osservare  sul  libretto  d'iscrizione,  se 
il  paziente  era  di  quelli,  che  pagavano  lìorini  5.36, 
nel  qua!  caso  solamente  venivano  accordate  le  medicine. 
Doveva  pure  notare  nel  foglio  il  giorno  in  cui  licenziava 
l'infermo,  e  da  ultimo  non  lU'a  abilitato  a  rihisciare 
ricette  ,,per  malattie  dipendenti  da  ferite,  o  da  morbo 
gallico'*.'*)    Questa    volta   ,,le    purghe   volontarie"^"    non 
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entrarono  nel  novero  delle  eccezioni.  Funzionavano  in 
quell'anno  come  infermieri  i  Reverendi  D.  Ferdinando 
Wolf,  D.  Giuseppe  Fux,  e  D.  Antonio  Miller,  il  quale 
„ìn  riguardo  delle  sue  circostanze"  era  stato  giubilato 
li  20  Gennaio  1790.^)  Medico  ordinario  era  il  nobile 
signor  de  Pasqualati,  farmacisti  i  signori  de  Czerni, 
e  de  PauU.-) 

Addi  17  Gennaio  1793  gli  Stati  dell'Austria 
Inferiore  pubblicarono  alla  cittadinanza  un  appello, 
nel  quale  si  esponeva: 

Tosto  che  r  Imperatore  preso  lo  redini  del  Governo,  ha  dovuto 
impeguarsi  in  una  guerra  dispendiosa  contro  una  nazione,  la  quale 
dopo  aver  con  i  suoi  veleni  insidiata  la  probità,  e  la  proverbiale 
lealtà  tedesca,  finalmente  ha  deposta  la  maschera,  e  con  frode  sfac- 
ciata minaccia  di  strappare  violentemente  a  ogni  Regnante  il  suo^* 
scettro,  a  ogni  paese  le  sue  costituzioni,  a  ogni  Stato  i  suoi  privilegi, 
a  ogni  proprietario  il  suo  avere,  a  ogni  povero  i  suoi  guadagni,  a 
ogni  comunità  la  sua  pace,  a  ogni  cuore  la  sua  religione,  ed  in 
quanto  le  ò  possibile,  sta  compiendo  con  le  sue  orde»,  e  nel  senso 
più  vasto  della  parola  la  lanciata  minaccia.  In  vista  delle  ({uali 
imperiose  circostanze  i  tre  Stati  decisero  di  supi)lire  alla  cessata 
contribuzione  i»er  la  guerra,  con  una  otìfeita  pienamente  libera,  ondo 
il  Suj»remo  Kcgnante  avesse  i  fondi  necessari  per  opporsi  con  effi- 
cacia alla  fiumana,  che  minacciava  di  straripare.') 

11  Prefetto,  messo  al  muro,  non  potè  sottrarsi 
dal  „far  girare  ai  Nazionali"  la  seguente  circolare: 

Il  Prefetto  della  Congregazione  della  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Neve  della  Nazione  Italiana,  secondando  le  disposizioni  d'animo 
manifestate  da  parecchi  individui  di  detta  Nazione,  projjone  di 
riunire  ad  imitazione  di  altri  gremì  una  spontJinea  somma  da  offrirsi 
al  graziosissimo  nostro  Monarca  in  sussidio  deir  attuai  guerra  dalla 
Maestà  Sua  Imperiale  e  Reale  con  nuovo  esempio  sostenuta  senza 
alcun  apposito  aggravio  contro  d'un  popolo  potente,  sollevato  dalla 
più    iniqua  fazione,    divenuto  conculcatore  ilei  sacri  diritti  del  trono, 
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infierito  colla  seduzione  dello  rapine,  non  nu»no  contro  la  propria, 
cho  contro  Taltnii  traiKiuilIità,  e  contro  ogni  ordine  rcdijj^ioso,  [)oli- 
tico,  civile. 

Fatta  astrazione  dalla  dignità,  carattere,  ed  impiego,  nella 
sola  qualità  di  buon  italiano  s'invita  ciasclu*duno,  che  vanta  questa 
patria,  a  concorrere  secondo  i  propri  sensi  e  modi,  onde  la  suddetta 
Congregazione  della  Chiesa  italiana  in  ([uesto  incontro  ncm  abbia 
a  comparire  nelle  prore  effiitìre  l'ultima  fra  lì  fervorosi  della  reli- 
gione dei  suoi  padri,  e  della  devozione  alla  sagra  poi-sona  lUd  nostro 
amatissimo  Sovrano,  e  dell'augusta  Casa  d'Austria. 

Ogni  contribuente  manifesterà  il  suo  nome,  ovvero  accimi- 
pagncrà  con  una  flirmi  la  sua  contribuzione,  affinchè  i  collettori 
possano  giustificare  i  conti  di  ciò  che  avranno  ricevuto. 

Vieìtna  li   17  (ìeunaio  179*^. 

Joan.  Evangelista  Milani. 

l'nffetto  «lolla  C.'hÌL"<ia  o  C'«>n'.frfjfazl<)ne  Nazionale  Italiana 

<'sirtt«'utc  In  Vienna. 

La  colletta  diede  un  ri.sultato  relativamente  ot- 
timo. Furono  sottoscritti  fiorini  14G2.80.  Fra  gli  obla- 
tori trovo  notato  Alfonso  Castiglioni  con  fiorini  4r)0, 
Carlo  Bulgarini  e  Conte  Marzani  con  fiorini  100,  un 
incognito  segnò  fiorini  2;')  con  la  divìsa  „non  ultra  vires", 
ed  il  contribuente  G.  B.  Mancini  fece  dell'umore,  unendo 
ai  27  fiorini,  clic  sottoscriveva,  i  versi  che  fedelmente 
trascrivo  : 

QuaIun(|u'uoino  di  buon  cuore 
Soffrir  deve  gran  rossore 
So  '1  borsel   non  fa  rumore. 

Diedero  pure  il  loro  obolo  i  musici  Salieri  e  Mancini,  i 
cantori  Calvesi  e  Busani,  i  ballerini  Terzaghi,  Bartorello, 
Venturini,  Isabella  Pollidori  ed  il  figurante  Castaldini. 
Le  offerte  raccolte  furono  presentate  a  S.  Maestà 
con  la  seguente  accompagnatrjria: 

Sacra  Maesià! 

Gli  Individui  Nazionali  della  (.'ongregazione  Italiana  in  Vienna 
nmiliando    alla   Maestà   Vostra    la    tenue    somma   di    fiorini    14(>2..'30, 
eh' è    quanto    proporzionalmente    alb*    forzo    loro    bau    raccolto,    per 
L»  CongfGgaz.  dolla  Chifìrta  N.iz.  Ital.  in  Vlt'nnji.  H^ 
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concorrere  anch'Essi  in  qualche  modo  ai  ^avi  pesi  d'una  p^uerra, 
che  la  M.  Y.  è  obhligata  di  sostenere  in  difesa  dell' Umanità,  della 
Religione,  e  della  comune  Sicurezza. 

Essi  supplicano  la  Maestà  Vostra  ad  accettare  questo  piccok"», 
ma  cordiale  segno  della  loro  lealtà,  e  sincero  attaccamento  al  più 
giusto  dei  Sovrani,  il  quale  fa  godere  ai  Suoi  Sudditi  la  vera  libertà 
e  la  vera  eguaglianza  civile,  e  non  la  chimerica,  che  invano  cercano 
i  Francesi;  quella  con  assicurare  ad  ognuno  la  sua  vita  ed  i  suoi 
beni,  questa  con  far  vegliare  indistintamente  sopra  ognuno  senza 
la  menoma  parzialità  le  medesime  savio  leggi.  ^) 

Vienmi   !<>  Marzo  1793. 

Joan.  Evangelista  Milani 

rrofeUo. 

Ma  il  Prefetto,  se  dava,  voleva  anche  ricevere. 
Quindi,  tosto  dopo  di  aver  presentata  T  offerta  dei 
Nazionali,  umiliò  a  Sua  Maestà  un  nuovo  memoriale 
per  quella  jjrebenda,  la  quale,  se  anche  stata  fosse 
più  salda  dell'  acropoli  d'Atene,  a\Tebbe  dovuto  cascare, 
e  ancora  non  cascò.  Fatta  la  esposizione  delle  gra^ds- 
sime  spese,  che  la  Nazione  aveva  incontrate  per  la 
fabbrica  della  prima  Chiesa,  e  per  V  adattamento  della 
seconda,  e  narrati  i  procedimenti  anteriori,  e  le  repli- 
cate promesse  avute  da  Sua  Maestà  V  Imperatrice  Maria 
Teresa  e  dall'Imperatore  Giuseppe  II,  venne  al  quia 
pregando  Sua  Maestà  „che  alla  morte  del  Prelato 
Monsignor  Carlo  Villana-Perla,  volesse  degnarsi  di 
assegnare  alla  Chiesa  della  Nazione  per  una  serie  di 
anni  le  rendite  di  una  o  l'altra  delle  due  Abadie  che 
gode  questo  Prelato:  quella  di  S.  Maria  in  Cresenzano, 
o  l'altra  di  St.  Antonio  Damiata  in  Cremona...''  Anche 
questa  volta  le  furono  i)arole  gettate  al  vento,  perchè, 
se  restavano  fondi  scoperti,  il  Groverno  attendeva  a 
racimolarli,  onde  stanziare  la  prebenda  ad  un  Cardi- 
nale austriaco  in  IJoma. 

'  )  Fjlsc.  ()8. 
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In  questo  medesimo  anno  1793  il  Cardinale»  Arci- 
vescovo di  Vienna  emanò  una  circolare,  invitando  il 
clero  a  deporre  presso  la  zecca  tutto  l'oro  e  l'argento 
delle  Chiese,  che  non  fosse  indisjìensabile  ])er  il  culto. 
Lo  Stato  faceva  per  questa  consegna  delle  promesse 
assai  lusinghiere,  ma  il  clero  non  corrispose  all'invito 
che  minimalmente,  onde  il  Cardinale  ai  18  (xennaio  1794 
ribadi  il  chiodo  coli' osservazione,  che  nel  caso  di  ripulsa, 
il  (joverno  sarebbe^  deciso  di  ricompre  ad  altri  mezzi. 
Ordinava  inoltre  al  clero  di  presentare  all'Ordinariato 
entro  sei  settimane  due  cataloghi:  uno  dell'argento  ed 
oro  consegnato  alla  zecca,  l'altro  dell' argenteria  trat- 
tenuta per  il  servizio  divino.  Tn  ossecjuio  a  questa 
ordinanza,  anche  i  nostri  Nazionali  il  1^  Marzo  1794 
consegnarono  alla  zecca  tre  oggetti  di  argento  nel 
peso  di  marcln;  7  e  loti  5,  che  furono  valutati  tiorini  170, 
sul  quale  importo  lo  Stato  prometteva  di  pagare  il  472  Vo- 
Trattennero  per  uso  della  ('hiesa  parecchi  oggetti  nel 
peso  di  marche  47  e  loti  3,  e  vp^^  il  buon  uso  dei 
posteri"  gran  parte  dell'argenteria  non  iscrissero  nel 
catalogo  presentato.^) 

Nell'anno  1794  fu  2)ure  ordinata  una  nuova  nume- 
razione delle  case,  per  cui  la  casa  della  Nazione  sulla 
piazza  dei  Minoriti,  che  prima  portava  il  numero  1375 
fu  segnata  col  numero  48,  e  quella  dietro  la  Chiesa 
avente  prima  il  numero   13G4  ebbe  il  numero  28. 

Coir  entrarci  del  1795  il  Pontefice  Pio  VI,  dietro 
preghiera  dell'Imperatore  Francesco,  accordò  ai  j)opoli 
dipendenti  dall'Austria  un'indulgenza  jdenaria  in  forma 
di  giubileo,  onde  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  poter 
evitare  i  danni  gravissimi,  che  minacciavano  deri- 
varsi dalla  guerra  con  la  Francia.     Anche  all'Unione 
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nazionale  fu  partecipato  il  rispettivo  Breve,  ed  essa, 
come  sempre,  celebrò  con  piena  cura  e  spontaneità  le 
ordinate  cerimonie. 

Nell'Aprile  del  medesimo  anno  deve  aver  avuto 
luogo  una  nuova  elezione  degli  Ufficiali  del  Corpo 
della  Nazione.  Dagli  atti  del  nostro  archivio  mi  risulta, 
che  il  distinto  Prefetto  Evangelista  Milani  sottoscrisse 
nel  Marzo  per  l'ultima  volta  il  registro  delle  entrate, 
e  da  quell'epoca  in  poi  si  trova  al  suo  posto  il  signor 
Giuseppe  Mayr,  altro  Nazionale  attivissimo.  Come  poi 
sia  proceduta  la  sua  elezione,  non  mi  venne  fatto  di 
rilevarlo;  mentre  si  mostra  invece  evidente  che  Mayr 
fu  Prefetto  dal  1795  al  1799,^)  funzionando  come 
Assistenti  i  signori  Prestinari  e  Pescosta.  Parimenti 
risulta,  che  il  Consigliere  aulico  Barone  de  Penkler, 
il  quale  poi  ebbe  tanta  jìarte  nel  reggimento  della 
Congregazione,  fu  in  quella  circostanza  nominato  Con- 
sultore, essendo  egli  stato  degli  Aggiunti  fino  dal- 
l'anno 1788.-) 

Anche  il  Prefetto  Mayr  deve  aver  proposta,  nel 
1796  la  riforma  della  Cajntolata,  perchè  trovo  sognati 
gli  apjmnti,^)  che  un  innominato  faceva  in  quell'anno 
alla  Regola  del  1770,  ed  esposto  il  modo,  che  a  suo 
avviso  sareì)be  stato  da  adottarsi  nel  riformarla.  Questi 
avrebbe  desiderato:  „che  si  esaminasse,  se  nelle  attuali 
condizioni  non  sarebbe  più  conveniente  invece  di  deter- 
minare il  Nunzio  come  protettore  necessario,  si  lasciasse 
libero  lo  scegliere  all'uopo  anche  qualche  altra  persona 
distinta;  che  quando  si  deveniva  all'elezione  del  Pre- 
fetto, onde  lasciare  ai  votanti  maggiore  libertà,  il 
Prefetto   cessante   si    assentasse    dalla   seduta;    che   si 
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potesse  eleggere  il  Prefetto  fra  tutto  il  (.'orjx)  della 
Nazione,  e  non  fra  i  soli  Ufficiali;  che  anche  il  Teso- 
riere non  fosse  innamovibile ..."  ed  altre  simili  osser- 
vazioni,') le  quali  se  corrispondevano  al  iin(^  supremo 
della  Unione,  erano  però  anche  dirette  a  combattere 
([ueiraria  oligarchica,  da  cui  si  mostravano  inspirati 
gli  articoli  della  prima  Regola,  ila  ben  poco  avrebbe 
giovato  una  riforma,  che  fosse  stata  pi*aticata  su  queste 
basi;  perchè  esse  n(m  attingevano  alla  radice  del  male. 
E'  faceva  mestieri  di  togliere  il  dualismo,  che  regnava 
nell'istituzione;  quest^Ta  il  rimedio  radicale.  Kimosso 
questo,  a  prendere  di  mezzo  T  oligarchia,  sarebbe  stata 
la  poca  cosa;  mentre  così,  per  arrivarvi,  si  dovette 
aspettare  fino  al  1H2ÌK 

Nel  corso  deiranno  1707  il  signor  Hohenberg 
diede  giudiziale  disdetta  d<d  suo  capitah-:  e  se  ([uesto 
ebbe  recato  all'Unione  nazionale  un  qualche  incomodo, 
le  arrivarono  invece  assai  opportuni  i  fiorini  1000 
lasciati  alla  Cbiesa  dalla  beneiattrict»  Anna  Tramontini, 
come  non  le  erano  tornati  disaggradevoli  i  fiorini  300 
legati  medesimamente  alla  Chi(*sa  nazionale  dal  defunto 
Leitner  nel   1794.-) 

La  guerra  ed  i  repentini  movimenti  degli  eserciti, 
che  ne  seguitavano,  non  mancarcmo  di  dare  molestia 
anche  alla  Congregazione  italiana.  Il  suo  Prefetto  ai 
17  Aprile  1797  ricevette  dal  Concistoro  il  fulminante 
decreto  : 

RendeiidoHi  piT  le  prosiMiti  circitstanzii  nssohitaiin-ntr  lu'ces- 
sario  r  uso  dell.a  Chiesa  Naziminle,  ttìuh^  rollocarvi  1' arti«,'li«'ria  oil 
altre  simili  c(»j<<»,  viene  ordinato  ai  Cn|»i  della  Nazinne  di  metterla 
libera  in  «pianto  è  prjssibiU»,  eliinderla.  e  portare  ancrora  in  «piesta 
sera  le  chiavi  al  Generale  nia<rjrii>re  de  J^jstiz. 


nf^' 
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L' ordine,  com'  è  naturale,  fu  scru2)olosamente  ese- 
guito —  r  occupazione  del  resto  non  durò  questa  volta 
che  breve  tempo,  perchè  ai  3  alaggio  la  Chiesa  fu 
riaperta  al  culto  divino.^) 

In  quest'anno  incomincia  a  diradarsi  quel  rispet- 
tabile manipolo  di  Nazionali,  che  con  fine  accorgimento 
accompagnato  da  risolutezza  irremovibile  ed  attività 
instancabile,  avevano  curato  T  unione,  il  decoro  ed  il 
vantaggio  della  Nazione.  Uno  di  questi  benemerentis- 
simi fu  il  signor  Domenico  Benvenuti  di  Trento.  In- 
scritto nel  Sovvegno  già  fino  dal  1740,  fu  più  volte 
Guardiano  di  (|uella  Confraternita,  e  lo  era  anche 
allora  quando  essa  prese  sua  stanza  nella  Chiesa 
nazionale.  Egli  faceva  pur  parte  della  nostra  Congre- 
gazione, e  per  molti  anni  ne  occupò  la  carica  di  Con- 
sultore ed  Assistente.  Uomo  generoso  e  pratico,  regalò 
la  Chiesa  di  molti  doni,  e  lasciò  scritto  una  quantità 
di  annotazioni,  o  come  le  chiama  lui  ^specifiche",  le 
quali  giovano  assai  a  schiarire  il  caos  di  notizie  smez- 
zate e  confuse,  che  s' incontrano  in  queir  ammasso  di 
non  chiari  documenti,  che  è  l'archivio  della  Congrega- 
zione. Non  so,  se  sia  stata  prudenza,  o  modestia  la 
sua,  di  non  mettere  mai  la  propria  firma  alle  dett(* 
specifiche,  solamente  lo  fece  una  volta  per  distrazione, 
e  dalla  infelicissima  sua  calligrafia  potei  assicurare, 
chi  fosse  stato  il  brav'uomo,  che  mi  prestò  si  buon 
servizio  nel  chiarire  i  tanti  fatti.  Mori  nel  1797,^)  e 
la  Congregazione  è  in  dovere  di  conservare  per  lui  la 
imi  riconoscente  memoria.  Ne  meno  cara  ci  deve  essere 
la  ricordanza  di  Bartolomeo  Prestinari  di  Galla  nel 
Milaues(\  che  dato  il   suo  nome  al  Sovvefìrno  nel  1774. 
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e  di  li  passato  nella  Congregazione,  la  giovò  dell'opera 
sua  fino  al  1 797,  nd  quale  anno  morendo,  legò  alla 
nostra  Associazione  fiorini  100,  confermando  iji  morte 
r  amore,  che  le  aveva  mostrato  in  vita. 

Del  1798  non  resta  altra  notizia,  se  non  che  di 
(jualche  contratto  con  gli  inquilini,  e  di  (piai che  pres- 
sura esercitata  dai  creditori.  In  quest'anno,  u  torse 
in  uno  dei  due  precedenti,  deve  aver  avuto  luogo  una 
nuova  elezione  degli  Utficiali,  perchè  nell'appello  fatto 
ai  Nazionali  in  data  10  Aprile  1799,  onde  volessero 
concorrere  con  le  loro  spontanee  elemosine  a  dare 
un  conveniente  emolumento  al  Predicatore  dominicale, 
stanno  sottoscritti:  Mayr  in  qualità  di  Prefetto,  Pescosta 
come  Vice-Prefetto,  e  Pasconi  de  Lowenthal  come  Assi- 
stente della  Nazione. M  Ai  oO  Giugno  1799  il  Prefetto 
ilayr  si  provò  di  invitare  i  Confratelli  alla  congre- 
gazione generale  per  le  elezioni,  ma  non  essendone 
comparsi  che  soli  quattro,  la  seduta  fu  sospesa.  Attesa 
dunque  l' impossilnlità  di  poter  durante  l'estate  racco- 
gliere la  congregazione,  egli  propose  in  iscritto  al 
Corpo  della  Nazione  i  seguenti  quesiti:  „Quando  cre- 
dono i  signori  Ascritti  di  potei*  riunirsi  in  congrega- 
zione? Quali  provvedimenti  stimano  di  suggerire,  per 
mettere  riparo  alla  rilassatezza,  che  si  è  insinuata 
negli  ultimi  anni?  Come,  e  da  chi  trovare  i  IG.OOO  fiorini, 
che  sono  domandati  dai  creditori?  Quale  ])artito  pro- 
pongono, per  arrivare  a  supplire»  alle  spese  indispen- 
sabili?'' —  Kra  un  calore  infernale,  ed  i  Confratelli, 
meno  uno,  non  si  sentirono  di  rispondeivl 

Finalmente  colF entrare  dell'autunno  l'iuscl  al 
Prefetto  di  raccogli(*re  in  seduta  una  dozzina  di  Con- 
fratelli.   Ai  15  Settembre  l'assemblea  si  radunò  nella 

»)  Fiisc.  131. 
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Sagrestia  della  Chiesa,  ed  elesse  a  Prefetto  Monsignor 
Simone  de  Eberle,  Prelato  infulato;  a  Vice-Prefetto  il 
Barone  Giuseppe  de  Penkler;  a  Custode  della  Chiesa 
e  Tesoriere  il  signor  Giuseppe  Mayr;  Assistenti  sor- 
tirono Francesco  de  Castelrotto  e  Giacomo  Calliano: 
Consultori  furono  scelti  il  nobile  de  Ramponi,  nobile 
de  Pasconi,  nobile  de  Decret,  Pietro  Rinaldi,  Giuseppe 
Giani,  Giovanni  Battista  Macchio,  Giovanni  Pittoni, 
Pietro  Pescosta,  Giuseppe  Peruzzi,  Gregorio  Bauman; 
Segretario  sorti  Vincenzo  Cavalli. 

Considerando  l'esito  di  questa  votazione,  si  vede 
qualmente  incominci  ad  infiltrarsi  forte  nella  direzione 
del  sodalizio  V  elemento  aristocratico,  e  parimenti  come 
erano  cadute  in  dimenticanza  le  Costituzioni,  in  ordine 
alle  quali  il  Prefetto  doveva  essere  tratto  dal  numero 
degli  Ufficiali.  Il  neo-eletto  non  apparteneva  neppure 
al  Corpo  della  Nazione,  e  di  questa  illegalità  si  mani- 
festarono presto  gli  efl:etti. 

11  primo  atto  del  nuovo  Prefetto  fu  di  chiedere 
al  Concistoro  in  data  20  Novembre  1799  il  permesso 
di  erigere  nella  Chiesa  in  commemorazione  della  morte 
di  S.  Santità  il  Papa  Pio  VI  un  castnim  doìoris,  e  di 
tenervi  le  risj)ettive  devozioni.  N'ebbe  in  risposta,  che 
il  Concistoro  non  poteva  accordare  il  chiesto  permesso, 
finche  non  fosse  abbassata  la  decisione  sovrana,  che 
era  stata  oggimai  ])r()vocata. 

Fu  in  (juest'anno  che  venne  a  morte  T Abate 
Antonio  MillcT.  Egli  era  Preside  della  Congregazione, 
già  sin  d'allora  che  di])en(leva  dai  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  restò  ad  essa  aderente  fino  all' ultimo 
moHKMito  della  sua  vita.  Nei  primi  anni  recò  all'Unione 
d(?lle  grandi  nojc;  ma  se  i  nostri  mostrarono  a  lui  i 
deìiti  e  gli  artigli,  non  mancarono  neppure  di  ser- 
ba l'gli  rieonosctMiza.   e   di  averlo  giovato   in   molteplici 


-     153     - 

circostanze.  Nel  1790  ai  20  di  Giugno  fu  iscritto  nel 
novero  dei  giubilati, M  non  pertanto  continuò  ad  abitare 
nella  casa  della  Congregazione  sulla  piazza  dei  Minoriti, 
e  parimenti  a  tenere  la  predica  delle  Domeniche,  i)er 
la  quale  prestazione,  oltre  che  l'alloggio  gratuito,  aveva 
assicurato  lo  stipendio  della  Messa.^)  Fu  uomo  intelli- 
gente, di  subita  impressiono,  e  da  principio  anche 
soverchiamente  smanioso  del  comando;  ma  di  buon 
cuore,  e  sinciTamente  attaccato  alla  Congregazione, 
come  la  Congregazione  si  mostrò  grata  a  lui,  lino 
all'ultimo  momento. 

Morto  il  Padre  ]Milli»r,  veniva  a  mancare  il  Predi- 
catore ordinario  per  le  Domeniche.  P2ra  necessità  il 
sostituirlo,  ma  non  v'erano  i  fondi  vP^i*  dare  al  suo 
successori»  un  competente  sostentamento*^  Si  ricorse 
quindi  all'Imperatore  ^supplicandolo  di  voler  provvedere 
ad  un  i)ermanente  emolumento  per  uno  zelante  Predi- 
catore e  Confessore  italiano  nella  Chiesa  nazionale,  e 
ciò  per  via  della  cassa  di  religione,  o  per  via  di 
benefizio  levato  da  qualche  pia  fondazione  d(dle  provincie 
d'Italia".^) 

Senonché  prevedendosi,  chc^  giusta  il  corso  ordi- 
nario degli  affari,  sarebbe»  passato  gran  temjx),  prima 
che  arrivasse  P evasione  di  tale  supplica,  e  d'altra 
parte  non  permettendo  ..le  incerte  circostanze  della 
guerra  in  Italia  di  al)bandonarsi  a  troppe»  sjxM'anze 
sull'ottenimento  di  qualche?  beneficio  n<»lle  provineie 
suddite  al  Trono  Imperiale"  venne  raccolta  un'adunanza 
numerosa  di  Nazionali  nelT  intendimento  di  scegliere, 
e  fissare  quel  partito,  che  si  sarebbe  mostrato  il  più 
opportuno    per    le    circostanze    del    momento.     (Quella 
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Costituente,  adunque,  ^,preso  da  una  parte  in  consi- 
derazione, che  non  si  può  faro  accordo  con  un  abile 
soggetto,  senza  assicurarsi  prima  dei  mezzi  sufficienti 
per  il  convenevole  di  lui  sostentamento;  e  trovandosi 
dall'altro  canto  la  Nazione  italiana  aggravata  ancora 
di  grandi  pesi,  provenienti  dalla  fabbrica  della  Chiesa 
e  delle  case,  e  che  conseguentemente  non  poteva  per 
ora  assumersi  il  benché  minimo  nuovo  aggravio"  decise 
di  ricorrere  ,,alla  pia  genorositti  degli  Ascritti,  e  di 
raccogliere  con  tal  mezzo  per  via  di  sussidio  volontario 
una  somma  capace  di  provvedere  al  bisf)gno,  almeno 
sino  alla  Pasqua  dell'anno  susseguente". 

]ja  colletta  fu  fatta,  e  con  esito  felice,  perché  venti 
soli  sottoscrittori  diedero  un  assommare  di  fiorini  180. 
Fra  questi  Ghisilieri,  e  l'Ambasciatore  di  Spagna  sotto- 
scrissero fiorini  25  per  cadauno;  il  Generale  Conte 
Colloredo  fiorini  20.^j  —  Chi  poi  sia  stato  eletto  al 
posto  del  defunto  Abate  Miller,  questo  nei  dociunenti 
non  si  trova.  Probabilmente  fu  D.  Luigi  Virginio, 
perché  dagli  atti  dell'Archivio  Arcivescovile  risulta, 
che  il  Concistorio,  in  seguito  a  domanda  fatta  da  lui 
nel  1801,  accordò  per  tre  anni  la  giurisdizione  nella 
C'hiesa  nazionale  a  D.  Giusei)pc  Cafas;^(>  Sacerdote  di 
Vercelli.-) 

Anche  del  1800  non  restano  che  minime  notizie. 
Ai  14  Dicembre  fu  tenuta  congregazione  particolare 
nella  (piale  il  signor  Giuseppe  Wundsam  venne  eletto 
a  ('ustode  della  Chiesa,  ed  il  signor  Gaggiotti,  a 
Segretario  ed  Ispettore  delle  case;  dal  che  si  vede 
che  il  Tesoriere  fu  sollevato  dalle  incombenze  inerenti 
all'ufficio    (li    Custode    della    Chiesa:    e    che    oltre    al 
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Prefetto  venne  chiamato  eziandio  un  altro  a  curare 
l'ispezione  dei  fabbricati. 

In  quest'anno  mancò  ai  ^'ivi  il  signor  Giovanni 
Battista  Benvenuti  da  Trento,  uno  fra  i  più  solerti  e 
benemerenti  nostri  connazionali.  Inscritto  nella  Divo- 
zione sino  dall'anno  1758,  M  entrò  nella  Congregazione 
nel  1772.  Eletto  nel  1776  Tesoriere  e  Custode  della 
Chiesa,  si  mostrò  ai  fatti  la  persona  più  acconcia,  che 
desiderare  potevasi,  per  accudire  e  compiere  gli  ufiici, 
che  a  quella  carica  si  associavano.  Egli  fu  della  triade, 
che  le  tante  volto  dovette  salire  le  scale  della  Corte: 
e  per  oltre  a  vent'anni,  senza  averne  mai  la  più  breve 
osservazione,  compi  tutte  le  molte,  gravose,  e  delicate 
incombenze,  che  la  Congregazione  aveagli  afHdat<\  E 
doveroso  il  ricordarlo  con  grato  animo,  e  serbandone 
cara  memoria,  seguirne  l'esempio. 

Come  lo  Statuto  lo  addimandava,  il  giorno 
20  Dicembre  1801  il  Corpo  della  Nazione  tenne  seduta, 
ed  in  essa  venne  a  galla  qucd  marcio,  che  nel  fondo 
dell'Unione  aveva  incominciato  a  fermentare,  sino  da 
quel  di,  in  cui  s'era  fatta  la  apparente,  ma  non  reale 
fusione  della  Confraternita  del  Sovvegno  con  la  Congre- 
gazione della  Chiesa  nazionale  italiana.  Allora  si  era 
compiuta  l'unione  personale;  ma  non  si  pensò  a  rifor- 
mare ed  uniftcare  gli  Statuti  delle  due  associazioni. 
Si  aveva  quindi  il  fatto  ibrido  di  una  Società,  con  un 
.solo  nome,  e  due  diversi  ordinamenti:  le  Costituzioni 
della  Nazione,  e  la  Regola  del  Sovvegno. 

Era,  come  si  disse,  parecchio  tempo,  che  si  sentiva 
il  bisogno  di  togli(*re  quest'anomalia,  ma  nessuno  aveva 
ancor  messo  seriamente  mano  all'opera.  In  questa 
.seduta  dei  20  Dicembre  1801  la  miim,  che  stava  coperta. 

»)  Fase.  G. 
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alla  ])ertine  scoppiò.  Senza  essere  in\ntati,  e  senza 
averne  il  diritto,  alcuni  Ascritti  tedeschi,  condotti  da 
due  Sacerdoti  addetti  a  S.  Stefano,  si  presentarono  nella 
seduta,  ed  avanzarono  la  pretesa  ,,di  servirsi  di  un 
medico  a  loro  beneviso,  e  non  di  (quello  destinato  dalla 
Congregazione'*  e  parimenti  domandarono  ..di  esaminare 
l'amministrazione  dei  conti'^  I  Nazionali  si  opposero 
a  queste  pretensioni,  e  dopo  un  concitatissimo  scambio 
di  parole,  la  seduta  fu  sciolta,  senza  venire  ad  luia 
conclusione,  lasciando  le  due  fazioni  Tuna  contro 
dell'altra  profondamente  esacerbate.  Il  protocollista, 
cIkj  in  due  linee  narra  il  fatto,  trovò  di  aggiungerne 
una  terza  col  seguente  MB.:  ,,ciò  dee  servir  di  regola 
di  non  invitare  alla  congregazione  i  tedeschi".^) 

Il  Vice-Prefetto,  Barone  de  Penkler,  il  quale,  come 
da  tutto  r  insieme  degli  avvenimenti  posteriori  si  è 
obbligati  di  credere  clie  provasse  una  tal  (juale  smania 
di  essere  nominato  Prefetto,  ai  13  (iennaio  1H02  scrisse 
a  Monsignor  Kberle  una  lettera  cerimoniosa,  e  forte 
ad  un  tempo.  Gli  es])rime  la  sua  meraviglia,  che  dopo 
la  tumultuosa  adunanza  dei  20  l)iceni])re  egli  non  abbia 
ancora  convocato  una  congregazione,  almeno  partico- 
lare. Kicorda  T  illegalità  delle  ultime  elezioni,  e  della 
scelta,  che  Monsignore  arbitrariamente  aveva  fatta  di 
<lue  Utliciali;  accentua  le  irregolarità,  che  si  erano 
introdotte  nel  governo  del  Corpo  della  Nazione,  ed  in 
tutta  intera  l  Unione  italiana,  e  propone  di  convocare 
al  pili  presto  possibile  una  congregazione  particolare, 
ond<'  eleggere  una  (liunta,  la  ([uale,  presa  notizia 
esatta  dello  stato  delle  cose,  proponga  il  modo  di 
l'i  mettere  in  vigore  il  (.'orj^o  della  Nazione,  e  deter- 
minare il  contegno,  che  ([uesto  deve  tenere,    tanto  per 
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prudenza,    come   per  giustizia,    verso   i   membri    della 
altre  volte  appellata  (-onfraternita  del  Sovvegno. 

Monsignore  per  (juattro  settimane  non  si  fece 
vivo,  tantoché  il  Vice-Prefetto  in  data  10  Febbraio 
tornò  all'assalto,  spintovi  eziandio  da  una  visita  del 
Sacerdote  tedesco,  che  nelF  ultima  conferenza  fatto 
aveva  da  oratore,  ed  insieme  con  esso  di  quattro  altri 
Ascritti  pure  tedeschi,  i  quali  vantavano  il  diritto  di 
rivedere  i  conti,  di  intervenire  alle  adunanze,  e  met- 
tevano in  rilievo  l'inosservanza  della  Regola  stampata, 
l'illegalità  dell'ultima  elezione,  ed  altre  simili  gravi 
mancanze.  A  questo  eccitamento  Monsignore  si  scosse, 
e  ris2)ose:  non  aver  lui  invitati  gli  intrusi,  che  leva- 
rono scandalo  nell'ultima  congregazione;  aver  eletti  i 
due  mancanti  Ufficiali,  perchè  si  doveva  passare  subito 
alla  stampa  del  catalogo;  non  opporsi,  quando  hi  C'on- 
gregazionc»  ne  sia  d'accordo,  che  le  medicine  vengano 
prescritte  da  medici  privati;  aver  lui  rialzato  il  credito 
della  Nazione  in  modo,  che  mentre  j)rima  ognuno  vo- 
leva avere  di  ritorno  i  suoi  capitali,  ora  invece  sono 
molti  coloro,  che  ne  olirono  ad  imj)restito;  al  momento 
dell'elezione  non  essergli  stata  fatta  parola  di  riforme, 
che  fossero  in  vista;  e  finalmente  essere  egli  contento 
se  la  Congregazione  accettasse  la  sua  rinujicia  alla 
carica  di  Prefetto.^) 

11  Barone  de  Penkler.  con  una  di  quelle  industrie 
che  sono  tutt' affatto  riservate  ai  bimbi  ed  agli  alti 
diplomatici,  nella  lettera  di  Jlonsignore  nuli' altro  vide, 
che  la  esibizione  della  rinuncia,  ed  ancora  nel  medesimo 
giorno  gli  rispose,  che  avrebbe  tostamente  comunicata 
la  di  lui  lettera  ai  Confratelli,  (»  che  appena  gli  sarà 
conosciuta   la   loro   risoluzione,    si    farà   un    dovere   di 
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partecipargliela.  Due  giorni  dopo  raccolse  nella  propria 
stanza  la  congregazione  particolare,  ed  i  presenti  con- 
chiusero  ad  unanimità,  di  non  voler  contraddire  alla 
risoluzione  del  Prefetto,  ed  accettarono  la  proposta 
rinuncia.  Ancora  nella  giornata  il  Barone  de  Penkler 
scrisse  a  Monsignor  Eberle  una  lettera,  in  cui  gli 
partecipava  la  risoluzione  presa  dagli  Ufficiali  della 
Nazione.  La  mandò  al  Prefetto,  il  quale  pure  in  quel 
di  aveva  emesso  un  invito  agli  Ascritti  per  una  con- 
gregazione generale  da  tenersi  la  sera  dei  21  del 
medesimo  mese.  Kicevuto  tale  invito  il  Vice-Prefetto 
lo  passò  agli  Ufficiali,  accompagnandolo  con  T  osserva- 
zione: che  essendo  seguita  da  parte  di  Monsignor 
Eberle  la  rinuncia  alla  carica  di  Prefetto,  ed  essendo 
tale  rinuncia  stata  accettata,  egli  non  lo  credeva  più 
abile  a  qualsiasi  convocazione  —  domandava  quindi 
r  opinione  dei  signori  Assistenti  e  Consultori  sul  modo 
da  tenersi.  Tutti  convennero  clic  non  si  doveva  dare 
corso  a  quell'invito.  Frattanto  Monsignore  aveva  rice- 
vuta la  lettera  colla  quale  il  Vice-Prefetto  gli  parte- 
cipava qualmente  gli  Ufììciali  avessero  accettata  la 
sua  riìuincia.  Al  clie  il  Prefetto  rispose:  esserne  sod- 
disfatto, i'  voler  presentare  la  resa  dei  conti  e  r(?tro- 
dare  la  cassa,  i  libri,  i  jìrotocoUi  e  tutto  il  resto,  in 
pubblica  seduta,  come  in  pubblica  congregazione  li 
aveva  ricevuti.  Il  di  21  alle  ore  4  dopopranzo,  dodici 
degli  Ufficiali  si  trovarono  raccolti  nella  Chiesa  nazio- 
nal(^  per  accettare  la  presentata  resa  di  conto  insieme 
con  gli  altri  atti,  (»  cosi  ebbe  termine  quest'incidente. 
Ai  28  deUo  stesso  mese  di  Febbraio  si  raduna- 
rono dieci  degli  Ufficiali,  e  letto  il  testo  originale 
d(41e  Costituzioni,  elessero  i  30  Ascritti,  che  avrebbero 
dovuto  partecipare  alla  nomina  del  Prefetto.  11  giorno 
7  Marzo   si   tenne   congregazione  generale,   ed  i  sedici 
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comparsi,  per  acclamazione  (modo  dalle  Costituzioni 
decisamente  proibito!)  elessero  a  Prefetto  il  Barone 
de  l^enkler,  e  questa  nomina  doveva  essere  valevole 
non  solamente  lino  alla  Pentecoste,  ma  per  tutto  il 
triennio  susseguente.  Nella  stessa  congregazione  ,,furono 
nominati  air  orecchio  del  Segretario  per  la  elezione 
al  posto  di  Vice-Prefetto  i  signori  de  Castelrotto, 
Galliano,  Mayr  e  Milani,  fra  i  quali  nella  ballottazione 
fu  prescelto  per  un  voto  il  signor  ililani'^^) 

Ai  27  Giugno  fu  novellamente  tenuta  congrega- 
zione generale  per  la  nomina  degli  Ufficiali  non  ancora 
eletti,  e  sortirono:  Mayr  Tesoriere;  AVundsam  Cancel- 
liere deir Unione;  de  Baroni  Segretario;  de  Cast^lrotto 
e  Calliano  Assistenti;  de  Pasconi,  Salieri,  Conte 
Savorgnano,  Conte  Galantini,  de  Decret.  Pescosta, 
Giani,   Gianizelli,    de  Ramponi   e  Lazzer  Consultori.^) 

In  quest'anno  fu  felicemente  compiuta  un'opera- 
zione finanziaria  con  la  quale  la  Congregazione  si 
liberò  del  debito  di  fiorini  14.000,  che  essa  doveva 
ancora  al  signor  Hohenberg,  dopo  di  avergli  ceduta 
per  fiorini  5000  la  piccola  casa  che  possedeva  nella 
Bàllha/iispìaiz,  Sua  Altezza  il  Granduca  Ferdinando  di 
Toscana  venne  nella  risoluzione  di  fondare  nella  Chiesa 
nazionale  una  Messa  quotidiana  perpetua,  che  anche 
al  presente  si  celebra  col  titolo  di  Mma  Ferdinandina. 
Per  questa  fondazione  versò  fiorini  13.000,  con  i  quali  fu 
pagato  il  signor  Hohenberg,  aggiungendovi  fiorini  1000 
imprestati  gratuitamente  j)er  un  anno  alla  Nazione  da 
S.  Ecc.  il  Conte  Wilczek.  Cosi  fu  levata  l' ipoteca,  ed 
in  suo  luogo  fu  assicurata  sulla  casa  glande  numero  28 
la  nuova  fondazione.  La  fondazione  Ferdimindina  costi- 
tuiva  una  tal    quale   specit^   di   ben(^tìcio.    p(jrchè  oltre 

»)  Fa«c.  27. 
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alla  Mesf?a  quotidiana,  il  Sacerdote,  che  n'era  investito, 
doveva  nelle  Domeniche  dichiarare  il  Catechismo  ai 
fanciulli  italiani,  ascoltare  le  confessioni,  ed  assistere 
gli  infermi.  Il  primo  ad  eseguire  gli  obblighi  imposti 
dalla  fondazione  fu  D.  Giuseppe  Cafasso.  il  quale  restò 
fermo  nel  suo  impiego  fino  all'anno  1806.  Ai  5  Dicembre 
di  quell'anno  passò  all'ordine  dei  Gesuiti  nel  Convento 
di  Polozt,  lasciando  la  dichiarazione:  ^.Beneficio  curato 
V'Iennae  in  ecclesia  italica  a  S.A.L  Archiduce  Ferdinando 
jferhumaìiiter  f andato,  et  hncusque  a  me  ìegitìme  possesso 
reniintiare  deheo.  ac  renuntio^'.^) 

Anche  lo  sorelle  Bianchi,  che  abitavano  un  quar- 
tirTO  della  detta  casa  numero  28.  e  prestavano  alla 
Chiesa  molti  servigi  col  lavare  e  rattoppare  gratuita- 
mente la  biancheria,  e  parimenti  col  donarne  di  nuova, 
offersero  per  dieci  anni  un  aiunento  d'affitto  nell' am- 
montare di  fiorini  120  all'anno.  L'offerta  fu  di  buon 
grado  accettata,  (j  cosi  le  finanze  della  Congregazione 
incominciarono  a  rialzarsi  della  scossa  potente,  che 
avevano  risentita  negli  ultimi  sei  anni. 

Molteplici  trattative  ebbero  luogo  nella  primavera 
drl  180;>  fra  S.  A.  l'Arciduca  Ferdinando  ed  i  Capi 
(Iella  Nazione.  S.  A.  era  stanziato  nel  palazzo  dirim- 
petto a  quella  casa  dei  Nazionali,  che  è  sita  sulla 
j)iazza  (lei  Minoriti.  Egli  desiderava  mettere  in  con- 
giunzicmf*  jxt  mezzo  di  un  corridojo  il  primo  piano 
(Iella  sua  residenza  con  la  detta  casa,  e  da  (piesta  poi 
jiassare  sul  coro  della  Chiesa  nazionale,  il  quale  sarebbe 
stato  ridotto  ad  oratorio  per  uso  esclusivo  della  arci- 
ducale famiglia;  mcMitre  T organo  sarebbe  stato  portato 
])iii  in  alto.  Per  ([uesta  operazione  S.  A.  avrebbe  pa- 
galo   liorini    1 1.000;    ma   vellute   le   parti   a   fissare   le 

')  F.MNc.  72  a.  h. 
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condizioni  del  contratto,  fortunatamente  non  si  con- 
vennero.*) 

Il  numero  degli  Italiani  doveva  continuare  a 
prendere  qui  proporzioni  sempre  maggiori,  perchè  ai 
24  (Jiugno  di  quest*  anno  1803,  il  Rettore  della  Chiesa 
nazionale,  I).  Luigi  Virginio,  domandò  al  Concistorio 
il  permesso,  di  poter  tenere  ai  fanciulli  italiani  abi- 
tanti nei  sobborghi,  la  dottrina  cristiana  nella  Cappella 
della  Casa  del  Ricovero,  detta  Lange  Keller,  nel  sob- 
borgo NeiihaUj  e  dipendente  dalla  Parrocliia  di  Schotten- 
feld.  Il  permesso  fu  accordato,  e  la  Nazione  si  obbligò 
di  pagare  fiorini   12  per  il  servizio  della   Cappella.-) 

Si  avvicinava  il  tempo  delle  nuove  elezioni,  ed 
il  Consigliere  aulico  Barone  de  Penkler  si  diede  pre- 
mura di  far  os.servare  ai  (Confratelli,  come  «ora  .siano 
troppo  le  incombenze,  che  in  base  al  regolamiMito  del 
1776  verrebbero  ad  accunnilarsi  nella  sola  pi^rsona  del 
Tesoriere  e  Custode  della  Chiesa.  In  passato  con  una 
Chiesa  piccola  e  brevissimi  obblighi  poteva  andare  — 
ora,  con  una  Chiesa  grande,  molte  fondazioni,  due  case, 
(»  circa  500  Ascritti  ed  Ascritte  non  è  più  jìossibile 
trovare  l'uomo,  che  voglia,  o  ])ossa  accudire  a  tutti 
insieme  questi  affari";  epperò  propone  „che  tali  fun- 
zioni vengano  ripartite  fra  hh  Tesoriere,  che  sarebbe 
incaricato  del  conto  della  cassa  generale;  riscuoterebbe 
gli  interessi  dei  capitali  e  gli  affitti  delle  case;  rice- 
verebbe in  consegna  le  somme  entranti  dalle  contri- 
buzioni, elemosine,  beneficenze;  pagherebbe  gì' interessi 
dei  debiti,  i  salari,  e  tutte  le  spese  ass(»gnategli  dal 
Prefetto,  che  resterebb(*  responsabile  della  buona  eco- 
nomia ed  amministrazione,    come   il  Tesoriere  sarebbe 


*)  Archivio  Arcivescovile,  tiisc.  22,  Nru.  0. 
La  Congrcgaz.  della  Chieda  N'az.  Ital.  in  Vivnuii.  H 
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Chiesa,  restata  per  breve  tempo  vacante,  fu  presto  dopo 
occupata  dal  Conte  Opizzoni.  Nuovi  Consultori  entra- 
rono Peruzzi  e  Maccliio.  JJal  medesimo  catalogo  risulta 
ancora,  che  nell'anno  1804  gli  Ascritti  erano  in  numero 
di  228.  Il  catalogo  poi  porta  il  titolo  di  ,,Catalogo 
della  Congregazione  Nazionale  Italiana,  eretta  per 
Vajuto  spirituale  degli  Italiani  dimoranti  in  Vienna, 
per  il  sostegno  della  loro  Chiesa  nazionale,  ed  altre 
opere  pie". 

Quanto  miglioravano  le  cose  interne  della  Unione 
nazionale,  altrettanto  ingrossavano  le  esterne.  La  miseria 
cresceva  nella  città,  e  per  la  mancanza  delle  benefiche 
Congregazioni,  gli  ospitali  rigurgitavano  d'infermi.  Jl 
peggio  poi  era  che  questi  ospitali  stessi  con  tutto 
r incameramento,  che  s'era  fatto,  difettavano  delle  cose 
più  necessarie,  cotalchè  chi  n'era  alla  direzione  si 
trovava  obbligato  di  ricorrere  ancora  alla  carità  ]>rivata. 
Trascrivo  la  nota  degli  ogg(*tti,  che  le  sorelle  Bianchi 
nel  1805  regalarono  all'occasione  della  colletta  fatta 
in  favore  degli  ospitali:  una  lettiera,  un  materasso, 
un  saccone,  un  capezzale,  una  coperta  di  lana,  tre  paja 
lenzuola,  un  ruotolo  di  tela  per  compresse.  Altre 
molte  e  molte  cose  donarono  il  Pretetto  e  gli  altri 
inquilini  della  casa  numero  28.^)  Un'altra  prova  che 
gli  Italiani  parteciparono  semj)re  alla  vita  intenui  della 
città,  e  nelle  distretti»  pubbliche  non  mancarono  mai 
di  trovarsi  nelle  ])rime  linee  dei  benefattori. 

Nel  180G  il  Gov(»rno,  come  era  sem])re,  aveva 
grande  bisogno  di  danaro,  ed  a  cavaiMir  dalle  Chiese, 
si  pensò  di  sottoporre  al  bollo  tutta  rai*gent<uùa,  che 
esse  possedevano.  Kra  (incesto  anche  un  modo  di  raggiun- 
gere   lo    scopo,    senza    urtare   troppo    dir(*ttamente   col 
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sentimento  pubblico.  Tale  operazione,  messa  come  era 
ad  un  tasso  altissimo,  costò  alla  Chiesa  nazionale 
per  la  sua  pochissima  argenteria  nientemeno  che 
fiorini  215.36,  dei  quali  fiorini  99.27  fiirono  pagati  con 
argenteria  non  strettamente  necessaria,  ed  il  rimanente 
fii  coperto  da  benefattori.^)  Nello  stesso  anno  la 
Reggenza  domandò  in  affitto  alla  Nazione  il  secondo 
piano  della  casa  sulla  piazza  dei  Minoriti  e  due  camere 
del  primo,  per  stanziarvi  la  Cancelleria  del  Capitanato 
Circolare.  11  Prefetto,  che  non  vedeva  troppo  sicuro, 
lo  installarsi  di  uffici  pubblici  nella  casa  della  Congre- 
gazione, rispose:  che  i  quartieri  erano  affittati  con 
contratto,  e  che  la  Reggenza  doveva  intendersi  col 
locatario,  il  quale  ad  ogni  modo  avrebbe  domandato 
un' indennizzazione.  La  Reggenza  si  mise  di  accordo 
coir  inquilino;  ma,  quando  occupò  i  quartieri,  fu  trovato 
che  la  casa  non  era  troppo  sicura.  L'ingegnere  Koch. 
dopo  di  aver  esaminato  il  coperto,  giudicò,  che  si  doveva 
sgomberare  il  secondo  piano  al  più  presto  possibile  in 
causa  delle  travature,  che  erano  pericolanti.-)  1  Nazio- 
nali inv(!ce  non  vi  scorsero,  o  non  vollero  scorgervi  il 
grande  malanno,  cotalchè  j^rocedendo  essi  assai  a  rilento 
nel  fare  i  domandati  ristauri,  la  Reggenza,  stanca  di 
mandare  soUecitature,  ai  10  ,,Hornung*'  del  1808  diede  la 
disdetta  della  casa,  e  questo,  credo,  con  nessuna  doglianza 
dei  nostri.  Essi  invece  ben  s'affrettarono  a  riparare 
i  guasti  straordinari,  che  un  uragano  nell'Ottobre 
del  180G  aveva  recati  al  coperto  della  Chiesa,  del 
campanih»,  e  della  casa  grande.  Per  compiere  queste 
indisjx'iisabili  ri])arazioni,  ed  ax'A'iare  il  ristauro  della 
casa  affittata  alla  Reggenza  dovettero  contrarre  un 
nuovo  debito  di  fiorini  2000.'^) 

")  (»  3)   y:^nc.  71. 
■»)   Vnsv.  77. 
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Anello  il  1806  lasciò  alla  Congregazione  un  triste 
ricordo!  Giuseppe  Mayr  di  Trento  chiuse  in  quest'anno 
la  sua  operosa  e  benefica  vita.  Ascritto  nel  Sovvegno 
sino  dal  1763,^)  entrò  nella  Congregazione  nel  1775. 
Ancora  nell'anno  successivo  fu  nominato  primo  Assi- 
stente, e  nel  1779  Vice-Prefetto.  Occupò  questa  carica 
fino  al  1794,  nel  quale  anno,  essendo  partito  il  Milani, 
assunse  le  funzioni  di  Prefetto.  Ai  15  Settembre  1799 
rassegnò  a  Monsignor  Eberle  la  carica  di  Prefetto,  per 
addossarsi  quella  penosa  di  Tesoriere  e  Custode  della 
Chiesa.  Xel  1802  quando  le  incomb(?nzc  del  Tesoriere 
furono  ripartite,  coir  assegnare  una  parte  delle  sue 
aziende  ad  un  Custode  della  Chiesa,  ed  un'altra  ad 
un  Custode  dell'Unione,  il  nostro  Mavr  continuò  a 
fungere  come  Tesoriere.  Kgli  fu  sempre  un  modello 
di  esattezza  e  della  miglior  diligenza.  Attivissimo, 
lasciò  molte  scritturazioni,  bilanci,  cataloghi,  registri 
nitidissimi,  dei  quali,  dalla  sua  moi'te  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  non  s'ebbe  più  riscontro.  Kisorga,  e 
duri  benedetta  fra  noi  la  memoria  di  un  uomo,  che 
tanto  operò  per  il  culto  di  Dio,  ed  il  bur)n  andamento 
della  nostra  Congregazione  I 

Agli  11  Gennaio  1807  ebbero  luogo  le  nuove 
elezioni.  Furono  riconfei*mati  i  vecchi  Ufficiali,  ad 
eccezione,  che  per  il  posto  di  Tesoriere,  lasciato  vacante 
dal  defunto  Mayr,  fu  scelto  il  signor  Lazzer;  Giani 
fu  eletto  Assistente  al  posto  del  signor  de  Castelrotto 
—  e  sortendo  i  Consultori  Conte  Savorgnano.  Conte 
Galatini,  de  Decn^,  e  Pescosta  furono  sostituiti  dai 
signori  Peruzzi,  Dini,  Amadio,  Brasa,  Conte  Sartori 
de  Negrelli  e  Luccherini  ,^)  onde  il  numero  dei  Consul- 
tori fu  portato  a  dieci.     Fu  in  (juesta  congregazione, 

^)  Fase.  7. 
s)  Fase.  13  e. 
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che  si  approvarono  cleiiiiitivamente  le  risoluzioni  prese 
nel  1803,  di  ripartire  gli  uffici  destinati  al  Custode,  e  di 
elevare  non  a  otto,  ma  a  dieci  il  numero  dei  Consultori.  V) 

Colla  rinunzia  di  I).  Cafasso,  data  il  giorno 
f)  Dicembre  1806,  era  restato  vacante  il  posto  di  bene- 
ficiato per  la  fondazione  Ferdinandina.  Ai  3  Giugno 
di  quest'anno  ne  fu  investito  un  certo  Abate  Brunazzi, 
che  ])rima  era  stato  dei  Cappuccini,  e  poi  Cappellano  di 
marina  a  Cattare.  Questi  scrisse  un  nuovo  catechismo  per 
uso  della  Nazione.  Gli  furono  fatte  delle  accuse  presso 
r  Arci  vescovo,  il  quale  invitò  l'Abate  a  sottoporgli  tosta- 
mente il  manoscritto  ])er  l'esame.  Tanto  risulta  da  una 
lettera-)  del  Padre  Caselli  al  Prefetto,  che  stava  in  Baden 
a  2)igliarsi  la  rinfrescata.  E  dacché  ho  citata  la  lettera, 
non  lascierò  di  trascrivere  la  umoristica  osservazione, 
che  vi  fa  il  Caselli  :  ,.Si  incordi  signoi*  Prefetto,  che  se 
noi  non  fossimo  in  mezzo  alla  nostra  saviezza  tanto  pazzi 
da  caricarci  di  tanti  pensieri  esorbitanti,  saremmo  senza 
dubbio  soggetti  a  minori  malattie".  Il  Brunazzi  restò 
in  sedo  fino  all'anno  1810,  poi  si  re(!Ò  a  Scutari,  di  là 
a  Malta,  e  non  ritornò  a  Vienna  che  nel  181.*).'^) 

Nella  direzione  spirituale  dell"  Unione,  a  D.Virginio 
dovrebbe  essere  succeduto  il  soj)rannominato  P.  Caselli, 
perchè  nelhi  congregazicme  d(ù  13  Dicembre  1807  gli 
fu  assegnato  interinalmente  un  salario  di  fiorini  150 
all'anno  per  la  predica  dominicale  ..che  egli  già  da 
])arecchi(>  tempo  aveva  tcMiuta  gratuitamente"."*)  In 
questo  tempo  i\\  ])er  quattro  anni  addetto  alla  nostra 
Chiesa  il  Padre  Clemente  Hot1)auer  dell'ordine  di 
St.  Alfonso  Ligii(>ri.  Questo  piissimo  e  laboriosissimo 
Padre  fu  diohiarato  Santo  mA   1880. 

')  I'  ^)  l';i<*c.  7:2. 

-)  Vix^o.  TI. 

•';  Ardii vio  Arcivoseovile.  fnsv.  22.  Nio.  4  e. 


-     167 


Ancora  a  titolo  di  statistica  noto,  clie  nei  sette 
anni  1800  inclusive  1806  furono  celebrate  nella  Chiesa 
nazionale  33.19;")  Messe,  delle  quali  21.215  avventizie. 
E  stanno  distribuite: 

Nell'anno  1800  M(\sse  4707 


1801 

•1 

5805 

1802 

*1 

r)a49 

1803 

«« 

4004 

1804 

«« 

4764 

1805 

4698 

Jì 

1806 

«« 

3868 

Ai  28  Aprile  del  1808  il  (!orpo  della  Nazione  si 
riunì  per  coprire  il  posto  di  Vice-rrefetto,  lasciato 
vuoto  dal  Milani,  cln^  moriva  in  queir  anno.  Gli  fu 
sostituito  ^Avv(^cato  nobile  do  Ramponi.  V) 

Giovanni  Evangelista  Milani  da  Ferrara,  condut- 
tore di  un  (/afte  .sul  Kohìmarld,  si  ascrisse  alla  Con- 
fraternita del  Sovvegno  nell'anno  1775");  ma  prima 
ancora  era  della  Congregazione»,  perchè,  come  si  fii 
narrato,  nell'elezione  tenuta  ai  5  (ìiugno  del  1774, 
fu  sortito  alla  carica  di  Vice- Prefetto.  Da  (]U(dr  epoca 
tino  al  1795,  ciò  è  a  dire  per  anni  vent'uno.  .si  mostrò 
egli  la  colonna  e  lo  spirito  vivificatore  dell'Unione 
ìiazionale.  Coi  .suoi  memoriali,  che  furono  senza  nuiiKa^o, 
trovò  pressoché  sempre  favorevole  la  fortuna.  I  lìaschi 
gli  toccarono  solo  allora,  quando  ebbe  tentato  di  cavare 
«[ualclie  quattrino  dalle  casse  dello  Stato,  che  non  arrivò 
mai  a  toccarne  uno.  Invece,  fu  suo  grande  merito, 
lo  aver  salvato  alla  Nazione  i  capitali  j)ropri.  e 
quei  del  Sovvegno;  nò  mi  p(»rito  punto  di  aftermare. 
che  se  non  vi  fos.se  .stato  il  Milani,    la  Congregazione 

»)  Fase.  GO. 
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zjitii  }i|  ìniivu  Miiyr.  r]it-  ]ij  .-.riu-ava  a-^.sai.  Prima 
*\t'\\' .\'^r',.u,  IIU'J  rit/,!)./»  rjov»Ilaiii**nt»'  a  Vi«-nna.  ovi* 
ai  2')  'l'I  'l'tto  III'  '•  ..pi-r-  \('  -u'-  'lini*»strat»'  misere 
'il'»'»- 1;iri/<-    l'ii    (»'i-t'»    [j'-ila    ;^i?iljil;izi'iii»-".*  ■ 

L,i    JV.rtiiii;i    |,<'j<i  r!o\'tti'  a\  «l'irli  aiiO'fra  mostrato 
l"""i   "'  '»     |»'i' il'-   II' I    \^(Ki  Mììur  iir,v«'llamcnte  scelto 
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a  Vice-Prefetto,  e  copri  questa  carica  fino  al  1808. 
anno  della  sua  morte.  Non  mi  è  conosciuto  Nunzio, 
o  Ambasciatore,  od  altro  qualsivoglia  pubblico  fun- 
zionario, o  dovizioso  cittadino,  il  quale  abbia  prestato 
qui  alla  nostra  Nazione  migliori  servigi  di  quelli,  che 
le  prestò  questo  povero  caffettiere;  e  se  l'ardenza 
neir  amare  le  patrie  e  benefiche  istituzioni,  la  diuturna 
costanza  nel  difenderle  dagli  urti  nemici,  l'accorgi- 
mento nel  promuoverlo,  e  la  tenacità  nel  consolidarle, 
hanno  diritto  alla  ricordanza  dei  posteri,  il  Milani 
deve  essere  principe  nella  memoria  di  ogni  nostro 
connazionale,  e  resterà  sempre  ed  a  tutti  bellissimo 
esempio  del  cristiano,  che  si  elcjva  ai  sublimi  intenti 
della  religione,  e  dell'onesto  cittadino,  chi»  ama  gene- 
rosamente la  propria  Nazione,  non  ritraendosi  vigliacco, 
e  neppur  gonfiandosi  cretino  j)er  quelle  linee,  che 
vengono  tracciate  dalla  instabilità  degli  eventi  politici. 

Anche  in  quest'anno  le  sorelle  Bianchi,  già  tanto 
benemerite  della  Congregazione,  offrirono  spontanea- 
mente per  otto  anni  un  aumento  di  affitto  del  quartiere 
da  loro  abitato,  iu,»ir importo  di  fiorini  lóO  all'anno, 
cosichè  la  casa  grande  venne  a  portare  un'entrata 
annua  di  fiorini  3400.^) 

Nell'Aprile  del  1809  erano  state  indette  delle 
pubbliche  supplicazioni,  per  chiedere  a  Dio,  che  volesse 
benignamente  rendere  fortunato  l'esito  della  guerra. 
che  infieriva.  Anche  i  nostri  Nazionali  domandarono. 
che  la  loro  Chiesa  venisse»  annoverata  tra  quelle,  nelle 
quali  si  sarebbero  tenute  le  ordinate  cerimonie.  Il 
permesso  fu  accordato;  ma  tosto  dopo,  ai  G  ^Maggio, 
il  Prefetto  della  Congn^gazione  ricevette  dal  Concistorio 
il  seguente  avviso: 

»)  Fa»c.  77. 
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Per  ordine  superiore  di  S.  A.  Reale  rArci«luca  Massimiliano, 
nella  Chiesa  di  8t.  Anna  jjresso  i  Francescani,  e  nella  Chiesa  Ita- 
liana, si  devono  riporre  i>rovvipioni  di  fieno  e  paglia,  e  domani 
mattina  si  cominciprà  a  farne  il  deposito  nella  Chiesa  Italiana.  Si 
provveda  <piindi  immantinonti  a  farla  sgomberare.*; 

.11  eomando  arrivò  alle  4  del  dopopranzo.  Non  vi 
era  tempo  da  perdere.  Ajieora  in  quella  notte  la  Chiesa 
fu  sgomberata,  ed  al  mattino  incominciarono  ad  arri- 
vare i  foraggi.  Dentro  al  vasto  ed  altissimo  vaso  ne 
fu  ammassato  un  monte,  come  dice  il  P.  Caselli  in 
una  sua  lettera  al  Prefetto.-)  Alcuni  mesi  dopo  i 
Francesi  ])ombardarono  ed  occuparono  la  città.  Consu- 
mati i  foraggi,  che  trovarono  nella  nostra  Chiesa,  essi 
la  cambiarono  in  un  grande  deposito  di  riso,  farina, 
vini,  acquavite  ed  altri  generi;  le  (piali  cose  venivano 
poi  distribuite  ai  diversi  corpi  d'armata,  che  Tun 
all'altro  si  succedevano.  Ancora  ai  28  ])icembre  era 
tutta  ingombra  di  bottame,  sacchi  vuoti,  resti  di  casse, 
e  via  dicendo.  Il  pavimento  in  due  terze  parti  era 
stato  frantunuito  dai  carri,  che  vi  furono  introdotti, 
e  dalle  botti,  clie  vi  erano  state  rotolate  dentro:  nel 
bel  mezzo  della  Chiesa  il  ])avim(Mito  aveva  ceduto,  e 
s'era  aperta  una  fossa  come  di  larga  sepoltura;  dalle 
colonne  non  solo  graffato  l'intonaco,  ma  cjui  e  là 
strappate  le  pietre;  i  quadri,  che  per  la  precipitanza 
con  cui  si  dovetti»  (eseguire  lo  sgombero,  non  si  poterono 
asportare,  danneggiati  dalle  esalazioni  dvi  liquori  e 
dal  fumo  del  foi'nello,  che  era  stato  eretto  ncdla 
Chiesa.*\i 

I  nostri  Nazionali,  mentre  la  Cliiesa  era  ancora 
occupata,  fecero  fare  dall'architetto  gov(UMiativo  Koch 
il    rilievo   dei   danni,    che   li  estimò  m^H'anniiontare  di 

';  e  •')  Fase.  77. 
-)   Fase.  72. 
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fiorini  3500;  (k1  avuta  questa  pigrizia,  presentarono  a 
S.  Ecc.  il  Conte  Wrhna,  plenipotenziario  imperiale,  una 
supplica,  nella  quale  esponevano:  .,aver  essi  ceduto 
allo  Stato  una  Chiesa  fabbricata  a  tutta  loro  spesa, 
ed  aver  ristaurata  la  presente,  senza  attingere  neppur 
un  quadrante  di  danaro  pubblico;  non  dipendere  gli 
attuali  danneggiamenti  da  prepotente  irruire  del  nemico, 
ma  derivare  unicamente  dalle  disposizioni  prese  dalle 
autorità  superiori,  le  quali  assai  comodamente  avrebbero 
potuto  scegliere  altro  locale  e  forse  anclie  più  appro- 
priato, e  cosi  evitare  tutti  gli  sconci,  che  erano  incontrati; 
domandare  quindi,  che  il  Governo  ritorni  la  Chiesa  al 
suo  pristino  stato**.  In  seguito  a  questa  supplica,  nei 
primi  giorni  del  (lennaio  ISIO,  una  Commissione  capi- 
tanale f(»ce  dei  nuovi  rilievi  sullo  stato  della  Chiesa^ 
ed  ai  23  dello  stesso  mese  il  Capitanato  partecipò  ai 
(-api  della  Nazione,  che  aveva  officiato  il  Generale 
francese  Demot,  onde  al  più  presto  possibile  facesse 
aspoiH-are  dalla  Chiesa  nazionale  tutto,  il  bottame,  e 
l'altre  cose,  che  stavano  ancora  in  quella  ammassate. 
Ai  18  Aprile  per  modo  di  j)ubl)lica  licitazione  furono 
venduti  gli  ordigni,  le  vettovaglie  e  tutto  ciò,  che  si 
trovava  nella  Chiesa,  ed  ancora  ncdlo  stesso  giorno 
furono  riconsegnate  1(*  chiavi  al  Prefetto,  senza  fare 
il  più  breve  accenno  ai  ristauri,  clic  si  rendevano 
necessari.  I  Cajìi  della  Nazione  ripresentarono  subito 
alla  lieggenza  quella  medesima  suj)plica.  che  presentata 
avevano  al  Commissario  imj)eriale;  ma  ai  20  (ìiugno 
fu  loro  abbassata  la  sem])lice  risposta:  che  l'erario 
non  poteva  assumersi  quella  spesa. V) 

Il   Governo   adunque   non   si   dava   ])er   inteso   di 
fare    l'obbligo    suo,    il    Concistorio    urgeva   jìcrchè    la 
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rhif-taa  fu^*H«e  riapvrra  al  onlto  «iivin*j.  la  Nazione  non 
avt^va  danari  per  tar  es^egnire  le  riparatiire  piti 
n♦>r:^r^!•4a^ie!  i'oA  an«l«'»  la  co>a  per  un  paj«j  »Ii  mesi. 
t|aan»lo  S.  A.  rArr-irlarhes-a  Bt=^arrii-e  man<l«''  5p«>ntanea- 
ment*»  fiorini  2*'XJ:  altri  ben ►^tat tori  v^r-^uninM  altre 
offerte,  e  [»er  «jiir^to  niixlo.  fatto  qnell».'.  '*ln:*  era  di 
prima  nt-'j'-'rr^ità  verso  il  t^-rraine  dell  Varate  la  Cliiesa 
fu  riap»-rtM.  Vf-nnr  poi  avviata  fra  i  Nazionali  una 
nuova  f  più  nniver.-ale  r'.Uerta,  alla  ijunle  i  Tapi  della 
Nazione  parte' iparono  eon  tì<.irini  .*10  per  «.-adaiino. 
Fnroiio  ir.oltre  pn-^-i  ad  inipre:-titn  tloriui  4t>3  dal 
yiarrÌK-r*-  Bonita^^'io  Fian«:oni.  e  fiorini  >M3  dalla  Baro- 
nfH^a  Kli^abetta  Miin'-h.*  e  o«'.si  .senz'ai tri  rii.-orsi  al 
<Jov<^'rno.  eon  quattrini  no.stri  la  Thiiv-ja  tii  eompleta- 
mente  ri.^taiirnta. 

Aitn*  inole.-ti»*  «'libero  i  Nazionali  tanti.»  per 
r  acqua rti^'ramento  delb*  milizia,  i.-onu-  p*'r  le  eontri- 
buzioni  militari,  «.he  jM^r  j^arec.hi  anni  t'un.»no  inijioste. 
N»-I  ]^()U  (-T-Zì  pr«-r-n tarano  .sujfpliea  ond*»\<rfere  fran- 
*^ati  dall'onere-  rb-i^li  M'.quartierammti.  ma  il  Tapitanat»» 
in  data  'J'J  Ottol^r»-  rispose  loro:  ..t-lie  t.*ss»'ntb»  nella 
'fisa  nunif-ro  2**  din*  soli  iit'tieiali  franeesi.  non  .si  può 
dan-  luo:^o  hIIh  domanda  J^r»•s^•ntata.-'  N»d  1^10  j»er 
pn^ar»'  ai  Krane^si  il  contributo  di  2:ui'rra  fu  ordinata 
la  cttUTH-f^ìììì  di  una  irroisria  part»*  d«drargent«*ria  delle 
^*lii<*se.  vei'so  un  pa*^am»*nto  in  cartella  di.-llo  Stato,  rifon- 
dibili dojio  IO  anni.  La  ('liif.sa  della  Nazione  si  trovò 
olddif^Mtji  fji  roiisf.friiaiN*  argenteria  [»er  il  valore  di 
fiorini  T^>)5.2'5.''  N«-l  l^l:^  b-  «*ast*  strsso  drlla  (.'on;j;re- 
L''>i/ion'-  fiM'ono  gravai ••  di  ìina  nuova  contribuzione  mi- 
litiir-'-,    I  )ov»'VjMio  <-onseo;nart'  al  niaLcaz/.inn  didresercito 
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Metzen^)  11*/,  di  granaglie,  e  J/.  8^8  di  avena.  La 
consegna  poteva  essere  fatta,  o  in  ima  sola  volta 
nel  mese  .,Hornung*S  o  in  tre  volte  nel  volgere  del- 
l'anno.  Nel  1815  la  contribuzione  fu  riformata.  Le 
nostre  case  furono  tassate  di  J/.  IV'^  finimento,  M,  8 
grano  turco,  e  3/.  8%  avena.  Ai  generi  naturali  si 
poteva  sostituire  danaro,  calcolando  il  frumento  a 
tiorini  14.36,  il  grano  turco  fiorini  10.15,  e  T avena 
fiorini  3.51  per  Metzen*  Nel  1816  la  contribuzione  fu 
abbassata  a  M.  \/r,  per  il  frumento,  M.  IVk;  p^r  il 
grano  turco,  J/.  17r,  P^^"  l'avena,  calcolando  il  frumento 
a  fiorini  22.9,  il  grano  turco  a  fiorini  17.27,  e  l'avena 
a  fiorini  6.39  per  Metzenr) 

In  mezzo  a  quel  continuo  avvicendarsi  di  gravis- 
simi eventi,  il  Prefetto  non  convoco  nel  Gennaio  1810 
la  congregazione,  che  si  avrebbe  dovuto  raccogliere 
per  relezione  degli  Ufficiali.  Se  ne  senti  ofieso  il 
Consultore  Luccherini,  che  ai  10  Ottobre  mandò  al 
Prefetto  la  seguente  lettera: 

Ho  atteso  tino  a  ({v\\  reiezione  tlei  nuovi  Ut'riciali  della  nostra 
Coiigrogazione  nazionale  italiana,  per  rimetterò  a  V.  S.  l'annesso 
triennal  decreto  del  maturato  mio  impiego  di  ('<ìnsult<»re  della  mede- 
sima; ma  essendo  passati  novo  mesi  dal  tempo  prescritto  dalle  nostre 
Costituzioni  o  non  vedendo  ciò  ancora  effettuare,  credo  mio  dovere 
ritoniarglielo,  non  volendo  ess(?re  io  pure  incor]>orato  nell'  intrazione 
della  medesima. 

Per  la  predicazione  della  Quaresima  di  questo 
anno  i  Nazionali  avevano  invitato  un  certo  Padre  Kado 
da  Trieste:  ma  chiestane  T autorizzazione^  dal  Conci- 
storio, questi  in  data  3  Gennaio  ebbi»  dalla  Polizia  il 
rapporto  „che  il  Padre  Kado  era  stato  da])prima  un 
fedelissimo  suddito,  tantoché  venuti  i  Francesi  a  Trieste, 

^)  1   McUen  =  a  litri  70  circa. 
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h)  arr»f-*tarono  .subito,  ma  aneh**  subito  lo  posero  in 
libertà:  dal  quale  momento  si  lece  panigirista  del 
nuovo  ordine  di  cose,  e  sopra  tutto  di  Xa|)oleone. 
iJoverrii  quindi  proiliire  la  sua  venuta-.  E  domandando 
il  roneistorio  ulteriori  schiarimenti,  la  detta  relazione 
fu  rinnovata  e  rincalzata  ai  7  dello  stesso  mese.^) 

Ai  20  Febbraio  del  1811  fu  pubblicata  la  patente, 
che  regolava  il  pagamento  degli  interessi  dei  debiti 
eontratti  avanti  il  1^  Ottobre  1810.  Il  Prefetto,  pre- 
vedendo che  non  sai'cbbe  riuscito  a  riunire  gli  Ufticiali 
in  una  s»*duta  ì)astevolmente  frequentata,  ai  20  Giugno 
interpellò  in  iscritto  i  Capi  della  Nazione  sul  modo, 
che  doveva  tenere.  (ìli  fu  risposto:  ..che  essendo  la 
j>atente  suscettibile  di  varie  inter])retazioni.  egli  paghi 
gli  interessi  secon(h)  la  comune  interpretazione,  colla 
riserva  prrò.  irhe  venendo  presto  o  tardi  cambiata,  o 
rischiarata  la  jiatente  in  favore  dei  del)itori,  incomba 
ai  ciT(litf»ri  r obbligo  di  risarcii'ne  la  Nazione**.-)  A 
questa  cii'cohirr  del  Prefetto,  fi'a  gli  altri  risposero 
Rinaldi  e  ('avallar  segnandosi  Consultori,  e  de  Montaldi 
sottoscrivendosi  Segretai'io.  Non  essendo  questi  tre 
signori  nel  novero  dr'gli  rfliciali  scelti  nell'elezione 
d«*l  1)S07.  .^i  deve  conchiu(h're,  che  prima  del  giorno 
2()  Giugno  ISll  dcb])a  aver  avuto  veramente  luogo 
l'elezione  provocata  dairex-Consultoi'e  Luccherini.  Ai 
2')  I)i(;embr(»  fu  [lariinenti  tenuta  congregazione,  nella 
(juab;  fu  staln'lito  (.-Ik;  hi  contribuzione  annua  di 
fiorini  ò.iU),  cIk'  si  pagava  dagli  Ascritti  all'Unione 
della  Congi'cgazione  Nazionah*  Italiana,  incominciando 
dall'anno  1S12  si  dovesse  versare  nella  „valuta  cor- 
rente (li    Vij'ima**   .stal>ilita  dalla   legge."'! 

')   Arcliivio  Airivcscovile,   r.i.sj.  22.    Ni".  7). 
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Fu  in  ([uest' anno  che  passando  per  Vienna  il 
pittore  romano  Giorgini,  lasciò  in  ricordo  alla  Con- 
gregazione quattro  grandi  quadri  da  lui  dipinti  a  creta 
in  modo  di  bassorilievo,  e  destinati  a  riempiere  i  (quattro 
rettangoli,  che  si  distendevano  di  fiancto  ai  due  Altari 
laterali.  Questi  quadri,  bellissimi  nel  genere  loro, 
rappresentavano  l'adorazione  dei  Magi,  la  strage  degli 
innocenti,  la  risurrezione  di  Lazzaro,  e  l'espulsione 
dei  mercatori  dal  tempio.  Restarono  appesi  alle  pareti 
della  (^hiesa,  finché  fu  esposto  il  grandioso  mosaico, 
che  venne  sostituito  ad  uno  degli  Altari  laterali.^) 

E  atto  doveroso  che  prima  di  procedere  nella 
narrazione»  degli  avvenimenti  si  ricordi  il  Sacerdote 
Valentino  Agostini.  Entrato  in  sul  principiare  del- 
Tanno  1756 -)  al  servizio  della  Sagrestia  della  Chiesa 
nazionale,  per  molti  anni  prestò  l'opera  sua  gratuita- 
mente, poi  circa  il  1778  gli  fu  accordato  un  salario 
di  fiorini  oO  all'anno.  Ai  26  Aprile  1786  ebbe  dalla 
Nazione  un  attestato  assai  onorifico,  nel  quale  gli 
Ufficiali,  dopo  di  averlo  pregato  che  voglia  continuar 
a  prestare  per  la  loro  C-hiesa  quel  tanto,  che  hi  sue 
circostanze  gli  permetteranno,  continuano: 

Non  solo  }^li  accordiamo  noi  bun  volontieri  cjucsto  pubìilicn 
attestato  di  nostra  so«lcli.sta/ion(*,  ma  in  .scj;no  di  jrvatitudine  e  rico- 
noscenza di'i  luni^bi  suoi  scnHjri,  o  particolari  m»»riti  verso  la  nostra 
Chiesa  e  Nazione,  vojrliamo  altresì  assiciiraro,  siccomi;  col  pri'sent»' 
assicuriamo,  il  do«^no  Sacerdote  d<'l  j^ojlimcnto  ancbe  in  a\  venire 
<lol  suddetto  onorari*»  <li  trenta  fiorini  annui. 

Nò  TAbate  Agostini  nuincò  di  mostrarsi  servi- 
zievole inverso  la  Chiesa  e  la  Nazione,  perclip,  ricordate 
le  ottime  relazioni  che  sempre  si  mantennero  fra  la 
Congregazione  e  lui.  in  data  ;)0  Xovemljre  179i)  scriveva 
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„Ai  Signori  principali  Capi  rappresentanti  l'Unione 
Italiana  per  la  Chiesa  Nazionale  di  Vienna,  ed  ai 
Reverendi  Direttori  della  Sagrestia  della  medesima 
Signori  e  Padroni  Stimatissimi",  la  seguente  „rap- 
presentanza"  : 

L'Abate  Agostini  si  erede  in  dovere  di  prevenire  le  Loro 
Signorie  iStimatisstime,  elio  essendo  coirajuto  del  Signore  pervenuto 
già  air  età  avanzata  di  anni  75,  e  per  conseguenza  giornalmente 
mancante  di  forze  e  di  saluto,  non  si  trova  più  in  istato,  nò  capace 
di  continuare  quella  benché  poca  sua  assistenza  per  la  Chiesa,  e 
molto  mono  la  non  indifferente  cura  da  lui  per  molti  anni  avuta  per 
i  Predicatori  quaresimali,  per  accomj)agnarli  allo  visite  ed  a  racco- 
gliere lo  elemosine,  che  i  benefattori  sogliono  contribuire.  Devo  di 
più  l'Agostini  rendere  le  Loro  Signorie  informate,  che  per  le  primo 
(quattro  futuro  quaresime  vi  siano  gi;i  stabiliti,  od  accordati  quattro 
insigni  Predicatori;  cioè  per  l'anno  venturo  1800  il  signor  ('anonico 
Calligari  veronese  suddito  di  Casa  d'Austria;  })er  il  1801  il  Padre 
de  Vecchi  Barnabita,  da  Milano;  por  il  1802  l'Abate  Venturini,  ex- 
Gesuita  fiorentino,  molto  raccomandato  dal  signor  Marchese  (ìhislieri 
Consigliere;  per  il  1803  l'Abate  Rivarola  ox-(iesuita  veneto,  anche 
suddito  austriaco,  raccomandato  dfi  Monsignore  Conte  d'Ellìng;  tutti 
oratori  rinomati,  ai  (juali  in  questi  tempi  sarebbe  necessario  di  spe- 
dire alcune  settimane  prima  della  loro  partenza  dair  Italia  un  Passo 
o  Permissione,  sottoscritta  dall'Uffizio  della  Voìice  di  Vienna,  per 
evitare  qualunque  difficoltà,  che  altrimenti  incontrar  jìotrebbero  por 
port^irsi  a  predicare  in  questa  imperiai  Capitale. 

Questo  è.  quanto  l'Agostini  ha  creduto  ricordare  alle  Loro 
Signorie  Stimiitissime  acciò  possano  a  giusto  tempo  prendere  le 
dovuta  necessarie  misure,  sperantio  egli  che  nulla  avranno  di  con- 
trario a  questa  sua  t^nto  ragionevole  risoluzione,  anzi  che  si  degne- 
ranno <li  com])atirlo,  e  di  continuargli  la  Loro  pregiatissima  grazia, 
nel  mentre  che  egli  rimarrà  semjtre  verso  ognuno  di  Loro  con 
inalterabile  ossequio  e  perfetta  stima  devotissimo  ed  obbligatissimo 
servitore.') 

Quest'uomo  di  Dio  continuò  a  prestare  ancora 
per  parccclii  anni  un  quaUrlic  breve  servigio  alla  Chiesa 

*j  J-'ase.  72. 
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nazionale,  e  mori  novantenne  nel  1814.^)  All'Agostini 
successero  come  Direttori  di  Sagrestia,  prima  T Abate 
Ostermann,  indi  l'Abate  Rigoletti.^) 

Scarsissime  sono  le  notizie,  che  ci  restano  della 
Congregazione,  negli  anni,  che  corsero  dal  1815  al  1825. 
Ai  7  Aprile  del  1816  passò  a  vita  più  salda  T  Impe- 
ratrice Maria  Lodovica  della  Casa  d'Este,  terza  moglie 
di  Francesco  I.  Gli  Italiani  il  di  7  Maggio  ne  suffra- 
garono r  anima  con  solenni  esecjuie.  Neil' atrio  della 
Chiesa  stava  T iscrizione: 

KEGALIS  FOEMINA 

CONSTANTIA  ET  SANCTIMONIA  PKAESKiNIS 

GKATIA  IN  AULIS  C'AESAKIS  INVENTA 

AI)    PKAEMITM    IN    CONj^PECTU    DEI 

FESTINAVIT. 

E  appresso  TAltar  maggiore: 

MARIAE  LUDOVIOAK  IMPERAT.  ACGU8TAE 

ITALICIJM  SOLl'M  OKTl.'S  DIGNATAE 
EXEMPLTS  NON  ANNLS  TERRENA   REGNA   EMERITAE 

COELESTIA  ADEPTAE 

GICNS  ITALORUM  "MOE^STISSIMA 

PARENTAT.8) 

Dopo  relezione,  che  dovrebbe  essere  stata  fatta 
nel  1810,  pare  che  lino  al  1S20  non  sia  stata  raccolta 
alcuna  congregazione,  almeno  p(*r  il  titolo  delle  elezioni; 
perchè  l'Avvocato  de  Kaniponi,  invitato  in  cjuest'anno 
a  comparire  in  congregazione  nella  sua  qualità  di  Vice- 
Prefetto,  rispose:  ., vivere  egli  da  gran  tempo  uelF in- 
timo convincimento  di  essen^  decaduto  dalla  sua  carica. 

1)  Fase.  10. 
*}  Fase.  142. 
8)  Fase.  273. 

La  Congregaz.  della  ChiGna  Nax.  lial.  in  Vionnu.  12 
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alla  quale  si  affrettava  di  rinunciare  in  vista  della  sua 
tarda  età".^)  A  mettere  dunque  un  po'  di  ordine,  che  man- 
cava del  tutt^,  i  Capi  della  Nazione  il  di  9  Aprile  1820 
si  riunirono  in  congregazione  particolare,  e  stabilito 
che  ai  23  dello  stesso  mese  si  convocasse  la  congrega- 
zione generale  per  le  elezioni,  incaricarono  i  signori 
Lazzer,  Wundsam  e  de  Ca vallar  di  rivedere  i  conti. 
In  questa  seduta  fu  pure  partecipato,  che  T Imperatrice 
Carolina  Augusta  aveva  dato  il  suo  nome  alla  Con- 
gregazione. 

La  elezione,  invece  che  ai  23,  ebbe  luogo  ai 
30  Aprile,  e  sortirono  eletti:  Penkler  Prefetto;  Antonio 
de  Cavallar  Vice-Prefetto;  Giacomo  Ijazzer  Tesoriere; 
Wundsam  Custode  dell'Unione;  Luccherini  Custode  della 
Chiesa;  Cont<*  Wilczek  secondo  Assistente;  Salieri,  de 
Pasconi,  Conte  Fenarolli,  Francesco  e  Stefano  Rinaldi, 
Amadio,  Brusa,  Codecasa,  Franchetti  e  Spina  Con- 
sultori.-) 

l*er  passare  dalla  nuova  Keggenza  alla  piazza 
dei  Minoriti  v'  era  un  corridojo,  che  rasentava  il  cam- 
panile e  la  Cappella  detta  di  St.  Antonio,  ed  è  quella 
nella  quale  sta  ora  costruito  il  Santo  Sepolcro.  I  Nazio- 
nali avevano  chiuso  provvisoriamente  questo  passaggio, 
per  farvi  una  specie  di  ripostiglio,  e  mettere  in  buon 
ordine  la  Cappella.  Sull'angolo  della  piazza  v'era  una 
osteria,  che  fu  abbattuta  nel  1882  o  li  intorno.  L'oste, 
per  aver  aperta  la  comunicazione  con  la  Reggenza, 
offerse  1000  iiorini.  T^a  Polizia  lo  prese  in  protezione, 
ed  ordinò  la  riapertura  di  ([Ut^l*  andito.  Ma  commetten- 
dosi li  degli  sconci  non  pochi,  dopo  (junlche  anno  riformò 
il  decreto  del  1821.  e  ne  ordinò  la  perpetua  cliiusura.-'^) 

\)  Fase.  l'2. 

«;  Fase.  00  o  72. 

•\  Fase.  2V\g. 
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Ai  15  Agosto  1821  S.  A.  I.  K.  il  Cardinale  Rodolfo 
Vescovo  di  Olmlitz,  tenne  nella  Chiesa  della  Nazione 
nn  grande  Pontificale,  fungendo  da  Assistenti  il  Vescovo 
coadiutore  Monsignor  Steincìl,  e  Monsignor  Beem.  Altret- 
tanto fece  S.  Eminenza  negli  anni  1822,  1823  e  1824. 
mostrandosi  sempre  assai  benevolo  verso  la  Nazione. 
Nel  1824  il  Cardinale  era  assai  cagionevole  di  salute, 
tanto  clic  il  Custode  della  nostra  Chiesa  si  era  fatto 
un  riguardo  di  invitarlo;  si  offerse  egli  stesso,  riser- 
vandosi di  averne  prima  il  permesso  del  medico.  Due 
giorni  dopo,  il  permesso  era  accordato,  e  S.  Eminenza 
lo  partecipò  al  Custode  Luccherini  ,,con  entusiasmo  di 
piacere  come  avesse  guadagnato  un  tesoro".^) 

NelPanno  1825  il  Cardinale  era  venuto  qui  por 
consultare  .,questi  onorati  carnefici,  (^  mettersi  alla 
loro  discrezione,  perciò  non  sapeva  cosa  sarà  di  lui, 
dispiacentissimo  di  non  ])oter  pontificare  nella  nostra 
Chiesa  come  al  solito".-) 

Nella  elezione,  che  si  fece  nel  1823,  restarono  i 
medesimi  Ufficiali,  tranne  che  Antonio  Calieri  fu  eletto 
Assistente;  in  suo  luogo,  ed  al  2)osto  dei  Consultori 
Codecasa  e  Franchetti,  furono  sostituiti  i  Consultori 
Pietro  de  Nobile  Consigliere,  Agostino  Barone  Wober 
e  Pietro  Mechetti;  fu  Segretario  Battista  de  Monaldi. 
Nel  detto  anno  il  numero  degli  Ascritti  ascendeva 
a  212.3) 

Fu  in  quest'anno  ch(^  venne  a  morte  S.  Santità  il 
Pontefice  Pio  VII  di  santa  m(»moria.  Egli  aveva  dato 
il  suo  nome  alla  Congregazione,  ed  i  nostri  Nazionali 
ne  ricordarono  la  dolorosa  dipartita  con  apparatissime 
esequie.   Pietro  Consigliere  de  Nobile  diede  il  dis(^gno 

»)  Fase.  318  o  213. 
•)  Fsisc.  318. 
»)  Fa.sc.  13. 

12* 
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del  catafalco,  ed  il  Conte  D' Elei  *)  dettò  per  V  occasione 
le  seguenti  iscrizioni. 

Sul  portale: 

PIO  VII  OESENATI 

PONTIFICI  MAXIMO 

DOCTKINA  KERUM  MAGNANIMITATE   FIDE 

SUMMAM   ADEPTO   LAUDEM 

E  F  AMILI  A  MONACHI  )HUM  CASSINENSR'M 

AD   IMOEENSEM   EPISCOPATUM 

INI>E   AD   SUMMUM   I»ONTIFICATUM   ADSUMPTO 

MANSUETUDINE  C0N8TANTIA  ABSTINENTIA 

IN  ADVERSIS  MAXIME  PRAECLARO 

A.  S.  MDCCCXXIII.  XIII  KAE.  SEPTEM15RIS 

DEFUNITO 

PONTIFICATUS  XXIV  —  AETATIS  SUAE  LXXXII 

ITALORUM  ECCE.  SODAEIBUS 

VINDOnONAE  ADSCKIPTO 

SOCII  DEFLENTES 

AMORI  ET  REVERENTIAE  OliSEC^I  U'TI 

PAKENTANT. 

Sul  catafalco  verso  la  porta  : 

MEMORI AE   ET   VIRTUTI 

PJl  VII   POXTIFICIS  AlAXIMI 

ITALORUM   ECCLESIAE 

SODALES 

TITULUM  MOEWEN  TES   POSUEKUNT 

A.  1).  MDCCCXXIII 

COKLESTKS    MEIMTO    LAETANTUR    CIVE    KEC^EPTO 

CUI  NUNC  TANTA   (^UIES  (QUANTA   PROCELLA   FUIT. 


I 


^i   Fasi;.  318 


—     181     — 
Sul  catafalco  verso  l'Altare: 

Plus  VII  CESESAS  PONTIFEX  SUMMUS 

IMMUTABILI  ANIMO 

PKAEDITUS 

OMNIUM   FLETIRUS   LAUDATUK 

A.  1).  MDUCC'XXIII 

FARCITE  TAM  LACKIMLS  80CII 

Milli    FUNEKE    NULLO    EST    OPUS 

EN    FKUIMUK   CANDIDIOKE  DIE.^; 

Pontificò  il  Vescovo  coadiutore  Monsignor  St<3ÌneI 
e  l'orazione  funebre  fu  detta  dal  Cappellano  di  Corte 
Paulovicz,  il  quale  nel  1827  fu  poi  eletto  Vescovo  di 
Cattaro.^)  Tutta  la  cerimonia  co.stò  fioi'ini  1687  valuta 
viennese,  che  corrisponderebbero  a  circa  fiorini  680 
della  presente  valuta  austriaca. 

Nel  Marzo  del  1824  il  Custode  della  Chiesa  nazio- 
nale, signor  Luccherini,  strinse  contratto  col  Direttore 
di  coro  ed  orchestra  Michele  Hauss,  il  quale  si  obbligò 
di  eseguire  nella  nostra  Chiesa  19  Messe,  più,  o  meno, 
solenni  per  il  prezzo  di  fiorini  550.  Sia  ch(?  questi  non 
abbia  corrisi^osto  alle  condizioni  del  contratto,  o  che 
il  contratto  stesso  tornasse^  tropj)o  gravoso  ai  Nazionali, 
fatto  è,  che  nel  Giugno  1825  si  convenne  col  maestro 
Michele  Weinkopf,  che  avi'ebbe  eseguite  le  10  Messe 
per  il  prezzo  annuo  di  fiorini  220.'M  —  Nel  182-4  a 
tutta  spesa  dcH'Areiduchessa  Beatrice  fu  tenuto  nella 
Chiesa  nazionale  un  requiem  solenne  per  il  defunto  Ile 
di  Sardegna.  Un'altra  grande  Messa  di  requiem  fu 
cantata   in   suffragio   dell'anima   di   S.  Ecc.  il  Nunzio 

>)  Fase.  273. 
*)  Fase.  312. 
«)  Fase.  73. 
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Conte  Leardi.  La  spesa  fu  sostenuta  per  xrna  metà 
dalla  Congregazione,  e  per  l'altra  metà  da  Lodovico 
Rota  maestro  di  casa  del  defunto  Monsignore.^)  Con 
pompa  ancora  maggiore  furono  celebrate  il  giorno 
28  Gennaio  1825  le  esequie  per  il  defunto  Re  di 
Napoli.  La  musica  diretta  dal  maestro  Barbaglia  fu 
eseguita  „dai  migliori  soggetti  del  teatro  italiano". 
Assistettero  alla  funebre  cerimonia  LL.  Maestà  con 
tutta  la  Corte  e  tutto  il  Corjìo  diplomatico.  Questa 
solenne  funzione  costò  fiorini  2763  valuta  viennese,  che 
furono  pagati  dall'Ambasciatore  Principe  Ruffo. ^)  — 
Xeir Ottobre  di  quest'anno  fini  di  vivere  Giacomo 
Lazzer,  che  fino  dal  1807  fungeva  come  Tesoriere 
della  Chiesa.  Il  figlio  Bernardo  Antonio  continuò  nel 
serio  e  tanto  responsabile  ufficio. 

E  nel  1825  si  eclissò  una  delle  stelle  più  fulgide 
dell'arte  italiana  in  Vienna.  Passò  di  vita  il  musico 
Antonio  Salieri  maestro  di  camera  di  Giuseppe  II,  e 
compositore  di  altissimo  merito.^)  Nella  Parrocbia  di 
Corte  vengono  ancora  eseguite  con  grande  frequenza 
le  classiclie  sue  composizioni,  fra  le  quali  emergono 
quattro  Messe,  quattro  Te  Deum,  una  Messa  di  requiem 
e  gli  ofiertori  luiìiorum  anhnae,  Veìii  sancte  spiritus  e 
Confirma  hoc  Deus, 

La  Congregazione  ne  suffragò  l'anima  con  una 
!Messa  di  requiem  ^composta  dall' illustre  maestro  per 
la  propria  morte".  Questa  Messa  ..attesa  con  ansietà 
da  tutta,  Vienna"  fu  por  la  prima  volta  eseguita  nella 
ncstra  Chiesa  ai  22  (iingno  1825,  ..partecipandovi  tutta, 

*)  Al  Leardi  .suece.sse  Monsijrnor  Ostini,  che  funse  come 
Inteniunzio  fino  in  24  ^Majcrgio  1827,  «nel  ì]\\ì\\  «giorno  pinnse  S.  Ecc. 
il  nuovo  Nunzio  Monsijn»or  Spinola".    (Fase.  2lo.  i 

-•)  Fase.  318. 

3)  Fjlsc.  :]12. 
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la  Cappella  di  Corte,  e  pontificando  il  Monsignor 
Friend'^  ^) 

Al  Pontefice  Pio  VII  era  succeduto  Leone  XII, 
che  come  il  suo  predecessore  si  ascrisse  alla  Congre- 
gazione. Nel  1826  egli  estese  a  tutto  Torbe  cattolico 
il  giubileo,  che  nelTanno  1825  erasi  celebrato  a  Roma. 
In  Vienna  fu  incominciato  ai  2  Aprile,  Domenica  in  Aìhis, 
e  fini  colla  ventesima  Domenica  dopo  la  Pentecoste,  che 
cadeva  al  1^  Ottobre.  I  nostri  Nazionali  si  diedero  la 
premura  di  far  tradurre  in  lingua  italiana  tutte  le 
prescrizioni  stabilite,  per  ac([uistare  questa  plenaria 
indulgenza.-) 

Ai  2  Luglio  del  1820  circa  alle  ore  5  della  sera 
si  scatenò  sopra  Vienna  un  terribile  uragano.  In  meno 
di  un  quarto  d'ora  caddero  otto  fulmini,  parte  nella 
città,  e  parte  nei  sobborglii.  Uno,  e  forse  fiiron  due, 
venne  a  colpire  anche  la  nostra  Chiesa.  Il  Custode 
Luccherini  descriva»  il  fatto  nel  modo  che  segue:  ,,ll 
fulmine  entrando  dalla  cuspide  del  campanile,  fece 
una  buca  vicino  alla  croce,  e  sortendo  da  una  finestra 
della  cella  campanaria,  girando  all' esterno  della  torre 
scavò  dal  muro  due  ])alle  d'artiglieria,  che  vi  erano 
incassate;  cioè  una  bomba  gettata  dai  Turchi  nell'assedio 
deiranno  1683  di  libbre  40,  ed  una  palla  di  granata 
del  bombardamento  dei  Francesi  dell'anno  1809  di 
libbre  20,  che  si  conservano  in  Archivio.  Dopo  di 
questa  operazione  il  fulmine  passò  a  sfondare  il  tetto 
della  casa  grande,  entrò  nel  quinto  piano  mA  quartiere 
abitato  dalla  signora  Caterina  Bianchi,  passeggiò  per 
un  filo  di  ferro  di  un  campanello  da  camera,  e  facen- 
dosi una  j)iccola  apertura  nel  muro  sorti  liiori,  e  girando 

>)  Fase.  312  e  31><. 
-j  Fase.  70. 
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air  esterno  della  Chiesa  a  tramontana  entrò  per  un  fine- 
strone  rompendo  un  vetro  della  Cappella  di  St.  Antonio, 
e  dopo  avervi  fatti  vari  scherzi  di  pochissima  conse- 
guenza, stanco  di  divertirsi,  volle  sortire  facendo  un 
foro  nella  muraglia  sotto  la  finestra,  che  dà  lume 
alla  scala,  stritolando  quattro  vetri  della  finestra 
medesima.  Entrato  sulla  scala  si  condusse,  seguendo 
sempre  il  bracciolo  di  ferro,  in  fondo  della  medesima, 
quindi  fatto  nel  plafone»  un  grosso  buco,  non  avendolo 
sfondato  tornò  indietro  facendo  un  piccolissimo  buco 
in  un  veti'o  della  finestra  sopra  la  porta,  che  mette 
nella  Chiesa.  Fondendo  e  struggendo  il  piombo,  ed 
abbrojizando  il  vetro  accanto  al  buco  suddetto,  entrò 
in  Chiesa  senza  farvi  alcun  male.  Sorti  poi  dal 
finestrone  di  fronte  all'organo,  rompendo  due  vetri 
di  detto  finestrone.  Sembra,  che  continuando  a  girare 
r  esterno  della  Chiesa,  salisse  alla  tettoja  rompendo 
un  pezzo  del  cornicione  di  pietra,  ed  insinuandosi 
internamente  in  una  trave  per  lo  spazio  di  dodici 
piedi.  Sfondò  il  tetto  suj)eriormenti»  per  sortir  fuori, 
e  vi  appicò  incendio,  ma  essendosi  al  momento  sco- 
perto il  fuoco,  fu  demolito  il  pezzo  della  tettoja 
])ruciante,  e  cosi  terminò  il  p(»ricolo  per  sola  grazia 
di  nostra  S.  Madre  pi'otettrice  ilaria  della  Neve,  che 
venne  in  questo  giorno  a  visitare  il  suo  tempio,  non 
per  fargli  alcun  male,  ma  bensì  per  fai*  scoprire  i 
pericoli  e  le  disgrazie,  che  gli  sovrastavano'*.^) 

Fin  qui  il  nostn)  1  zuccherini.  <»  non  a  sproj)osito, 
perchè  fatti  esaminare  da  una  Commissione  i  tetti 
della  Chiesa  e  del  campanile,  si  trovò  che  nel  primo 
vi  erano  22  travi  al  tutto  c(»rrose,  e  che  il  legname 
del  campanile  ei^a  jn'essochè  tracido.     Ai   9  di  Luglio 


'i  F;isc-.  31K 
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fu  cantata  una  Messa  solenne  di  ringraziamento  per 
il  eansato  pericolo  pontificando  S.  Ecc.  Tlnternunzio 
Monsignore  Ostini^);  fu  quindi  messa  subito  mano 
alle  riparature,  che  con  i  miglioramenti  eseguiti  intorno 
all'organo  costarono  tutto  insieme  fiorini  2158  moneta 
di  convenzione.  Ma  se  i  tetti  stavano  male  in  arnese, 
neppur  troppo  bene  camminava  la  Congregazione.  Già 
nel  1826  s'incominciarono  a  levare  rumori  contro 
il  Prefetto,  perchè  ..non  lasciava  interamente  libero  il 
maneggio  della  cassa  al  Tesoriere,  perchè  non  era 
assicurato,  se  gli  obblighi  imposti  dalle  fondazioni  erano 
stati  eseguiti,  e  perchè  si  voleva  una  riforma  degli 
Statuti  secondo  l'esigenza  dei  tempi".  Il  Prefetto  che 
era  a  Baden  a  farvi  cura,  oftìciò  il  Vice-Prefetto  de 
Cavallar  di  raccogliere  la  congregazione  generale,  e 
l)resiedere  alle  elezioni  degli  Ufficiali.  La  seduta  ebbe 
luogo  ai  6  Luglio,  e  sortirono  eletti:  Penkler  Prefetto; 
Pietro  de  Nobile  Vice -Prefetto;  Lazzer  Tesoriere; 
Luccherini  Custode  della  Chiesa;  Wundsam  Custode 
deirUnione;  Conte  Wilczek  e  Amadio  assistenti;  Contini, 
Holluber,  Visini,  Fabris,  de  Cavallar,  Fenarolli,  Rinaldi 
Stefano,  Mechetti,  ^^'ober,  IMrovani  Consultori;,  i»  Segre- 
tario il  bravo  Segnier.  (Juale  medico  condotto  dei 
187  Ascritti  fu  scelto  il  Dr.  Mutzer.  A  questa  congre- 
gazione si  trovarono  presenti  23  membri  del  Corpo 
della  Nazione,  cosa  che  diede  motivo  al  Vicc^-Prefetto 
di  fare  i  suoi  rallegramejiti.-) 

In  quest'occasioni*  fu  indetta  una  nuova  seduta 
per  li  undici  dello  stesso  mese,  e  precisamente  allo 
scopo  di  dare  miglior  ordine  alla  C*ongregazione,  ed  ini- 
ziare la  riforma  dello  Statuto.   Pregato  iustantemente 

')  Fase.  :J12. 
*)  Fase.  13  o  52. 
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dal  signor  de  Cavallari  venne  a  prendervi  parte 
eziandio  il  Prefetto.-)  In  essa  furono  scelti  i  signori 
Penkler,  Nobile,  Cavallar,  Visini,  Luccherini.  Contini, 
e  Fabris  per  preparare  una  proposta  di  riforma  delle 
vecchie  Regole.  Parimenti  fu  affidato  al  Viee-l^refetto 
r incarico  di  rivedere  i  conti  del  Cassiere  dell'Unione 
Wundsam  dal  1807  al  1826.  I  conti  furono  trovati 
in  pieno  ordine,  e  dalla  tabella  presentata  risulta,  clie 
i  Confratelli  dell'  Unione  in  questi  20  anni  versarono  alla 
cassa  della  Congregazione  fiorini  28.013  e  carantani  15. 
Quanto,  in  onta  al  disordine  che  regnava  nella  Direzione 
del  sodalizio,  siasi  accresciuto,  in  questo  periodo  lo  zelo 
dei  nostri  Nazionali,  apparisce  dal  fatto,  che  mentre 
nel  1808  furono  incassati  fiorini  1327 :  nel  1823  l'entrata 
ammontò  a  fiorini  2895;  e  negli  anni  successivi  variò 
nelle  cifre:  1824  fiorini  2438  -  1825  fiorini  2664  — 
1826  fiorini  2310  e  nel  1827  fiorini  2391.^) 

Il  Padre  Caselli,  che*  come  Direttore  Spirituale 
da  oltre  venti  anni  prestava  ro|)era  sua  alla  Congre- 
gazione, era  stremato  di  forze»,  e  si  rendeva  necessario 
un  Sacerdote,  che  lo  assistesse  nella  predicazione  e 
negli  altri  uffici  inerenti  alla  sua  carica.  I  nostri  si 
diedero  premura  di  cercarlo,  j)erchè  da  una  lettera  di 
S.  A.  il  Vescovo  di  Trento  Monsignor  Lusching  a  S.  Ecc. 
Monsignor  Ostini  Internunzio  Apostolico  risulta,  che 
il  Vescovo,  officiato  di  trovare  un  Sacerdote  adattato 
conu?  Direttore  della  Chiesa,  in  data  25  Novembre  1826 
propone  Don  lloìuedio  de  Konunlis,  ex-Prefetto  del 
Seminario,  ed  allora  traslocato  in  cura  d'anime."*) 
Non  aj)pariscc,  sr»  vi  fossero  state  trattative  ulteriori; 
(ju(\'=^t()  pei'ò  è  certo  ohe  se  trattative  vi  fui'ono,  le  ])arti 
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non  si  convennero,  perchè  verso  la  tìne  deiranno  i 
Capi  della  Nazione  si  rivolsero  alla  Congregazione 
del  SS.  Rendentore  in  Vienna,  ed  al  P  Gennaio  1827 
strinsero  coi  superiori  di  questa  un  contratto,  in  forza 
del  quale  il  Padre  Bartolomeo  Paj alidi,  tanto  nelle 
Domenicbe  e  Feste,  come  nei  giorni  feriali,  sarebbe  ve- 
nuto dal  Convento  nella  nostra  Chiesa  a  fungere  una 
parte  di  quelli  uffici,  che  in  passato  incombevano  al 
Direttore  Spirituale.  Per  queste  prestazioni  i  Nazionali 
si  obbligarono  di  pagare  al  Convento  fiorini  ì500  all'anno 
in  quote  trimestrali.  Tale  convenzione  fu  ratificata  nella 
congregazione  particolare  del  P  Aprile  1827.^) 

Una  delle  ragioni,  che  concorsero  a  rendere  cono- 
sciuta la  Chiesa  della  Nazione  in  tutta  Italia,  fu  la 
predicazione  quadragesimale.  Per  le  generose  offerte 
degli  oblatori,  il  pulpito  rendeva  bene,  poi  il  desiderio 
di  vedere  questa  „  Dominante",  come  si  usava  dire  in 
quei  tempi,  poi  (.'ome  è  fuor  di  dubbio,  lo  zelo  di  ren- 
dere bene  alle  anime,  tutto  quest'insieme  di  contingenze 
faceva  si,  che  ([uesta  predicazione  era  una  delle  più 
agognate,  e  si  tenevano  sempre  prenotati  otto  a  dieci 
predicatori  di  primo  ordine,  oltre  ai  molti,  che  si  por- 
tavano nel  catalogo,  segnandoli  di  seconda  classe.  Ne, 
a  tenere  in  credito  l'istituzione,  si  mancava  dai  nostri 
di  trattare  le  cose  con  il  massimo  garbo,  i^orto  ad 
esempio  la  copia  delP  avviso,  che  si  soleva  dare  ad  un 
predicatore,  che  fosse  stato  eletto,  e  designato  ])er  uno 
degli  anni  successivi.    Suoimva  in  qui^sti  termini: 

Noi  Prefetto   ed  Assistenti    «Iella  Chiesa  Nazionale   Italiana   di 
Vienna,  sotto  il  titolo  di  Maria  S.S.  della  Neve,  al  M.  li. 
KÌ8Contrato  con  le  debite  intbruiazioni  il    merito   personale   di    V.  iS. 
M.  K.,   abbiamo   creduto   di    far   cosa  p-ata  alla  nostra  Nazione    ad»'- 
reudo  allo  istanze  che  V.  S.  M.  K.  ha  f^ììi  presentate.     Quindi  I.e  si 

»)  Fase.  52  e  73. 
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notificai   e88oro   dcveiiuti  alla  elezione  di  V.  S.  M.  U,  per  Predicatore 

della  noii^tra   CliieHa   nella  (juaroaiina   delFanno ,    essendo    tttata 

proposta  a  Sua  Altezza  il  nostro  Arcivescovo,  e  dallo  stesso  appro- 
vata. La  predente  servini  a  V.  S.  M.  li.  di  sicurezza,  aftìnclrò  pos^a  a 
Huo  tempo  adempiere  a  gloria  di  Dio,  e  a  luMie  delle  anime  T  aposto- 
lico suo  ministero.*^ 

Nel  decennio  1775  al  1784  inclusive,  furono  sor- 
titi i  seguenti  predicatori:  Fra  Pompeo  da  Milano, 
Fra  Franc(»sco  Maria  da  Bologna,  D.  Francesco  de 
Carolis,  D,  Gaetano  Gobel,  1).  Antonio  Salieri,  Fra 
Francesco  Ilaria  da  Bologna,  D.  Bernardino  Dolci, 
Fi*a  Alfonso  da  ilandrisio.  Tutti  insieme  ricevettero 
fiorini  Ó3G7,  in  media  fiorini  536.7  per  cadauno.  La 
elemosina  maggiore  fu  nel  1778  con  fiorini  858,  la 
minima  nel  1782  con  fiorini  312. -j 

Nel  decennio  1785  al  1794  inelusive,  predicarono 
la  Quaresima  i  seguenti:  IJ. Paolo  Brioschi,  Fra  Clemente 
da  Como,  I).  Antonio  Ferloni  da  l\irma.  I).  Giovanni 
Manfroni  trentino,  1).  Giusep])e  Sineo  de  la  Tour, 
]).  Antonio  Ferloni,  D.  Serafini  da  Lucca.  Fra  Pier 
Antonio  da  Parma.  Per  i  due  anni  1790  e  1791  tro- 
vai la  nota  dell'importo  offerto  dagli  oblatori,  ma  non 
il  nome  del  reverendo  Predi(;atore.  In  questo  decennio 
fu  raccolta  per  i  Predicatori  la  somma  di  fiorini  4860. 
Li  media  toccò  a  cadauno  fiorini  4H0.  L'entrata  mag- 
giore fu  di  fiorini  583  nel  1794.  e  la  minima  fu  di 
fiorini  342  nel   17^9. 

Nel  decennio  1795  al  1804  inclusive,  furono 
.scelti  per  la  ])r<Mlieaziune  del  (Quaresimale  i  seguenti: 
D.  Giuseppe  SintM»  de  la  Tour.  Canonico  Giannantonio 
de  Kossi.  Abate  Calegari  1800  e  l^^Ol,  D.  Verna, 
T).  Venturini.  <»  Canonico  Giannantonio   de  Rossi.     Per 

')  Fase.  207). 

'I    Vnsr.  7S. 


—     189     - 

gli  anni  1796,  1797  e  1799  manca  tanto  il  nome  del 
ProcUcatore,  come  V  assommare  della  questua  fatta. 
Trovo  notato  cbe  I).  Venturini  ebbe  fiorini  H95,  e 
l'Abate  Calegari  neiranno  1801  tiorini  87G.\) 

Nel  decennio  1805  al  1814  vennero  eletti  per  il 
pulpito  della  Chiesa  nazionale»  i  seguenti  oratori  :  Padre 
Emanuele  da  Lodi  Domenicano  Priore  di  S.  Giovanni 
e  Paolo  in  Venezia.  Padre  Felice»  Caronni  Barnabita, 
^Monsignor  Avogadro,  Fra  Agostino  da  Pescia,  Padre 
Bertoncelli  Servita,  Fra(jirolamoMachtnizdaVeruccliio. 
Monsignoi'  Rosati  da  Pistoja.  Padri»  Caronni  Barnabita, 
Padre  Antonio  Griordani  Benedc^ttino.  Per  i  ristauri 
che  si  dovettero  fare  albi  Chiesa  dopo  T  occupazione, 
nell'anno  1810  non  fu  predicato  il  Quaresimale.  Senza  un 
non  necessario  spreco  di  tempo,  torna  impossibile  di 
stabilire  con  pn^cisione  l'importo  delle  offerte  raccolte 
in  questo  tem})o,  perchè  altre  erano  fatte  in  zecchini 
d'oro,  altre  in  tiorini  Jini  ossia  d'argento,  altre  in 
iiorini  di  carta.  Se  l'oratore  jùaceva,  e  sapeva  un 
po'  barca  menare  umiliando  a  tem})o  i  suoi  osse({UÌ  ai 
più  cospicui  oblatori,  bi  ([uestua  dava  risultati  bril- 
lanti. Monsignor  Avogadro,  che  fu  Vescovo  di  Verona, 
venuto  qui  da  Roma  ned  1S07,  ottenne  tiorini  1485 ^/?m?. 
Trovo  la  nota  delle  spes<»,  che  incontrò  questo  Mon- 
signore nel  suo  viaggio  da  Roma  a  Venezia.  Tutto 
compreso  erano  111  scudi  romani,  che»  stainio  disti'ibuiti 
in  quest'ordine:  da  Roma  a  Firenze  roiìipreso  il  man- 
giare e  buona  mano,  scudi  25;  da  Firenze^  a  Bologna 
scudi  17.3;  da  Bologna  a  Ferrara  scudi  5. S:  nulo  della 
peota  da  Ferrara  a  Venezia  scudi  :?7:  gli  altri  scudi  35.9 
Monsignore  aveva  spesi  nelle  fermate,  clic;  fece  a  Firenze 
e  Bologna.     Restano   però   sempn*   scudi    75.1.   ])ari   a 
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fiorini  18H,  adoperati  por  il  semplice  passaggio  da 
Roma  a  Venezia;  locchè  addimostra  quanto  caro  mon- 
tava il  viaggiare  al  principio  di  questo  nostro  secolo.*) 

Xel  decennio  dal  IHlf)  al  1824  inclusive,  tennero 
la  predicazione  quadragesimale  i  seguenti  oratori: 
I).  Antonio  Petralli  da  Milano,  1).  Sinfronio  Orsini  da 
Urbino,  l\adre  Francesco  Mocclietti  Barnabita  da  Milano, 
1).  Sinfronio  Orsini,  D.  Nicolò  Zacli  da  Veglia,  L).  Luigi 
Tini,  C -anonico  Pietro  del  Col  da  S.  Vito  al  Tagliamento, 
1).  Nicolò  Riccaniboni  da  Riva  nel  Trentino,  D.  Giovanni 
Paolazzi  da  Venezia.,  (canonico  Pietro  del  Col. 

Per  la  predicazione  del  1818  era  stato  designato, 
e  scelto,  I).  Francesco  Felice  de  Ravelli  da  Trento. 
Questo  reverendo  nel  1816,  o  li  intorno  ,,sforzato  dalla 
confidenza  di  trecento  e  più  concittadini,  e  tra  questi 
i  più  cospicui  per  dignità,  per  nascita,  e  ])er  ricchezze 
a  portare  in  (jualità  di  loro  deputato  generale  i  giusti 
loro  reclami  al  trono  di  Sua  Ma(\stà  T  Imperatore  contro 
l'appoggio,  che  il  Capitanato  Circolare  non  disdegnava 
col  maggior  im])egno  di  accordare  ai  raggiri  ed  alle 
(•abaie  di  due  turbolenti  individui...  ri.^^petto  a  certi 
lavori,  clie  si  dovevano  eseguire  ijitorno  al  torrente 
Fcrsina"  —  si  tirò  addosso  la  nimicizia  del  (Capitanato, 
cotaU'hè  ([uando  nrrivò  Tanno  destinato  ])er  la  predi- 
(•azione,  il  Pn^letto  della  Clii(^sa  nazionah\  (Vjnsigliere 
aulico  Barone  de  Penkler.  fu  reso  avvertito,  che  la 
v(;nuta  (leirAbate  Uavelli  a  Vieniui  non  era  gradita, 
al  (ioverno,  v  che  la  Polizia  non  gli  avrebbe  accordato 
il  ])assaport(>.  Fu  in  ut  ih»  l'osservare  di  rincontro,  che 
la  ])roposta  del  l{av<»lli  a  predi^-atore  era  partita  dal 
d(»funto  iliiiistro  de  Hager:  come  inutili  si  resero  tutte 
hi  ])reghiere   ed  assie.unizioni  del   Prefetto,   (^)nsigliere 
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aulico  Barone  de  Penldor.  Il  llavelli  dovette  restarsi 
a  Trento!...  una  vecchia  prova  di  una  verità  attuale, 
che  ove  si  tratti  di  azione^  politica,  ognuno  si  guardi 
bene  dall' urtare  contro  la  prima  istanza.^) 

Alla  serie  dei  Predicatori  stimo  dov(?roso  di  far 
seguire  quella  dei  Benefattori.  Qui  e  là  ho  ricordate 
le  donazioni  fatte  alla  Chiesa  nazionale  dai  grandi 
suoi  benefattori,  S.  M.  l' Imperatrice  Maria  Teresa. 
S.  A.  I.  l'Arciduchessa  Elisabetta,  i  signori  Evangelista 
Milani,  Domenico  e  Giov.  Battista  Benvenuti,  Kauner, 
Forster,  sorelle  Bianchi,  Anna  Tramontini,  Leitner  ecc.; 
ora  aggiungerò  che  n(»l  1776  ,,il  signor  Francesco 
Saverio  Dolfin,  primo  grande  Ufficiale  del  G-abint^tto 
segreto,  donò  alla  Chiesa  un  bellissimo  ostensorio,-) 
che  (Tiuseppe  (TÌanizelli  la  regalò  di  un  bel  apj)arato, 
che  r Arciduchessa  Beatrice  oltre*  ai  tiorini  200,  che 
donava  ogni  anno  j)er  i  bisogni  della  Sagrcjstia,  fra 
gli  altri  molti  regali  donò  una  volta  fiorini  300  per 
migliorare  un  ornato,  ed  un'  altra  volta  parecchi  oggetti 
di  argento  nel  valore  di  oltre  a  fiorini  500;  parimenti 
i  Reali  di  Napoli  nel  1823  donarono  fiorini  500,  e 
fiorini  375  S.  A.  1.  il  Principe  ereditario  con  gli  Arci- 
duchi ('arlo  e  Luigi.^)  Nel  1824  ,,dalla  munificenza  di 
S.  A.  R.  Frances(^o  Duca  di  Modena  furono  donati 
fiorini  1000  per  uso  della  Chiesa";  J Lodovico  Rota  le 
regalò  „una  superba  pianeta  di  Parigi  di  broccato  di 
oro,  guarnita  di  ricchi  galloni*';  ^larglieritn  Montarini 
una  tovaglia  per  l'Aitar  maggiore  ricamata  in  oro; 
S.  Ecc.  il  Nunzio  Spinola  fiorini  100  ed  un  l^ellissimo 
calice;  fiorini  100  donò  Chiara  Montani,  ed  altrettanti 
il  Conte  Fenarolli.   11  più  vistoso  dono,  che  venne  fatto 
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alla  Chiesa  nostra,  fii  quello  di  un  anonimo,  che  nel 
1829  le  regalava  fiorini  5000  v.  v.  Altri  distinti  bene- 
fattori furono  S.  Eco.  il  Conte  di  Bray.  il  Principe  di 
Cassano,  il  Consigliere  Mambretti,  le  Baronesse  Wober 
e  Schilson,  e  le  signore  Ghintow  ed  Eberle. 

Ho  segnato  a  pagina  10  le  personalità  illustri, 
che  avevano  dato  il  loro  nome  alla  Congregazione, 
incominciando  dal  suo  principio  fino  all'anno  1774. 
Xon  sarà  fuor  di  proposito  il  continuare  questa  ras- 
segna fino  all'anno  1827,  al  quale  siamo  pervenuti 
con  il  racconto  degli  avvenimenti.  Nel  fascicolo  decimo 
del r  archivio  della  Congregazione  stanno  dunque  gli 
autografi,  con  cui  si  ascrissero  al  nostro  sodalizio 
LL.  Santità  i  Pontefici  Massimi  Pio  VI  (1782),  Pio  VII 
(1822),  Leone  XII  (1825);  Sua  Maestà  I.  e  R.  Tlmpe- 
ratore  Francesco  I  (1802).  LL.  Maestà  I.  e  R.  le 
imperatrici  Teresa  di  Borbone  (1802),  Maria  Lodovica 
(1809),  Carolina  Augusta  (1820),  S.  Maestà  Ferdinando  I 
Re  delle  due  Sicilie  (1823),  Sua  ilaestà  Maria  Luigia 
(1822);  LL.  Altezze  I.  e  R.  gli  Arciduchi  Ferdinando  di 
Toscana  (1805),  Rodolfo  Em.  Cardinale  (1820),  Ferdinando 
Principe  ereditario  (1822),  Antonio  (1822),  Ranieri  Vice- 
|{(>  d'Italia  (1822),  Luigi  (1822),  Massimiliano  (1822), 
Leopoldo  di  Toscana  (1822).  Francesco  Carlo  (1823), 
Giovanni  Battista  (182;5);  IjL.  Altezze  Le  H.  le  Arci- 
duchesse Maria  Beatrice  d'Este(1807),  Ilaria  Clementina 
(1822),  Elisabetta  (1822).  Maria  di  Toscana  (1822),  Maria 
Anna  (1822),  Luisia  di  Toscana  (1822).  Maria  Teresa  di 
Savoia  (1822),  Sofia  (1825);  Sua  Altezza  R.  Leopoldo- 
Principe  di  Salerno  (1822);  LTj.  Eccellenze  i  Nunzi 
AiK)stolici  Garampi  (1770».  Carara  (1785),  Rutfo  Scilla 
(1793),  Severoli  (1802),  Leardi  (1817).  Ostini  Inter- 
nunzio  (1824 1,  Spinola  (1827);  il  Patriarca  costantino- 
politano Marucci  (1780);  Menico  Patriarca  di  Venezia 
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(1827);  Gentessini  e  Milde  Arcivescovi  ;  i  Principi  Albani, 
(V)llalto,  Croy.  Esterhazy,  Odescalchi  o  Kuspoli;  od  i 
(^nti  Cavriani,  Heisenstein,  Harraeh,  Kolowrat,  Miari, 
Xadasdy,  Nani.  Palfy,  Villana  Perlas,  Rosata,  Savorgnano, 
Settala,  e  gli  altri  che  furono  nominati  nel  corso  di  questa 
storia.  Anche  il  poeta  Pietro  Metastasio  nel  1781  si 
as<TÌsse  alla  nostra  Congregazione.^) 


CAPITOLO  VII. 
Kiforiìia  degli  Statuti. 

La  Commissione,  scelta,  per  confezionare  una 
proposta  di  riforma  degli  kStatuti,  aveva  eseguito 
l'obbligo  suo,  ed  il  Vice -Prefetto  con  accompagna- 
toria dei  18  Dicembre  1827  aveva  passato  al  Prefetto 
r  elaborato  della  Commissione.  Ma  era  venuto  T Aprile 
del  1828,  ed  il  Prefetto  non  si  era  fatto  ancor  vivo. 
Il  Consultore  Visini  gli  ricordò  con  lettera  la  cosa,  ed 
il  Prefetto  non  si  mosse.  1  deputati  per  la  riforma 
determinarono  allora  ,,di  riunirsi  al  1"  Luglio  nello 
appartamento  del  Consultore  cicchetti;  Lohlcowìizpìatz 
numero  1099,  in  convocazione  amichevole,  per  intrat- 
tenersi degli  oggetti,  che  risguardano  l'interesse  della 
Unione,  ed  il  loro  proprio  decoro".  Questa  delibera- 
zione fu  partecipata  al  Prefetto,  che  era  in  cura  a 
Guttenbrunn.  Egli  s'artrettò  di  rispondere:  .,ch<»  la 
riforma  delle  (.'ostituzioni,  e  la  ricerca  della  volontà  dei 
fondatori  di  ilesse,  sono  lavori,  che  addomandano 
grande  esattezza,  e  matura  ritlessione.  e  che  egli  non 
vi  porterà  altro  ritardo  se  non  quello,  che  porta  seco 
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r importanza  della  cosa".  Queste  ragioni  non  bastarono 
a  persuadere  i  deputati  che  ai  17  Luglio  1828  si  rac- 
colsero alla  prestabilita  consultazione,  M  ^'^  iii  data  2l\ 
dello  stesso  mese  mandarono  al  Prefetto  la  seguente 
^rappresentanza'^  : 

lìliistrimììio  Signor  Barone  Degnissimo  e  Venertdissimo 

iLOstro  Sif/nor  Prefetto! 

Scoivi  .sono  ormai  due  anni,  elio  dalla  rongn  jr^zioue  «renoralt* 
della  nostra  Unione  fu  nominata  una  Deputazione  coU' incarico  di 
proporre  quelle  modificazioni  alle  nostre  Regole,  che  il  corso  de^rli 
anni  ed  il  cambiamento  delle  circoNtanzo  hanno  re.se  necesfyirie.  Non 
mancarono  i  Deputati  di  formarne  il  progetto  o  di  presentarlo  col 
mezzo  del  degnissimo  Signor  Vice-J*refctto  a  V.  S.  IH.™*  pregandola 
di  v(der  loro  indicare  il  giorno  e  l'ora  in  cui  sotto  il  di  J^ei  presidio 
si  potesse  prenderlo  in  preventivo  esame,  per  farvi  (juelle  migliora- 
zioni,  che  di  comune  accordo  si  trovassero  ancora  necessarie,  e  pro- 
porlo <piindi  in  una  congregazione  generale,  jier  essere  in  quella 
discusso,  e  coirapprovazi(>ne  dei  sin<;<di  punti  stahilito  per  norma  e 
direzione  <li  tutta  l'Unione,  e  di  «luelli  che  sono  chiamati  ai  divoisi 
uffizi  a  prò  della  medesima. 

Nella  stessa  congregazione  generale  tenutasi  due  anni  or  sono 
fu  stabilito,  che  in  conformità  delle  prescrizioni  d(  Ile  tuttora  sus- 
sistenti Kegole,  cadami  U'fticiale  entro  i  limiti  delle  proiu'ie  attribu- 
zioni dov(»sse  continuare  intanto  <li  avere  (»gni  jjossibile  cura  per  la 
buona  aumiiuistrazione  dell' azienda  delTUnione,  sia  in  <{u;inlo  alF eco- 
nomico ed  air  esatto  adempimento  degli  obblighi  derivanti  da  pie 
fondazioni  ed  altri,  sia  ])er  il  decoro  e  })er  il  buon  mantenimento 
della  Uhiesa  nazionale,  e  «bile  contigue  l'iu^k'^  appartenenti  alla 
nostra  Unione. 

Se  universale  è  l'applauso  ed  il  contento  ili  tutti  i  Uonfratelli 
indistintamente  per  ciò,  che  cnncerne  la  decorosa,  sommamente  odiH- 
cante  uftiziatura  chi  no>tro  ^agn»  tempio,  e  cj»si  pure  p<*r  gli  Augusti 
Sacri  Imperiali  e  IJoali  nomi,  che  dietro  la  valida  risj)ett«;sa  di  Lei 
interposizione  si  sono  fatti  a>crivere  alla  niistra  Unione,  di  cui,  da 
ciò,  e  da  «pianto  .si  »•  «letto  i»iù  s(»pra,  «leriva  il  x-mpre  crescente 
lustro,  rhc  con   ben  grato  animo  ricom  scinnio   in   principalità  da  Lei 
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^jig^or  Huroue  »Ia  bi  liiiì;;hi  aiiui  boiienit'rito  uo>tio  Pr(^fetto,  o 
dall' egrogit>  ^Si^iior  Custode  (lolla  Chiesa,  e  «quindi  aiicho  dalla  totalità 
de«fli  amati  nostri  C'jntVateìli  Cfriziali,  trihutaudo  a<l  oj^imiio  in  par- 
ticolare od  a  tutti  iuf<ienie  i  più  vivi  rin<irrazianionti  —  ci  aftlijro  però 
soiUDiameiite  di  non  i>otor  diro  altrettanto  dell'  altra  puro  (»jssenzia- 
li.ssint.i  parte  dell'  auiuiinistrazione,  che  hnijn  dal  trovarsi  nel  noces- 
^ario  buon  ordine,  si  trova  in  un'oscurità  tale,  che  fa  nascere  un 
(iu;i.si  jronerale  mormorio  tra  i  Fratelli,  ed  allarma  persino  la  coscienza 
degli  Ut'tiziali  costituenti  la  IJanca,  nel  perfetto  concerti^  della  <iuah; 
eoi  benemerito  Prefetto,  ITnìjuio  ha  Aftidato  senz'eccezione  tutti  i 
suoi  interessi. 

Fu  appunto  per  cì«'>  che  si  ò  riconosciuta  necessaria  ed  urjrente 
la  riforma  dille  nostr.»  Kejrole.  che  da  tutti  con  somma  ansietà  si 
»tn  attendendo,  per  stabilire  prima  di  tutto  !in  regolare  sistema  di 
responsabilità  e  controlleria,  e  rej^olare  poscia  di  conseguenza  »rli 
interessi  dell'  Cni<uie,  etl  i  doveri  impreteribili  di  cadauno  degli 
l'ftiziali  nel  loro  particolare,  ed  uniti  in  lianca  sotto  il  degnissimo 
loro  .Signor  Prefetto. 

Le  singole  suppliche  di  alcuni  Fratelli,  e  «luelle  portati*  dal 
degni.*isimo  ìSignor  Vice-Prefetto  in  nome  di  più  di  loro,  specialmente 
incaricati  della  redazione,  e  della  preventiva  discussione  delle  .suindi- 
cate moditìcazioni  dello  Kegole  esistenti,  da  prc>porsi  in  una  eonj-re- 
gaziono  generale,  non  valsero  ad  ottenere  da  Lei  veneratissimo 
.Signor  PretV'tto  la  ri.spettata  di  Lei  presenza  al  prementovato  pre- 
ventivo esame  e  discus>ione.  e  così  andiedero  fallito  le  speranze 
fatte  i)er  la  tranquillizzazione  dei  Confratelli. 

La  resa  dei  conti  dall'  eijoea  delT  invasione,  per  cui  anni  fa, 
fu  destinata  un'apposita  I-)<'pìitazione,  non  è  per  anche  seguita,  e 
ciò  contuttoché  i  Deputati  si  erano  spontaneamente  esibiti,  vonendo 
loro  estradato  le  carte,  di  porre  i  conti  da  i>or  loro  in  regola,  e  di 
compromettere  per  quelle  partite,  che  per  avventura  n<ni  |»otes>ero 
ossero  provato  cogli  «ìccorrenti  documenti,  intieramente  nciresi)eri- 
uiontata  onestà  di  L(n  degnissimo  h»ro  Prefetto,  ben  sicuri,  che  KUa 
invece  di  fare  <lel  torto  airi'nione.  vi  avrà  nel  lungo  tempo  d»*lla 
«li  Lei  gestione  fatto  anche  dei  s.ieritizi  notabili  del  proprio. 

tinello  poi  che  aggrava  già  j)iù  d'ogni  altra  cosa  gli  animi 
dei  sottoscritti,  ed  allarma  persino  le  loro  co.<cienze,  e«;li  è  il  punto 
delle  Fondazioni  per  la  celebrazione  dei  SS.  SaeriHzi.  Per  quanta 
fede  pottsa  meritare  la  paiola  «lei  loro  IVefetto  in  ogni  altro  punto, 
in    questo,    in    cui    si    tratta    dell'inappuntabile    adempimento    della 
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voloiitii  (lei  testatori,  o  foiulatori,  non  è  lecito  in  coscienza,  nò  al 
Ciifttode  (Iella  Chiesa  specialmente  a  ciò  incaricato  dalle  tuttora 
Hnssistenti  Regole,  ntS  ad  ou^ni  Uffiziale  membro  della  Banca  di 
trantpiillariii  con  semplici  asserzioni;  ma  tutti  assieme  ed  og'nnno  in 
particolare  sono  obbligati  di  convincersi  mediante  V  ispezione  di 
regolari  documenti,  e  del  numero  e  della  (jnalità  delle  fondazioni,  o 
del  fedelmente  seguito  perfetto  adempimento  delle  pie  intenzioni  dei 
testatori  e  fondatori. 

Questo  e  gli  anteriori  punti  rendono  indispensabilmente  neces- 
saria r  adesione  e  rispettivanuMite  V  opera  di  V.  S.  111."" ,  ed  egli  è 
pcrci(»  die  essendoci  radunati  noi  sottoscritti  li  17  del  corrente  in 
amichevole  c()llo(]uio,  abbiamo  stabilito  di  farLe  una  rispettosa  rai>- 
presentanza,  su])plicandoLa  di  voler  prima  ancora  della  Festa  nostra 
tutelare  tenero  V  unione  della  Banca,  per  porre  in  un  ordine  rego- 
lare tutti  i  di  sopra  indicati  punti,  con  che  verrebbe  posto  un  efficace 
riparo  allo  scontento  quasi  generale,  che  a  Lei  come  Prefetto  o 
sempre  zelante  promotorr»  i\o\  decoro  dell*  Unione,  non  può  essere 
indiiferente,  e  ciò  tanto  meno  che  ognuno  dei  Confratelli  crede, 
come  di  fatto  o  di  ragion*»,  di  aver  uguale  diritto  ed  obbligo  per  gli 
interessi  dell' Tnione. 

Ciò  che  fa  inoltre  desiderare  i)o.ssibilmeute  pronta  la  proposta 
radunanza,  sono  i  notabili  ristauri,  che  si  devono  fare  al  tetto  del 
campanile  ed  in  altri  luoghi  del  fabbricato,  che  porterà  una  spesa 
molto  maggiore  di  quella,  che  secondo  le  vigenti  Kegole  il  Custode 
della  Chiesa  ed  il  Prefetto  sono  autorizzati  di  fare  senza  T  intervento 
della  Banra. 

Perdoni  veueratissiino  J^ignor  Banuie  il  lungo  tedio,  che  siamo 
stati  necessitati  di  arrecarLe,  lo  riguardi  come  un  sacrifizio  portato 
alla  comune  tran([uillità,  sì  di  Lei,  che  di  noi  sottoscritti,  e  di  tutti 
quelli  allo  di  cui  continuo  sollecitazioni  non  abbiamo  potuto  più 
oltre  resistere.') 

Seguono  lo  iirmo  doi  doputati  per  la  revisione 
degli  Statuti,  e  dei  signori  fiazzor,  3[echetti,  Wuud.sam, 
AVr)ì>or.  Amadio  e  Stefano  Rinaldi. 

E  dietro  a  (jue*tta  esposizione  cortes»*  ed  energica 
ad    un    tempo,    ai    ol    d(dlo    stesso    mes<»    seguitò    la 
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dimissione  data  da  tutti  gli  Uftieiali  della  Nazione, 
meno  che  del  C-iistode  e  Tesoriere,  i  quali  siccome 
,,permanenti*'  non  potevano  darla.  Partecipata  la  cosa 
al  Prefetto,  ([uesti  risponde:  ,,clie  la  rinuncia  degli 
Uffiziali  ha  ferito  il  suo  cuore,  una  debolezza  forse 
perdonabile  ad  un  vecchio  di  78  anni".  Non  accetta 
la  rinuncia,  e  propone,  che  si  raccolga  la  congregazione 
a  mezzo  Ottobre.  Che  se  questo  non  piacesse,  autorizza 
il  Vice-Prefetto  a  convocarla  subito;  ed  aggiunge, 
occuparsi  anche  lui  nel  formulare  un  jn'ogetto  di 
riforma  delle  Costituzioni.  (ìli  Ufficiali  dimissionari 
si  accomodano  alla  volontà  espressa  dal  Prefetto,  di 
tener  congregazione  alla  metà  di  Ottobre,  e  conser- 
vano i  loro  mandati.  Cosi  T incidente  fu  appianato. 
Ma  ne  alla  metà  di  Ottobre  del  1828,  e  neppure  al 
principio  del  1H29  fu  tenuta  la  promessa  e  tanto 
desiderata  congregazione.  I  Confratelli  altamente  ne 
mormoravano,  e  tanto  fecero,  finche  il  Prefetto  agli 
8  Novembre  1829  radunò  la  congregazione  per  le 
elezioni.  Aperta  la  seduta  il  Prefetto  .,annunziò  subito 
la  sua  rinuncia  al  carico  portato  da  pressoché  trenta 
anni  in  epoche  molto  disastrose".^)  Rimessa  quindi  ad 
una  prossima  seduta  la  discussione  sulle  progettate 
riforme,  si  passò  alla  elezione  degli  Ufficiali.  Riu- 
.scirono  eletti:  Conte  Wilczek  Prefetto;  de  Ca vallar 
Vice-Prefetto;  I^azzer  Tesoriere;  Luccherini  Custode 
della  Chiesa;  Wundsam  Custode  dell* Unione;  Visini  e 
Holluber  Assistenti:  Penkler,  de  Nobile,  Amadio.  A\'obcr 
Rinaldi,  Fenarolli.  Mechctti,  Mambi'ctti.  Kisacchiiii, 
Turri,  Consultori;  Segnier  Segretario. 

Presentato  a  S.  Ecc.  il  Conte  A\'ilczek  il  decreto 
della  sua    nomina,   egli  con  suo   gentilissimo   rescritto 
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dei  Itì  Novembro  clifhiarù.  che  per  la  .sua  avanzata 
età  non  poteva  ae< -errare  la  eariea  di  Prefetto*  :  ed 
egualmente  il  Tonsi^liere  della  eaniera  aulica  Mambretti 
,,in  vista  della  .sua  età  e  delle  .«traordinarie  oecu}»azioni 
dalle  rjuali  era  sopraccaricato,  prega  la  T'ongregrazione. 
che  lo  .sollevi  dalla  carica  alla  «[uah*  con  tanta  bontà 
avealo  eletto^.- 1 

In  questi  medesinii  giorni  un  luttun.su  ciìso  venne 
a  contristare  la  nostra  Congregazione.  Il  di  14  Novembre 
manfò  ai  vivi  la  sua  più  grande  bnuefattric*.  ilaria 
Hici'iarda  Beatrice  d'Este  dei  Ihn-lii  di  Massa  e  Carrara 
nriritata  in  Ferdinando  Arciduca  d'Austria.  I  no.stri 
Nazionali  ancoraché  acefali,  ai  11»  Novembre  si  riunirono 
in  rongregazionr»,  e  decisero  ..rhe  p»-r  la  defunta  inclita 
benefattrice  quale  atto  di  dovuta  riconoscenza  e  grati- 
tudine a  sole  spese  della  Nazione,  si  tenesse  un  solenne 
rftizio  di  esequie",  o  si  presero  tutte  le  di.^posizioni 
alTuopr»  necessarie.^ I  Iaì  grave  cerimonia  ebbe  luogo 
ai  27  dello  stesso  mese.  Ad  esj>ressione  di  sentito 
c(irdr»glio.  e  di  animo  altamente  grato,  furono  collocate 
le  >egniMiti  iscrizioni. 

Sulla  ]>orta  della  Chiesa: 
ITALAK  KCCLKSIAi:  VINDolJONKNsrs  SODAMTIUM 

lUMNITATIS  nomini:  OK'NAKIT 

riKMAIMT  KXKMI'LO 

MlNincilNTIA  Al'XKIMT 

SODALI 

(  )  i  •  r  IMA  1  :  i;  i:  n  i  :  rie  i  :  n  j  issi  m  a  i  :. 
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E  di  fronte  al  catafalco: 

MARIAE  RICHAKDAE  BEATRICI  ATKSTINAE 

Al'STRIAK  ARClIIDrCHI 
MAS8AK  DICI  CAIJARIAK  1»IMN(^I1M 

HKiJcriJS  III  MirriXAK  kkgii  li:p.  i:tc.  nrci 

ET 
MAKIAK  THKRESIAK  VYUO.  MA8.  DlC.  CAK.  TJaNCIP. 

FILIAE 

FKHDINANDO  ATSTIMACO 

NT PIA E 

AMOHE  IN  DEl'M 

Ui^TlTIA  EH(.;A  .Sl'HDITO.S 

ClIAHITATE  ADVEKSl'M  PArPEh»E8 

MAXUMAE 

IX   SECINDIS   SEM PER   MODEKATAE 

IN   ADVEKSJS   INVK  TAE 

CTM    MOEKOIIE   ET  EACKIMLS 

USTA  PERSOEVUNTIK 

VIXIT  ANN.  LXXIX   MENS.  VII   D.  VII 

OUIIT  roSTRII).  IDT'S  NOVEMHRIS  MDCCCXXIX.»; 

Otto  giorni  prima  cLe  si  cel(»bra!«s(*  <juesta  Messa 
(li  requiem  il  Padre  Caselli,  che  funzionava  ancora 
corno  Rettore  della  Chiesa,  aveva  ri(»evnto  dal  Consi- 
gliere Keller  tiorini  400  moneta  di  convenzione,  col- 
r  ordine  di  dispensarne  200  ai  poveri,  o  con  gli  altri 
far  (celebrare  200  elesse»  in  sntt'ragio  dell'anima  dtdla 
illustre  defunta.-) 

Nella  medesima  congivgazione  dei  19  Novembre» 
gli  Ufticiali  decisero  eziandio  di  riunirsi  novellamente 
dopo  tre  giorni  ...j)er  discutei*»'  le  ])rogrttate  mutazioni 
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ossia  nioditìcazioni  da  tarsi  alle  Reg«.»le  o  Costituzioni-: 
e  ad  unanimità  approvarono  di  dover  esaurire  ijuesto 
oggetto,  prima  di  passare  alla  nomina  di  un  nuovo 
Prefetto:  né  ciò  farà  meraviglia,  se  si  eonsidera.  quanti 
anni  erano  traseorsi.  dacché  i  Confi'atelli  avevano  inco- 
minciato a  puntare  per  ([uesta  rifonna.  ed  il  Prefetto 
.«e  n'era  sempre  schernito. 

Il  ;^iorno  22  Novembre  1^29  crii  Ufticiali  si  tro- 
varono  dun<jue  al  loro  posto,  per  discutere  la  riforma 
dello  Statuto  del  lTTt>.  Non  s'intendeva  però  con  questo 
di  a]>olire  le  vecchie  Regole,  o  portarvi  delle  innova- 
zioni f»ssenziali.  ma  semplicemente  di  introdurvi  quei 
cambiamenti  di  forma,  che  si  rendevano  necessari  per 
la  nuova  natura,  che  preso  aveva  l'amministrazione. 
Il  vecchio  Statuto  avrebbe  dunque  conservato  il  suo 
pieno  valore  in  tutte  quelle  formali  disposizioni,  che 
non  venissero  derogate  dalle  novazioni  proposte.  K  la 
riforma  si  ridusse  a  quanto  segue:  Furono  cassati  i 
Ih  Aggiunti,  mantenuto  invece,  come  raj){)resentanza 
suprema,  il  Corpo  della  Nazione  composto  di  30  Nazio- 
nali, lompresi  gli  Ufticiali.  Solamente  (juesto  Corpo 
avrà  il  dirittr»  di  eleggere  ogni  terzo  anno  gli  Ufficiali 
d(41a  Nazicme.  Fu  abrogato  il  §  4  che  dichiarava 
S.  K(rc.  il  Nunzio  Apostolico  come  Pr(^tettore  necessario 
d(*lla  Nazione.  Alla  Direzione  della  Congregazione 
furono  chiamati:  un  Prefetto,  un  Vice-lVefetto.  un 
Cassiere,  un  Custode  disila  Chiesa,  un  Esattore  della 
Congregazioni*,  due  Assistenti.  die(.i  Consultori,  com- 
presi i  due  visitatori  d<M  poveri  ed  infermi,  ed  un 
Segnatario:  in  tuttr>  is  Ufficiali.  Fu  determinato,  che 
Ir  spese  (Iella  Clìiesa.  iino  a  fiorini  li'O  jier  mese,  ven- 
gano fatte  dal  Custode  in  accordo  col  Pi'efetto,  ren- 
dendosi neerssario  l' assenso  della  congregazione  par- 
ticolare prr   s[»ese.    che    sorpassassero    la    detta    cifra; 
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clic  il  Custode  invigili,  onde  siano  esattamente  celebrate 
le  elesse  di  fondazione  ed  avventizie,  renda  mensilmente 
conto  della  sua  gestione  al  Cassiere,  ed  eserciti  la 
immediata  sorveglianza  sulla  condotta  dei  Religiosi, 
del  Santese  e  dell'Inserviente;  che  il  Cassiere  non 
paghi  le  elemosine  delle  Messe,  se  non  in  ])ase  a 
documenti  comprovanti  essere  esse  state  veramente 
celebrate;  che  prenda  in  consegna  tutte  le  entrati» 
ordinarie  e  straordinarie,  le  quali  devono  essere  a  lui 
versate,  e  parimenti  incassi  gli  interessi  delle  obbliga- 
zioni, e  gli  affitti  delle  case,  le  quali  in  tutto  il  rima- 
nente sarebbero  amministrate  dal  Custode  in  unione 
col  Prefetto,  Vice-J^refetto  ed  i  due  Assistenti.  Air  J]sat- 
tore  della  Congregazione  fu  affidato  l'incarico  di  riscuo- 
tere le  contribuzioni  annuali  degli  Ascritti  ed  Ascritte; 
versare  gli  incassi  al  Ctassiere,  tosto  che  la  somma 
riscossa  raggiungesse  i  fiorini  200;  tenere  in  evidenza 
l'elenco  dei  Confratelli  e  Consorelle;  annunziare»  al 
Prefetto  i  defunti,  onde  siano  j>er  loro  celebrate  al 
più  presto  possibile  le  Messe  stabilite.  Oltre  agli  altri 
obblighi  acceiuiati,  il  Prefetto  deve  invigilare,  che  una 
sola  sia  la  cassa,  tenere  in  buona  custodia  tutti  gli 
atti  concernenti  la  Congregazione,  ed  ogni  anno  prima 
dei  15  Gennaio  convocare  la  congregazione  particolare, 
alla  quale  vengono  accordati  tutti  i  diritti,  tranne 
quello  della  elezione  degli  l'fficiali.  Essa  fra  le  altre 
attribuzioni  ha  ([uella  di  rivedere  i  conti,  e  fare  hi 
scelta  del  Predicatore  quadragesimale.  Se  il  Prefetto 
mancasse  di  convocare  la  congregazione  aiuiuale,  o  la 
triennale  per  le  elezioni,  il  Vice-Prefetto,  dopo  di 
avergli  fatte  di  otto  in  otto  giorni  tre  rimostranzt^  in 
iscritto,  è  in  diritto  di  convocare  lui  le  dette  congre- 
gazioni. I  due  Assistenti  assumono  il  carattere  di 
censori  dell'universale  Sodalizio:  essi  devono  av(»r  cura 
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fho  i  singoli  Ufticiali  adempiano  esattamente  le  loro 
incombenze,  e  che  T amministrazione  proce<la  in  ordine; 
sono  eliiamati  a  rivedere  i  conti,  e  dare  alla  congrega- 
zione annuale  un  particolareggiato  rapporto  sulT anda- 
mento di  tutta  l'azienda.  Se  il  Pretetto  ed  il  Vice- 
Pretetto  non  convocano  a  tempo  debito  la  congregazione 
particolare,  o  la  generale,  previo  triplice  avviso  di 
otto  in  otto  giorni,  potranno  convocarla  loro.  I  due 
Consultori  incaricati  della  visita  degli  infermi,  appena 
saranno  avvertiti  che  uno  degli  Ascritti  giace  ammalato, 
se  è  j)()vero,  gli  rilascieranno  il  nmndato,  per  avere 
gi'atuitamente  le  visite  del  medico  e  le  medicine,  e  lo 
gioveranno  dei  sussidi  stabiliti.  Al  Direttore  Spirituale 
iiìcomberà.  oltre  agli  altri  obblighi  i)rescritti  nelle  Re- 
gole, quello  d*  insegnare  il  Catechismo  ai  ragazzi  di 
Sagr(»stia  non  solo,  ma  ancora  a  tutti  i  ragazzi  italiani, 
che  venissero  a  lui  condotti  dai  loro  genitori  o  tutori.^) 
(Questa,  nei  suoi  sommi  ca])i,  la  riforma  decretata 
il  giorno  29  Novembre  1829.  Si  rende  da  se  mfinifesto, 
come  ])er  essa  si  volle  introdui*re  nell'amministrazione 
d(»lla  CongiM'gazione  un  nuiggior  numero  di  forze  attive, 
ed  accrescere  cosi  il  numero  di  coloro,  che  obbligati 
fossero  di  prenden»  esatta  notizia  della  vita,  e  degli 
andamenti  della  Congregazione:  si  volli*  mettere  la 
amministrazione  in  maggiore  (evidenza,  sottoponendola 
ad  una  seria  ed  universale  controlleria:  <»  da  ultimo 
si  volli»  scemare  nella  direzione  del  sodalizio  (juell'aria 
autocratica,  che  s})irava  dalle  vecchie  Regole.  In  pas- 
sato (»ra.  il  solo  Prefetto,  che  ])oteva  legalmente  con- 
vocare le  congregazioni,  nelh»  ijuali  sole  si  rijìosava 
tutta  l'autorità  K'gislativa;  ora,  s«.^  il  Pn^fetto  viene 
meno    al    suo   dovere,    lo  sostituisce  il   Vice-lVetetto»,    e 
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nianeando  pur  lui,  siilientrano  in  questo  fondamoutalo 
diritto  i  due  Assistenti.  L' esi>erienza  dei  tempi  andati, 
ed  ancora  più  quella  dell'ultimo  tempo,  aveva  insinuata, 
ed  addimostrata  la  necessità  assoluta  di  un  tale  prov- 
vedimento, (-he  ([uesta  riforma  non  avesse  forza  legale, 
s'intende  da  sé;  perchè  ad  avere  vigore  di  legge  avrebbt» 
abbisognato  di  essere  per  lo  meno  aj)provata  dalla  con- 
gregazione generale;  ma  a  questo  per  il  momento  non 
si  badò,  e  fu  tosto  applicata.  Più  tardi,  si  avvisò  tab^ 
mancanza,  e  passò  un  decennio  prima  che  i  nuovi  Statuti 
avessero  il  loro  legale  valore. 

Fu  detto  della  rinuncia  data  dal  Conte  AVilczek  alla 
carica  di  Prefetto,  e  dal  Consigliere  ^lambretti  a  quella 
di  Consultore.  Pc^r  questo,  ancora  ai  !;>  Dicembre  1829, 
il  Corj)o  della  Nazione  si  raccolsi»  per  la  elezione  del 
Prefetto,  e  di  un  Consultore.  Fatta  la  ballottazioni»  sorti- 
rono il  signor  Barone  Agostino  de  AVi)ber  Prefetto,  ed  il 
signor  rJiovanni  Seri  Consultori».  11  nuovo  Pn^fetto.  segre- 
tario personale  delTArciduca  ^lassimiliano.  era  ascritto 
alla  C-ongregazione  sino  dall'anno  1809.*)  Qualche  mese 
prima  della  sua  elezioni»,  il  Custode  Luccherini  con  lettera 
contidenziale  lo  aveva  domandato,  se  egli  fosse  even- 
tualmente dis])osto  di  accettare  la  carica  di  Prefetto, 
quando  il  Corpo  della  Nazione  ne  lo  avesse  (detto? 
Kisj)0se:  chi»  sentito  il  ]»arere  dell'Arciduca,  non 
avrebbe  accettata  tali*  cai-ica-i:  rietto,  non  la  resj)inse 
però,  e  la  Nazione»  si  trovò  contenta  di  veder  ordinati» 
le  cose  su(».  In  questa  siMlnta  il  Custode  Lnrchei'iiii 
presentò  una  lettera  di  S.  P^cr.  il  Nunzio  Spinola,  nella 
quale  ilonsignore  gli  j)artei.'ipava.  che  S.  Santità 
Pio  Vili  si  era  ascritto  alla  nosti'a  Congregazione. 


V)  Fjisc.  312. 
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Gli  effetti  della  riforma  dell' amministrazione  non 
tardarono  a  manifestarsi,  perchè  aneora  nella  seduta 
dei  17  Gennaio  1830  gli  Assistenti,  levatisi  a  tutta 
l'altezza  del  loro  ufficio,  presentarono  un  rapporto 
particolareggiato  sopra  tutte  le  aziende  della  Congre- 
gazione. Riveduti  i  conti  del  Cassiere  e  dell*  Esattore 
deirUnione,  e  trovatili  in  ordine  perfetto;  parimenti 
esattissimo  1*  inventario  e  la  manutenzione  degli  oggetti 
della  Chiesa.  Affermano  ancora  gli  Assistenti,  essere 
state  puntualmente  celebrate  le  Messe  per  i  defunti 
Confratelli,  riservarsi  invece  uno  speciale  rapporto  per 
quelle  fondate,  e  frattanto  proporre  le  scelta  di  due 
Consultori  „chiamati  a  ])rovvedere  ])er  gli  infermi,  e 
che  si  pensi  ad  assicurare  la  Chiesa  e  le  case  dall'infor- 
tunio degli  incendi".  In  ordine  a  queste  proposte  gli 
Ufficiali  eleggono  ad  infermieri  i  due  Consultori  Turri 
e  Mechetti,  e  decidono  .,di  entrare  alla  camera  di  assi- 
curazione, detta  prima  camera  di  assicurazione  per  il 
fuoco  in  Austria,  per  assicurare  la  tettura  della 
Chiesa,  e  delle  dut»  case  della  Nazione,  previa  le 
misure  opportune  di  stima,  precauzioni  ecc.,  ecc. 
per  il  minor  C(»st()".M  In  qu(»sta  seduta  fu  anche 
deciso  „che  si  continui  a  pagare  la  solita  contribuzione 
di  fionni  30  all'anno  in  carta  di  Vienna,  pari  a  fiorini  12 
in  moneta  di  convenzione,  al  cantore  degli  Inni  alle 
elesse  di  benedizione,  ed  assistente  nella  dottrina 
cristiana".  Venne  da  ultimo  eletto  un  triumvirato. 
Barone  Wober,  Antonio  de  (-avallar,  e  C'cmti»  AVilczek, 
coli 'incombenza  di  portarsi  dal  signor  Barone  dePenkler. 
ed  intend(M'si  seco  lui  j)er  la  consegna  dei  conti,  delle 
carte  e  dei  documenti  dell'Unione.  I  nostri  triumviri 
si    recai'oiu)    dui    cessato    Prefetto,    ma    non    riuscirono 
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air  intento  desiderato.  Ed  era  naturale.  Un  vecchio 
ottantenne,  infermiccio,  distratto  dalle  cure  del  suo 
ufficio  e  della  sua  famiglia,  non  poteva  rendere  il 
conto  esatto  di  un'amministrazione,  risolta  in  minime 
partite,  e  condotta  per  tanti  anni  in  tempi  eccezional- 
mente fortunosi.  Neil' Aprii  e  egli  cessò  di  vivere,  ed 
i  signori  Visini  ed  HoUuber,  che  riandarono  quell'am- 
ministrazione di  28  anni,  trovarono  che  il  defunto 
Prefetto  restava  debitore  alla  Nazione^  poco  più  di 
mille  iiorini,  importo,  che  fu  assicurato  sui  beni  stabili 
da  lui  posseduti  a  Baden.  Nella  Chiesa  nazionale  a 
tutta  spesa  della  Congregazione  fu  celebrato,  com'era 
doveroso,    un   requiem    solenne    in    sutfragio   della   sua 

anima.  M 

(jiuseppt»  Barone  de  Penkh'r,  nato  in  Costantino- 
poli, diede  il  suo  nome  alla  Congregazione  nel  1787 -); 
nel  1788  fu  degli  Aggiunti,  nel  179;")  venne  eletto 
Consultore,  nel  1799  Vice-Prefetto,  e  nel  1802  Prefetto, 
la  quale  carica  copri  fino  agli  8  Novembre  1829.  Uomo 
di  lettere,  scriveva  con  grande  disinvoltura  in  italiano, 
tedesco,  francese  e  latino.  Per  la  nobiltà  dei  natali, 
e  per  etfetto  della  sua  carica  di  Consigliere  aulico, 
aveva  moltissime  relazioni  negli  ordini  civili;  come  per 
(piel  profondo  sentimento  di  pietà,  che  lo  animava,  era 
rispettatissimo  dagli  ecclesiastici.  Questo  giovò  assai 
alla  (-ongregazione,  perchè  molti  dell'aristocrazia  jìcr 
suo  riguardo  si  ascrissero  al  nostro  sodalizio,  <^  lo 
giovarono  delle  loro  sovvenzioni.  Fu  certo  suo  merito 
grandissimo  lo  aver  condotta  iu(»olume  la  Congregazione 
attraverso  h;  luttuose  vicende  degli  anni  1809  e  1810, 
e   stanno   per   lui    le   mille    ragioni,    se    in    tutto    (ju(d 
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vertiginoso  periodo,  ehe  corse  dal  1805  al  1816,  non 
potè  osservare  l'ordine  nel  raccogliere  le  congregazioni, 
o  nel  mantenere  in  evidenza  l'amministrazione.  Forse 
mancò  in  ultimo,  nel  non  darsi  tutta  la  2)remura  di 
accelerare  la  riforma  del  .sistema  amministrativo,  che 
era  tanto  necessaria;  ma  j)OSsono  scusarlo  la  tarda 
età,  o  l'imbarazzo  in  cui  si  trovava  a  dare  il  reso- 
conto di  un'azienda  cotanto  sminuzzata,  e  prodotta  in 
un  si  grande  numero  di  anni.  Egli  é  però  incontesta- 
bile, che  nodri  sempre  ])er  hi  Congregazione  un  grande 
amore,  che  vi  donò  molti  pensieri  e  molte  fatiche, 
che  ne  promosse  graiulemente  il  decoro.  La  sua  memoria 
deve  dunque  restare  appressf»  di  noi  in  rispettosa 
e  riconoscente  ricordanza. 

In  quest'anno  1830  fu  eseguita  una  nuova  e  ben 
intesa  trasformazione.  La  Cappella,  in  cui  ora  sta 
eretto  il  S.  Sepolcro,  alti'e  volte  detta  di  St.  Antonio, 
all'altezza  di  circa  cinjjue  metri  era  orizzontalmente 
divisa  in  dur  parti.  Sotto  vi  era  una  specie  di  Sagre- 
stia senza  tìnestre,  ed  al  2)rimo  piano  TAltare  di 
St.  Aut(mio.  Si  decise  dunque  di  abbattere  quella 
inconsulta  spartizione,  portare  l'Altare  a  piano-terra,  e 
rimettere  hi  Ciippella  nel  suo  stato  primitivo.  A  opera- 
zione tinita  si  mostrò  una  spesa  di  circa  mille  ftorini.V) 

Pi'v  la  morte  del  Barone  de  Pcnkler.  (»  per  la 
partenza  del  Conte  Fenarolli  erano  restati  vacanti  due 
posti  di  Consultore,  i  quali  per  voto  della  congre- 
gazione generale  dei  12  l.)i('emì)re  furono  rimpiazzati 
dai  signori  Francesco  Kberle  e  Giuseppe  Giacomini. 
Assai  importante  fu  la  delil)ei*azione  presa  nella 
congregazione  particolare  dei  2  (ìennalo  1831.  Gli 
inten»ssi    ..dei    cain'tali  fondati,  in    iurza   della  patente 
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sovrana  11  Marzo  1811,  erano  .stati  ridotti  alla  metà 
del  primiero  importo".  La  Congregazione,  eon  una 
grave  perdita,  da  quell'epoca  lino  al  1831  aveva  con- 
tinuato a  far  celebrare  il  numero  di  Messe,  che  erano 
fissate  nelle  rispettive  lettere  di  fondazione,  ma  ([uesto 
non  poteva  più  oltre  durare.  Con  fiorini  362.48  in 
carta,  che  la  Congregazione  percepiva  quale  interesse 
dei  capitali  di  parecchie  fondazioni,  doveva  far  cele- 
brare 1263  Messo  annuali,  lo  che  corrispondeva  a 
carantani  17'V4  in  carta  per  cadauna  Messa.  Essa 
doveva  quindi  aggiungerne  almeno  altrettanti  per 
arrivare  alla  minima  elemosina  normale.  Per  causalge 
([uesta  rilevante  perdita,  gli  Ufficiali  decisero  „di 
entrare  presso  il  V'enerabile  Concistoro  Arcivescovile, 
per  ottenere  unii  riduzione  e  regolamento  delle  Messe 
fondate  con  capitali  a  ciò  insufficienti'^  11  Concistorio 
trovo  giustificata  la  domanda,  e  se  ncm  in  tutto,  certo 
in  grossa  parte»  coiTispose  al  desiderio  degli  Ufficiali.*) 
Taluno  di  costoro  aveva  fatta  anche  la  proposizioni» 
di  ridurre  il  numero  delle  90  Mess(^  che  si  celel)ra- 
vano  i)er  cadauno  dei  Confratelli,  che  veniva  a  morire; 
ma  fa  risolto  ,,di  non  entrare  in  simile  proposizione, 
non  avendo  bisogno  l'Unione,  almeno  per  ora,  di 
ricorrere  a  tal  mezzo  di  economia  sopra  un  punto 
tanto  delicato,  come  è  quello  di  alterare  un  contratto 
conchiuso  fra  T Unione  e  gli  Ascritti  della  meih'sima". 
In  quest'anno  furono  pure  istituite  le  lettere  di  fonda- 
zione di  due  Messe  fondate  da  Lodovico  o  Adelaide 
Gobbi,  e  di  tre  Messe  fondate  da  Mario  Camillo 
Maneggia,  Giuseppe  Gianicelli,  e  Domenico  Art  a  ria. 
La  congregazioni»  genera h^  raccoltasi  il  giorno 
5  Febbraio  1832  trovò  vuoto  il  posto  del  Vice-Prefetto, 
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<*lie  (la  12  anni  era  stato  con  somma  diligenza  e 
massimo  decoro  occupato  dal  distintissimo  Ascritto 
Antonio  de  Cavallar. 

Antonio  de  Cavallar,  segretario  della  Camera 
aulica,  fu  uomo  di  carattere  saldo,  e  zelantissimo  nel 
promuovere  il  i)rosperamento  ed  il  decoro  del  nostro 
sodalizio.  A  lui  si  deve  in  grande  parte  la  riforma 
delle  Regole,  ed  il  riordinamento  dell' amministrazione 
fatti  nel  1821).  Ascritto  alla  Congregazione  nel  1807, 
j)er  tutto  il  corso  di  24  anni  si  mostrò  sempre  come 
uno  dei  membri  più  attivi,  sia  nell' invigilare  al  re- 
golare andamento  delle  aziende,  sia  col  sostituire 
il  Pn^fetto  Penkler  durante  le  sue  lunghe  assenze. 
(Mie  resti,  dunque,  apjìresso  di  noi  v<'nerata  la  sua 
ricordanza. 

Fatto  il  hallottaggio,  al  posto  di  Vice-Prefetto 
venne  eletto  l'Assistente  Visini,  cui  fu  sostituito  come 
Assistente  Stanislao  Conte  de  Wilczek.  Fu  poi  sortito 
Consultore  il  signor  Artaria  in  luogo  del  signor 
Bisa(;cliini.  eli(»  aveva  rinunciato  alla  sua  carica. 

Aneli<»  la.  congregazione  generale  d<'l  1"  Novembre 
fu  raccolta  sotto  l'incubo  di  un'altra  amara  i)erdita. 
<fiuscppc  Wuiidsam.  l'attivissimo  Esattore  della  Con- 
gregazione non  era  pii'il  Ascrittosi  al  nostro  sodalizio 
nel  171)4,V)  ancora  nel  1800  fu  eletto  Custode  e  Teso- 
l'iere  della  (Miicsa.  (iuando  nel  180^5  le  mansioni  del 
Cu>tode  furono  l'ipartitc  fra  un  (^istode  della  (.*liiesa, 
un  Tesoriere,  ed  un  Cancelliere  dell' Unitme,  al  nostro 
Wundsam  fu  afHdato  quest'ultimo  ufficio;  che  col  titolo 
(li  Ksjilture  della  Cuugregazione  inajjpuntabilmente  lo 
rsjcrcitn  lino  jil  lìKuiìcuto  della  sua  nioi'tc.  Al  laborio- 
sissime» CoiitVatello   sia   sj-rbata    ricniinsccute  memoria! 

'.   l';..M'.  IO. 
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Fatta  la  elozione  degli  Ufìiciali,  per  riiftìcio  di 
Esattore  fu  scelto  il  signor  Giuseppe  Salmi;  il  Con- 
sultore Mechetti  fu  jìromosso  Assistente  al  posto  del 
Conte  Stanislao  Wilczek;  e  Vincenzo  dei  Gelli,  Gaetano 
Gottlieb,  Giuseppe  Bujatti,  Antonio  Osnaglii  nominati 
Consultori  in  luogo  dei  signori  lleclietti,  Artaria, 
Amadio  e  Seri.  Tutti  gli  altri  Ufficiali  furono  confer- 
mati nella  loro  carica. 

S.  Kcc.  il  Nunzio  Spinola,  promosso  a  Cardinale, 
nel  giorno  della  sua  partenza  da  Vienna,  che  fa  ai 
23  Ottobre  1832.  fece  presentare  al  Custode  Jjucclierini 
dall'uditore  Monsignor  Lucciardi  un  bellissimo  calice 
d'argento,  quale  memoria,  che  ei  lasciava  alla  Chiesa. 
I  nostri  Nazionali  si  ringraziarono  con  ossecpiente 
lettera  dei  21  Dicembre,  alla  ([uale  S.  Em.  in  data 
25  Febbraio  1833  rispose  da  Bologna: 

Sthnaiimmi  Sifjnori ! 

Io  «Olio  stato  JsiMisibilissimo  al  cortese  nftìoio,  che  è  piaciuto 
a  Loro  Signori  di  usar  meco  coUa  compitis.siiDa  Loro  lotterà  del 
21  scorso  Dicembre.  I  sej^ni  di  gradimento,  che  in  essa  mi  danno, 
per  la  tenne  miMnoria,  clie  ho  voluto  htsciare  a  codesta  esemplare 
Coujfregazionc,  mi  fanno  sentire  doppiamente  il  piacere  dell' otìerta. 
Io  ho  solamente  corrisposto  alle  attenzioni  ricevute,  se  ho  cercato 
mostrarti  nel  mio  sojrgiorno  a  Viemia  la  prodilezione,  che  manterrò 
Fcmpre  per  codesta  pia  istituzione. 

Tutte  cpicste  rafri^^ui  mi  rendono  sempre  più  riconosccfute 
all'atto  grazioso,  ihe  hanno  voluto  usar  meco,  ed  io  protro  Loro 
Signori  a  gradii*no  i  più  sinceri  rin>;razia nienti,  e  ad  esserne  j^l"  inter- 
preti presso  tutti  coloro  in  ili  cui  nomo  si  sono  espressi,  (.'nlp» 
intanto    (juesto    favorevole    incontro    per  es])riiner  Lon»    i  sensi   della 

distinta  mia  stima.') 

Servitore 

U.  P.  Card.  Spinola. 

Ed  il  1832  non  voleva  linire  di  mostrarsi  funesto 
alla  nostra  Congregazioni».   Nel  Novemlu'c  passò  di  vita 

»)  Fase.  181. 
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anche  il  Padre  Caselli,  che  con  grandi  prove  di  abne- 
gazione ed  operosità  instancabile,  nel  suo  ufficio  di 
Direttore  Spirituale  aveva  per  25  anni  corrisposto  in 
maniera  da  guadagnarsi  il  pienissimo  soddisfacimento  di 
tutti.  Neir ultimo  tempo,  come  s'è  narrato,  essendo  egli 
di  salute  al  tutto  cagionevole,  gli  era  stato  dato  quale 
Assistente  il  Padre  Bartolomeo  Pejalicli  dei  Reden- 
toristi.  Anche  morendo,  non  seppe  staccarsi  dalla  Con- 
gregazione, senza  legarle  in  testamento  parecchi  oggetti 
di  un  boi  valore.  Fra  le  altre  cose,  i  suoi  libri,  un  Altare 
con  candelieri  e  calice  d' argento,  e  due  bellissimi  qua- 
dretti, di  uno  dei  quali  al  §  3  del  suo  testamento, 
dice:  Lascio  a  questa  nazional  Chiesa,  la  quale  ho 
sempre  riguardata  come  mia  sposa,  il  quadro  dipinto 
sul  legno,  stimato  dai  professori  di  molto  valore... 
cioè  il  Santissimo  Salvatore,  coronato  di  spine,  tenente 
abbracciata  la  croce  colla  più  pietosa  espressione.*) 

Per  provvedere  alla  sua  sostituzione,  il  giorno 
2  Febbraio  1833  si  raccolse  la  congregazione  partico- 
lare, e- decise  di  pubblicare  a  quest'effetto  un  avviso  di 
concorso  nei  giornali  di  Vienna,  Trieste;,  Venezia  e  Milano; 
ma  il  Concistorio  non  permise  „ohe  si  aprisse  un  con- 
corso per  via  di  giornali,  trovando  simile  operazione 
inusitata,  e  sotto  la  dignità  ecclesiastica;  sicché  invece 
di  ciò  si  dovette  s])e<lire  lettere  circolari  di  concorso 
nelle  Arcidiocesi  dell' Italia  superiore'^-)  \i  furono 
s(»i  concorrenti,  fra  i  quali  nella  congregazione  gene- 
rale dei  3  Novembre  1833  con  19  voti  su  28  votanti  fu 
eletto  a  Padre  Spirituale  „il  signor  Abate  Alessandro 
Bazzani,  Sacerdote»  vei'oiiese  e  membro  dell'Istituto  su- 
blime di  St.  Agostino  in  Vienna".  Già  al  momento 
dell'elezione  si  era  mostrato  .,ehe  ve  n'erano  di  quelli, 
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che  non  gli  volevano  troppo  bene**,  e  questo  fu  il  mo- 
vente per  il  quale,  quando  nella  congregazione  dei 
26  Gennaio  1834  il  A'ice-Prefetto  partecipò,  che  il 
Venerabile  Concistoro  aveva  ai  16  del  detto  mese 
accordata  al  neo-eletto  la  giurisdizione  della  Chiesa 
nazionale,  non  mancò  „di  esortare  a  deponero  ogni 
animosità,  e  di  eccitare  tutti  li  signori  Uffiziali  alla 
concordia  ed  eguale  benevolenza  per  il  detto  Padre 
Spirituale,  dal  cui  genio  si  aveva  motivo  di  j)romet- 
tersi  tutto  il  bene  ])er  la  Chiesa  nazionale*^^)  Senonchè 
ancora  nel  Febbraio  del  1835  si  cominciò  a  levare 
contro  r Abate  Bazzani  delle  serie  lagnanze:  che  rifiu- 
tava di  ricevere»  l'elemosina  di  fiorini  2  per  l'assistenza 
ai  funerali  .,motivando  (piesto  rifiuto  col  dichiarare, 
essere  tale  rimunerazione  troppo  meschina  in  confronto 
della  mercede  assegnata  al  Santese".  e  che  portava 
in  conto  alla  Congregazione  fiorini  2  per  ogni  Messa, 
che  egli  cantava  nei  giorni  di  f(\sta  ..cosa  che  non  si 
era  mai  usato  di  praticare**.  (41  i  Utficiali  in  ordine  a 
queste  rimostranze  pn^garono  il  signor  Prefetto  ,,che 
per  amor  della  pace  volesse  chiamai'e  appresso  di  sé 
il  Direttore  Spirituale  insiemi»  col  signor  Vice-Prefetto 
e  Custode  della  Chiesa,  per  intendersi  seco  lui  dei 
punti  contenziosi,  e  riconciliarlo  prima  di  imperare,  e 
stabilire  quello  di  diritto,  e  di  giusto".  Pare  che 
l'ammonimento,  se  vi  fu,  non  abbia  j)unto  fruttato, 
perchè  ai  15  Novembre  dello  stesso  anno  dagli  Ufti- 
ciali  della  Nazione  si  tenni»  seduta  ..jx^r  l'oggetto  spe- 
ciale di  prendere  una  qualche  opportuna  risoluzione 
rispetto  al  Direttore  Spirituale".  liO  si  incolpava  di 
negligenza  nelT adempiere  i  suoi  doveri  ..dell'inconve- 
niente ed  ingiurioso  suo   procedeiM^   verso   i  Capi  della 
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Congregazione",  e  della  prepotenza  usata  da  lui  „discac- 
eiando  dalla  Sagrestia  l'Abate  Meneghini,  e  dichiaran- 
dogli, che  non  gli  era  più  oltre  permesso  di  celebrare 
la  flessa  nella  Chiesa  nazionale".  Fatte  ,,su  questi 
punti  le  necessarie  discussioni",  la  congregazione  decise 
„di  rivolgersi  ossequiosamente  a  S.  A.  Monsignor  Prin- 
cipe Arcivescovo  di  Vienna,  e  sottoponendogli  tutti 
gli  allegati,  supplicarlo  di  voler  nella  sua  saviezza 
regolare  la  condotta  della  congregazione  particolare 
in  una  circostanza  così  grave,  e  cosi  delicata".  La 
risposta  di  S.  Altezza,  letta  nella  congregazione  dei 
17  (jennaio  IH-^O  ,,tu  sentita  e  seguita  da  movimenti 
di  diverse  sfMisazioni".  ila  se  le  discrepanze  non  erano 
estinte,  tacquero  almeno  fino  all'aimo  1838,  nel  quale 
anno  il  Direttore  Spirituale  si  puntò  nel  rifiuto,  di 
dare  il  prospetto  delle  Messo  celebrate  nel  1837,  e  di 
([uelle,  che  ancora  n\stavano  da  celebrarsi  nella  Chiesa 
nazionale,  (ili  fu  abbassato  un  decreto  della  Prelet- 
tura, ed  egli  fermo  nel  diniego:  tantoché  la  congrega- 
zione raccolta  ai  10  Marzo,  decise  di  sottoporre  la 
cosa  al  giudizio  di  S.  A.  l'Arcivescovo.  Sentita  questa 
deliberazione,  il  l^adre  Spirituale  piegò  a  pili  ragione- 
voli consi<i:li,  ed  ai  2ì)  ilarzo  ..con  vicendevole  conten- 
tezza*' presentò  il  desiderato  e  necessario  prospetto. 
Sembra  che  le  lotte  narrate,  abbiano  illuminato  l'Abate 
T^azzani.  e  fattogli  conoscere  la  sua  poz^izione,  che  se 
non  era  (juella  di  strisciare,  non  era  ne])pure  quella 
di  conianilare  —  iierchè  fino  al  1842  non  vi  furono 
più  rcbinii  di  sorta,  e  (iuando  in  quell'anno  abban- 
<lonò  il  j)ost<»  (li  l)irett«)re  Sj)irituale.  per  passare 
,.in  Ca])j)cllaiio  e  Professore  ])resso  la  lieal  Guar- 
dia nobiir  lombardo- veneta"  niaìiif(*stò  ..alla  Congre- 
gazione con  appunta  lettera  i  più  vivi  ringraziamenti 
])e!'  le   tanti'  cortesie  dimostrategli  nel  frattempo,   che 
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gli  fu  affidata  la  carica  di  Direttore  della  Chiesa 
italiana*^ 

Ai  2  Marzo  1835  mori  Sua  Maestà  T  Imperatore 
Francesco!,  protettore  e  Confratello  della  C^ongregazione. 
I  Capi  della  Nazione  officiarono  subito  T Architetto  Pichl 
di  abbozzare  alcuni  disegni  di  catafalco,  che  presentati 
agli  Ufficiali  uniti  in  congregazione,  ne  prescelsero 
imo,  in  cui,  sopra  il  basamento  di  uso,  si  levava  nna 
piramide  egiziana.  Il  signor  Pichl  promise  „che 
entro  il  termine  di  15  giorni  lo  avrebbe  eretto  per 
700  e  qualche  fiorini  Jim  oltre  le  spese  dei  lumi  e 
panni''.  Per  riguardo  al  tempo  egli  si  mostrò  pun- 
tuale, e  nel  di  fissato,  la  cerimonia  fu  celebrata  in 
grande  stile,  come  si  addiceva  alla  gravità  della  circo- 
stanza; pontificando  S.  Ecc.  Monsignor  Nunzio  Aposto- 
lico, e  dicendo  l'orazione  funebre  Monsignor  Bruschi 
Uditore  della  Nunziatura  e  Confratello:  ma  a  cerimonia 
compiuta  l'Architetto  Pichl  presentò  un  conto  di 
fiorini  975.  A'edutosi  dagli  Ufficiali  che  egli  voleva 
fare  troppi  guadagni,  non  gliene  accordarono  che  850; 
mentre  la  sp(\sa  totale  di  quella  funebre  ricordanza 
montò  a  fiorini  1200.\) 

Nel  Dicembre  di  (piell'anno  si  doveva  tenere 
congregazione*  generale  per  la  nomina  degli  Ufficiali, 
e  fu  anche  fatto  circolare  l'invito,  per  riunirla  ai  20 
del  mese:  ma  non  essendo  comparsi  che  soli  otto 
Ascritti,  si  dovette  riportarla  ai  17  (lennaio  1S3G. 
Questa  volta  se  ne  presentarono  24.  Era  mancato 
ai  vivi  l'illustre  Conte  (liuseppe  de  AVilczek.  il  quale 
da  tanti  anni  aveva  preso  parte  assai  attiva  nel 
novero  degli  Ufficiali,  e  si  era  sempre  mostrato  squisi- 
tamente l)enevolo   e  generoso  verso   la   Congregazione^ 
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Fatta  dolorosa  menzione  della  sua  dijiartita,  si  passò 
alle  elezioni.  Il  Barone  di  Wober  resignò  la  carica 
di  Prefetto,  come  incompatibile  col  suo  impiego,  ed 
insistendo  con  tutta  risolutezza  a  declinare  tale 
ufficio,  fu  scelto  a  Prefetto  T  operosissimo  signor 
Vincenzo  Visini;  Vice-Prefetto  Pietro  Turri;  Assistenti 
Pietro  Mochetti  e  Stefano  Rinaldi;  Consultori  Barone 
di  Wober,  de  Nobile,  HoUuber,  Eberle,  Francesco  Conte 
de  Harrach,  Ranzi,  Giacomini,  dei  Gelli,  Osnaghi, 
Destefani;  confermati  Lazzer  Cassiere,  Salmi  Esattore, 
Luccherini  Custode,  e  Segnier  Segretario. 

La  riforma  delle  Costituzioni  fatte  nel  1829  dalla 
congregazione  particolare,  [non  [era  stata  mai  sotto- 
posta air  approvazione  della  congregazione  generale, 
<piindi  a  quei  nuovi  articoli  mancava  ancora  la  quali- 
ficazione necessaria,  perchè  costituire  potessero  una 
vera  legge.  E  già  nel  1829  si  era  deciso  di  lasciar 
trascorrere  qualche  ttnnpo  prima  di  venire  a  questo 
atto  della  formale  approvazione,  e  ciò  nell'intendimento 
che  la  praticata  riforma  otten(»sse  prima  la  decisiva 
sanzione  dell' esperienza.  Frattanto  incontrò,  che  S.  Ecc. 
il  Nunzio  Apostolico  ,,dogHosamente  lagnossi  che  la 
Congregazione  italiana,  ammettendo  T aiuticelo  2  delle 
sue  iiuov(»  Regole,  abbia  voluto  scostarsi  dalla  antica 
e  valente  protezione  sin  allora  goduta  dal  Nunzio 
della  S.  Sede".  Essendo  ([uesto  un  oggetto  da  sotto- 
porsi alla  congregazione^  generale,  non  s'era  potuto 
discuterlo  ])rima  della  congregazione  17  (ìenuaio  1836, 
nella  (puile,  appena  t(»rniinata  relezione,  il  neo-eletto 
Pi'cfetto  ])i'(>j)()se  ,,di  ristabilire  il  Pi'otettorato  di  Mim- 
sigìior  Nunzio  Ajìostolico.  come  lo  era  per  l' addietro '^ 
Il  J barone  di  ^\'ober  ossei'vù  di  rincontro  ,,che  non 
aveiulo  le  nuove  Regole  vigore  di  legge,  si  dovrebbe 
])r(»l I-arre    la    questione    del    Protettorato   sino    ad    un 
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accomodamento  finale  riguardo  alle  nuove  Regole 
medesime*^  Trovato  che  T  osservazione  era  giusta,  fu 
subito  nominata  una  Commissione  di  Nazionali  composta 
dei  signori  de  Nobile,  Harrach,  Eberle,  Giacomini, 
de  Beroaldo,  Lunardi,  Marsano,  e  Dellazia,  i  quali 
rivedessero  le  nuove  Kegole,  e  ne  riferissero  nella 
prossima  congregazione  generale.  Ne  la  loro  relazione 
poteva  risultare  sfavorevole  alla  riforma,  perchè  le 
nuove  disposizioni  s'erano  nel  fatto  mostrate  piena- 
mente conformi  ai  bisogni  del  sodalizio.  L'ordine 
intemo  dell'  amministrazione  procedeva  regolarissimo  ; 
gli  Assistenti,  rigorosi  nel  rivedere  ogni  partita,  non 
avevano  mai  trovato  da  fare  la  più  breve  osservazione, 
ed  il  patrimonio  della  (^ngregiizioiie  si  presentava^ 
tutti  gli  anni  in  accrescimento. 

E  fu  appunto  in  riguardo  di  quest' aumento  che 
nella  congregazione  particolare  dei  20  Gennaio  1837, 
„ considerato  che  questa  nostra  Chiesa  ha  il  vantaggio 
di  fare  ogni  anno  cinque  funerali  per  l'augusta 
Imperiai  Corte,  per  li  quali  si  è  costretti  di  prendere 
ad  imprestito  dalla  Sagrestia  di  S.  Michele  tutto  l'or- 
nato nero,  e  pagarne  ogni  volta  il  nolo  di  fiorini  G 
fini'%  gli  Ufficiali  «riconosciuta  l' intenzione  ben  fondata 
dei  signori  Assistenti"  deliberarono  „clie  si  provveda 
con  tutta  r economia  compatibile  all'oggetto  ed  al 
decoro  della  Chiesa  un  intiero  apparato  nero  con 
galloni  d'oro,  consistente  in  una  Pianeta,  quattro 
Tonicelle,  ed  un  Pluviale". 

Al  principio  di  quest'anno  1S.*)7  passò  a  miglior 
vita  il  signor  Luca  Lucclierini,  (-ustode  senza  j)ari 
zelantissimo.  Uom(^  di  coscienza  integra  e  di  pietà 
specchiatissima,  inesorabile  di  fronte  ad  ogni  minima 
infrazione  delle  Regole,  in  tanti  anni  che  occupò  la 
sua  carica,  si  levò  sempre  all'altezza  del  proprio  dovere. 
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lasciando  esempio  di  attività  instancabile  e  mirabile 
precisione.  Già  nel  1833,  incominciando  a  sentire  il 
peso  degli  anni,  domandava  un  sostituto,  che  lo  solle- 
vasse di  una  parte  delle  sue  funzioni.  Nella  congre- 
gazione dei  2  Febbraio  fu  accolta  la  sua  domanda,  e 
furono  nominati  Pietro  Meclu^tti,  per  ajutarlo  nelle 
mansioni  riguardanti  la  Chiesa,  e  Giuseppe  Bujatti, 
per  quanto  concerneva  T  ispezione  delle  case.  Nella 
sua  qualità  di  Cameriere  Imperiale,  il  nostro  Luccherini 
aveva  freciuente  occasione,  di  trovarsi  in  personale 
contatto  con  tutti  gli  Arciduchi,  e  con  altre  distinte 
personalità,  l^gli  si  giovò  di  questa  felice  posizione, 
per  far  ascrivere»  alla  nostra  Congregazione  molti 
membri  della  Casa  Imperiale,  ed  altre  cospicue  persone, 
che,  e  con  la  presenza,  e  con  le  generose  contribuzioni, 
ne  accrebbero  il  decoro,  e  ne  consolidarono  l'esistenza. 
E  come  egli  aveva  grandemente  anuito  il  nostro  soda- 
lizio in  vita,  così  non  lo  dimenticò  in  morte,  legan- 
dogli nel  suo  testamento  molte  rt^liquie,  ed  un  bel 
quadro  della  B.  V.  Maria,  che  ...egli  aveva  sempre 
tenuto  in  grande  venerazion(\  acciò  sia  collocato  in 
luce»  saci'o.  e  l'inianga  sem])re  in  mani  devot(»'*.M  Se 
i  caratteiù  forti  (m1  operosi  meritano  di  essere  ricordati, 
dev«^  semi)re  vivere.'  fra  noi  la  memoria  di  questo  fratello, 
che»  tanta  e  si  grande  ])arte  della  operosa  sua  vita 
consacrò  al  nostro  sodalizio!  —  Al  Luccherini,  nella 
congregazicme  generale  dei  21  Aprile  lSo7  fu  sostituito 
come  Custode  l'Assistente  Pietro  Mechetti,  al  posto  di 
Meehetti  fn  {promosso  il  (Consultore  Osnaghi,  e  Giuseppe 
Bujatti  fu  noniiiiato  ('onsultore. 

La    Coinnìi.'rsione,    scelta    nel    (-rc^nnaio    1^<36,    per 
rivedere    le    nuove    Costituzioni,    mostrava    di    voler 
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2)renclerc  la  cosa  a  pienissimo  suo  agio;  ma  venne  a 
scuoterla  una  rimostranza,  con  cui  il  Marchese  Fabris 
e  Giovanni  Marsano  avevano  pregato  la  Reggenza  di 
togliere  celati  abusi,  che  come  loro  dicevano,  s'erano 
introdotti  nell'amministrazione  del  nostro  sodalizio. 
La  Reggenza,  rispondendo  a  questo  reclamo,  in  data 
V  Marzo  1837  ordinò  „che  si  organizzi  l'amministra- 
zione sul  piede  stabilito  dalle  Costituzioni  del  1776; 
e  mentre  concede  che  vi  si  facciano  le  modificazioni 
domandate  dalle  circostanze  dei  tempi,  vuole  però, 
che  l'articolo  primo  resti  inalterato'^M  Questo  arti- 
colo disponeva,  che  i  3()  individui  componenti  il  C'orpo 
della  Nazione  dovessero  essere  tutti  italiani ...  e  (piesto 
appunto  era  uno  degli  articoli,  che  i  nostri  trovavano 
necessario  di  rifoi'mar(\  Si  raccolse,  duncpie  congre- 
gazione generale  ai  21  Aprile,  ed  i  presenti  „ponderata 
r importanza  dell'oggetto,  e  considerando  che  in  oggi 
il  Corpo  della  Nazione  ha  lo  stesso  diritto  di  statuire, 
quanto  lo  avevano  li  fratelli  dell'anno  1770,  fra  i 
quali  si  trovavano  diversi  UfHciali  ed  il  Vice-Prefetto 
medesimo,  che  non  erano  italiani",  risolsero  ,.che  la 
attuale  amministrazione  faccia  gli  opportuni  ])assi 
presso  r Eccelsa  R(»ggenza,  ond(>  ottenen^  da  essa  la 
apjirovazione,  che  anche  l'articolo  primo  delle  R<^gole 
e  Costituzioni  d(d  177G  sia  sottopf)sto  alla  necessaria 
modificazione;  che  possano  anche  altri  Confratelli,  che 
non  sono  italiani,  entrare  nelh»  cariche  dell' ammini- 
strazione, jmrchè  abbiano  le  altre  qualità  richieste 
dagli  Statuti".  1  Capi  della  Nazione  però,  prima  di 
rivolgersi  alla  Reggenza  deliberarono  di  convocare  una 
congregazione  generalissima,  sottoj)(»rre  ad  rssa  le  ideate 
riforme,  ed  avutane  l'ajìprovazione.  presentarle  poi  alla 
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Reggenza  per  la  sanzione  finale.  Questa  congregazione 
generalissima  fu  convocata  il   di  26  Novembre  1837.   * 
Ne  trascrivo  l'invito: 

A  tutti  li  Signori  inmtati  alia  congregazione  generalissima 

che  S'i  terrà  li  26  del  corrente. 

L'  oggetto  (lolla  detta  conj^regazione  geiionnlissima  sarà  per  il 
regolamento  delle  nuove  Kegole  e  Costituzioni,  le  quali  devono  venir 
presentHte  .sino  alla  line  dol  corrente  all'I.  R.  Keggenza,  por  ottenei*e 
dalla  medesima  la  necessaria  sanzione.  L'elaborato  della  Commis- 
sione stata  eletta  per  il  cambiamento  e  modificazioni  dello  vecchie 
Regolo  si  troverai  dal  di  14  corrente  nel  negozio  dol  signor  Pietro 
Mochetti,  uvo  ognuno  dallo  oro  8  della  mattina  sino  alle  6  della  sera 
potrà  pronderno  la  necessaria  ispezione,  onde  al  caso  fare  quelle 
rimarche,  che  crederà  più  a  ]>ropo.sito,  o  convenienti  in  un  si  inte- 
ressante oggetto,  per  comunicarle  poi  sia  in  iscritto,  o  a  viva  voce 
nella  sedutii  dei  26  corrente. 

Vieunu  li  13  Novembre  1837.^) 

Quarantadue  Nazionali  sottoscrissero  l'invito,  e 
20  comparvero  all'indetta  seduta.  Costituiti  in  congre- 
gazione gent^ralissiina,  ])resero  in  revisione  il  nuovo 
j)r()getto  di  riforma  presentato  dalla  Commissione.  Lo 
a})j)rovarono  in  tutte  le  sue  parti,  meno  che  la  congre- 
gazioiK'  generale,  sostituita  alla  generalissima,  dovesse 
in  seguito  constare  di  54  membri,  compresi  i  18  Ufficiali. 
Ordinata  così  la  bisogna,  i  Capi  della  Nazione  addi 
17  Dicembre  1837 -)  presentarono  alla  Reggenza  una 
legalizzata  traduzione  tedesca  dei  vecchi  e  dei  nuovi 
Statuti,^)  e  ])regarono  che  ne  venisse  abbassata  la  defi- 
nitiva sanzione.  La  Reggenza  ])onderò  anch'essa  seria- 
mente la  cosa,  e  dojx)  ])assati  due  anni,  e  più  ancora, 
in  data  11  ({(ninaio  1840  restituì  alla  Congregazione 
gli  Statuti.  a('C()iiij)agnand(>li  con  lo  desiderate,  o  diro 
m(\i::li().  volute  riformo.-*)  Accordava,  che  nel  Corpo  della 

'     e   ^'  Fa>c.  :U>. 
-I  <•   ')  Fase.  11. 


—    219    — 

Nazione,  e  fra  gli  Ufficiali,  potessero  essere  assunti 
anche  individui,  che  non  fossero  di  nazionalità  italiana; 
aggiungeva  non  essere  ammissibile  il  paragrafo,  con 
cui  il  Nunzio  Apostolico  era  dichiarato  Protettore 
necessario  della  Congregazione;  proibiva  che  si  tenes- 
sero le  sedute  nella  Chiesa,  ed  ordinava:  che  nella  cedola 
d'invito  alle  congregazioni  venissero  indicati  gli  oggetti, 
che  sarebbero  stati  proposti  nella  seduta;  che  le  nomine 
del  Prefetto  e  del  Custode  venissero  sottoposte  alla 
Reggenza  per  l'approvazione;  che  la  nomina  dei  Sacer- 
doti stipendiati  venisse  sottoposta  al  Concistoro  per 
la  conferma.  Osservava  da  ultimo,  che  la  Congregazione 
non  pot(»va  pnindere  alcuna  valida  deliberazione  nelle 
cose  concernenti  il  culto,  se  non  in  accordo  col  liettore 
della  Chiesa;  che  essa  non  poteva  a  suo  arbitrio  licen- 
ziare il  Padre  Spirituale,  nu^  appartenere  questo  diritto 
al  Concistoro;  e  finalmente,  che  l'istruzione  per  il  detto 
Padre  Spirituale  doveva  essere  presentata  al  Concistoro 
per  la  revisione.  Ai  20  Marzo  i  nostri  Nazionali  pre- 
sentarono alla  Reggenza  la  copia  degli  Statuti,  regolati 
giusta  le  domandate  riforme,  pregando  per  l'approva- 
zione. Ma  non  era  ancora  tutto  eseguito  secondo  l'ordine 
desiderato!  Ai  29  Aprile  osservava  la  Reggenza:  ,,che 
in  vista  del  grandissimo  numero  di  Italiani,  che  vi 
erano  in  Vienna,  si  doveva  obbligare  il  Kettore  della 
Chiesa  a  predicare  non  solamente  nelle  Domcniclu»,  ma 
anche  nelle  Feste  di  precetto,  ed  a  spiegare  la  dottnna 
cristiana  al  dopoj)ranzo;  osservava  iiiolti'c,  clu»  non  ])()- 
tevano  essere  pubblicate  st»  non  (juclle  indulgenze,  chi» 
erano  approvate  dall'Ordinariato,  né  (\<postc  che  (juelle 
reliquie,  le  quali  erano  stat(»  dallo  stesso  dichiarate 
autentiche'^  Ai  20  Maggio  fu  corrisjjosto  anche  a  ([uesto 
ultimo  ordine  della  Jleggcnza,  ed  al  1*^  (xiugno  1H40  fu 
tìnalmente  abbassata  la  si  da  lungo  desiderata  sanzione.  ^ 
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l  nuovi  Statuti  furono  poscia  stampati,  e  V  iMprimaUtr 
porta  la  data  23  ..Hornung**'   1841.*  i 

Ncir ultimo  (lecennif)  lo  stato  finanziario  della  Con- 
;;rfgazionr  si  <Ta  di  molto  migliorato.  Entravano  dai 
1  KX)  fino  ai  120<)  fiorini  di  contribuzione  annua  degli 
Ascritti  ed  Ascritte:  aumentati  gli  affitti  delle  oa.se.  onde 
ravanzr>  annuale  variava  fra  i  600  fino  ai  2000  fiorini, 
l'er  ijuesto  la  Congregazione  senza  incomodo  della  sua 
cassa,  nel  IH.-Jf)  potè  ]»ortare  a  fiorini  14  al  mese  1* emo- 
lumento dell'organista  Brandstìidter.  che  suonava  l'or- 
gano durante  la  Messa  di  benedizione:  jiensionare  nel 
ÌHIY,)  con  fiorini  12  al  mese  il  vecchio  Santese  Franee.seo 
Michel,  e  sostituirgli  Ignazio  Benner  ccui  salario  aecre- 
s(!Ìuto:  ed  in  fine  regalare  fiorini  ó  al  mese  al  licen- 
ziato Sottosagrestano  (iiusepj)e  Fabris.  (Questi  aveva 
fatta  ..denunzia  maliziosa  e  falsa  ])resso  la  Reggenza, 
<*  pn»sso  div(Tse  imu inenti  |)ersone"  che  da  poco  tempo 
erano  stati  levtiti  dall' ostensorio  della  Chiesa  parecchi 
brillanti  di  grande  valore.  Per  (piesta  falsa  accusa  il 
Pri'fctto  lo  aveva  senz'ulti'o  allontanato  dal  servizio; 
uwi  ])oi  la  eongregazioin»  genei'ah»  ..avendo  l'iguardo 
alia  sua  situazione,  al  suo  stato  (piasi  di  pazzia,  ed 
alla,  benigna  raeconiandazione  di  diverse  altissime  per- 
sone (li  aver  jiietà  di  lui.  come  anche  ])er  far  vedere 
albi  Ifeggenza,  che  malgrado  le  gravi  mancanze  del 
detto  (Jiuse])j)e  Fabris  non  si  vuol  usar  di  rancore 
verso  di  lui,  ed  af[att(»  abbandonarlo",  in  data 
2.-)  Api'ile  ]S;]\)  gli  accordò  ])er  grazia  un  soccorso  di 
fiorini  .")  al  mese  ..ma  j)erò  coli' esjiressa  condizione, 
ch'egli  stia  d'or  innaìizi  «juicio  e  savio,  e  non  venga 
mai  più  a  seccare  la  ('(Uigregazione  con  altri  spropo- 
siti e   pi'et CSI'".  Nel   postr)  del   licenziato  Fabris  fu 
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messo  Francesco  Verokai,  eli(>  lasciati  dietro  di  sé 
oltre  a  cinquanta  anni  di  fedelissimo  servizio,  prestu 
anclie  tuttora  l'opera  sua  alla  Congregazione  in  qua- 
lità di  Santese.  Un  solo  ribasso  s'incontra  in  «juesto 
periodo  di  tempo,  ed  è  nelle  Messe,  il  cui  numero 
presentasi  assai  accorciato;  per(?bè  se  nel  1833  ne  trovo 
celebrate  3736,  nel  1839  non  arrivano  che  a  1895. 

Ai  12  Novembre  1840  si  raccolse  la  congrega- 
zione generale  per  la  nomina  degli  Ufficiali.  Questa 
congregazione  era  stata  protratta  di  un  anno,  in  attesa 
clie  arrivasse  dalla  Jieggenza  la  sanzione  dei  nuovi 
Statuti.  Riuscirono  eletti:  Visini  Preletto;  Francesco 
Barone  di  Butta  Vice -Prefetto;  Meclietti  Custode; 
Lazzer  Cassiere;  Salmi  Esattore  dell'Unione;  Osnaglii 
e  Giacomini  Assistenti;  de  Nobile,  Turri,  HoUuber, 
Eberle,  C.  de  Harracb,  Ranzi.  dei  Gelli,  Stefano  Rinaldi, 
Natale  Cavaliere  de  Beroaldo-Biancliini,  e  de  Pasquali 
Dr.  Luigi  Consultori.  —  Senoncbè,  dopo  pochi  mesi  il 
Prefetto  Visini  mancò  ai  vivi,  e  nella  congregazione 
generale  dei  30  Giugno  1841  gli  fu  sostituito  il  Barone 
di  Butta;  come  Vice-Prefetto  sorti  il  GencTale  Beroaldo- 
Bianchini;  ed  a  Consultore  fu  eletto  il  signor  Dr.  Giov. 
Battista  ^[alfatti  dei  Monteregio. 

Il  signor  Vincenzo  Visini,  ascrittosi  alla  Congre- 
gazione nell'anno  1823,  fu  dei  Consultori  nel  1820  — 
Assistente  nel  182i)  —  A'ice-Prefetto  nel  1832  —  e 
Prefetto  nel  1835.  Uomo  assai  operoso,  e  di  temjjra 
salda,  insieme  con  Ca vallar  spinse  il  Barone  PenklcM* 
alla  riforma  d(?llo  Statuto,  clu;  fatta  nel  1829,  ebbe  la 
sua  ultima  sanzione  nel  1840.  Osservantissimo  della 
Regola,  in  ogni  evenienza  precedette  gli  altri  con 
beir  esempio,  e  la  Congregazioni»  sotto  il  suo  regime 
avanzò  sempre  più  nell'ordine  e  nel  decoro.  11  giorno 
27  Maggio  aveva  presieduta  la  congregazioni»  })articolare 
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per  la  scelta  del  Predicatore,  e  nel  corso  del  Giugno 
passò  air  altra  vita,  lasciando  di  sé  nella  Congregazione 
desiderio  viWssimo,  e  ricordo  di  laboriosità  e  costanza 
non  comuni. 

Ai  25  Febbraio  del  1842  il  nuovo  Prefetto  Barone 
di  Buffa  convocò  una  congregazione  generale,  in  cui 
furono  approvate  parecchie  nuove  disposizioni.  Fu  per 
essa  stabilito  di  assiunere  un  Sacerdote  Assistente  al 
Direttore  S])irituale;  di  deporre  il  valsente  della  Con- 
grcgaziuno  in  una  cassa  forte  a  tre  chiavi;  di  prov- 
vedere un  libro  maestro  per  tenere  in  evidenza  l'entrata 
e  l'uscita;  di  saldare  un  debito  di  fiorini  2800,  che 
ancora  gravitava  sulle  case;  di  far  litografare  delle  de- 
corose stampiglie  per  le  persone  cospicue,  che  dassero 
il  loro  nome  alla  Congregazione.  Altre  decisioni,  prese 
in  quest'occasione,  furono:  di  far  preparare  un  pro- 
getto per  riscaldare  la  (-hiesa^);  di  nominare  come 
Consultore  onorario  il  ('anonico  di  Milano  Monsignor 
Ambi'ogio  Ambrosoli,  che  in  quelPanno  aveva  fatta 
la  predicazione  quadragesinuib*  con  pienissimo  sod- 
disfacimento ed  ammirazione  di  tutti.  In  questa  mede- 
sima congregazione  si  dovette  anche  procedere  alla 
nomina  di  un  nuovo  C-assiere,  perchè  il  diligentis.simo 
signor  Antonio  Bernardo  Lazzer,  che  fino  dal  1824  era 
succeduto  al  i>adre  in  ([nella  importante  carica,  aveva 
abbandonata  hi  città.  Al  suo  posto  fu  sostituito  il 
signor  (iraetano  Eberle. 

Fu  narrato,  che  nel  (riugno  di  (piest'anno  1842 
il  Direttore  Spirituale  l^azzani  passò  dalla  Chiesa 
nazionali^  a  Cajipellano  e  Professore  presso  la  Guar- 
dia   nobih'    lombardo-veneta.-')     Si    pubblicò   tosto    la 

\i    Projxctto,  ilif*  fu  npjMovatn,  ma  non  ewejifiiito.     Presentava 
una  sjn'sa   eli   liorini  2700  all' iiifirca.    i  Fase.  2G0.) 
•-'»  Fase.  V.Kl 
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vacanza  del  posìto,  e  fino  alla  nomina  del  nuovo 
Direttore,  gli  Abati  Jurziezka  e  Delnegro,  verso  un 
adeguato  compenso,  ne  fecero  le  veci.  La  nomina  poi 
ebbe  luogo  nella  eongregazi(me  dei  29  Novembre,  nella 
quale  fra  i  quattro  concorrenti  fu  scelto  a  pluralità 
di  voti  Don  Agostino  Grammatica.  In  quest'occasione 
venne  eletto  anche  il  Sacerdote  Assistente,  che  fu  Don 
Ermenegildo  Arnaboldi  da  Como,  il  quale  era  stato 
proposto  dal  Canonico  Ambrosoli.  Egli  venne  a  Vienna, 
ma  come  fti  qui,  perchè  non  aveva  sostenuto  in  patria 
r  esame  addomandato,  per  ottenere  la  facoltà  di  ascol- 
tare le  confessioni,  il  Concistoro  trovò  di  non  accor- 
dargli tale  permesso,  e  TArnaboldi  dovette  tornar- 
sene in  Italia.^)  La  Congregazione  gli  diede  fiorini  80 
per  le  spese  di  viaggio,  ed  il  posto  non  fu  rimpiazzato, 
prestandosi  invece  a  quelli  uffici  due  preti,  che  cele- 
bravano nella  Chiesa.  Il  1842  i)resentò  un  avanzo 
cassa  di  fiorini  2902,  che  nel  1843  montarono  a  349L 
Trovandosi  quindi  la  cassa  in  ottime  condizioni,  si 
stimò  opportuno  di  pagare  fiorini  2400  in  acconto  del 
debito,  che  la  Congregazione  già  sino  dal  1787  aveva 
verso  la  signora  (ihintowt. 

Ai  3  Aprile  1844  si  tenne  congregazione  generale 
per  la  elezione.  Furono  confermati  tutti  i  vecchi  Ufficiali, 
ad  eccezione,  che  essendosi  per  vecchiaja  ritirato  dal 
posto  di  Assistente  il  signor  Giuseppe  (Tiacomini,  fu 
promosso  ad  Assistente  il  signor  Dr.  Luigi  de  Pasquali, 
e  nominato  Consultore  il  signor  Donato  Libera.  In 
quest'anno  fu  coperto  con  tavole  di  legnu  il  pavimento 
della  Chiesa,  comperato  un  tappeto  per  l'Aitar  maggiore, 
e  panni  neri,  da  coi)rire  le  colonne  nel  Venerdì  Santo, 
ed   air  occasione   di   Messe  funebri.     Anche  il   1844   si 

1)   Fase.  108. 


lìiosti'n  t*a\'(>r('V(>l»^  alla  cassa,  clic  scu/a  grande  suo 
sconcerto  j)otc  versare  alla  signora  (jlilntowt  altri 
iiorini  2000.  od  estinginu'e  eo.sì  il  voceliiu  debito  di 
cui  era  caricata  Ja  Congregazione. 

Nel  1848.  o  for.se  qualche  anno  prima,  furono 
introdotte  nell'esercito  le  prediche  quadragesimali.  Si 
tenevano  tre  volte  alla  settimana,  e  per  nna  parte 
della  guarnigione  di  Vienna  era  stata  scelta  la  nostra 
Chiesa.  Nel  1844  il  Sagrestano,  che  vedeva  accresciuto 
il  suo  lavorcK  e  l'Organista,  che  doveva  suonare  durante 
la  henedizione,  la  quale  .si  impartiva  col  Santissimo 
dopo  la  predica,  j)resentarono  .su])plica  al  Comando 
militare,  per  aver  una  rimunerazione  —  ma  la  supplica 
non  fu  accolta,  con  dire,  che  non  si  voleva  dare  maio 
esempio.  La  nostra  C-hiesa  servi  parecchio  tempo 
anche  per  altre  funzioni  del  militare,  come  sarebbe 
a  dire  la  Messa  nei  giorni  prescritti,  ed  anche  nel  1869 
ne  fu  fatta  richiesta  dal  Comando  della  guarnigione 
per  la  Messa  nei  giorni  festivi  e  dominicali.^) 

Arrivò  il  1845,  che  col  seguente,  furono  apporta- 
tori di  grandi  brighe  ai  Capi  della  Nazione,  infesti  alla 
cassa  del  sodalizio,  ma  nello  stesso  tempo  di  grande 
decoro  alla  nostra  Chiesa,  che  si  vide  accresciuta  del  suo 
miglior  monumento,  il  grandio.so  mosaico  „La  Cena'' 
di  JiConardo  da  Vinci.  Dire  diifusamente,  ed  adeguata- 
menti?  di  (juesta  eccelsa  opera  dell'arte,  non  è  del 
caso,  ne  delle  mie  cognizioni.  Ne  riassumerò  in  pochi 
cenni  la  istoria,  e  narrerò  del  modo  per  cui  venne  al 
])osto.  ove  ora  la  si  ammira. 

Francesco  Sforza  detto  il  Moro,  che  nato  di 
basso  lignaggio  per  il  suo  valore,  e  per  la  fortuna, 
che  gli  arrise,  si  fece  Duca  di  Milano,  nel  1463  edificò 

'  :   Fa.so.  2(35. 
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in  quella  città  il  convento  di  S.  Maria  delle  Grazio. 
Compiuto  l'edifìcio,  si  venne  nella  deliberazione  di  far 
dipingere  a  fresco  due  parieti  del  refettorio.  11  pittore 
Monfortano,  lavorando  dal  1465  al  1481,  rappresentò 
su  l'una  la  C'rocilissione,  e  Leonardo  da  Vinci  dal  1481 
al  1497  pinse  sull'altra  l'ultima  Cena.  Ne  sorti  un 
capolavoro  di  altissimo  pregio.  Ma  primi  a  non 
saperlo  giustamente  estimare  furono  i  Dominicani 
medesimi  —  e  la  grande  pittura  già  al  tempo  del 
Vasari  (1566)  era  assai  deperita.  l*iù  tardi  si  adoperò 
persino  la  barbarie  di  imbrattarla  e  coprirla  con  uno 
strato  di  calce.  Ballotti  e  Mazzo  circa  al  1726  leva- 
rono quella  lordura,  e  la  Cena  tornò  a  rivedere  la  luce, 
e  mandarne  ammirati  i  visitatori,  ila  non  termina- 
rono gli  insulti.  Nel  1796  i  Francesi  convertirono  il 
refettorio  in  una  stalla  da  cavalli,  e  la  sublime  creazione 
sarebbe  scomparsa  del  tutto,  se  il  \^ice-Re  Beauharnais, 
e  Napoleone  medesimo  non  se  ne  fossero  vivamentti 
interessati.  Ordinarono  che  il  rc^fettorio  fosse  messo 
libero,  ed  il  quadro  restaurato.  Correva  il  tempo,  in 
cui  tutte  le  grandi  opere  dell'arte  italiana  erano  condan- 
nate a  passare  cattive  in  Francia,  j)er  accrescere  lo 
splendore  dei  musei  di  Parigi.  Non  mancava  il  desi- 
derio di  trasportarvi  anche  la  Cena  del  da  Vinci;  ma 
lo  staccarla  dal  muro  era  impresa  assai  ditìicile,  e  di 
assai  dubbia  riuscita.  Si  ordinò  (|uindi  che  Bossi. 
Segretario  dell'Accademia,  ne  ritraesse  una  esattissima 
copia  sulla  tela.  F  mentre  si  eseguiva  tale  lavoro. 
che,  per  avere  l'intelligente  ])ittore  consultate  h' 
vecchie  copie  riusci  in  maniera  eccellente,  fu  invitato 
l'esimio  mosaicista  Giacomo  Katfaelli  di  ])assar(»  da 
Koma  a  Milano,  per  piantarvi  una  scuola  dell'arte 
sua.  Il  Raffaelli  venne  alla  capitale  della  Lombardia 
nel  1806,  e  gli  fu  subito  affidato  l'incarico  di  ritrarre 
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in  mosaico  la  copia  del  cenacolo  fatta  dal  Bossi.  Il 
distinto  artista  non  lasciò  passare  tempo.  Mise  tosto 
mano  all'opera,  e  lavorando  lui  e  cinque  allievi,  nel 
giro  di  non  pieni  due  lustri  l'opera  fii  compita.  E 
quanto  splendidamente  I  II  Raffaelli  con  la  sua  straor- 
dinaria perizia  riusci  a  togliere  alcuni  piccoli  difetti, 
che  nella  tela  del  Bossi  ancora  si  riscontravano,  e 
cosi  si  ebbe  l'originale  eternato  nella  pietra  in  maniera 
al  tutto  perfetta.  La  Cena  del  Ilaffaelli  è  riguardata 
come  uno  dei  più  imponenti  successi  dell'arte.  E  un 
mosaico  di  gran  mole,  anzi  il  più  grande  che  esista; 
la  cui  esecuzione  si  presenta  inappuntabile  anche  dal 
lato  tecnico;  perchè  i  vetri  furono  direttamente  in- 
castonati nella  pietra,  e  fermati  con  cemento,  senza 
usare  di  piastre  metalliche,  che  tanto  pregiudicano 
alla  conservazione  di  simili  lavori.  Largo  metri  9.18, 
e  alto  metri  4.47  non  era  possil)ile  eseguirlo  sur  una 
tavola  sola.  Ni»  furono  quindi  assunte  dodici  dello 
spessore  di  24  centimetri,  e  rapprcvsentanti  tutto  insieme 
un  peso  di  20.000  chilogrammi.  Queste  tavole  di  pietra 
calcare  dura  non  sono  tutte  di  eguale  supei*ficie,  ma 
tagliato  a  misure  diverse,  secondo  che  lo  addimanda- 
vano  le  tìgur(»  del  quadro. 

N(4  1S14  il  caj)()lavoro  stava  pressoché  finito,  ma 
era  oggimai  tramontata  la  stella  del  grande  Napoleone, 
che  lo  aveva  ordinato.  Se  ne  interessò  invece  vivamente 
rim])eratore  Francesco  1,  il  quale  ordinò  che  la  stu- 
jìenda  opera  fosse  condotta  a  termine,  e  ne  fece  lo 
acquisto  per  un  prezzo  di  circa  400.000  fiorini.  Nel  1818 
il  mosaico  della  Cena,  im])accato  in  12  solide  ca.sse,  con 
carri  delle  milizie  fu  trasportato  a  Vienna.  Dapprima 
venne  esposto  sul  pavimento  di  una  delle  sale  della 
Amhrasfr-i^ammlinifj,  e  lo  si  guardava  da  una  tribuna 
di    legno,    en^tta   a    cpu^sto    scopo.     Ma    dopo   qualche 
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tempo  fu  rimes.so  nelle  casse,  e  riposto  in  una  cantina 
del  palazzo  di  Belvedere.  1  nostri  Nazionali,  a  vederlo, 
se  n'erano  invaghiti,  e  di  subito  avevano  avviato  pra- 
tiche per  averlo  nella  loro  Chiesa.  Tanto  risulta  dalla 
corrispondenza  fra  il  Custode  Luccherini  ed  il  Prefetto 
Barone  de  Penkler.  Il  primo  in  data  3  Luglio  1821 
scrive  al  Prefetto,  che  era  a  Baden: 

Non  prima  di  quosta  mano  sono  stato  assicurato,  elio  si  farà 
una  nuova  prova  nella  nostra  Chiesa  per  il  <|u.i(lro  a  mosaico  di 
RaiTaelli.  Dopo  la  Messsa  di  b(.*nedizione  sarà  collocata  al  posto  la  tela, 
che  lo  rappresenta,  allo  ore  due  vi  verrà  il  Principe  di  Trautmannsdorf, 
e  dimani  o  dopodomani  Sua  Maestà.  Tutto  ciò  vien  desiderato  nel 
massimo  inco<j:nito;  ma  di  già  tutta  la  città  ne  ò  informata.  Mi 
affretto  a  partecipa-jjliene  la  notizia  por  di  Lei  {governo.*) 

Ed  ancora  in  f|uel  giorno: 

« 

E  setruita  la  prova  con  poco  felice  esito;  vi  si  faranno  delle 
variazioni,  che  Sua  Maestà  non  vedrà  })rima  di  Martedì  a  otto.  Lo 
sia  ciò  di  rogfola. 

E  in  data  6  Luglio: 

Venerdì  scorso  ò  seguita  la  suddetta  prova,  con  l'intervento 
del  solito  Principe,  il  «juale,  esaminata  la  cosa,  vi  trovò  nuovi  difetti. 
Tornato  alle  ore  4  in  compagnia  di  tre  intendenti  d'arte,  vi  consul- 
tarono sopra,  e  fatto  cercare  l'Architetto,  gli  ordinò  nuove  variazioni, 
le  quali  devono  ossero  terminate,  e  me^so  al  posto  per  il  prossimo 
V'enerdì,  acciò   5».  M.  I.  decida. 

Non  consta  se  rimperatore  fu  a  vedere  la  prova: 
ma  il  Custode  Luccherini  scriveva  di  nuovo  al  Prefetto 
in  data  28  Luglio: 

Da  ciò,  che  mi  narra  l'Architetto  Aman,  vedo  che  1'  affare  va 
in  lungo,  e  ciò  è  bene,  altrimenti  converrebbe  disdire  in  tempo  il 
Predicatore  della  prossima  (Quaresima. 


1)  Fase.  213. 
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Ed  ai  12  Agosto: 

L'Architetto  A  man  fu  qui  ieri  a  premiere  nuove  misure.  Egli 
lia  frramle  eoiitra>ito  con  gli  altri  Architetti  in  proposito  del  quadro. 

E  linalmente  ai  17  Agosto: 

Questa  mane  abbiamo  avuto  nella  nostra  Chiesa  una  conferenza 
di  8ei  Architetti  contrari  ad  Aman.  Kemy  con  la  8ua  solita  imperti- 
nenza francese  aveva  qu.'Lsi  superato  tutti;  ma  un  Architetto  militare, 
che  non  cr>nu.sco,  gli  si  e  ojiposto,  e  sono  i>artiti  disconli  tra  loro, 
avf^n<lo  dotermiuato  di  prima  riscontrare  con  un  buco  la  grossezza 
del  muro.i) 

A  queste  lettere,  con  grande  grazia  e  manifesta- 
zione di  provatissima  esj)erienza  rispose  il  Prefetto  ai 
15  Settembre  : 

JStia  a  vedere,  caro  signor  Luccherini,  quanto  si  disputerà,  si 
scriverà,  si  disegnerà,  si  calcolerà  e  si  visiterà  ancora  prima  di  metter 
Hiann  all'opera  por  quel  quadro  in  mosaico.  Kppuro  bisogna  aver 
pazienza,  perchè  ([uesto  darà  scossa  a  coso  più  utili  per  questa  Chiesa.'*) 

E  se  non  nel  modo,  certo  nel  fatto  ebbe  ragione 
il  IVefetto,  perchè  dal  1821  si  venne  al  1845,  ed  il 
mosaico  stava  ancora  nelle  cantine  di  Belvedere.  I 
nostri  tìno  a  che  era  li,  non  perdevano  la  speranza  di 
pott'rlo  un  di  ottenere;  e  spirando  aure  favorevoli  alla 
('on^n'orazioiie,  dietro  impulso  del  Canonico  Ambrosoli 
<•  (h'I  (ienri'ah*  Vacani,  alla  tine  del  1844  interessa- 
rono il  distinto  Ingegnere  Federico  Stadie  a  fare  un 
progetto  per  la  esposizione  del  quadro.  11  brav'uomo, 
sempre  animato  (come  dice  lui  st(\sso)  dagli  ideali 
dell'arte»,  v,  sotto  la  potente  impressione  di  un  viag- 
gio artistico  fatto  per  tre  continui  anni  nell'Italia, 
si  assunse  di  buon  grado  l'incarico,  ed  ideò  il  doman- 
dato disegno."')    Avutolo,  i  presidi  della  Congregazione 

'i    Fase.  lM*). 
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noi  Marzo  1845  presentarono  alla  Corte  una  lunga 
sujìplica,  nella  quale  fi'a  le  altre  cose  esponevano: 
,,eho  trovandosi  il  famoso  mosaico  nascosto,  e  con 
Ijcricolo  (li  detrimento  in  uno  dei  luoghi  terreni  del 
palazzo  di  Belvedere,  con  dolore  di  tutti  gli  amatori 
delle  arti  b(»Ile,  e  specialmente  degli  Italiani,  che 
nella  sua  erezione  vedrcbl)ero  un  nuovo  monumento 
italiano  alla  memoria  di  un  Sovrano,  a  cui  l'Italia 
austriaca  deve  la  sua  jìace  e  la  sua  prosjx'rità  ;  nactpie 
a  loro  il  desiderio  di  far  rivivere  il  progetto  di  veder 
esposto  alla  luci»  quel  monumento  nel  loro  tempio,  che 
è  uno  dei  più  vasti  della  (•a])itale,  e  ricco  di  luce". 
Pregano  quindi  Sua  Maestà,  che  voglia  accordarne  la 
esposizione  nella  loro  ('lii<'sa  ,.a  quelle  eondizioni  che 
meglio  piacerà  di  imj^orre",  (*  questo  sarà  un  nuovo 
motivo  di  attaccamento  e  di  riconoscenza  ..verso  una 
Imi)eriale  Famiglia,  che  ci  governa  più  che  coirautorità. 
colla  beneficenza  e  coli*  esempio  di  tutto  le  cristiane 
virtù..."  M  ed  alla  su])plica  unirono  il  progetto  Stadie. 
La  supplica  fu  accolta  benignamente  da  Sua  Maestà 
l'Imperatore  Ferdinando;  ma  ])rima  di  venire  alla 
evasione  finale  vi  furono  j)arecchi(»  trattative  fra  gli 
ulìfici  di  Corte  e  la  Congregazione.  In  seguito  ai  rescritti 
del  supremo  Ufficio  amministrativo  della  Corte  di  data 
3  Jjuglio  eli  Agosto  la  J)irezione  generale  dell' Ufficio 
edile  aulico  ordinò,  che  una  Commissione  mista  si  rac- 
cogliesse ai  t)  Settembre  per  detìniiv  la  cosa.  Qu<'sta 
Commissione  presieduta  dal  Conte  CoUoredo  Mannsfcld 
constava  dogli  impiegati  di^lT Ufficio  edile  della  C(H*te. 
Architetto  Hohenried(»r.  Segretario  Xraft.  Ingegnere 
Rupp  e  sopraintendente  ^lontoyer:  e  conn*  i)eriti  in 
arte   Pietro   de   Nobile.    Consiu:liere    e    1  erettore    della 
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scuola  di  architettura,  Pietro  Kraft,  Direttore  della 
Pinacoteca,  e  Lodovico  Forster,  Professore  di  archi- 
tettura; dalla  parte  dei  nostri  stavano  a  comporla 
Francesco  Barone  Buifa,  Consigliere  di  Governo,  Camillo 
de  Vacani,  General  maggiore,  e  Pietro  Mechetti  Custode 
della  Chiesa;  inoltre  l'Architetto  Federico  Stache. 

La  Commissione  decise  che  il  progetto,  fatto  da 
Aman  nel  1821,  di  appoggiare  il  mosaico  al  muro, 
assicurandovelo  con  spranghe  di  ferro,  non  era  assolu- 
tamente accettabile,  tanto  per  la  sicurezza,  come  per 
V  effetto.  Invece  trovò  assai  pratico  il  nuovo  progetto 
fatto  da  Stache,  di  gettare  delle  fondamenta  assai 
solide,  e  sopra  queste  erigere  un  Altare  di  marmo  di 
Carrara,  con  ai  lati  due  guglie,  che  avrebbero  ser^^to 
come  punti  di  appoggio  alla  cornice  di  marmo,  in  cui 
sarebbe  stato  incassato  il  mosaico.  Questo  Altare  restava 
un  po'  discos'to  dalla  pariete,  la  qual  cosa  avrebbe  gio- 
vato alla  conservazione  del  prezioso  monumento.  Dopo 
qualche  osservazione  del  Professore  F(>rster  il  progetto 
fu  accettato,  e  preventivata  la  somma  di  fiorini  20.000 
per  l'esecuzione.  1  rappresentanti  del  nostro  sodalizio 
dichiararono,  non  poter  essi  concorrere  più  in  là  che 
con  fiorini  6000.  Avuto  favorevole  il  voto  della  Com- 
missione, la  cosa  poteva  ritenersi  assicurata,  come  lo 
fu  veramente.  Ai  4  Novembre  fu  abbassata  ai  nostri 
la  seguente  sovrana  risoluzione: 

-•1?  fabbricieri  della  Chiesa  Italiana  sulla  Piazza 

dei  Minoriti, 

Su.i  Macst/i  I.  K.  si  ò  (lepiata  paziusissiiii.miento  di  accojjfliero 
Vi.stimza  fatta  dai  fabhririeri  della  Cliiesa  Italiana  sulla  Piazza  dei 
Minoriti,  ondo  venisse  ad  essi  concesso  di  collocare  nel  loro  tempio 
il  (piadro  in  mosaico  di  Kaìiaelli  conservato  nell'  I.  K.  Oalleria  di 
Belve»lere;  e  tale  jrrazia  viene  concessa  nella  maniera  e  sotto  lo 
modalità  >egiienti: 
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1.  L'eHpo.sizioiie  del  quadro,  che  per  la  natura  del  medesimo 
non  può  essere  che  permanente,  dovrìi  effettuarHÌ  giusta  il 
piano  e  preventivo  compilato  o  presentato,  dall' Architetto  Stoiche, 
coli'  aggiunta,  che  il  quadro  deve  esser  rinchiuso  da  una  cor- 
nice striata  a  maniera  germanica,  e  solo  a  questa  devono 
appoggiarsi  gli  adornamenti  eseguiti  in  marmo  di  Carrara 
(e  precisamente  della  (qualità  grigio-perla).  E  tanto  è  da 
dire  dell'Altare,  e  degli  oggetti  ad  esso  appartenenti. 

2.  È  rimesso  intieramente  ai  fabbricieri  della  Chiesa  di  eseguire 
il  collocamento  e  tutti  i  lavori  all'  uojm  necessari,  come  pure 
di  prendere  le  iniziative  e  misure  occorrenti  all'  effetto  ti  loro 
pericolo  e  npcne,  per  le  (inali  però  Sua  Maestà  accorda  grazio- 
sÌ8simamento  unii  contribuzione.  L' esecuzione  dovrii  seguire 
sotto  la  direzione  dell'Architetto  Stache,  il  quale  vi  impie- 
gherà un  maestro  muratore,  che  abbia  dato  prova  di  speciale 
abilità. 

'à.  La  Corte  Sovrana  non  prende  nessuna  intiuenza  in  questa 
impresa  ed  esecuzione,  ma  si  riserva  puramente,  di  far  ispe- 
zionare i  lavori  ed  il  loro  procedimento  da  un  individuo 
tecnico  deir  I.  K.  Ufficio  edile  aulico. 

4.  Alla  collocazione  dovrà  farsi  intervenire  il  mosaicista  Vincenzo 
Kjitìfaelli  (figlio  dell'autore  del  quadro)  ed  i  fabbricieri  della 
Chiesa  dovranno  provvedere  da  so  a  farlo  venire,  come  anche 
supplire  alle  spese  pel  viaggio  di  andata  e  ritorno,  pella 
dimora,  nonché  per  un  eventuale  onorario  del  medesimo. 

5.  Ln  collocazione  «lovrà  esser  compiuta  in  12,  tutt'al  piìi  in 
18  mesi. 

6.  Alla  condizione  che  vengano  osservate  esattamente  queste 
modalità.  Sua  Maestà  accorda  un  contributo  aversuale  com- 
plessivo di  (pilndìci  mila  jiorini  in  moneta  tìi  convenzione,  che 
in  nessun  <'aso  e  .«sotto  nessuna  circostanza  potrà  essere  aumen- 
tato. L'estradazione  di  qiiesto  contributo  seguirà  in  rate  pn;- 
porzionali.  o  soltanto  a  misura  che  procederanno  i  lavori,  sopra 
istjinza  fatta  ogni  v(»lta,  in  maniera,  che  1*  ultima  rata  <lovrà 
estradarsi  solo  dopoché  sia  interamente  compita  «piestn  collo- 
cazione. 

Quando  i  lavori  preliminari  saranno  giunti  a  tale  seguo,  da 
potersi  procedere  al  collocauìento  del  cjuadro  stesso,  e  a  tale  etì'etto 
sarà  necessaria  la  sua  estradazione,  «luesta  verrà  onlinata  sopra 
notifica  da  farsi  in  proposito  a  questa  parte. 
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Mentre  si  partooipano  ai  wiguori  fabbriciori  questo  disposizioni 
confonni  alla  volontii  Sovrana,  e  si  restituiscono  aj^li  stessi  per  fanio 
uso,  i  piani  e  ]»revontivi  jire.sentati  alla  pertrattazione  commissionale, 
resta  loro  rinies.so  di  prendere  le  disposizioni,  per  effettuare  questa 
impresa  e  condurla  al  suo  termine. 

Dietrichstein  m.  ]». 

Kicevuto  questo  sovrano  decreto,  il  Prefetto  agli 
1 1  Novembre  riniii  la  congregazione  generale,  nella 
quale  furono  subito  scelte  due  deputazioni.  „L'una 
composta  del  Prefetto  Barone  de  Buffa,  Vice-Prefetto 
Tenente-maresciallo  Cav.  Beroaldo-Bianchini,  Generale 
Camillo  Vacani.  signori  Pietro  Mechetti.  Pietro  de  Nobile, 
Gaetano  Eberle,  Giuseppe  Ranzi  e  Pietro  Galvagni,  per 
poi'tarsi  da  Sua  Maestà  a  porgerLe  li  dovuti  ringra- 
ziamenti, tanto  i)er  la  graziosa  concessione  del  mosaico, 
([uanto  pei*  l'accordato  magnanimo  sovvenimento  dei 
15.000  fiorini  fmi  per  la  collocazione  del  medesimo 
quadro".  L'altra  Commissione,  dichiarata  permanente, 
e  composta  del  Preft^tto,  \'ice-J^'efetto,  dei  tecnici  Pietro 
de  Nobile,  Generale  Yacani,  Professore  Pichler,  e  dei 
signori  IMetro  Mechetti  e  (.laetano  Eberle  restò  inca- 
l'icata  ..della  sorvcfirlianza  all'esecuzione  dei  diver.si 
lavori  da  incominciarsi  senza  ritardo",  e  siccome  la 
Congregazione  non  si  trovava  nel  caso,  di  poter  al 
momento  far  fronte  a  tutte  le  sjjese  p(»r  l'oggetto 
occorrenti,  restò  alla  medesima  Commissione  ,,aftìdata 
la  cura  di  contrarre  a  tal  effetto  un  im2)restito  di  otto 
a  dl(TÌ  mille  fiorini  Jinù  i|)(>tecan(loli  sulle  case  della 
C^ongregazioncV)  Nrlln  medesinui  congregazione  fu 
pure  stabilito,  eh»*  siano  pi*<«sentati  i  più  vivi  e  solenni 
rrndimenti  di  gi*azie  al  Gcnrrale  A'acani  ed  al  (^monico 
Ambi'osoli.    siccome  «jucUi.    che   erano   stati  ,.i  primi  e 
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principali  interpellatori  presso  il  Monarca  per  la  grazia 
ottenuta".^) 

(Queste,  le  disposizioni  prese  dalla  Congregazione; 
r  ufficio  edile  di  Corte  poi  con  sua  nota  19  Novembre 
partecipava  la  nomina  deirArchitetto  aulico  Hohenrieder 
a  Ispettore  dei  lavori  da  parte  della  Corti».  J\^r  assi- 
curare il  buon  esito  dell'impresa  fu  eziandio  trovato 
assai  ragionevole  il  partito  di  assumere  l'opera  di  un 
qualche  distinto  mosaicista.  Nessuno,  come  era  già 
insinuato  nel  decreto  sovrano,  poteva  prestarsi  meglio 
di  Vincenzo  liatfaelli,  figlio  dell*  illustre  (iiacomo,  ese- 
cutore del  quadro.  Quegli,  morto  il  padre,  aveva  riapej'ta 
una  scuola  a  Jtoma.  Il  Prefetto  in  data  18  Novembre 
scrisse  all'Ambasciatore  austriaco  in  Roma,  onde  si 
compiacesse  di  trattare  col  detto  artista,  e  ric<Tcare 
le  condizioni,  che  (»gli  i)orrebbe,  per  venire  a  Vienna, 
ad  eseguire  la  j)arte  sua  nei  lavori  del  collocamento. 
11  Uaftaelli  era  infermo,  e  non  potè  rispondere  che  in 
data  20  Dicembre.  Nella  risposta  dichiara  che  ,,si 
trova  onorato  dell'  invito,  lo  accetta,  e  rimette  agli 
eccellentissimi  signori  lo  stabilire  una  conveniente 
diaria  per  le  sue  futui'c  prestazioni".  J  delegati  della 
Congregazione  in  data  12  Gennaio  1846  gli  oftrono 
l'alloggio  e  500  zecchini,  pari  a  fiorini  22r)0.  comprese 
in  quest'importo  le  spese  di  viaggio  di  venuta  e  ritorno. 
Ai  27  dello  stesso  mese  risponde  il  Jtartaelli:  ,,ti'0var 
egli  l'offerta  convtMiientissima,  ma  non  potcj'la  accet- 
tare, })erchè  il  lavoro  potn^bbe  durare  assai  i)iii  di 
tre  mesi,  come  gli  eccellentissimi  presupongono".  Rispon- 
dono tostamente»  i  delegati,  clu'  se  il  lavoro  durerà  più 
di  tre  mesi,  gli  ass(»gneranno  il  comj)enso  di  tiorlni  10 
al  giorno   per   tutto   quel   tempo,    che   dovi*à   J*iman<*i'e 
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qui  dopo  passati  i  tre  mesi.  Raffaelli  in  data  21  Febbraio 
risponde,  che  con  suo  vivissimo  dispiacere  non  può  ac- 
cettare l'offerta  „ed  aderire  alle  troppo  economiche 
mire  dei  signori  delegati'^  Nello  stesso  tempo,  che  si 
era  avviata  questa  corrispondenza,  la  deputazione  scelta 
per  presentare  a  Sua  Maestà  l'espressione  della  pro- 
fonda gratitudine  di  cui  era  compreso  il  sodalizio, 
ai  19  Novembre  fu  ricevuta  in  udienza  dall' Impera- 
tore, ed  il  Prefetto  apostrofò  Sua  Maestà  in  questi  sensi: 

Sire! 

La  Congrcf^azione  religiosa  italiana  di  questa  Metropoli,  tutta 
esultante  e  commossa  per  la  sovrana  munificenza  con  cui  la  M.  V. 
volle  maj»iianimamento  concedere  alla  Chiesa  Italiana  il  mosaico  di 
Katfaelli  raj>pref*entante  il  Cenacolo  di  Leonardo,  crede  suo  dovere 
di  manifestare  alla  Maestà  Vostra  per  questa  nuova  ^azia  ottenuta 
i  sentimenti  di  eterna  pfratitudine  i  più  fervidi  e  sincori. 

I  Rappresentanti  di  questa  Coi'])orazione,  incaricati  delFalto 
onore  di  mettere  ai  i>iedi  del  Trono  questi  sentimenti,  possono  far 
fede  alla  Maestà  Vostra,  che  la  notizia  di  una  j*"razia  tanto  segn<ilata 
entusiasmò  non  s<do  tutti  yrli  Italiani  sog<riornanti  a  Vienna,  ma 
riempirà  pure  di  esultanza  i  cuori  di  tutti  i  loro  fratelli  di  patria, 
che  hanno  la  fortuna  <li  chiamai'si  sudditi  di  un  Sovrano  si  clemente 
e  paterno.^) 

Ne  si  stette  con  le  mani  alla  cintola  T  altra 
Commissione,  a  cui  era  affidato  T incarico  di  iniziare  e 
promuov(^re  i  lavori  necessai'i.  Ella  incominciò  subito 
a  far  gettare  le  fondamenta  dell'Altare,  che  si  doveva 
erigere.  Queste  abbisognavano  di  essere  solidissime, 
perchè,  comprese  le  costruzioni  in  marmo,  avevano  da 
portare  un  p(\so  di  40.000  chilogrammi,  ed  ogni  minimo 
abbassamento  avi'c])be  ]>ortato  seco  uno  scompagina- 
mento   drlli»   tavole    componenti    il    (quadro.     A  questo 

*)    (f'ozzt'ffa  jntrifn/laf<i  ili  Milano  5  Gennaic»  1S4G,  e  Allgemeine 
Thitthrziìtinvj  27.  e  30.  Miirz   1817. 
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scopo  fu  praticato  uno  scavo  profondo,  lino  a  che  si 
trovò  il  terreno  solido,  e  di  li  s'incominciò  a  costruire 
il  fondamento,  che  venne  fatto  con  mattoni,  tutti  della 
medesima  dimensione.  Questo  nuovo  muro  fu  portato 
a  metri  3.4  sopra  il  livello  del  pavimento,  e  fino  al 
detto  punto  fu  anche  congiunto  con  la  muraglia  princi- 
pale. Ad  ottenere  una  equilibrata  divisione  della 
pressione,  il  muro  stesso  venne  a  quell'altezza  co- 
perto con  uno  strato  di  pietre  lavorate.  Ordinata 
cosi  la  nuova  costruzione,  e  lasciati  passare  alcuni 
mesi,  perchè  il  muro  si  rendesse  bene  asciutto  e  resi- 
stente ad  ogni  pressione,  i  nostri  in  data  21  Aprile  1846 
domandarono,  che  venissero  a  loro  successivamente 
consegnate  le  diverse  tavole  componenti  il  mosaico, 
n  Principe  Dietrichstein  supremo  maestro  di  Corte, 
ancora  nel  giorno  seguente,  partecipò  alla  Congre- 
gazione, che  ad  ogni  richiesta  dei  delegati  delhi  Con- 
gregazione la  consegna  verrà  fatta  dal  Direttore  della 
Galleria  di  Belvedere,  in  seguito  ad  un  protocollo, 
che  si  assumerà  volta  p(T  volta.  Aggiungeva  inoltre, 
che  il  trasporto  sarà  procurato  dall'  Ufficio  edile  di 
Corte.  Mentre  che  questo  si  faceva  a  Vienna,  il 
Professore  di  scultura  Vincenzo  Bonanni  faceva  ap- 
prontare in  Carrara  i  marmi  del  posamento,  e  quelli 
dell'Altare,  delle  guglie,  della  corni(!e  e  del  cimiero,  lavori 
tutti,  che  furono  eseguiti  con  la  massima  finitezza  e 
precisione.  Arrivata  la  costruzione  dell'Altare  al  punto 
di  incominciare  con  l'adattamento  delle  tavole  del 
quadro,  fu  costruito  un  carro  apposito,  e  coirattiraglio 
di  sei  cavalli  si  cominciò  a  trasportarle  una  per  volta. 
Era  già  eretto  nella  Chiesa  un  ponte,  che  all'altezza, 
in  cui  dovevano  essere  collocate  le  (juattro  prime 
tavole,  finiva  in  una  piattaforma.  Ogni  singola  tavola, 
lasciandola    nella    sua    cassa,    con    una   potente   binda 
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e  con  oarruole,  fu  spinta  e  trascinata  sulla  piattaforma, 
ove,  spogliata  deir  involucro,  venne  collocata  al  suo 
posto,  e  con  quattro  chiavi  assicurata  alla  muraglia 
della  Chiesa.  Se  ne  murò  poscia  la  parte  jìosteriore. 
lasciando  un  vuoto  di  tre  pollici  fra  le  tavole  del 
mosaico  ed  il  nuovo  muro.  Preparato  per  questo  modo 
il  posto  ove  poggiarsi  a  disporre  il  secondo  e  terzo 
ordine,  ed  innalzando  successivamente  il  ponte  e  la 
piattaforma,  le  12  tavole  furono  collocate  felicemente 
al  loro  jjosto. 

In  seguito  alla  ripulsa  data  dal  maestro  Raftaelli 
di  venir  qui,  a  prestar  T  opera  sua  di  mosaicista  nello 
adattamento  della  (Vna.  i  nostri  ai  26  Giugno  1846 
pregarono  il  Professore  Pichler  che  volesse  assumersi 
egli  quell'incarico;  accondiscese,  e  si  mostrò  in  tutto 
abilissimo  per  le  riparature  e  puliture,  che  si  resero 
in  appresso  necessarie. 

I  lavori  delle  armatur<%  come  gli  altri  di  mura- 
tore e  di  scalp(?llino  furono  diretti  ed  eseguiti  con 
grande  abilità  dal  muratore  di  Corte  Leopoldo  ìlayr. 
1  sei  candelieri  di  bronzo  doi'ato  furono  forniti  da 
(Giovanni  Battista  Visoardi  di  Milano;  le  tavole  del 
canone,  la  ])()rta  del  tabernacolo,  le  lettene  delle  iscri- 
zioni (»  tutti  gli  altri  oi'namenti  a  getto  sono  opera 
di  Hollcnbach  da  A'i(*nna;  (jÌuIìh  Stoy  trapunse  i  due 
sple]ididi  cuscini  con  le  anni  della  Lombardia  e  di 
Venezia.  Cosi  nrl  (ii'unaio  del  1847,  vale  a  dire,  un 
anno  e  mezzo,  dopo  ohe  s' aveva  messo  nu\no  al  lavoro, 
il  (M)llocaniento  era  compiuto.  Pnrecclii  letterati  di 
grande  ])olso,  conipos(M'o  delle  Ix'llissime  iscrizioni, 
che,  ]>ij\zzate  n<4  campo  delle  due  guglie,  rendessero 
ai  postiM'i  notizia  di  ([uesto  storiro.  od  atfatto  singo- 
lai'o  monumento.  Fi'a  tutto  fu  scelta  quella  dettata 
dal  celebro  ej)igratista  Labus  di  ^Milano,  e  suona. 
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A  sinistra: 


MUSIVUM   OPUS 


JACOBI  KAFFAELLI 

QUO 
(GENA  DOMINI 

A  LP]ONARl)o  VINCIO 

MKDIOLANl 

MIRIFICE   PIOTA 

MUDXUVII 

TKMPOKUM  HOMINUNQUK 

IMUUIA 

PAENE  DEEETA 

POSTERITATI  SEKVAKETUK». 

A  destra: 

FKANCISCI  I  AUSTR.  IMP. 

lUSSU  PEKEECTUM 
MDCCCXVIII 

FERDINAND LS  1  AUSTR.  IMP. 

SODALIUM   ITALOHUM 

KOOATU 

IN  EORUM  ECCLESIA  8.  M.  B.  V.  N. 

MUNIFICE  COLOCANM.)UM  CUKAVIT 

MDCCCXLVI. 

Ai  22  Agosto  184(3  i  Conimi.ssari  cl(4hi  Congrega- 
zione ricevettero  il  decreto  per  incassare  liorini  8000,  sui 
15.000  donati  da  Sua  Maestà,  ed  ai  IH  Febbraio  1847  in- 
cassarono gli  altri  7000.  Il  Professore  Bonanni  in  base 
al  disegno  primitivo  aveva  rissata  per  i  lavori  in  marmo 
una  spesa  di  fiorini  8740  —  ma  essendo  state  in  seguito 
allargate  le  misure  dell'Altare,  ed  aggiunti  nuovi  orna- 
menti,   la    spesa    per    i    lavori    in    marmo   aumentò   a 
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roriiij  lì.l-V}.  Al  ProtV?*ore  Piehler  y»er  le  sne  assi- 
òy<r  pnr-tazi'.r.i  n^-1  c^.m^iungere  le  di:»dici  tavole,  ripu- 
lire, 'r  ri]/arare  le  piccole  avarie,  sofferte  dal  mosaico. 
i'u  arr^r;rriata  una  retribuzione  di  li^irini  1000.  che  gli 
i'iroii'}  eoii*eCTi*ti  in  una  tabacchiera  d'ore».  Onde  av- 
venne-  ehe  la  ■•pesa  di  questo  collocamento,  tutto  assom- 
r/jato.  hi  avvicinò  a  fiorini  24.00*5.  Le  poste  principali 
roijo  rappresentate:  marmi  e  sculture,  come  si  disse, 
fiorini  11.740:  muratore  riorini  42*37:  candelieri  ed  altri 
lavori  in  bronzo  riorini  214><:  fabbro  riorini  856:  meda- 
glie fiorini  lUO:  illustre  Architetto  Stadie  fiorini  1200: 
i'rofe.Tsor  Pidil^r  fiorini  1000:  cuscini  rirtrini  250.*» 

Ai  20  Marzo  1^47  ebbe  luogo  la  benedizione 
dell'Altare  e  la  solenne  inausrurazinne.  Sua  Maestà. 
che  in.-i<'me  con  1*  Imperatrice,  Arciduchessa  Sofia,  ed 
Arciduca  Lodovico  aveva  preso  pusto  nell'oratorio, 
era  rapjiresentato  nella  cerimonia  da  S.  Altezza  Imp. 
f  ileg.  l'Arciduca  Carlo.  Pontificò  il  Principe  Arci- 
vescovo Milde  con  grande  seguito  di  clero.  A  ricor- 
danza del  tatto  la  Congn^gazione  fece  coniare  dall'inci- 
sore Steiiiljock.  sotto  la  direzione  del  Professore  Piehler 
una  medaglia  commemorativa.  In  esemjdare  per  Sua 
Ma^-stà  fu  coniato  in  oro.  altri  trenta  per  le  persone 
j>iù  <'r»s]>icu<*-i  se  ne  coniarono  in  argnito,  e  trecento 
in  bronzo.  11  collocamento  riuscì  in  una  maniera  vera- 
mente >pl(*ndi(la,  ed  anche  S.  Maestà  no  mostrò  la  sua 
j)icna  soddisfazione,  regalando  un  anello  in  brillanti 
al  Pn^fetto.  conferendo  la  medat^lia  d'oro  al  Custode 
Mj'clietti,    e    faciMido    manitV'stare    l'espiTssione    della 

>.,    r.isr.  li>l». 

'■',  l'r.'i  «jin-sti-  tn»vo  notati  «rliArti«liiclii  JV-nlinaiuloo Massimiliano, 
i  Coliti  ('oII(>r«'«ln  ManiisiV'M,  e  Ik'llo.jj^arde.  (iuglielnio  Abtito  di  Melch, 
S.  Kcr.  il  Ntiii/io  Apo>t()Iico,  IJavoiu'  Vacani  Teiicnto-uiaresciallo 
(tri   Cìciiio,   lialnis  <•(•(•. 
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sua  piena  soddisfazione  al  Profossore  Picliler;  T Archi- 
tetto Stache  ed  il  Professore  Bonanni  furono  distinti 
con  la  grande  medaglia  d'oro  per  le  scienze  ed  arti; 
e  cinquanta  ducati  furono  dalla  cassa  imperiale  versati 
ai  Capi  della  Congregazione,  onde  li  distribuissero  agli 
artieri,  che  avevano  preso  ])arte  al  lavoro.^) 

Ed  ora  che  il  mosaico  è  al  suo  posto,  dirò  delle 
figure,  che  in  esso  si  ammirano.  Il  primo  Apostolo,  che 
sta  alla  sinistra  dell'osservatore,  e  che  si  leva,  appog- 
giandosi alla  tavola,  come  per  sentire  meglio  le  parole 
del  Maestro,  è  Bartolomeo;  segue  Giacomo  il  minore, 
che  poggia  la  destra  sull'omero  del  vicino,  e  stende  la 
sinistra  come  in  atto  di  domandare  spiegazione  delle 
parole  di  Cristo;  il  terzo  è  Andrea,  che  apre  le  braccia 
in  segno  di  meraviglia;  dappresso  a  lui  sta  Pietro,  che 
spingendosi  dietro  e  sopra  a  Giuda,  si  volge  al  contri- 
stato Giovanni  per  sentire  da  lui,  chi  mai  fosse  T autore 
della  congiura.  E  con  questo  termina  il  primo  gruppo. 
Alla  destra  dell'osservatore,  l'Apostolo,  che  dappresso  al 
Redentore  apre  le  braccia  in  segno  di  spavento  e  mera- 
viglia, e  Giacomo  fratello  di  Giovanni;  gli  segue  Tomaso, 
che  in  atto  di  minaccia  segna  adito  Giuda;  indi  Filippo, 
che  ha  le  braccia  conserte  sul  seno,  e  dappresso  Matteo, 
che  volgesi  come  a  confermare  la  rivelazione  fatta  dal 
Maestro,    (-hiudono  il  grupj^o  Taddeo  e  Simone. 

Da  una  lettera  17  Xovemì)re  1840.  scritta  dal  Ca- 
nonico Ambrosoli  al  Prefetto  Barone  di  Buffa,  si  do- 
vrebbe arguire,  che  per  il  di  dell'inaugurazione  si  era 
pensato  di  avere  quel  distinto  predicatore,  a  dirne  l'ora- 
zione festivale.  La  cosa  non  ebbe  però  eifetto,  né  potei 
scoprirne  il  perchè.  Rimarchevole  trovo  nella  lettera 
il  seguente  capoverso  di  carattere  politico: 


1)  Fase.  184. 


i 
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Io  penso  che  l'uomo  di  nessun  partito  è  più  sincero,  e  più 
nettamente  utile  al  suo  Governo.  I  principi,  che  ho  proclamati  nei 
mici  (iiscor>i,  .sono  respre.ssiono  (V un* opinione  formata  dalla  osser\'a- 
zinne,  e  dalla  spericnza;  li  direi  quasi  una  predizione,  che  potrebbe 
es.sere  non  disutile,  nò  disadattai  :  e  mi  duolo  nel  cuore  in  vedere 
come  talvolta  codesto  Governo  mal  informato  dello  stailo  degli  animi 
(>  delle  cose  italiane,  o  trascuri  delle  misure  facili  e  utilisKime,  o 
se  ne  lasci  suf^j^erire  «Ielle  meno  ojjportune.  Guadajjfnare  al  Governo 
«.Hi  spiriti  non  sarebbe  cosa  cosi  difficile,  come  si  vorrebbe  forse 
pretendere  da  certuni;  una  pojK)l;izione  seria,  buona,  e  g:enerosa 
jiotrebbo  intendersela  benissimo  con  un  Governo  come  il  nostro 
oiu'sto.  leale,  e  ben  intenzionato.  Ma  a  ravvicinarsi  bisopiercbbe 
to<^lier  «li  mezzo  il  canale  immorale  ilella  Polizia,  che  ormai  è  la 
snl.M,  che  ci  jjToverna.  J/ho  detto  e  ridotto  costà,  ed  ebbi  la  conso- 
laziom*  «li  tri>vare  che  molti  n«  sono  convinti. 

L'eo;r(?gio  Arcliitetto  Stadie  oltre  che  l'Altare, 
ooiiie  .sta  di  ])re.sente,  aveva  idejito  dinanzi  ad  esso 
anche  una  ringhiera  o  balaustrata  con  cancello  ed 
altri  ornamenti.  I  Nazionali  domandarono  al  Bonanni 
un  j)re venti vo  della  spesa.  Lo  scultore  in  data 
i;>  Marzo  1S4T  rispose»,  ch(»  per  i  marmi,  messi  in 
oj)era,  la  spesa  sarebbe  ammontata  a  fiorini  COOO. 
IVesentarono  indi  il  disegno  ed  il  ])reventivo  all' Impe- 
ratola j)regand(»lo,  che  volesse  benignamente  concorrere 
a  sost^'ucrc  (piella  spesa;  nm  «juesta  volta  la  supplica 
mni  trovò  ai'cogliiMiza,  perchè  ai  9  (Jiugno  fu  risposto 
„che  sua  ^laestà  j)ernu'tteva  alla  Congregazione  dì 
es(»guire  con  piM»|)ri  mezzi  tutto  (jutdh».  che  sotto  il 
punto  di  vista  artistico  potesse  mostrai'si  opj)ortuno 
al  complettanuMito  dijirojx'ra**.^) 

Conu»  si  tu  narrato,  la  congregazione  generale 
dell'  11  Novembre  ls4r)  aveva  disjK»slo,  die  si  assumesse 
un  niuluo.  onde  far  fronte^  alle  prime  >])ese  per  la  ere- 
zione   del    mosaieu.     Con   documento    1"    (lennaio    184G 
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furono  quindi  presi  ad  imprestito  dal  nobile  Dr.  (tÌov. 
Battista  de  Malfatti  tiorini  10.000. M  Nel  corso  del  1845 
fu  radicalmente  ristaurato  un  quartiere  del  secondo 
piano  della  casa  numero  39  con  una  sp(\sa  di  tiorini  2010, 
furono  rifuse  due  campane,  fatti  altri  lavori  nella  casa 
numero21/e  rii)arato  il  portale  dellaChiesa.  onde  l'uscita 
del  1845  ammontò  a  tiorini  9641  in  confronto  all'entrata 
di  fiorini  5775. 

Nella  congregazione  18  Agosto  1846  si  decise 
di  innalzare  un  muro  lunghesso  l'orto,  e  costruire  al 
secondo  piano  alcune  camere,  destinate  per  il  Diret- 
tore Spirituale,  per  il  predicatore»  della  quaresima,  o  le 
rimanenti  per  essere  affittate.  Si  mise  subito  mano 
all'opera,  e  nel  Novembre  era  già  finita  con  una  s])esa 
di  fiorini  2500  all' incirca.-)  Fu  in  quest'anno  1846 
che  S.  Ecc.  il  Nunzio  Apostolico  tenne  ])er  la  prima 
volta  nella  Chiesa  nazionale*  tutte  le  funzioni  della 
Settimana  Santa.  Il  Direttore  Spirituale  D.  Agostino 
Grammatica,  che  era  stato  scelto  ai  29  Novembre  1842^) 
presentò  la  sua  rinuncia  al  posto  da  lui  occujiato.  (? 
si  parti  da  Vienna  nell'Agosto.  Aperto  il  concorso  vi 
furono  16  concorrenti.  Presentata  la  lista  al  Principe 
Arcivescovo,  ne  designò  otto,  sui  (juali  lasciava  libera  la 
sceltii  alla  Congregazione.  Fra  questi  ne  trovo  quattro 
della  Diocesi  di  Trento:  D.  F^ietro  Guetti.  che  era  in  modo 
speciale  raccomandate)  dall'Ordinai'iato,'^)  D.  Ambrogic) 
Boschetti,  D.  Aml)rogio  Bezzi,  e  D.  Francesco  Creti. 
Nella  congregazione  g(Mu*rale  21  Novembre  1^^46  fu 
invece  eletto  D.  Antonio  Grubis.sich  di  Spalato.  Durante 
r interregno  funse  l'ufficio  dil)irettore  Spirituale  TAbate 
Jurziczka  verso  un  emolumento  di  fiorini  30  al  mese. 


')  Fase.  ITO. 
*)  Fase.  130. 
»)  o  *)  Fase.  193. 

La  Coiigregaz.  della  Chi^Ha  Naz.  Ital.  in  Vienun.  16 
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Ai  23  Maggio  1848  si  fecero  le  elezioni.  Sorti- 
rono eletti:  Prefetto  Barone  Buffa;  Vice-Prefetto  Cav. 
Beroaldo-Biancliini;  Custode  Pietro  Mechetti;  Cassiere 
Gaetano  Eberle;  Esattore  Giuseppe  Salmi;  Assistenti 
Giuseppe  Ranzi  e  Dr.  Luigi  de  Pasquali;  Consultori 
Pietro  de  Nobile,  Pietro  Turri,  Pietro  Galvagni, 
Francesco  Eberle,  Giovanni  Battista  Bolza,  Pietro 
Dr.  de  Stoffella,  Augusto  Artaria,  Cav.  Camillo  Vacani. 
Matteo  Siess  e  Donato  Libera;  Segnier  continuò  nella 
sua  carica  di  Segretario.  Neir  ultimo  triennio  erano 
mancati  ai  vivi  il  signor  Giuseppe  Holluber,  ed  il 
signor  Vincenzo  dei  Gelli,  che  per  tanti  anni  avevano 
prestata  alla  Congregazione  opera  zelantissima  e  bene- 
merente. 

Compiuti  i  lavori  nella  Chiesa  e  nelle  case,  a  met- 
tere in  ordine  le  finanze  della  Congregazione,  si  rese  ne- 
cessario di  contrarre  un  nuovo  debito  di  fiorini  12.000. 
Al  1"  Gennaio  1849  furono  dunque  ipotecati  sulle  case 
della  Congregazione  fiorini  1000  imprestati  dal  Barone 
Buffa,  fiorini  2000  dal  Dr.  Gherardo  de  Breunig; 
fiorini  3000  dal  Dr.  Giovanni  Sterz;  e  fiorini  6000 
dal  signor  Giuseppe  Eberle.  ^) 

Negli  anni  precedenti  furono  istituite  le  lettere 
di  fondazione  per  due  Messe  all'anno  in  perpetuo  in 
suffragio  delPanima  di  Giovanni  Barone  Schilson  (1839); 
similmente  di  una  Messa  per  il  defunto  Ciarlo  Gamorra 
(1844);  due  per  i  defunti  Pietro  ed  Ortensia  Galvagni 
(1844);  e  venti   per  la  defunta  Maria  Plonder  (1846.) 


';  Fase.  ITO. 
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CAPITOLO  Vili. 
Ultimi  tempi. 

In  questo  ultimo  capitolo  dovendosi  narrare  fatti, 
che  riguardano  persone  ancora  viventi,  o  che  da  poco 
sono  passate  a  vita  più  duratura,  non  entrerò  in  parti- 
colari, né  farò  accenno,  come  la  verità  storica  lo  addi- 
manderebbe,  di  certi  incidenti  disgustosi,  che,  come 
addiviene  in  tutte  le  associazioni,  turbarono  talvolta 
il  tranquillo  andamento  della  nostra  Congregazione. 
Se  mai  incontrerà,  che  dopo  un  mezzo  secolo  a  taluno 
non  sembri  opera  spregevole  di  continuare  questa  istoria, 
neir archivio  troverà  i  documenti  con  i  quali  agevol- 
mente potrà  ampliare  e  complettare  il  compendio,  clie 
da  quinci  innanzi  verrò  tracciando. 

Dopo  il  Maggio  1848  e  durante  tutto  il  1849 
,,per  le  sopravvenute  discordie  politiche  non  fii  fatti- 
bile, né  lecito  di  radunare  alcuna  congregazione",  per 
lo  che  si  venne  ai  16  Febbraio  1850,  prima  che  i  Capi 
della  Nazione  potessero  riunirsi  a  regolare  consulta.  In 
questa  evenienza  si  mostrò,  che  nella  cassa  della  Congre- 
gazione s'era  fatto  un  avanzo  di  fiorini  2176.  E  questa 
era  la  parte  lieta;  contristarono  invece  le  lagnanze 
rispetto  al  Direttore  Spirituale.  Più  dolorosa  ancora 
fu  la  partecipazione  fatta  dal  Prefetto  agli  Ufficiali 
il  giorno  2  Maggio:  clie  essendo  egli  destinato  per  un 
posto  all'estero,  resignava  la  sua  carica.  Anche  il 
Custode  Mochetti  giaceva  gravemente  infermo,  e  dietro 
sua  richiesta  gli  fu  provvisoriamente  nominato  un  sosti- 
tuto nella  persona  del  signor  Francesco  Eberle.  Addi 
21  Maggio  si  raccolse  la  congregazione  generale  per 
la  elezione  degli  Ufficiali,  e  vennero  eletti:  Prefetto  il 

16» 


-     244    — 

Tenente-maresciallo  Cav.  Natale  de  Beroaldo-Bianchini  ; 
Vice-Prefetto  P.  Galvagni;  Custode  Mechetti;  Cassiere 
Gaetano  Eberle;  Esattore  Martino  Cadeo;  Assistenti 
Pasquali  e  Serini;  Consultori  de  Nobile,  Ranzi,  de 
Passetti,  de  Vaeani,  Libera,  Bolza,  de  Pederzani,  de 
Stoffella,  Boccasini  e  Segnier.  Segretario  fu  eletto  il 
signor  Ferdinando  Bussetti.  Il  Direttore  Spirituale 
Grubissich  ai  17  Febbraio  del  1850  presentò  la  sua 
rinuncia  al  posto  da  lui  occupato;  rinuncia,  che 
fu  di  subito  accettata.^)  Gli  fu  sostituito  D.  Giacomo 
Pitana,  il  quale  tosto  ammalò,  e  dopo  pochi  mesi  si 
trovò  obbligato  di  abbandonare  la  città.  Nell'Agosto 
di  quest'anno  passò  a  miglior  vita  il  bravissimo  ed 
amatissimo  Custode  Mechetti.  La  Congregazione  rico- 
noscente ne  suffragò  l'anima  con  una  solenne  Mes- 
sa, scegliendo  a  questo  eifetto  il  requiem  famoso  di 
Mozart. 

Ai  15  Gennaio  1851  fu  raccolta  congregazione 
generale  per  la  nomina  del  Direttore  spirituale.  Fra 
i  nove  concorrenti  fu  scelto  D.  Carlo  Tommazzoli 
tridentino,  il  quale  assunse  il  suo  Ufficio  nel  mese  di 
Maggio.  In  (juesta  circostanza  fu  pure  eletto  per 
acclamazione  al  posto  di  Custode  il  Consultore  signor 
Donato  Libera  —  e  come  Consultore  venne  scelto  il 
signor  Enrico  Cornet,-j  che  ancora  nel  corso  dell'anno 
fece  un  catalogo  dei  documenti  dell'  archivio  della 
Congregazione.^) 

Al  principio  del  1851  sorse  l'idea  di  erigere 
nella  Chiesa  nazionale  un  monumento  al  poeta  cesareo 
Metastasio,    ed   alcuni  meml)ri  della  Congregazione  in 


')  Fase.  1  9:J. 
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data  12  Aprile  pubblicarono  a  questo  scopo  un  invito, 
per  raccogliere  delle  offese,  onde  affrontare  la  rile- 
vante spesa,  che  si  rendeva  necessaria.  Nell'adunanza 
straordinaria,  tenuta  li  25  Settembre,  la  congregazione 
scelse  dal  suo  seno  una  Commissione  composta  dei  signori 
Cav.  Pietro  Galvagni,  Presidente  —  Augusto  Artaria, 
Dr.  Bolza,  Tenente-maresciallo  Natale  de  Beroaldo- 
Bianchini,  Ferdinando  Bussetti,  Enrico  Cornet,  Consi- 
gliere aulico  Luigi  de  Perderzani,  Conte  Gr.  A.  Seilern, 
Duca  Don  Giovanni  Torlonia,  e  Tenente -maresciallo 
Vacani  di  Fort'Olivo,  la  quale  s'incaricò  di  raccogliere 
le  offerte,  e  mettere  tutta  l'opera  sua  al  buon  esito 
del  j)rogetto.  A  ben  augurarne  la  riuscita  il  Cav. 
Galvagni  segno  fiorini  1500.  Sua  Maestà  ed  i  membri 
dell'augusta  Casa  concors(»ro  con  fiorini  900,  S.  Ecc. 
N.  N.  in  Vienna  con  fiorini  1000.  Pure,  in  onta  al 
buon  esempio,  la  colletta  diede  uno  scarso  risultato. 
Vi  concorse  la  Lombardia  e  Venezia  ed  il  Trentino, 
ma  in  tutto  non  furono  raccolti  più  di  fiorini  4843; 
le  spese  montarono  a  fiorini  8795,  e  la  differenza  fu 
congualiata,  dal  Cav.  Galvagni.  Cosi  il  monumento 
nella  sua  grossa  parte  è  un  ricordo  lasciato  da  quel 
gentiluomo,  che  assunse  per  sé  quasi  la  metà  del 
dispendio  avuto  nell'erigerlo.  Il  monumento  diMetastasio 
è  opera  dello  scultore  llomano  Luccardi.  Fu  incomin- 
ciato nel  1852,  finito  ]iel  1855,  ed  ai  26  Novembre*) 
del  detto  anno,  compita  la  erezione,  venne  scoperto  al 
pubblico  con  grande  solennità.-)  11  corpo  dell'illustre 
poeta  sta  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Michele,  e  lo 
segna  la  seguente  iscrizione,  che  si  legge  sulla  quarta 
colonna  a  sinistra  di  chi  entra  nella  Chiesa. 


1)  Fase.  277. 

«)  Fase.  187  e  53. 
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T-i'h  ARA  :-A>'CTAE  rRr;ri>  REi^CIEtH.'IT 

PETRrS  METASTASI»). 

.rojrno  fi*"-.lla  mia  vjtA  «^  il  rontfy  intero 
fj*:h  m.  ."^ismor.  «inAn'l«>  a  de^ttArmi  arrivo 
Va  f.h'  io  trovi  rifi*^.»MO  in   *^n  ilei  V^ro. 

? 

T 

f:k<ìc;ip><  AT  rx  pa<.e. 

r'ol  l>*r#I  inf-ominoiù  ad  aumentarsi  il  novero 
i\ffj^\ì  A.-r:ritti.  f:h*;  in  oan.-fa  delle  commozioni  avvenute 
ììf'fj^W  anni  1848  40  si  fra  di  molto  scemato.  Furono 
an'the  un  po^o  eh»  vati  ^^li  aftitti  dei  rjuartieri.  co  tal  che 
la  r'HHHa  dflla  T'oni^regaziune  alla  tine  del  1852  si  tro- 
vava tìon'fite.  Vennero  comperate  due  obbligazioni  per 
fiorini   lHr>;5,  e  restavano  ancora  disponibili  fiorini  2925. 

In  <ju**st*anno  si  ascrisse  alla  nostra  Congrega- 
zione Sua  Maestà  1* ImjiiTatore  Francesco  Giuseppe  I, 
ordinanrlo  cÌìc  venisse  j>agatf>  alla  medesima  il  contri- 
buto annuo  di  fiorini  20  anclie  ])er  i  tre  anni  precedenti. 
Viuhì  mrsi  dopo,  e  jirecisamente  ai  IS  Febbraio  1853 
avvrniir  il  (b*tcsta})ib!  attentato  alla  vita  dell'augusto 
nostro  MonarcM.  Appeena  si  vidi.*  (Mussato  il  pericolo,  i 
nostri  IH*  rin;j;r'a/.i;iro!io  Iddio  con  solenne  cerimonia. 
Il  ('(wricrr  JfdlldHo  di  Vienna  dei  28  Febbraio  1853 
drscrivr   (jurlhi   Irstività   nrl   modo,  cIh*  segue: 

l.;i  f.iorn;it;i  «rn^r^ri  "^-'ni»  'li  |»<'i|n*tna  t^  soinpro  viìra  memoria 
.'I  ijiirsia  riiirs.'i  ii;r/.ifiii.'ili*  italiana,  l-^lla  clrlx;  la  dolcissima  conso- 
Ia/«i'in'  «li  n'iult'ii'  r«iM  snlfiiiiità  straordinaria  lo  Ixmi  dovuto  grazie 
a  hio.  porrlir  roii  i»n»v vidrn/.a  miraccdo.sa  ha  sahato  la  vita  deirau- 
,'iisto  Si»\i;mo:  v  .sj«  ditVrn  al<|uaitto  a  fompion'  questo  dovere, 
tu  i»»'!  di'liliiMato  l'Musi^lio,  ondo  jiotor  rondoruo  più  festoso  0  venc- 
r«ì»do  \\  s.-itiii  nto.  I"  \or,'un«Mito  sidonni-^sima  riuscì  la  snera  funzione, 
i'noi,  lioii,  tappoli,  arconti,  aildoldù  svariati  tacevano  heUo  Oi*na- 
ini»ii|i»   al   louipio      od   una   «.l'oltissnna   ntu>ica   v<»calo  od   istrnmeutale, 
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csefniita  (la  valenti  aiiÌMti  italiani,  rispone  pienamente  alla  importanza 
della  solennità.  Sua  Ecc.  Rev.  Monsipf.ior  Viale  Prelà,  Arcivescovo 
(li  Cartagine,  Nunzio  Pontifìcio,  ora  designato  Cardinale  eminentissimo 
otferi  il  divin  .«^acriticio  e  compi  la  religiosa  cerimonia,  assistito  dai 
liev.  superiori  ed  alunni  dell'Istituto  di  S.  Agostino:  e  le  LL.  A  A. 
Keali  PArciduca  Massimiliano  e  il  Serenissimo  Duca  di  Modena, 
S.  E.  il  signor  Ministro  Hach,  vari  Ambasciatori,  ed  altri  distinti 
personaggi  onorarono  di  loro  presenza  la  fest*  degl'Italiani.  E  qui 
da  osservare,  che  anche  lo  nobili  dame  di  questo  benemerito  Istituto 
delle  Scuole  di  lavoro  vollero  in  buon  numero,  e  con  72  ragazze 
concorrere  ad  accrescere  il  lustro  della  testa  medesima. 

L'oratore  quaresimale  poi  1).  Luigi  Speroni,  professore  nel 
Seminario,  oblato  Panoco  di  S.  Sepolcro  a  Milano,  e  Direttore  di 
{piel  pio  Istituto  del  Buon  paattu'e  coronò  la  festa  con  un  ben  degno 
sermone,  che  interprete  fedele  de'  sinceri  sentimenti  della  propria 
Nazione,  venne  già  dall' unanime  voto  strappato  alla  di  lui  modestia 
per  divulgarlo  colle  pubbliche  stampe.  Tutto  andò  secondo  i  desi- 
deri e  lo  zelo  degli  Ascritti  a  questa  itali;ina  C'ongregazicme,  e  tutto 
riuscì  con  tale  ordine  e  divozione,  cIkì  il  pubblico  se  no  tenne 
soddisfattissimo.  Non  ò  a  dirsi  della  folla  dei  Nazionali  intervenuti 
d'ogni  classe:  questo  tempio,  pure  si  ampio,  parve  piccolo  al  bisogno; 
e  su  i  volti  di  tutti  traspariva  il  sentimento  della  religiosa  gratidudine, 
oggetto  precipuo  della  festa. 

Possa  (piesto  solenne  attestato  toccare  il  cuore  j)aterno  dell'au- 
gusto Monarca,  e  inclinarlo  a  clemenza,  e  fiducia,  alla  quale  non 
sarà  mai  per  essere  ingrata  l'illustro,  e  generosa  Nazione. 

E  p(^r  tare  un  breve  accenno  al  dignitoso  di- 
.scorso  pronunciato  in  quest'occasione  dal  Sacerdote 
Don  Luigi  Speroni,  dirò,  come  T  illustre  oratore  dopo 
aver  accennato,  qualmente^  la  Provvidenza  divina  per- 
metta talvolta  che  le  potestà  delle  tenel)re  operino  il 
male,  onde  si  mostri  la  sua  omnipotenza  nel  resistervi, 
la  sua  bontà  e  la  sua  sapienza  nel  cavare  il  bene  dal 
male  stesso;  e  dopo  aver  descritto  il  truce  assassinio, 
venendo  a  dire  dei  sentimenti,  che  si  manifestarono  in 
tutto  r Impero,  continua: 

Italiano,  mi  fermo  a  voi  soli  Italiani.  Lo  spirito  di  rivolta, 
per  arrivare  al  compimento  degli  scellerati  suoi  fini,   tra  i  molti  usa 
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il  domandava  che  fosse  eleggibile  alla  carica  di  Prefetto 
qualunque  Ascritto;  mentre  il  J?  4  dello  Statuto  vigente 
stabiliva,  che  non  potevano  essere  promossi  alla  carica 
di  Prefetto,  se  non  quelli  Ascritti,  che  già  da  tre  anni 
appartenavano  alla  Congregazione.  A  cansare  il  pericolo 
di  rendersi  ridicoli  col  domandare  alla  Ijuogotenenza 
oggi  la  riforma  di  un  paragrafo,  e  domani  quella  d'un 
altro,  i  rappresentanti  dell' Unione,  ai  13  Aprile  1853, 
costituiti  in  congregazione  generale,  scelsero  nei  signori 
Galvagni,  Fontana,  Xoy,  Pasetti,  Bolza,  Comet, 
e  Bussetti  una  Commissione  di  sette  individui  per  la 
riforma  degli  Statuti,  coli' obbligo  di  presentare  il  suo 
referato  alla  Congregazione  generale,  che  si  sarebbe 
raccolta  ai  30  dello  stesso  mese.  I^a  Commissione  esegui 
il  mandato  affidatole,  furono  tenute  sull'oggetto  parec- 
chie discussioni,  ed  agli  8  Novembre  fu  presentato  alla 
Luogotenenza  il  manoscritto  del  nuovo  Statuto  per  la 
approvazione.  (Corrisposto  ad  alcune  modificazioni  do- 
mandate dalla  Luogotenenza,  ai  9  Marzo  1854  fu 
abbassata  la  desiderata  approvazione. M  (!on  la  nuova 
riforma  fu  cambiato  in  parte  l'organismo  della  Congre- 
gazione stessa.  Il  Corpo  della  Nazione»  fii  ridotto  a 
30  Ascritti.  Sette  di  questi  formano  la  Delegazione, 
e  sono:  il  Prefetto,  Vice-Prefetto,  Direttore  Spirituale, 
Custode,  Cassiere,  Ricevitore,  e  Segretario.  Cinque 
sono  i  Consultori,  che  uniti  con  i  Delegati  costitui- 
scono la  Consulta.  Se  alla  Consulta  si  uniscono  gli 
altri  18  del  Corpo  della  Nazione  si  ha  il  Convocato, 
che  è  l'assemblea  suprema.  Cosi  si  ebbero  tre  rap- 
presentanze: Delegazione,  Consulta,  Convocato;  ed 
as.sunto  nelle  radunanze  dei  tre  Corpi  il  Direttore 
Spirituale,   che  fino  a  questo  tempo    era  stato  escluso 

>)  Fase.  4G. 
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(lai   partecipare  a  qualsiasi  congregazione. '•     Fa  pare 

introdotto,  il  j*i.-teina  delle  elezioni  indirette.  In  caso 
di  elezioni  tutti  gli  A?-critti.  aventi  diritto  a  voto. 
eleggono  20  elettori,  ohe  uniti  al  Convoeato  preesistente, 
danno  il  loro  voto  i*er  la  seelta  d<='l  nuovo  Convocato. 
Que?*to  poi  elegge  dal  proprio  .-eno  i  Delegati  ed  i 
Con.siiltori.  Per  la  elezione  d*-l  Convocato  vi  devono 
♦*33ere  almeno  ir>  elettori,  e  2f)  membri  del  ^.'onvocato 
ce.s.sante.  Per  la  f-ìf^'/Aorur  d*d  Prefetto  devono  essere 
j»rertenti  per  lo  meno  25  membri  del  nuovo  Convocato. 
r)ue  di.-po.-izioni.  che  alla  pratiea  non  si  mostrarono 
attuabili.  i)ereb^  avvenne  di  rado  che  i  rappresentanti 
si  riunissero  nel  numero  prescritto,  e  si  dovette  sup- 
plire col  mandare  i  pro';essi  ver])ali  alla  casa  degli 
assenti,  onde  vi  pon<*ss<-ro  la  sottoscrizione,  approvan- 
done, o  disajiprovandou"  i  eon<^'hiu-?i.  Tranne  le  accen- 
nate rifornie.  non  t'urrmo  introdotta*  nel  nuovo  Statuto 
moditìcazioni  radicali,  ma  sf^mplicemente  di  forma. 

In  ordine  alle  disposizioni  del  nuovo  Statuto,  ai 
20  Aprile  si  fece  l'elezione  dei  2!>  membri  del  Convo- 
cato; il  trentesimo  era  j)ennanente  nella  persona  del 
Direttore  Spirituale.    Ne  sortirono  i  signori: 


]\Ian'(>  Varoni 
Martino  Cadeo 
Cesare  Cav.  Nov 
Luigi   Bol^eri 
Kerdinaiido   Bassetti 

<  ìiov.  Batta    I  h'.  P'ontana 
(All'In   Kontanrllii 

<  iiu\  .    iiMlt  isla     I  h*.    Bnlzil 
(  'arjn   <  'a\ .  (  ìlu-f^a 
ìi\\\y:'\    IH'.  I*a-:«|iiiili 

•    r.i-. .  II. 


Fi'anceseo  Eberle 
<ìiusep])(»  Kanzi 
Bietì'o  Cav.  (jalvagni 
(  I  iusej)j)e  (  'av.  Mattei 
Antonio   Fertile 
Luigi   l>r.  Raspi 
\a\\*^ì  Scrini 
(iiii'^e]»]»c  Conte  Seilern 
Ab'ssan<lro   Boss 
Casparo  Cima 
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Luigi  Plancher  Francesco  Boccassini 

Pietro  Dr.  Stoffella  Carlo  Bridi 

Luigi  Terzaghi  Francesco  Cattalano 

Antonio  Birti  Giuseppe  Michelitsch 

Andrea  Silvestri 

Ai  28  dello  stesso  mese  il  Convocato  si  raccolse 
per  relezione  dei  Delegati  e  Consultori.  Furono  eletti: 
Ranzi  Prefetto;  Dr.  Fontana  Vice -Prefetto;  Varoni 
Cassiere;  Scrini  Custode;  Cadeo  Ricevitore;  Bussetti 
Segretario;  Xoy,  Bolza,  Galvagni,  Pasquali,  Fontanella 
Consultori.^) 

Prima  ancora  che  avvenissero  queste  mutazioni, 
il  Prefetto  Tenente-Maresciallo  Cav.  Beroaldo-Bianchini 
aveva  con  lettera  rinunciato  alla  sua  carica,  pregando  di 
essere  conservato  fra  gli  Ascritti;  al  Cassiere  Gaetano 
Eberle,  gravemente  infermo,  era  stato  provvisoriamente 
sostituito  il  Segretario  Bussetti,  e  i)er  compiacere  alla 
preghiera  del  Custode  Francesco  Eberle  gli  era  stato 
dato  come  Assistente  il  signor  Carlo  Fontanella.  In 
quest'anno  furono  aumentati  gli  affitti  delle  due  case, 
le  quali  in  luogo  di  fiorini  6055  all'anno  portarono 
in  seguito  fiorini  7180.  Il  benemerito  Cassiere  ed 
esemplare  cittadino  Gaetano  Eberle  ai  25  Marzo  soc- 
combette alla  malattia,  che  lo  aveva  assalito,  e  nel  suo 
testamento  dispose,  che  si  fondasse  nella  nostra  Chiesa 
una  Messa,  da  celebrarsi  ogni  anno  nel  giorno  anni- 
versario della  sua  morte.  Ed  altrettanto  morendo  fece 
il  signor  Giuseppe  Salmi,  che  come  l' Eberle  aveva 
per  tanti  anni  prestato  alla  Congregazione  dei  distinti 
servigi.-) 

Anche  il  neo-elc^tto  Cassiere  Marco  Varoni  passò 
all'altra  vita,  prima  ancora  di  entrare  in  carica;    ed 

M  Fase.  5^. 

«)  Fase.  52,  53  e  174. 
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il  Custode  Serini,  o  non  accettò  la  carica,  o  parti  da 
Vienna,  perchè  trovo  che  nel  Convocato  dei  16  Agosto 
furono  eletti  Bolgeri  a  Cassiere  e  Fertile  a  Custode.^) 
Nel  1853  la  Contessa  Sofìa  Dietrichstein  nata  Contessa 
Potoka  offerse  alla  Congregazione  fiorini  7200  moneta 
di  convenzione  per  la  fondazione  di  una  Messa  quoti- 
diana. L'offerta  fu  accolta,  il  capitale  di  fondazione 
assicurato  sulle  case,  ed  il  corrispettivo  valsente  con 
aggiunti  qualche  mille  fiorini,  che  stavano  nella  cassa, 
venne  adoperato  a  saldare  il  debito  che  la  Congrega- 
zione aveva  verso  il  l)r.  Cav.  Malfatti.  Ciò  non  per- 
tanto le  finanze  della  Congregazione  nel  1854  si  tene- 
vano ancora  fiorenti,  cotalchè  anch'  essa  potè  concor- 
rere al  prestito  nazionale  con  fiorini  2000. 

Ai  9  Ottobre  del  1854  il  Conte  Fries  scrisse  alla 
Congregazione,  domandando,  se  fosse  disposta  di  affit- 
tare ai  Reverendi  Padri  Gesuiti  la  casa  piccola,  e 
permettere  a  loro  di  tenere  nella  Chiesa  gli  Esercizi 
spirituali,  ed  altre  funzioni.  Raccolta  la  consulta  ai 
12  dello  stesso  mese,  rispose: 

Fatto  ritlesso  alla  ciii-ostanza,  elio  nel  frattempo  successe  per 
jiarte  (loiraniinini.strazioiio  la  disdetta  ai  due  inciniliiii  della  casa 
nuuicn»  39,  e  avuto  ri^^-uardo  al  nesso,  che  secondo  la  lettera  comu- 
nicata,  fu  posto  in  modo  di  condiziono,  fra  la  domanda  dell'  affit- 
tanza, e  lo  HCoj)o  della  dimora  dei  Reverendi  Padri  in  contiguità 
della  Chiesa  Italiana,  la  C(»nsulta  non  trova  per  un  lato  che  sia  il 
taso  di  procedere  ad  ulteriori  disposizioni,  o  non  ravvisa  dall' altro 
lato  nò  un  ojjgetto  <li  sua  com]>etenza,  nò.  in  mancanza  di  un  dato 
fondamento  e  determinata  proposta,  la  possibilità  di  jjrovocare  dal 
Convocato  un'apposita  risoluzione. 

Pai'tecipata  questa  deliberazione  al  Conte  Fries, 
in  data  25  Novembi'e  egli  rispose,  che  oifriva  per 
r  aflitto   dei  due  appartamenti  della  casa  fiorini  2000. 

Vi  Fase.  54. 
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Scrisse  pure  il  Padre  provinciale  Atanasio  Bosizio, 
assicurando,  che  la  Congregazione  sarebbe  anche  com- 
pensata di  tutte  le  spese  maggiori,  che  avrebbe  nella 
Chiesa,  e  che  i  Padri  si  ordinerebbero  in  guisa,  da 
essere  in  perfetto  accordo  con  la  destinazione  della 
Chiesa,  e  con  le  viste  del  Direttore  Spirituale.  Ai 
15  Dicembre  si  riunì  il  Convocato,  per  prendere  una 
decisione  finale.  La  discussione  fu  viva,  in  seguito  alla 
quale  fu  messo  il  seguente  ordine  del  giorno:  „Piace 
al  Convocato  di  ammettere  la  proposta  contenuta  nelle 
prelette  lettere  del  Conte  Fries,  e  del  Provinciale  dei 
Ileverendi  Padri  Gesuiti  relativa  all'appigionamento 
della  casa  numero  39,  ed  all'uso  della  Chiesa  per  la 
missione  dei  Reverendi  Padri  sopradetti?'*  ^)  Fatta  la 
votazione  risultarono  dieci  voti  per  il  ^?,  ed  undici 
per  il  nOy  e  consegucMitemente  la  domanda  fu  respinta. 
Il  degnissimo  Prefetto  Ranzi,  per  motivo  di  altari 
ed  occupazioni  proprie,  ai  3  alaggio  del  185G  rassegnò 
la  sua  carica.  Ai  15  dello  stesso  mese  fu  raccolto  il 
Convocato  per  la  nomina  di  un  nuovo  Prefetto.  Lo 
Statuto  disponeva,  che  per  tale  oggetto  dovevano  essere 
presenti  per  lo  meno  25  m(»nibri  del  Convocato.  Non 
ne  comparvero  che  23,  in  conseguenza  di  che  l'assem- 
blea deliberò:  ,,che  piT  la  durata  ulteriore  del  triennio 
in  corso,  T  attuale  Viee-Prefetto  assumesse  le  funzioni 
di  Prefetto  in  sostituzione  di  questa  carica,  e  si  dispo- 
nesse poi  verso  l'epoca  del  Febbraio  1857  quanto  oc- 
correva per  l'elezione  del  nuovo  Convocato,  e  delle 
cariche,  il  cui  periodo  d'ufficio  avrebbe  dovuto  finire 
col  triennio".  L'assemblea  officiò  inoltre  il  Vice-Prefetto 
Dr.  Fontana  di  esprimere  al  cessato  Prefetto  i  più  vivi 
ringraziamenti   ,,per  l'utile  e  benemerita  sua  coopera- 
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zione   nel   promuovere    gli  interessi   e   lo   scopo  della 
C4)ngregazione".  \) 

Ai  30  Gennaio  del  1857  si  fecero  le  elezioni  per 
il  nuovo  triennio,  e  vennero  eletti:  Dr.  Luigi  Terzaghi 
Prefetto;  Giovanni  Battista  Dr.  Fontana  Vice-Prefetto; 
Carlo  Bonapace  Cassiere;  Carlo  Bridi  Custode;  Martino 
Cadeo  Ricevitore  ;  Ferdinando  Bussetti  Segretario  ;  Cav. 
Pasetti,  Dr.  Casella,  Dr.  Pasquali,  Dr.  Bolza  e  Giuseppe 
Ranzi  Consultori. 

In  occasione  del  felice  ritorno  dal  viaggio,  che 
LL.  Maestà  fatto  avevano  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia,  ai  15  Marzo  fu  tenuta  nella  Chiesa  nazionale 
una  solenne  Messa  con  Te  Deum,  Il  P.  Bernardino  da 
Portogruaro  disse  uno  splendido  discorso,  in  cui  cele- 
brò l'amnistia  accordata,  le  ingenti  somme  dispensate 
a  sollievo  dei  pii  istituti  e  promovimento  delle  belle 
arti,  e  da  ultimo  la  destinazione  di  S.  A.  I.  R.  TArci- 
duca  ilassimiliano  a  Governatore  della  Lombardia  e 
Venezia. 

Per  nuove  funzioni  introdotte,  specialmente  queUa 
del  mese  di  Maggio,  che  da  parecchio  tempo  si  teneva  con 
grande  pompa,  e  per  spese  straordinarie  nelle  case,  ed 
altri  disp(?ndi,  alla  line  del  1856  si  mostro  nella  cassa  un 
passivo  di  iiorini  361.  Per  questo  nella  Consulta  dei 
15  Marzo  1858  si  deliberò  di  avviare  delle  economie, 
fra  le  altre  quella  di  fare  la  funzione  del  Maggio  in 
maniera  solenne  solamente  nelle  Domeniche  e  nel  primo 
ed  ultimo  giorno  del  mese;  e  cosi  risparmiare  la  mas- 
sima parte  dei  500  fiorini  stanziati  per  questo  titolo. 
Impulso  a  questa  deliberazione  fu  anche  il  fatto,  che 
non  V'era  un  rapporto  fra  la  spesa  ed  il  concorso 
dei  devoti. 
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I  difetti  dello  Statuto  coiitimiavano  a  rendersi 
ognor  più  sensibili,  e  per  questo  nel  Convocato  dei 
10  Novembre  1859  si  deliberò  „che  sia  riveduto  rispetto 
a  quelle  disposizioni,  che  toccano  la  costituzione  e  le 
attribuzioni  della  rappresentanza,  essendosi  universal- 
mente riconosciuta  l'utilità  di  una  moditicazione,  che 
valga  a  restringere  il  numero,  ed  a  concentrare  mag- 
giormente le  attribuzioni  dei  diversi  corjd  di  rappre- 
sentanza.'* Ed  a  quest'  effetto  il  Convocato  nominò  una 
Commissione  composta  dei  Confratelli  Noy,  Comet  e 
Fontana  incaricandola  di  proporre  in  tempo  utile  le 
modificazioni,  che  trovasse  dell' oggetto.  M  E  le  modi- 
ficazioni proposte  furono:  di  eliminare  la  carica  di 
Ricevitore,  ed  affidarne  le  rispettive  incombenze  al 
Cassiere  ;  di  elevare  a  nove  il  numero  dei  ( 'onsultori  ; 
di  restringere  a  dieci  il  numero  degli  elettori,  dei  quali 
almeno  cinque  dovranno  partecipare  all'elezione.  Per 
la  validità  delle  deliberazioni  basterà  la  presenza  di 
18  membri  del  Convocato,  è*  per  le  elezioni  ^5  ^^i 
chiamati  a  dare  il  voto.  Il  Difettore  Spirituale  sarà 
in  seguito  uno  dei  due  elemosinieri.^} 

Non  trovo  notizia  che  i  Confratelli  siansi  rac- 
colti in  seduta  nei  tre  anni  successivi.  Esiste  invece 
il  protocollo  della  Consulta  28  Aprile  1863,  dal  quale 
risulta,  clie  in  <|uel  di  furono  eletti  8  Ascritti  per  com- 
plettare  il  Convocato;  fra  questi  noto  Candido  Calvi 
e  Giuseppe  Auchentaller,  che  ebbero  poi  molta  parte 
neir  andamento  della  Congregazione.  Nel  Marzo  1863 
mancò  ai  vivi  il  Prefetto  Cav.  Dr.  Luigi  Terzaghi.  La 
Congregazione  in  segno  di  riconoscenza  fece  celebrare 
ai  21  dello  stesso  mese  una  Messa  solenne  di  requiem 
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per  r  anima  dell' illustre  defunto.  Era  parecchio  tempo 
che  si  desiderava  d'introdurre  nella  nostra  Chiesa  la 
dottrina  cristiana,  come  si  usa  in  Italia.  Già  nel  1854 
una  Commissione  ne  aveva  approntato  il  regolamento 
in  58  paragrafi,^)  ma  le  condizioni  speciali  della  Capita- 
le, particolarmente  in  vista  delle  distanze,  presentavano 
dei  grandi  dubbi  sulla  riuscita  deir  istituzione.  In  ogni 
modo  nel  Convocato  degli  11  Dicembre  1863  si  decise 
di  farne  l'esperimento,  e  di  incominciare  la  dottrina 
con  la  prima  Domenica  di  Quaresima.^) 

La  Luogotenenza  avea  approvate  le  modificazioni 
dello  Statuto,  e  fu  in  base  a  queste  che  nel  Convocato 
dei  30  Marzo  1864  si  istituirono  le  elezioni  della  Dele- 
gazione e  della  Consulta.  Risultarono  eletti:  Prefetto 
Cav.  Floriano  Pasetti;  Vice-Prefetto  Consigliere  Dr. 
(xio vanni  Battista  Fontana;  Custode  Carlo  Bridi;  Cas- 
siere Carlo  Bonapace;  Segretario  Ferdinando  Bussetti; 
Consultori  Enrico  Cornet,  Carlo  Escherich,  Fortunato 
Lutteri,  Pasquali,  Stotfella,  Adolfo  Scimi tz,  Giacomo 
Poss,  Giacomo  Festi  e  (Tiuseppc  Auchentaller.  Il  Prefetto 
si  riservò  tempo  a  decidere,  se  avrebbe  assunto,  o 
declinato  l'onorevole  incarico,  a  cui  era  stato  scelto; 
e  parimenti  il  Vice-Prefetto  fece  dipendere  la  sua  accet- 
tazione (la  ([uella  del  Prefetto.  Do])o  qualche  tempo  il 
IVefetto  dichiarò  con  gentilissima  lettera,  che  le  cir- 
costanze sue  particolari  non  gli  permettevano  di  assu- 
mere l'onorifica  carica.  Si  rendeva  quindi  necessaria 
una  nuova  elezione;  ma  il  Convocato  dei  12  Aprile, 
«nella  speranza  che  potrebbero  fra  poco  cessare  gli 
impedimenti,  che  toglievano  al  Prefetto  di  accettare  la 
carica  a  cui    era    stato    eletto*^    decise   di    differire  le 
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nomine  al  posto  di  Prefetto  e  Vice-Prefetto,  delibe- 
rando, che  il  Vice-Prefetto  continui  nelle  sue  funzioni 
in  forza  di  quel  mandato,  che  gli  era  stato  dato  in 
conseguenza  della  morte  del  benemerito  Prefetto 
Terzaglii.  In  seguito  all'elezione  l>0  Marzo  un  Con- 
fratello diresse  alla  Congregazione  la  seguente  lettera: 

Il  risultato  (Ielle  nuove  olozi<nii  della  Kappreseiitanza  della 
Chiesa  Italiana  (che  por  la  (luasi  totale  esclusione  deireh*mento 
h)mhardo-veneto  si  ò  ditl'atto  cangiata  in  una  consorteria  tirolese) 
mi  convince  delT  impos.sihilità  che  «abbiano  presto  a  cessare  prli  abusi 
o  disordini  tino  ad  ora  sussistenti;  per  la  qual  cosa  crederei  man- 
care al  mio  dovere  «jual  cattolico  ed  uomo  onesto,  se  continuassi  a 
formar  parte  di  una  tale  sorietà.  Pre<ro  (piindi  perchè  sia  cancellato 
il  mio  nome  dalT  elenco  dei  membri  della  Conj^regazione.^) 

T  (^api  del  sodalizio  se  ne  sentirono  offesi,  e  denun- 
ciarono la  lettera  alla  competente  autorità,  domaiulando 
che  proceda  per  lesione  d'onore.  Citate  le  j)arti  ai 
15  Aprile,  il  Confratello  deph)rò  di  aver  scritta  (juella 
lett<.Ta,  chiese  scusa,  e  l'incidente  ebbe  termine.-) 

Dopo  il  convocato  dei  12  Aprile  1864  fino  ai 
12  Agosto  1870  non  fu  più  raccolta  alcuna  adunanza. 
Ai  6  Agosto  del  detto  anno  mancò  ai  vivi  in  Marienbad 
il  Vice-Prefetto  Consigliere  aulico  I)r.  Fontana,  che  da 
sei  anni  faceva  le  funzioni  di  Prefetto.  In  questo  giro 
di  anni,  e  precisamente  ai  20  ^larzo  1868  era  morto 
il  diligentissimo  Segretario  Bussetti,  che,  e  per  la  bontà 
dell'animo,  e  per  la  perizia,  con  cui  esercitò  il  suo 
ufficio,  lasciò  di  sé  in  tutti  vivissimo  desiderio,  e  nella 
Congregazione  un  vuoto  sensibilissimo;  nel  Novembre 
dell'anno  1869  il  signor  Carlo  Bonapace,  che  sino  dal 
30  Gennaio  1857  con  attività  e  esattezza  senza  pari 
aveva  eseguite  le  funzioni  di  Cassien*,  era  rimpatriato 

\)    ViìHQ.  f)i. 
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nel  Trentino;  il  Custode  e  Cas.siere  temporaneo  Cesare 
Bridi  in  cura  ai  bagni  di  Toplitz;  morti  erano  i  Con- 
sultori Sehultz  fl861M  ed  Eselierich  (Gennaio  1870), 
cota Ielle  di  tutta  la  Delegazione  al  momento  della  morte 
del  Vice-Prefetto  non  restava  in  Vienna  ebe  il  solo 
Direttore  Spirituale  Don  Carlo  Tommazzoli.  Eccitato 
ilal  Consultore  Lutteri  e  dal  Confratello  Kanzi,  indisse 
egli  una  radunata  straordinaria  per  i  12  Agosto,  alla 
quale  intervennero  1 1  Ascritti.  Era  incontrato  die  il 
Notaio,  a  cui  sjiettava  di  ventilare  Tasse  ereditario 
del  defunto  Vice-rrefetto,  insieme  alle  altre  carte 
aveva  consegnati  alla  Pretura  Urbana  molti  documenti, 
s])ettanti  alla  Congregazione.  Si  decise  dunque  di  av- 
viare subito  le  praticlie  necessarie  per  averli  di  ritorno. 
Ai  27  Ottobre  si  tenne  poi  il  Convocato  eletto- 
rale. Fatta  commemorazione  del  Consigliere  aulico 
(liovanni  Battista  Fontana,  uomo  di  mente  acutissima, 
ed  assai  tenero  della  (V^ngregazione,  alla  quale  nella 
sua  qualità  di  Vice-Pn^fetto  per  oltre  IG  anni  aveva 
])restato  rilevantissimi  servigi,  e  stabilito  die  ai 
14  Novembre  si  farebbe  ceb^brare  una  Messa  solenne 
di  requiem  in  sutfragio  dell'anima  sua,^)  si  passò  subito 
con  elezione  diretta  alla  nomina  dt»l  Corj)o  amministra- 
tivo. Sortirono  eletti:  Prefetto  (ìiusejìpe  Ranzi;  Vice- 
Prefetto  Fortunato  TinttiM-i;  Cu.^tode  Carlo  Bridi;  Cas- 
siere Giuseppe  AucbeutalbM';  Segretario  Enrico  Comet; 
Consultori  Candido  Calvi,  Carlo  Dr.  Delaini,  Sebastiano 
Cav.  de  Froschauc^r,  \'incenz<)  (iiampietro,  (Giuseppe 
Grassi,  Giovanni  Hueber,  Odorico  Odoiico,  Pietro 
Rigoni,  Carlo  Vanni.  Furono  pure  scelte  tre  Commis- 
sioni: una  per  rivedere  i  bilanci  1803-09,  l'altra  per 
una  nuova  revisione  degli  Statuti,  e  la  terza  per  vi.si- 
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tare  le  abitazioni,  e  proporre  un  proporzionato  aumen- 
to degli  appigionamenti. 

La  nuova  amministrazione  pensò  subito  a  fare 
risparmi,  e  mentre  prima  si  spendevano  annualmente 
fiorini  1000  per  la  musica,  furono  abbassati  a  500, 
riducendo  il  numero  delle  elesse  cantate:  aumentate 
le  pigioni  nell'importo  di  circa  mille  tiorini,  e  cosi  la 
cassa  ai  trovò  avvantaggiata  di   fiorini  1500  all'anno. 

Ai  10  Marzo  1871  moriva  il  Custode  Carlo  Bridi, 
che  dal  1857  in  seguito  aveva  con  grande  sollecitudine 
compiti  gli  obblighi  inerenti  alla  sua  carica.  Durante 
la  malattia  gli  fu  sostituito  provvisoriamente  il  Con- 
sultore Dr.  Carlo  Delaini,  il  (juale  fece  tosto  T inven- 
tario di  quanto  spettava  alla  (-hicsa.  Parimenti  il 
Vice -Prefetto  Lutteri  ed  il  ('assi(*re  Auchentaller 
approntarono  una  tabella  dell'entrata  ed  uscita  dal 
1861  al  1870,  tabella  che  servi  poi  di  base  p(?r  il 
preventivo  1871;  piantarono  una  nuova  registratura, 
che  a  ragione  può  dirsi  nuKlello;  ed  il  Segretario  Cornet 
avviò  le  trattative  j)er  regolare  le  cose  colla  Curia 
Arcivescovile,  alla  quale  n(^n  era  stato  2>i^'^'^^Jitato  il 
resoconto  da  oltre  un  decennio. 

Nel  Convocato  15  Aprile  1871  fu  acclamato 
Custode  il  Dr.  Delaini  (»  Consultore  (iiacomo  Poss. 
Fu  pure  messa  ai  voti  la  ])r(q)osta  ..se,  stante  lo  sce- 
mato concorso  alle  pi'edicazi()ni  quaresimali,  si  dovesse 
conservare  quest'usìinza'*,  e  15  dei  pi'esenti  si  ])ronuu- 
ciarono  in  favore,  mentre  4  diedero  voto  negativo. 

Il    Custode    l>('laini.    che    era    entrato    in    carica, 

dando   di   se   le   più   lusinghiere    speranzt».    pochi    mesi 

dopo  la  sua   elezione,    con   vivo   dolore  dei  nostri,    che 

lo  perdevano,  fu  promosso  a  Capitano  distrettuale  eaira 

statum,  e  traslocato  ad  lnnsbru(?k.     Nel  Convocato  dei 

5  Aprile  1872  gli  fu  sostituito  come  Custode  il  signor 
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Giuseppe  Bortolotti,  ed  il  Dr.  Giuseppe  Desco vich 
venne  sortito  al  posto  di  Consultore  in  luogo  del 
signor  Hueber,  che  usciva  dall'Unione.  Fu  in  questo 
anno,  che  venne  a  morte  S.  A.  I.  R.  l'Arciduchessa 
Sofia,  Ascritta  e  Benefattrice  del  nostro  sodalizio.  La 
Congregazione  suffragò  alla  sua  anima  con  un  ufficio 
funebre  in  cui  fu  eseguito  il  requiem  di  Mozart.^)  Fio- 
rendo le  finanze  della  Congregazione,  fu  portato  a 
fiorini  700  l'importo  destinato  a  sovvenire  i  poveri. 
D.  Carlo  Tommazzolli  che  sino  dal  1851  funzionava 
come  Direttore  Spirituale,  per  la  sua  tarda  età  pre- 
sentò rinuncia  al  posto,  che  per  si  lunga  stagione  aveva 
tanto  degnamente  occupato.  La  Congregazione,  avuto 
riguardo  al  lungo  servizio  da  lui  prestato,  gli  assegnò 
in  via  eccezionale  una  pensione  di  fiorini  200  all'anno. 
Fatte  le  pratiche  d'uso,  non  senza  forti  urti  e  gravi 
dissapori,  come  abbiamo  veduto  essere  avvenuto  altre 
volte  nell'elezione  del  Direttore  Spirituale,  dopo  le 
radunanze?  dei  19  e  'òO  Ottobre,  che  non  portarono  ad 
un  risultato  definitivo,  fu  ai  18  Dicembre  1872  eletto 
a  Direttore  Spirituale  il  il.  K.  D.  Simeone  Stanié. 

Mentre  andavano  avanti  queste  brighe,  la  Con- 
gregazione ai  7  Dicembre  con  solennissinui  cerimonia 
festeggiò  il  XXV  anniversario  „deir  avvenimento  alla 
Corona  di  S.  il.  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  I, 
Confratello  e  Protettore  della  nostra  Unione".^) 

Nell'estate  del  1873  S.  Maestà  Vittorio  Emanuele 
Re  d'Italia,  visitava  in  Vienna  l'augusto  nostro  So- 
vrano. Li  quest'occasione  egli  lasciò  una  rilevante 
somma  da  distribuire  agli  Italiani  poveri.  S.  Ecc.  TAni- 
basciatore  Conte  di  Robilant  mandò  fiorini  1000  anche 
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alla  Congregazione,  onde  se  ne  incaricasse  della  distri 
buzione  giusta  gì'  intendimenti  del  magnanime  donatore. 
Nella  (!!onsnlta  dei  4  Ottobre  furono  stabilite  le  norme, 
per  effettuare  la  dispensa  del  danaro,  e  formulata  una 
](»ttera  di  ringraziamento  a  S.  Ecc.  il  Conte  di  ltol)ilant. 

Agli  8  Aprile  1874  passò  all'altra  vita  il  Prefetto 
(liuseppe  lianzi,  che,  dato  il  suo  nome  alla  Congrega- 
zione nel  1833,  per  oltre  a  40  anni  aveva  sempre  preso 
parte  attivissima  nell*  andamento  del  nostro  sodalizio, 
e  giovato  lo  aveva  deir  opera  sua  in  molte  e  svariatis- 
sime  circostanze.  Nel  Convocato  dei  27  Maggio  il  Vice- 
Prefetto  con  parole  di  vivo  cordoglio  ne  raccomandò 
la  ricordanza  e  l'imitazione.  Tre  giorni  avanti  della 
dipartita  del  desideratissimo  signor  Prefetto  era  pure 
morto  il  Consultore  Odorico,  altro  benemerito  Confra- 
tello, che  dal  1854  in  poi  aveva  pn^stato  alla  Congrega- 
zione dei  rilevanti  servigi. 

Morto  il  Prefetto  si  doveva  passare  ad  una 
nuova  elezione,  ma  il  Convocato  decise  ,,che  l'ammi- 
nistrazione resterà  in  uftìcio  tino  al  punto,  che  l'I.  R. 
Luogotenenza  avrà  accordato  il  cambiamento  dello  Sta- 
tuto nei  paragrafi,  che  trattano  delle  elezioni,  le  quali 
d'ora  innanzi  dovranno  essere  immediate**.  La  Luogo- 
tenenza approvò  le  modificazioni  proposte,  e  nel  C^onvo- 
cato  28  Novembre  1874  con  elezione  diretta  si  passò 
alla  nomina  disila  Delecfazione  e  della  Consulta.  Per 
acclamazione  furono  scelti:  Prefetto  il  signor  Fortunato 
Lutteri;  Vice- Prefetto  il  Cav.  Sebastiano  de  PVoschauer; 
Cassiere»  il  signor  Giuseppe  Auchentaller;  (\ist()de  il 
signor  Giusepjx' Bortolotti:  Segretario  il  signor  Enrico 
Cornet;  Consultori  i  signori  Abriani,  I^utterweg,  Calvi, 
Descovich,  Giampietro,  (Trassi.  J^robizer.  Rigoni  e  Vanni. 
Non  si  elessero  i  15  Raj)presentanti.  che  in  unione  alla 
Delegazione    e   Consulta   avrebbero   dovuto  formare  il 
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Convocato  perchè  „si  stabili  che  nella  riforma  da  pra- 
ticarsi di  tutto  lo  Statuto,  questo  terzo  Corpo  ammi- 
nistrativo non  sia  più  ristretto  al  numero  di  30,  ma 
esteso  a  tutta  l'Unione,  di  modo  che  il  Convocato 
debba  comporsi  dei  Delegati,  dei  Consultori  e  di  tutti 
gli  altri  Confratelli,  che  saranno  per  intervenire  alla  se- 
duta generale. 

Il  valore  della  nuova  amministrazione  si  rese 
manifesto,  quando  nel  Convocato  del  10  Maggio  1876 
il  Prefetto  Lutteri  potè  con  soddisfazione  partecipare 
ai  Confratelli  riuniti  la  com])leta  ammortizzazione  di 
ogni  debito,  ,, tanto  verso  privati,  che  verso  la  Cassa 
di  Risparmio."  E  di  tali  debiti  ve  n'era  uno  ammon- 
tante nullameno  che  a  fiorini  6300  verso  la  signora 
Virginia  Eberle- Adensamer.  E  tanto  più  è  da  ammirare 
questo  risultato,  in  quanto  che  contemporaneamente 
air  estinzione  dei  debiti  furono  eseguiti  dei  dispendiosi 
lavori  nelle  case,  sul  coperto  della  Chiesa,  intorno 
all'organo,  ed  accresciuti  i  salari  degli  inservienti.  Di 
nuovo  si  tornò  sulla  proposta  di  sospendere  la  predi- 
cazione quadragesimale,  e  fu  deciso  di  tentare  la  prova 
anche  per  Tanno  seguente. 

Era  avveiuita  la  morte  di  S.  M.  l'Imperatore  e 
Re  Ferdinando  i.  Confratello  venei'atissimo  e  benefat- 
tore magnanimo  della  nostra  Congregazioiìe".  Ad  ono- 
rarne la  pia  memoria  si  celebrò  ai  14  Luglio  nella 
Chiesa  nazionale  una  Messa  solenne  di  requiem,^)  Nel 
decorso  dt^irainio  mancò  ]mre  ai  vivi  altro  illustre  e 
generoso  Confratello,  S.  A.  ì\.  Francesco  V  Duca  di 
Modena;  (»  la  sna  (li])artlta  tornò  alla  Congregazione 
oltre  cIh'  assai  dolorosa,  aiich(*  dannosa,  perchè  con 
(*ssa  eessa l'ono  i  cosi  detti  Ixeqìnem  Edvnsi,  che  parec- 

')  Tasf.  277. 
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chie  volte  alTanno  si  tenevano  nella  nostra  Chiesa 
con  suo  grande  lustro,  e  non  indifferente  profitto.  Nel 
medesimo  Convocato  dei  10  Maggio,  al  signor  Probizer, 
partito  da  Vienna,  fu  sostituito  come  Consultore  il 
signor  Pietro  Toscano  del  Banner.  Trovandosi  la  cassa 
in  buona  condizione,  nel  medesimo  Convocato  l'importo 
da  distribuirsi  ai  poveri  fu  portato  a  fiorini  800. 

Ai  2  Novembre  1876  il  Direttore  Spirituale,  che 
sino  dal  Settembre  aveva  intrapreso  un  viaggio  in  Italia, 
mandò  da  Empoli  la  sua  rinuncia;  ne  seguitarono  poscia 
dei  dibattiti. M  ma  il  Convocato  dei  15  Dicembre  ac- 
cettù  la  rinuncia,  ed  incaricò  la  Prefettura  di  provve- 
dere il  sodalizio  di  un  nuovo  Direttore  Spirituale,  e 
ciò  per  via  di  concorso,  o  per  libera  elezione,  secondo 
che  essa  avrebbe  stimato  meglio  di  fare. 

Nell'Agosto  di  questo  medesimo  anno  LTì.  AA. 
RR.  il  Principe  ereditario  Umberto  e  la  Sua  consorte 
Margherita,  avevano  visitato  la  nostra  Corte,  e  partendo 
avevano  lasciata  una  somma  da  distribuire  ai  poveri. 
S.  Ecc.  il  Conte  di  Robilant  mandò  anche  questa  volta 
alla  Congregazione  italiana  fiorini  150,  del  che  la  Pre- 
fettura rese  all'  amatissimo  Conte  le  più  sentite  grazie. 
Fu  in  quest'anno,  che  con  una  spesa  di  fiorini  950 
venne  introdotta  Tacqua  nelle  case,  e  la  cassa  con  tutto 
questo  ])resentò  alla  fine  del  Dicembre  un  fondo  di 
fiorini  2407.  l^a  Consulta  dei  13  Gennaio  1877  auto- 
rizzò la  Prefettura,  e  con  essa  l'Avvocato  Dr.  Cesare 
Ranzi  a  comj)orre  coli' I.  R.  Tribunale  e  colla  Procura 
di  Finanza,  che  erano  installati  nel  fu  già  Convento 
dei  ^[inoriti,  certe  differenze,  esistenti  rispetto  a  qual- 
che locale,  e  rispetto  all'orto  sotto  la  casa  n.'  39, 
presentemente   n.'  3.    Nel  corso    dell'anno   le    differen- 
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ze  furono  composte:  la  Chiesa  e  le  due  case  dichia- 
rate di  assoluta  ijroprietà  della  Congregazione;  e  ri- 
guardo air  antica  questione  dell'  orto  si  convenne,  che 
la  metà  del  giardinetto  sia  in  seguito  proprietà  della 
Congregazione,  l'altra  metà  dell'I.  R.  Governo. 

La  Prefettura,  incaricata,  come  si  narrò,  di  pro- 
curare alla  Congregazione  im  nuovo  Direttore  Spiri- 
tuale, si  rivolse  all'esimio  Professore  Don  Giuseppe 
PederzolliM  in  llovereto  nel  Trentino,  e  lo  pregò  di 
suggerirle  un  sacerdote  addattato  per  il  detto  Ufficio. 
L'egivgio  uomo  cred(»tte  di  far  cosa  non  disacconcia,  a 
])roporre  per  tale  posto  il  compilatore  di  queste  istori- 
che  notizie.  Se  la  scelta  sia  stata  opportuna,  lo  diranno  i 
posteri;  io  per  me  ringrazio  P ottimo  Professore  e  mio 
YeiKU'atissimo  Amico  della  fiducia,  che  mi  addimostrò 
con  la  sua  proposta  ;  e  parimenti  rendo  grazie  alla  nostra 
Venerabile  Congregazione,  che  dal  l*'  Settembre  1877 
tino  a  (juesto  giorno  mi  diede  semj)re  prove  di  schiet- 
ta fiducia,  e  di  forse  ti'oppo  facile  indulgenza  nel  sor- 
passare ai  miei  difetti,  tanto  comuni  nella  limitazione 
umana. 

])ue  illustri  confratelli  mancarono  alla  Congre- 
gazione nel  187H.  S.  S.  il  sommo  Pontefice  Pio  IX  e 
S.  A.  1.  R.  l'Arciduca  Francesco  Carlo  generoso  bene- 
fattore del  nostro  Sodalizio.  Cosi  per  l'uno,  come  per 
l'altro,  fu  celebrata  una  messa  solenne  di  requiem,  la 
prima  ai  18  Febbraio,  la  seconda  ai  21  di  ^larzo;-)  con 
le  quali  il  Sodalizio,  se  dall'una  parte  fece  affermazione 
di  s(denne  attaccaiiiento  alla  Chiesa,  addimostrò  dall'altra 
r animo  suo  grato  e  reverente,  inverso  a  chi  per  tanti 
anni  lo  aveva  giovato  di  larghi  favoi'i.    Neil' occa.sione 

Vi   Fasi'.  1Ì)S. 
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dei  funerali  doirAreiduca  Francesco  Carlo  venne  in 
Vienna,  quale  rappresentante  del  Re  d'Italia,  Amadeo 
Duca  d'Aosta.  Partendo  dalla  città  lasciò  ai  poveri 
un  ricordo  della  sua  generosisà.  del  quale  S.  Ecc.  il 
Conte  di  Robilant  ne  fece  parte  alla  Congregazione, 
mandando  alla  Prefettura  fiorini  100,  onde  li  distri- 
buisse ai  connazionali  più  bisognosi. 

Le  modificazioni  dello  Statuto  approvate  dalla  Luo- 
gotenenza nel  1874,  non  erano  che  il  preliminare  ad  una 
riforma  ])iii  vasta.  Per  questa  fu  incaricato  il  Cav.  Seba- 
stiano de  Froscliauer.  uomo  di  mente  assai  accuta,  dottis- 
simo nelle  leggi,  e  di  provatissima  pratica.  Egli  compilò 
un  nuovo  statuto,  che  nel  Convocato  dei  13  Giugno  1878 
fu  discusso  dal  primo  all'ultimo  paragrafo,  e  con  brevi 
mutamenti  unanimamente  accettato.  La  Prefettura  venne 
incaricata  di  fare  le  pratiche  necessarie,  per  ottenerne 
l'approvazione.  Nel  medesimo  Convocato  si  fece  pure 
la  nomina  della  Delegazione  e  Consulta.  Furono  ri- 
confennati  tutti  i  membri  delle  due  rappresentanze, 
ed  in  luogo  del  Consultore  Abriani,  che  era  morto, 
e  del  Consultore  Giuseppe  (arassi,  che  era  partito  da 
Vienna,  furono  sostituiti  il  signor  Capitano  Francesco 
Ebner.  ed  il  signor  Consigi iiTc  Giovanni  Kraus. 

Nel  1879  cadeva  la  ricorrenza  del  ventesimo- 
quinto  anno  di  matrimonio  delle  Loro  Maestà  Francesco 
Giuseppe  I  ed  Elisabetta.  11  nostro  sodalizio  ai  23  Aprile 
solennizzò  questo  lieto  avvenimento  con  una  messa 
solenne  con  Te  Deum,  ed  invitava  gli  Ascritti  a  paHe- 
ciparvi,  col  seguente 

INVITO  SACRO. 

L;i  ('<Mi«jrojr«'i/-i(>no  «Iella  Chiesa  iiazi<»iialo  italiana,  la  (|ualo 
sorse,  iiij^raiHli  o  fiorisce^  sotto  pli  ausi)ic'i  della  Imperialo  e  Koale 
Famifrlia  :  ha  ])or  costume  antico  di  manitostaro  con  sa<Te  straordi- 
nario funzioni  «rK intimi  sentimenti  di  esultrinza  e  di  doloro,  ad  ojjni 
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lieto.  ••  rri.-Ti-r  awr-ilin-c*-.  :ì-r    :>Tra^«ra.Te  hr'Lar»::  LATjr:>ra  «. 

felicem-S'nte   RejTiAi'V.     L.:  ri   ^^^   nrri  :  r-:^*  "i   -i-iv   "tk.-    I 

con    tALta    r5^-:''-r    :.    r-  -i-    ^■^••^rirr-^s.-    :1   HV   Airi~-rr»4rj- 

qnel    fasL«ti«   rivrii'-.  ::.      -..  ■■  --   r.r-  ♦.->c.z*  zz  '.^ZLr^i^xrr    il   t  v 

rine     ^■^'■ri    Kir-rr.      r.  ■  :     •.  r»  ••!:  •j:>T'-n'    tl^tI    ^''-^tt-      T-t::;:!-'. 
impli-rarr-    •ìaII'Evtt--    "t    zir-r.-rxzA    -ir^    /•rr.-rlLci":^!    fi!    Tr--=i 

Capn  .i-li*  LL.  MM.   II.  ^  RK.    frl/asL^--    Prlr.-::^  Er^iiTAr:-  .  * 

La  Prrr'rtr-^^  1:.t:-a  T^r^t;"  :1  * ,  '  ^1-z:  al.i  Mt-«.i  rnr 
••«■•n  Tv  l'r'iL":.  1.":.^  T-rr!»  '•■t-t"  t'ì'Ia  r.r^ll.\  «' .1;  *a  ielA  i.-'-Tri  «.  :  tir 
^Azu-Zx^      I.    Pi azzA    •:r'    MI :-•'*>:    >':,  M-.-:  -.*•::;   23    irre:::*   i 

undici  ai-iirri-ri-fi*:.- 

U  Prefettara.- 

In  <^|U«^.st*r" •••a •!••:>•  la  Prvfvtr^ira.  :nt*-r|»r»^tand«>  i 
cri.stiani  sensi  di  tur*.»  il  S.,':al;z;«.  trasmise  a  S.  Eo«?.  il 
Ministro  Pr*.'.-irl»'iit»'  K'/;'..n;ar:  Ti-z<t  li'inrii  o^r-to  }»or 
^li  innondati  di  Sz*-::vdin.  Ai  'J^  ìh*-^n\\'rr  1ST9  furono 
approvati  i  nuovi  -tatuti.  •••l  il  róirij.ilator»*  lii  ijneste 
notizii'  li  volt«"i  alla  UM-^rlió  n»*l  nostro  dòlo»?  idio- 
ma, pn-ndr-iido  in  qu^-to  lingua  dal  ri^dattore  dei 
ni^dr-.-iini  Si;rnor  Tav.  Fr<^i>cliau»-r.  ♦•  «lairli  esimi  si^ori, 
roiii.i^rli,.j»M  ,},,  (/alvi.  ♦•  Pn»lV-s<or»'  ('orn».'t.  PtT  deli- 
]ft'Vii7Auìì*'  jiresa  n*'lla  ^'on-ulta  17  Mairirio  1870.  e 
roiit'-niiata  n^l  ronvor-ati,  ;;  Triuirno  dello  stesso  anno. 
vt'ììììi'  riformata  la  jindicazion^*  i|uadrage?imale.  rida- 
^'«•ndola  ali*'  I>onu*iii^li«-  d»-l]a  «|uarrsima.  Mereoledì 
delh*  r'«MK*ri.  ^^'Il*•r(lì  Santo.  Luntdi  di  Pasfjua,  e 
vì^t'VViiìido  i  jji'irrjj  (jUJittro  giorni  d»*lla  settimana  di 
l';i'.-ir»iic  jM'r  i':in-  d^'ll**  iruMlitazioni  in  torma  di  E.ser- 
f'ì'/.'ì   Sjiiritiiìili. 

S*-\  ]xf^<)  soj-ti  d:ilja  rmiirivirazioiir  il  Consultore 
\i'ì'j<>\ì'ì.  t'  js\ì  In  -ostitnito  il  «onfrattdlo  onorario 
\U'.    liiiitri    r.'iv.   de   P;ì-«jiim1ì.     X<*1    (Mu<xm>   del    mede- 
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simo  anno  resignò  la  sua  earica  anche  il  Oassiere 
signor  Giuseppe  Auchentaller,  che  per  quasi  un  decennio 
con  ordine  ed  attività  esemplari  aveva  dedicato  al 
buon  andamento  dell' amministrazione  appropriate,  ed 
assai  intelligenti  cure.  Ijo  rimpiazzò  provisoriamente 
il  signor  Griovanni  Geber,  nostro  attuale,  e  zelantis- 
simo Cassiere. 

Nel  1881  furono  commemorati  nella  Chiesa  della 
Nazione  dei  tristi  e  dei  lieti  avvenimenti.  Celebrate 
nei  primi  giorni  di  Febbraio  appai  atissime  esequie 
in  suffragio  dell'anima  di  S.  Em.  il  Cardinale  Arci- 
vescovo Dr.  Kutschker,  che  si  era  mostrato  sempre 
assai  benevolo  verso  la  nostra  Congregazione,  agli 
8  Maggio  si  cantò  Messa  solenne  con  Te  Deum,  quale 
espressione  di  letizia  per  le  faustissime  nozze  di  S.  A. 
1.  e  R.  il  Principe  della  Corona  Rodolfo  con  S.  A.  E., 
la  Principessa  Stefania  del  Belgio.  Alla  cerimonia 
precedette  il  seguente 

Invito  Sacro. 

Tutti  i  popoli  del  vasto  Impero,  diversi  di  lin<,'na  e  di  altare,  ma 
uni  di  amore  inconcusso  verso  V  Auj^rusta  Dinastia,  che  gloriosamente 
ne  regime  i  destini,  esultano  del  lieto  avvenimento  nell'Imperiale  e 
Reale  Famiglia.  La  nostra  Congregazione,  la  quale  durante  il  suo 
tranquillo  corso  secolara,  i>rimeggiò  sempre  nel  prendere  viva  parte 
alle  gioie  ed  alle  amarezzo  dell'  Augusta  Casa  felicemente  regnante, 
non  vuol  essere  a  nessuna  sec(uida,  nel  manifestare  in  occasione 
tanto  solenne  i  lieti  sentime^iti  ond'  è  animata. 

Confratelli  e  Devoti  della  Chiesa  italiana!  Raccogliamoci  cini 
pieno  gaudio  nel  nostro  Tem[ùo,  per  invocare  lo  benedizioni  del 
Signore  sovra  V  amato  Capo  degli  Augusti  Sposi,  che  con  santo  in- 
dissolubile nodo  stanno  per  coronare  i  fervidi  voti  dei  Loro  Cuori. 
La  Messa  grande  con  2V  Deum  verrà  celebrata  nella  Chiesa  nazio- 
nale {[.  Piazza  dei  Minoriti  n.*^  3)  Domenica  8  Maggio  alle  undici 
antimeridiane. 

Vienna   i(  Ì^S  Aprile  ISSI. 

La  Prefettura. 
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Ai  31  Maggio  si  raccolse  il  Concordato  per  le 
elezioni.  Per  acclamazione  furono  rieletti  tutti  i  Dele- 
legati  e  Consultori  del  triennio  precedente,  e  confermato 
stabile  il  Cassiere  provvisorio  Sig.  Giov.  Geber.  Nel- 
l'Agosto di  (juest'anno  passò  a  vita  più  salda  il  Cu- 
stode Signor  Giuseppe  Bortolotti,  cbe  per  nove  anni 
con  zelo  grandissimo  aveva  curato  il  decoro,  ed  il  lu- 
stro della  nostra  Chiesa.  La  Congregazione  riconoscente 
suffragò  all'anima  sua  con  una  Messa  solenne  di  Re- 
quiem. Fu  nel  Novembre  di  quest'anno,  che  la  .Reg- 
genza fece  chiudere  il  corridoio,  che  metteva  in  con- 
giunzione il  presente  Ministero  degli  esteri  con  la 
casa  grande  della  Congregazione.  Per  questo  provve- 
dimento la  Congregazione  potè  usufruire  di  una  breve 
j)arte  del  detto  corridoio,  che  era  di  sua  spettanza,  e 
costruitovi  un  magazzino,  ne  ricavò,  e  ne  ricava  un 
affitto  di  f  1()0  all'anno. 

Nel  convocato  dei  31  alaggio  1882  al  posto  del 
desiderato  (histode  Sig.  Bortolotti  fu  eletto  il  Signor 
Luigi  Birti.  il  quale  anche  al  presente  con  uno  zelo 
e  con  attitudini  ])articol arissime,  compie,  e  giova  spe- 
rarlo, compirà  per  lunghi  anni  i  gravi  doveri  inerenti 
alla  sua  do[)pia  carica  di  Custode  della  Chiesa,  ed 
Ispettore  delle  case. 

Anche  l'anno  1882  venne  avanti  portando  nel 
suo  seno  rose  e  spine.  S.  Ecc.  il  (.'onte  di  Robilant, 
avendo  avuto  frequente  occasione  di  osservare  la  be- 
netiea  attività,  che  la  Congregazione  esercitò  mai  sem- 
l)re  a  favore  dei  sudditi  del  Kegiio.  fece  al  Suo  Sovrano 
la  ]»iNq)osta  di  eonferii'e  al  Prefetto  del  nostro  soda- 
lizio l'ordine  di  Cavaliere  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro. 
Sua  ^laestà  il  Ile  d' Italia  accolse  l)enignamente  tale 
]n*()]»osta  ed  il  nostro  Pre fiotto  ai  20  del  Luglio  rice- 
vette  dall'Ambasciatore  la   lettera,  che  trascrivo: 


—    2(J9    — 
Egregio  Signor  Prefetto! 

I  co«f»>rti  religiosi,  ed  i  poouniari  sussidi,  di  cui  la  pia  Coii- 
grej^azioiio.  eh'  ICIla  presiede  da  tanti  anni  con  si  partioj)lare  saviezza, 
fu  sempre  larjra  a  riguardo  di  numerosi  cittadini  del  Kogno  d'Italia 
appartenenti  alla  colonia  stabile  e  temporaria  di  «luosta  Capitale, 
costituivano  un  fatto,  che  chi  ha  l'onoro  di  rai)prescntare  T  Italia  in 
questa  città,  non  pot(\  a  meno  di  altamente  apprezzare.  A  testimo- 
niare (piesti  miei  sentimenti  di  gratitudine  verso  la  Congregazione, 
o  di  particolare  stima  per  la  persona  dell'  Egregio  suo  l*refetto,  che 
con  tanto  senno  e  caritatevole  zelo  ne  dirige  l'andamento,  ho  rav- 
visato mio  dovere  di  proporre  al  H.  Governo  il  conferiment.)  a  di  Lei 
favore  della  decorazione  di  cavaliere  tlell'  ordine  dei  Pianti  Maurizio 
e  J^azzaro. 

La  mia  jn-oposta  avendo  trovato  favorevole  accoglienza,  pre- 
giomi  trasmettere  alla  S.  V.  111. ma.  in  un  cfui  le  insegne  del  i)ro- 
fatto  ordino,  il  Regio  Decreto  relativo,  nonché  la  lettera  Ministeriale, 
che  annunzia  la  concessa  onoritìcenza,  e  cosi  juire  la  reversale,  che, 
da  Lei  firmata  j)rego  a  volermi  poi  restituire.  Nel  jjresentarLe  le 
mie  sentite  felicitazioni,  trovo  gradita  occasione  per  riconfermarLe, 
Egregio  Signor  Prefetto  l'assicurazione  dell'alta  distintissima  mia 
stima. 

C.  Robilant  m.  p. 

II  Prefetto  riguardò  questa  sovrana  degnazione, 
eome  un  atto,  con  cui  .si  voleva  onorare  il  nostro  So- 
dalizio, ed  in  questo  senso  porse  all' ambasciadore  i 
debiti  rendimenti  di  grazie.  Che  se  questa  onorificenza 
rallegrò  la  Congregazione,  la  contristò  invece  il  fatto 
del  Segrt^tario  e  Cavaliere  f )r.  Enrico  Cornet,  clic  per 
sue  speciali  circostanze  nel  alaggio  dell'anno  snc(!es- 
sivo  abbandonò  il  nostro  sodalizio.  Egli  si  era  meri- 
tata, e  merita,  la  gratitudine  della  Congregazione,  per 

avere  con  molta  pazienza  messo  un  qualche  ordine  in 
quell'ammasso  di  carte,  che  costituiscono  rarchivio  della 
Congregazione,  e  per  avere  con  la  sua  assiduità,  e  con 
i  suoi  lumi  cooperato  al  buon  andamento  del  nostro 
sodalizio. 
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Il  Cav.  Giuseppe  de  Malfatti,  officiato,  accondisce- 
se di  assumere  le  funzioni  di  Segretario  fino  al  1883, 
nel  quale  anno  cadevano  le  nuove  elezioni.  Fu  in  que- 
st'anno  1883  che  la  Congregazione  assegnò  al  Diret- 
tore Spirituale  l'usufrutto  gratuito  dell'orto,  per  il 
quale  pagava  prima  un  annuo  contributo.  Era  avve- 
nuta, la  grande  innondazione  nella  Carinzia,  nel  Tirolo, 
e  nel  Trentino.  La  Congregazione  stanziò  fiorini  100 
per  gli  innondati,  come  altrettanto  fatto  aveva  nel- 
r  anno  antecedente  in  favore  dei  superstiti  alle  vittime 
al)brucciate  nel  teatro  al  Ring,  e  fece  poi  in  occasione 
del  disastro  di  Casamicciola.^) 

Agli  8  Maggio  1884,  nell'età  di  anni  83,  era 
passato  air  altra  vita  il  distintissimo  Vice-prefetto 
f'av.  Sebastiano  de  Froscbauer.  Ascritto  al  nostro 
Sodalizio  nelTanno  1870,  dopo  breve  tempo  fu  eletto 
con  voti  unanimi  al  posto  di  Vice-prefetto.  Di  mente 
assai  perspicace  e  di  cuore  profondamente  compreso 
del  bene  della  Congregazione,  ei  la  giovò  sempre  con 
r  o])era  e  col  consiglio.  A  lui  più  particolarmente  si 
deve  la  compilazione  dello  Statuto,  che  regola  al  pre- 
senti» la  nostra  associazione.  La  Prefettura,  quando 
incontrò  il  ti'iste  caso,  come  debile  segno  di  sentita 
gratitudine  e  di  profondo  rispetto  depose  sul  feretro 
del  caro  e  ven(»ratissinio  trapassato  una  ghirlanda  di 
fiori  con  la  dedica  ,,  La  Congregazione  della  Chiesa 
nazionale  italiana  al  suo  benemerito  Vice-prefetto.*' 

Kd  ai  15  dello  stesso  mese,  onde  rendere  pubblica 
e  ci'istiana  attestazione  della  viva  e  sentita  pai*te,  che 
il  nostro  sodalizio  prendeva  alla  dipartita  delF Augu- 
sta e  Hen(»tì(M'ntissima  Imperatrice  Maria  Anna,  fu 
(M'lrl)rato    nrlla    nostra  Chiesa  un   solenne   Bequiem    a 

^)  Tasi*.  55. 
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suffragio  deir  anima  della  illustre  defunta,  che  per  tanti 
anni  era  stata  larga  di  beneficenze  alla  Congregazione.^) 

Nel  Convocato  dei  29  Maggio  si  fece  la  elezione 
delle  due  Rappresentanze.  Con  acclamazione  fu  per  la 
quarta  volta  rieletto  il  degnissimo  Prefetto  Cav.  Lut- 
teri.  a  Vice-prefetto  con  voti  unanimi  fu  sortito  il 
Consigliere  Commendatore  e  Cavaliere  Candido  de 
Calvi,  confermati  a  Custode  il  Sig.  Luigi  Birti,  a 
Cassiere  il  Signor  Giovanni  Geber,  ed  eletto  definitiva- 
mente a  Segretario  il  Consigliere  e  Cavaliere  Giuseppe 
de  Malfatti.  Consultori  furono  sortiti  :  il  Canonico  di  St. 
Stefano  Monsignore  Conte  (Giuseppe  Ciurletti,  il  Commen- 
datore Dr.  (ifiuseppe  Descovich,  Ignazio  Feyerabend^ 
Vincenzo  (jiampietro,  Giovanni  Cavaliere  Krauss,  Luigi 
Magagna,  Pietro  Toscano  del  Banner,  Carlo  Cavaliere 
Vanni  e  Giulio  Vignatti.  Ma  ancora  nell'estate  mori- 
rono i  due  Consultori  Cavaliere  Krauss  e  Ignazio 
Feyerabend,  lasciando  di  sé  nel  Sodalizio  vivissimo 
desiderio,  siccome  quelli,  che  erano  degli  ascritti  i  più 
attivi,  e  tutti  dediti  al  prosperamento  e  decoro  della 
nostra  Congregazione.  —  Nel  Convocato  dei  27  Maggio 
188()  furono  a  loro  sostituti  i  signori  Ferdinando 
Marussi,  e  Dr.  Leone  Roncali. 

Fu  in  questo  convocato  che  la  Congregazione 
decise  di  far  eseguin»  un  radicale  ristauro  del  portale 
della  nostra  Chiesa,  il  eguale  dopo  aver  lottato  per  oltre 
cinque  secoli  contro  tutte  le  ingiurie  del  tempo  minac- 
ciava di  sfasciarsi.  Questo  splendido  capolavoro,  che 
nel  genere  suo  è  il  primo  della  Capitale,  fu  eseguito 
circa  al  1350,  e  se  ne  designa  autore  Fra  Giacomo  da 
Parigi.  Le  statue  che  lo  adornano  rappresentano:  sulla 
colonna  di  mezzo  Maria  con  il  Bambino;  nei  tre  campi 

1)  Fa.sc.  277. 
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superiori  in  cima  sta  il  Cristo  Crocifisso,  nel  secondo 
alla  parte  sinistra  Maria  con  quattro  donne,  dalla 
destra  St.  Giovanni,  il  Capitano  convertito,  un  guer- 
riero con  la  bandiera  in  mano,  ed  una  figura  ravvolta 
in  un  mantello,  e  portante  sul  capo  una  specie  di  cap- 
pello ducale.  Nel  terzo  campo,  vale  a  dire  nelle  insena- 
ture di  fianco  alla  porta,  incominciando  dall*  esterno, 
stanno,  a  sinistra:  S.  Filippo,  S.  Giovanni  Battista,  e 
S.  Giovanni  l'Apostolo;  a  destra  le  sante  Elena 
Margarita  ed  Orsola.  Sulle  colonne  estreme  T  Angelo 
da  una  2)arte,  e  Maria  dall'altra  ricordano  l'annun- 
ziazione.  Nel  far  eseguire  questo  ristauro  la  Congre- 
gazione stimò  prudenza  di  rinunciare  ad  ogni  sussidio, 
che  facilmente  avrebbe  potuto  ottenere,  sia  dal  ricco 
fondo  per  l'abbellimento  della  città,  ossia  da  altri 
fondi;  e  questo  fece  per  conservare  integra  la  sua  in- 
dipendenza, della  quale  fu  sempre,  e  deve  essere  anche 
in  seguito,  gelosissima.  Fatto  il  preventivo,  venne  affi- 
data la  direzione  del  lavoro  all'esimio  Architetto  di 
Corte  Signor  Enrico  Lisseck.  Diretti  da  lui,  lo  scul- 
tore di  Corte  Miiller,  e  lo  scalpellino  Sederi,  con  alcuni 
garzoni  lavorarono  sette  mesi,  in  capo  ai  qiuili,  con 
una  spesa  di  f.  3785,  per  la  diligente  opera  prestata 
dagli  artisti,  e  per  le  intelligenti  e  premurose  cure  del 
signor  architetto  Lisseck  il  ristauro  ri  usci  in  maniera 
tanto  perfetta  da  mandarnt^  satisfatti  ss  imi  persino  i 
critici  più  sottili.  A  riconfortare  la  cassa  della  Con- 
gregazione, che  per  questa  spesa  restò  esausta,  si  fece 
un  mutuo  di  fiorini  4000  presso  la  cassa  di  risparmio. 
In  (juesto  med(\simo  anno  il  Commendatore  Can- 
dido de  Calvi  consegnò  alla  Congregazione  f.  300  per, 
fare  un  luiovo  St.  Sepolcro.  Egli  aveva  altre  volte 
regalati  alla  Chiesa  dei  vistosi  importi,  per  compe- 
rane    cand(dabri.    damaschi    ed    altri    ornamenti.    La 
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Prefettura  con  appropriata  lettera  espresse  al  ge- 
neroso mecenate  la  sua  più  viva  riconoscenza.  Era 
finito  il  triennio,  ed  avendo  i  signori  Vice-prefetto 
e  Segretario  dichiarato  espressamente  con  lettera,  che 
per  loro  particolari  circostanze  non  potrebbero  in 
nessun  modo  accettare  un  posto  nella  Delegazione, 
nel  Convocato  dei  7  Luglio  1887,  fatta  la  elezione, 
risultarono  confermati  il  Prefetto,  il  Custode,  ed  il 
Cassiere;  il  I)r.  Leone  Roncali  fu  eletto  Vice- 
Prefetto,  ed  il  Signor  Ferdinando  Marassi  Segre- 
tario. Per  i  due  posti  di  Consultore,  che  rimanevano 
vuoti,  furono  sortiti  il  Cav.  Giuseppe  de  Malfatti,  ed 
il  Monsignore  Ferdinando  Conte  Melchiori,  Canonico 
di  Santo  Stefano.  Era  questa  la  quinta  volta  che  il 
distintissimo  Prefetto  Cav.  Lutteri  veniva  eletto  per 
acclamazione,  ma  fu  pur  troppo  anche  P ultima!  Nella 
state  del  1888  ammalò  gravemente,  ed  il  di  23  Agosto 
spirò  nel  Signore.  Di  lui  scrisse  un  amico,  che  intima- 
mente lo  conosceva,  la  seguente  necrologia': 

ALLA  CARA   E  VENERATA  MEMORIA 

DI 

FORTUNATO   LUTTERI 

PREFETTO  DELLA  CONGREGAZIONE  NAZIONALE  ITALIANA 

IN  VIENNA 

CAVALIERE  DELL'ORDINE 

DEI    SANTI   MAURIZIO   E   LAZZARO 

QUESTI  BREVI  CENNI 

UN   AMICO    CONSACRA. 

Fortunato  Lutteri,  nato  in  Rovereto  neiranno  1S26,  «tudiò 
le  scuole  normali  e  le  prime  claHsi  del  Ginnasio  noi  patrii  istituti, 
apparò  lingua  tedesca  in  Merano,  e  giovaiiissimo  ancora  ni  mise  nel 
commercio,  prima  a  Bolgiano,  indi  a  Verona,  e  dal  1847  in  poi 
sempre  a  Vienna,  ove  addi  23  di  questo  mese  chiuse  la  laboriosa 
ed  esemplare  sua  vita. 

La  Congregaz.  della  Chiesa  Naz.  Ital.  in  Vienna.  18 
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Non  ricco  di  boni  rodati,  con  accortezza  non  comuno,  attività 
instancabile,  e  sopratutto  integrità  ed  energia  di  carattere  cre«S  a  sé 
la  propria  fortuna. 

Disposato  in  Francesca  Rucker,  donna  adorna  di  tutte  quelle 
domestiche  virtù,  che  abbisognano  a  fondare  le  famiglie,  ed  a  con- 
servarle, ebhe  da  lei  due  tìgli  ed  una  figlia,  che  formarono  sempre 
l'oggetto  primario  delle  sue  più  tenere  affezioni,  e  lo  ricambiarono 
sempre  del  più  spontaneo  e  figliale  amore. 

Ma  nella  bontà  del  suo  grande  cuore  non  abbracci<N  solamente 
la  famiglia,  con  tenacità  di  affetto  riamò  gli  amici,  ai  suoi  subalter- 
ni, che  da  oltre  venti  anni  lo  servivano,  era  fratello,  ed  è  una  sua 
vera  e  bella  gloria  il  non  aver  egli  mai  respinto  alcuno  a  cui  avesse 
jiotuto  rendere  giovamento. 

E  come  vivissimo  sentiva  l'affetto  dei  presenti,  altrettanto 
serbava  ardente  la  gratitudine  por  quei  trapassati,  che  un  qualche 
beneficio  reso  gli  avessero.  Da  lungo  tempo  cagionevole  di  salute 
gli  incontravano  talvolta  delle  ore  tristi  ;  ma  bastava  nell'  intimo 
deir  amicizia  toccargli  di  Rovereto  che  l' animo  suo  si  rasserenava,  e 
coir  entusiasmo  della  gioventù  ricordtava  i  suoi  maestri  D.  Paolo 
Orsi  e  Lodadio  Filippi,  dei  quali  serbava  memoria  c<irissima  come 
di  secondi  padri,  ricordava  con  sempre  nuova  pietà  quel  grande 
modello  di  verace  sapere,  di  amorosa  gravità,  di  esemplare  giustizia 
che  fu  suo  fratello  Don  Kleutcrio,  ricordava  con  tenerezza  la  piissì- 
ma  sua  sorella  Flisabetta,  e  sessantenne  si  commoveva  ancora  tino  alle 
lagrime  parlando  della  sua  aja  Teresa  Signorini,  che  dalla  nascita 
fino  alla  juima  adolescenza  lo  aveva  procurato  con  carità  di  madre. 

lienemerentissimo  della  Congiegazioue  italiana,  che  da  2G3  anni 
sta  costituita  in  Vienna,  fu  lui,  che  insieme  C(d  Cav.  Enrico  Comet, 
altro  nostro  concittadino,  ne  riorgannizzò  la  dissoluta  amministra- 
zione ;  per  tre  lustri  presiMlette  come  Prefetto  a  quel  benefico  soda- 
lizio, e  CDU  un  energia  ed  assiduità  piuttosto  uniche  che  rare  ne 
amministrò  proficuamente  le  fortune,  ne  vendicò  gelosamente  i  diritti, 
o  ne  curò  costantemente  T incremento,  l'ordine  ed  il  decoro.  — 

Per  «juesta  sua  preclara  attività  il  Re  d'Italia  lo  insigni  del- 
l'ordine dei  Santi  Main-izio  e  Lazzaro,  ed  egli  scevro  come  era-diciar- 
latanumo  e  (V  ogni  febbre  d' ambizione,  accettò  con  lieto  animo  tale 
onontìcentissima  distinzione  unicamente  per  «juesto,  che  vedeva  in 
ossa  premiato  il  merito  di  quella  (Congregazione,  a  cui  si  sentiva 
legato  con  tutta  T  anima.  — 

Egli  portò  sempre  la  j)atria  sulle  labbra  e  nel  cuore,  od  ancor- 
ché le  sue  infermità  già  da  lunga  stagionò  gli    avessero    tolto  il  so- 
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Spirato  piacere  di  poterla  risalutare,  puro  non  cessò  mai  di  accom- 
pagnare con  supremo  interesse  le  tristi  vicende  del  nostro  povero 
paese,  e  da  uomo  pratico  e  di  alto  senno  vedova,  e  deplorava  amara- 
mente i  danni,  che  j»er  intemperanza  di  partiti  e  gare  di  campanile 
«nbbiamo  non  rado  volto  fabbricati  a  noi  stessi. 

Lesse  di  tutto  con  spirito  spregiudicato  ed  indipendente,  e 
dopo  il  lungo  leggere  con  frase  mercatantesca,  ma  assai  ap])ropriata  e 
signitìcante,  conchiudeva  vsempre  :  „  l' apparecchio  di  queste  nuove 
dottrine  è  attraente,  ma  il  substrato  manca;  né  a  me  venne  ancor 
fatto  di  trovar  cosa  migliore  della  fede  redatta  dai  miei  j)adri.'* 

E  in  questa  fedo  mori,  dopo  aver  con  esemplare  pietii  rice- 
vuti i  conforti  di  quella  religione,  che  lo  aveva  accolto  nascente. 

Fortunato  davvero,  che  dietro  una  vita  tutta  consacrata  al 
ben  fare,  lasciò  larga  eredità  di  affetti  e  di  benedizioni! 

—  Riposi  in  pace.  — 

Bovereto,  26  AffoMo  JSSs, 

La  Congregazione  ne  suffragò  l'anima  con  una 
fimebre  cerimonia,  in  cui  con  forze  scelte  fu  grandio- 
samente eseguito  il  Requiem  di  Mozart.  Il  Cavaliere 
Lutteri  nei  15  anni  che  governò  la  nostra  Congrega- 
zione fece  sempre  mostra  di  un  atti\dtà  e  di  un*  atti- 
tudine particolarissima,  e  dopo  il  Milani  lo  metterei 
facilmente  primo  fra  quei  molti,  che  con  animo  cristia- 
namente generoso,  donarono  alla  nostra  Congregazione 
cure  gravi  e  talvolta  assai  penose. 

Nel  medesimo  anno  mancò  ai  vivi  S.  Ecc.  TAm- 
basciadore  Robilant,  che  passato  a  dirigere  il  ministero 
degli  esteri  a  Roma,  fu  poscia  mandato  ambasciadore 
a  Londra.  Egli,  tanto  per  la  schiettezza  e  nobiltà  del 
suo  carattere,  quanto  per  la  spontaneità  con  cui  in  ogni 
circostanza  aveva  giovato  la  Congregazione  col  suo 
aiuto  si  morale,  che  materiale,  s'era  guadagnato  la 
riconoscenza  di  tutto  il  nostro  Sodalizio.  Per  questo, 
a  i)erpetuarne  la  ricordanza,  gli  ascritti  formarono  del 

proprio  un  fondo,  onde  nel  di   anniversario  della   sua 

18* 
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morte  sia  celebrata  ogni  anno  nella  nostra  Chiesa  una 
messa  in  suffragio  di  quell'anima  eletta. 

Anche  in  quest'anno  il  Commendatore  de  CalW 
regalò  alla  nostra  Chiesa  sculto  in  legno  un  bellissi- 
mo Cristo  deposto  nel  sepolcro,  ed  il  confratello  Giu- 
seppe Zamperini  donò  poco  dopo  una  graziosissima 
Madonna,  da  collocare  suU'Altar  maggiore,  durante  il 
mese  di  Maggio.  Del  primo  scrisse  un  giornale  italiano, 
che  si  pubblicò  a  Vienna  nel  1890.^) 

Nella  Chiesa  della  Cou^ef^azione  Nazionale  Italiana  il  pros- 
»*imo  venerdì  santo  si  eHiM>rrà  un  nuovo  Cristo  dejfosto  nel  sepolcro^ 
opera  recente  del  celebro  Professore  F.  DORietz  di  St.  Udalrico  in 
Gardenna.  Ricco  di  genio  naturale  il  signor  Demetz  visitò  per  pa- 
recchi anni  le  scuole  scultorie  d' Italia,  ove  apprese  i  severi  precetti 
delParte,  ed  ebbe  occasione  di  inspirarsi  ai  sublimi  ideali  dei  nostri 
sommi  maestri.  Ritornato  fra  i  suoi  monti  con  grande  corredo  di 
scienza,  ed  energia  instancabile,  si  accinse  fondar\'i  una  scuola,  di- 
retta a  perfezionare  Parte  della  scultura  in  legno,  tradizionale  nella 
sua  patria.  Sotto  alla  direzione  di  un  tanto  maestro  T  impresa  non 
])Oteva  fallire,  ed  in  questi  ultimi  anni  noi  abbiamo  veduto  sortire 
dalla  scuola  del  signor  Demetz  delle  statue,  che  molto  s'avvicinano 
ai  capilavori  dei  primi  maestri.  Fra  queste  non  ultima  è  il  Cristo 
fatto  per  la  Chiesa  degli  italiani. 

L'espressione,  la  posa,  le  tinte,  e  le  proporzioni  del  nuovo 
Cristo  s'impongono  già  al  primo  sguardo  anche  ai  profani  delParte, 
e  domandano  plauso  per  la  eccezionale  maniera,  con  cui  il  maestro 
seppe  si  finitamente  e  religiosamente  ritrarre  l'ideale  del  morto  Re- 
dentore. Mentre  ci  congratuliamo  con  gli  italiani  per  questo  loro 
prezioso  acquisto,  colla  coscienza  di  prestare  un  vero  servigio  al 
culto  religioso  ed  all'arte,  ci  permettiamo  di  raccomandare  la  nuova 
scuola  a  tutti  coloro,  che  per  le  Chiese,  o  per  particolare  devozione 
desiderassero  avere  delle  statue  ritraenti  gli  ideali  più  veri,  più 
gentili,  e  più  inspirati. 

E  l'elogio,  che  fu  fatto  del  Cristo,  si  converebbe 
tutto  anche  alla  Madonna,  che  è  opera  del  medesimo 
scultore,  e  si  mostra  come  un  vero  gioiello  d'arte. 


*)  Rivista  viennese  n^.  15. 
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Ai  12  Febbraio  1889  si  raccolse  il  Convocato, 
per  rivedere  l'amministrazione  dell' ultimo  anno,  e  per 
la  elezione  del  Prefetto.  La  prima  fii  trovata,  come  sem- 
pre, in  pienissimo  ordine.  Quando  poi  si  fu  per  passare 
alla  nomina  del  Prefetto  il  Consultore  Cavaliere  Giu- 
seppe de  Malfatti  pronunciò  il  seguente  discorso: 

Onorevoli  Co  nfr afelli  ! 

Cliioj^lJ^o  scusa,  so  incomincio  con  nn.'i  piccola  digressione. 

Noi  tutti  abbiamo  accolto  con  manifesti  8<?gni  di  vivissi- 
ma compartecipazione  l'eloquente  sermone  funebi'e,  tenuto  dal 
nostro  Vice-Trefetto  in  morte  del  mai  abbastanza  compianto  no- 
stro Prefetto  Cav.  l^utteri  —  Tutti  comprendiamo  la  grossa  perdita, 
patita  dalla  Congregazione  col  suo  decesso. 

Io,  ch'ebbi  il  bene  di  fungere  «jual  segretario  sotto  la  sua 
esemplare  direzione,  mi  sento  in  obbligo  di  deporre  sulla  sua  tomba 
un  fioro  di  partcolare  ricordanza  e  di  speciale  venerazione.  Mille 
vf>lte  ebbi  occasione  di  ammirare  lo  straordinario,  dinS  (piasi  esagerato, 
suo  zelo  nella  tutela  degli  interessi  della  nostra  Congregazione,  alle 
cui  aziende,  egli  C(d  massimo  interessamento  dedicava  gran  parte  del 
giorno,  trasandando  persino  i  suoi  affari  privati. 

Ogni  qualvolta  io  gli  faceva  qualche  proposta,  che  portava 
seco  un  qualche  dispendio,  aveva  da  sostenere  con  lui  un^  aspra  lotta, 
l»erchò  egli,  gelosissimo  di  conservare  intatto,  ed  aumentare  possibil- 
mente lo  scarso  patrimonio  della  nostra  Congregazione,  non  poteva 
risolversi  ad  ap])rovare,  che  lo  speso  assolutamente  necessarie.  E 
questo  fu  un  grande  suo  merito,  perch6  se  il  patrimonir>  del  nostro 
sodalizio  si  trova  in  ottime  condizioni,  lo  dobbiamo  a  lui,  che  inde- 
fessamente j)er  tre  lustri  resse  con  tanto  vantaggio  le  sorti  della 
nostra  Congregazione. 

Onorevoli  C^onfratelli  !  Io  sono  sicuro  di  avere  da  voi  tutti  il 
vostro  appoggio,  il  vostro  benevolo  assenso,  so  mi  prendo  la  libertà 
di  farvi  una  proposta,  per  venerare  in  modo  speciale  la  memoria  del 
caro,  ed  indimenticabile  nostro  Prefetto  Cav.  Lutteri. 

Io  vi  propongo  di  appendere  in  luogo  adattato,  in  questa  sala 
delle  nostro  adunanze  l' etìigio  del  tanto  benemerito  nostro  Preside, 
l>regando  la  famiglia  dell'estinto,  di  voler  a  quest'uopo  mettere  a 
nostra  disposi/ione  una  recente  fotografìa  del  medesimo. 


t 
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Ed  ora  vengo  all'  argomento  prìncipalo,  all'  elezione  del  nuovo 
Prefetto.  —  Onorevoli  Confratelli!  Noi  tutti  abbiamo  un  solo  pen- 
siero, un  solo  divisamento,  cioè  quello  di  eleggere  a  Prefetto  il  be- 
nemerito e  tiinto  simpatico  nostro  vice-Prefetto  Cav.  Dr.  Roncali,  la 
cui  tanto  proficua  reggenza  ci  offre  larga  garanzia  d' una  ammini- 
strazione modello. 

Non  voglio  sprecare  tempo  e  parole,  né  abusare  della  vostra 
pazienza,  col  tesservi  un  elogio  del  suUodato  Signore,  perchè  lo  trovo 
affatto  superfluo,  mentre  tutta  Vienna  lo  conosce,  ed  altamente  lo 
stima.  Solo  un'  osservazione  voglio  pennettermi,  —  Io  sono  convinto 
che  nella  nostra  metropoli,  la  quale  conta  oltre  un  milione  di  abi- 
tanti, sarebbe  cosa  ben  difficile  trovare  un  candidato  più  qualificato 
di  lui,  per  coprire  il  posto  di  Prefetto  del  nostro  sodalizio.  La  sua 
rara  intelligenza,  lo  straordinario  suo  sapere,  l'estrema  sua  attività, 
la  grande  sua  esperienza  in  afiPari  amministrativi,  l'aureo  suo  carat- 
tere, la  sua  posizione  sociale,  o  finalmente  il  vivissimo  interesse  da 
lui  sempre  manifestato  in  tutto  quello,  che  concerne  la  nostra  Con- 
gregazione, devono  largamente  convincerci,  onorevoli  Confr.itelli,  che 
le  sorti  del  nostro  sodalizio  non  possono  essere  affidate  a  mani  mi- 
gliori, e  che  per  la  nostra  Congregazione  sarebbe  un  onore  ed  una 
rara  fortuna  di  avere  per  capo  un  simile  candidato. 

E  nella  sicurezza  d' interpretare  i  sensi  dell'  intiero  sodalizio, 
mentre  porgo  al  veneratissimo  Signor  Vice-Prefetto  i  più  sentiti  rin- 
graziamenti per  la  zelante  e  proficua  sua  gestione  durante  T interre- 
gno, vi  propongo,  onorevoli  Confratelli,  di  ofi*rirgli  un  segno  evidente 
della  nostra  i»rofonda  stima  coli'  eleggerlo  a  nostro  Prefetto  per 
acclamazione  !  *) 

In  .seguito  a  questo  appello  il  Dr.  Roncali  fu 
acclamato  Prefetto;  al  posto  di  Vice-Prefetto  fa 
promosso  il  Consultore  Vincenzo  Giampietro,  e  come 
Consultore  fu  con  pieni  voti  sortito  il  Monsignore  Don 
Carlo  Pasquinelli,  Professore  nelF  Accademia  orientale. 

ila  fu  grave  lutto  per  la  Congregazione  di  ve- 
dersi ancora  nel  Novembre  orbata  del  veneratissimo 
Stto  Preside.  Le  sue  profonde  cognizioni  giuridiche,  il 
gusto  squisito,  che  aveva  nelle  arti,  la  larghezza  delle 
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sue  idee  e  la  tenacità  nelV attuarle,  soprattutto  l'entu- 
siasmo, che  lo  animava  per  tutto  quello,  che  sa  d'ita- 
liano — -  quest' insieme  4ia*are  doti  era  arra  sicura,  che 
si  a^Tebbe  avuto  nel  Cavaliere  Dr.  Roncali  un  Prefetto 
distinto....  e  la  morte  venne  a  rapirlo! 

La  Congregazione  fece  celebrare  per  la  sua  anima 
un  Bequiem  solenne,  ed  a  2)erpetuarne  la  memoria, 
come  aveva  fatto  coir  indimenticabile  suo  predecessore, 
fece  approntare  una  fotografia  di  grandezza  naturale, 
e  la  appese  nelF  oratorio,  ove  si  tengono  le  sedute 
della  Consulta  e  del  Convocato. 

Nel  Giugno  di  quest'anno  venne  a  cadere  novel- 
lamente sulla  nostra  Chiesa  un  fulmine.  Fortunata- 
mente non  recò  i  guasti  di  (luello,  che  vi  si  era  scaricato 
neiranno  1826.  Con  una  spesa  di  fior.  93  fu  riparato 
il  danno,  e  la  Riunione  Adriatica,  presso  la  (piale 
la  nostra  Chiesa  sta  assicurata,  ne  pagò  tosto  T  equi- 
valente. 

Ai  26  Febbraio  del  1890  si  riunì  il  Convocato 
per  la  elezione  del  Prefetto.  Prima  di  passare  alla 
votazione  fu  discussa  la  proposta  di  abbassare  il  ca- 
none annuale,  che  pagano  gli  Ascritti,  da  fiorini  5.88 
a  fiorini  3.  Dopo  viva  discussione  la  maggioranza  dei 
voti  fu  per  la  conservazione  del  vecchio  contributo. 
Si  passò  alla  elezione  del  Prefetto,  ed  a  voti  unanimi 
fti  nominato  il  Cavaliere  Carlo  Vanni,  del  quale  mi 
guardo  dal  tessere  il  bene  meritato  elogio,  onde  non 
dar  occasione  di  malignare,  e  dire:  che  ho  bruciati 
quelli  incensi  per  ingraziarmi,  chi  già  mi  vuol  bene 
davvantaggio,  e  passa  benevolo  sopra  i  molti  miei  di- 
fetti. Al  posto  di  Consultore,  lasciato  libero  dal  Cava- 
liere Vanni,  fu  scelto  il  Cavaliere  Vincenzo  de  Moravitz, 
e  nel  posto  del  Commendatore  Dr.  Giuseppe  Descovich, 
che  dopo  tanti  anni  di  zelante  azione,  in  causa  della 
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tarda  età  rinunciava  alla  sua  carica  di  Consultore,  fii 
sostituito  il  signor  Dr.  Giacomo  Crepaz. 

Appena  entrato  in  carica,  il  signor  Prefetto,  si 
occupò  della  questione  del  riscaldamento  della  Chiesa, 
ma  in  forza  del  progresso,  che  ci  porta  avanti  a  gonfie 
vele,  questa  volta  progredì  anche  il  preventivo  dei 
tecnici,  ed  a  fare  quello,  che  in  passato  si  giudicò  di 
poter  condurre  a  termine,  prima  con  tre.  poi  con  quat- 
tro mila  fiorini,  ora  se  ne  addimandarono  nullameno 
che  dodici  —  e  questi  per  il  primo  impianto!  — 

Ed  ora  avvicinandoci  al  termine  di  queste  storiche 
notizie,  non  sarà  disacconcio,  né  superfluo  il  dire  una 
parola  delle  fondazioni  istituite  dopo  il  1846;  dei  pre- 
dicatori, che  tennero  nella  nostra  chiesa  il  quaresimale 
dopo  il  1824;  dei  benefattori,  che  generosamente  la 
regalarono;  e  delle  persone  illustri,  che  diedero  il  no- 
me al  nostro  sodalizio  dopo  il  1827. 

Dopo  l'anno  1846  furono  istituite  le  seguenti 
lettere  di  fondazione:  Per  la  Contessa  Sofia  Dietrich- 
stein  messa  quotidiana  (1854\  Gaetano  Eberle  una 
mossa  (  1854Ì,  Francesco  Salmi  una  messa  (1854Ì,  Cat- 
terina  .Fakson  messa  di  requiem  cantata  (1858),  Con- 
tessa Maria  Anna  Esterhazy  quattro  messe  per  Ca- 
milla e  Vittoria  Kalfo  (1858),  Adele  Eberle  quattro 
messe  il876).  Antonietta  Schrank  n.  Mantegazza  una 
messa  (1876),  Albino  Perlasca  una  messa  (1885),  An- 
tonio Marangoni  venticinque  messe  (1886),  Anna  Olivo 
de  Olivenberg  quattro  messe  (1886),  Antonia  Roncali 
una  messa  (1887^  Domenico  ilezzomo  una  messa  (1890) 
Carlo  Conte  di  Itobilant  una  messa  (1890),  Fortunato 
Cavaliere  Lutteri  una  messa,  con  distribuzione  di  ele- 
mosina ai  poveri  (1890). 

Non  mi  fu  possibile  di  mettere  in  evidenza  la 
serie  esatta  dei  predicatori,  che  dal  1825  al  1878  ten- 
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nero  nella  nostra  Chiesa  il  quaresimale.  Assicurato 
resta,  che  vi  predicarono  i  M.  J{.  seguenti  oratori: 

P.  Maestro  Filippo  Calvi  (bis),  Mons.  Giov.  Batta 
Bon,  Don  Filippo  Artico  (bis),  P.  Francesco  Guidotti, 
P.  Andrea  Marini,  Prof.  J).  Arcangelo  Giusti,  D.  Giusep- 
pe Defendi,  D.  Ambrogio  Ambrosoli  Can.  (ter),  D.  Fran- 
cesco Talamini,  D.  Agostino  Grubissich,  D.  Giacomo 
Pitana,  D.  Giuseppe  Bolognesi,  D.  Gianmaria  Zannier, 
D.  Giuseppe  Speroni,  I).  Giovanni  Ghianda  Can.,  D. 
Carlo  Vittadini  Prevosto,  Fra  Bernardino  da  Porto- 
gruaro  (bis),  D.  Bartolomeo  Rota,  D.  Luigi  Tosi,  D. 
Antonio  Bernardi,  D.  Antonio  Pollini,  M.  K.  Padre 
Guidi  (che  fu  poi  Cardinale)  D.  Giacomo  Stefani  (^bis), 
D.  Giacomo  Grandi,  I).  Bartolomeo  Venturini  (^bis), 
D.  Giovanni  Castelli,  j\Ions.  D.  Pietro  Pellegi'ini,  Mons. 
D.  Teodorico  Romanosi,  Mons.  D.  Odoacre  Mocenni, 
Mons.  D.  Bernardino  Quatri,  D.  Domenico  Dr.  Kata- 
linic  (bis),  D.  Antonio  Luigi  Basso,  D.  Gian  Domenico 
Valentinelli,  D.  Anatolone  Bettanini.*) 

L' elemosina,  che  annualmente  si  raccoglieva,  per 
dare  un  emolumento  al  I^adre  Predicatore,  nel  decorso 
di  questo  periodo  jìresentò  una  media  di  f.  700  alU  in- 
circa. —  Nel  1841  il  pulpito  era  riservato  al  celebre 
oratore  D.  Giuseppe  Barbieri,  ma  il  Concistoro  non  gli 
accordò  il  perm(\sso  di  tenere  qui  il  quaresimale. 

Benefattori  della  nostra  Chiesa  e  Congregazione, 
dopo  il  1830,  furono  i  seguenti:  La  Signora  Adele 
Eberle  regalò  un  l)ellissimo  calice;  il  Barone  Sina 
fiorini  100  per  i  poveri  ;  la  Signora  Elisa  Bunzel  nata 
Dall'Oro  una  bella  Pisside;  Federico  Jlosenstein  fiorini 
30;  la  nobile  Signora  Luigia  Kritz  nata  de  Mathieu 
parecchi  pizzi  per  altare,  un  bellissimo  camice,  ed  altri 


1)  Fafic.  205  e  206. 
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molti  lavori  delle  attivissime  sue  mani;  la  nobile 
Signora  Anna  de  Olivemberg  due  cuscini  per  altare 
trapunti  in  seta  ;  la  Signora  Anna  Ruker  per  il  seguito 
di  molti  anni  fiorini  30  all'  anno,  inoltre  vasi  per  fiori 
ed  altri  pregevoli  doni;  la  Signora  Francesca  Lutteri 
trenta  metri  di  bellissima  stoffa  di  seta  damascata, 
fiorini  100  per  i  poveri,  e  parimenti  fiorini  30  all'anno, 
dedicati  allo  stesso  scopo  come  continuazione  dell'ele- 
mosina elargita  dalla  venerata  sua  madre  Anna  Ruker, 
ed  in  suffragio  dell'anima  del  lacrimato  suo  consorte 
Cav.  Fortunato  Lutteri;  la  Signora  Lodovica  de  An- 
dreolli  un  ornamento  per  il  pulpito;  S.  Ecc.  la  Con- 
tessa Edmea  de  Robilant  parecchie  volte  belle  somme 
di  danaro  per  i  jìoveri;  S.  Ecc.  l'Ambasciatore  Conte 
Nigra  fiorini  200  per  i  poveri;  Le  Loro  Altezze  i 
Principi  Livio  e  Baldassare  Odescalchi  rilevanti  som- 
me di  danaro  per  i  poveri;  il  Signor  Giuseppe  Zam- 
perini  la  bellissima  statua  della  Madonna,  che  si  espone 
nel  mese  di  alaggio  ;  il  Signor  Osnago  un  costoso  ador- 
namento per  il  pulpito;  i  signori,  Fortunato  Cavaliere 
Lutteri  e  Giuseppe  Auchentaller  un  bellissimo  messale; 
il  Cavaliere  Guglielmo  Polese  manda  annualmente  le 
palme  ed  altre  piante  decorative,  che  si  adoperano  per 
ornar  l'altare  nel  mese  di  alaggio. 

Grande  benefattrice  della  Congregazione  fu  sem- 
pre, ed  è,  S.  A.  11.  Aldegonda  Duchessa  di  Modena, 
che  oltre  ad  un'  elemosina  per  il  Predicatore,  manda 
ogni  aìino  le  piante  per  adornare  il  Santo  Sepolcro. 
Distinto  poi  fra  tutti  i  benefattori  è  il  nobile  Cavaliere 
e  Commendatore  Candido  de  Calvi,  che,  come  si  nar- 
rò, fece  costruire  del  suo  il  nuovo  Santo  Sepolcro  con 
il  bellissimo  Cristo,  che  vi  sta  deposto,  regalò  alla 
Chiesa  i  damaschi,  che  ricoprono  le  colonne,  fece  in- 
dorare i  vecchi    candellieri,  ed    acquistò  i    nuovi,    che 
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stanno  raccomandati  alle  colonne  del  semiciclo;  donò 
una  bellissima  pianetta  rossa,  ed  altro  ancora  fece 
per  il  decoro  .della  Chiesa  e  per  il  sollievo  dei  nostri 
connazionali. 

Dopo  il  1827  diedero  il  loro  nome  alla  Congre- 
gazione i  Pontefici  Massimi  Pio  Vili,  (xregorio  XVI, 
e  Pio  IX;  Le  Loro  Maestà  gli  Imperatori  Ferdinando  I, 
e  Francesco  Giuseppe,  e  le  Imperatrici  Maria  Anna 
ed  Elisabetta,  la  quale  diede  il  suo  nome  alla  Congre- 
gazione nell'anno  1855,  e  ne  fu  sempre  generosissima 
benefattrice;  Le  Loro  A.  I.  R.  gli  Arciduchi  Carlo, 
Carlo  Lodovico  e  Carlo  Salvatore,  Le  Loro  A.  R. 
Ferdinando  d' Este,  Francesco  V  Duca  di  Modena, 
Carlo  Lodovico  Duca  di  Lucca,  e  Maria  Teresa  di 
Savoia,  Duchessa  di  Jjucca;  Le  Loro  Altezze  i  Princi- 
pi (Giovanni  Liechtenstin  e  Baldas^are  Odescalchi;  S. 
A.  Reverendissima  Leopoldo  Firmiano  Arcivescovo  di 
Vienna;  J^e  Loro  Ecc.*"  i  Nunzi  Apostolici  Lodovico 
dei  Principi  Altieri,  e  Viale  Prelà. 

Né  chiuderò  la  serie  dei  benefattori,  senza  aver 
rese  le  debite  grazie  all'  ascritto  Signor  Giuseppe 
Lutteri,  per  un  beneficio  speciale,  che  egli  prestò  alla 
Congregazione.  Con  diuturno  e  paziente  lavoro  egli 
dispose  più  appropriatamente  TArchivio,  ordinato  in 
qualche  modo  dal  Segretario  Cornet,  e  lo  corredò  di 
un  nitido  catalogo,  si  che  trovai  per  esso  di  molto  ab- 
breviata la  fatica  nel  raccogliere  queste  memorie. 

Mi  resterebbe  da  narrare  di  un'altra  istituzione 
italiana  esistente  in  Vienna;  ma,  perchè  di  recentissi- 
ma data,  mi  limiterò  a  farne  semplicemente  un  cenno, 
giovandomi  delle  notizie,  che,  con  i)articolare  cortesia, 
mi  furono  communicate  dal  benemerentissimo  suo  Se- 
gretario, r  illustre  Cavaliere  Dr.  Augusto  Ferrighi. 
Quest'è   la  Società  italiana  di  Beneficenza  in  Vienna^ 
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la  quale  ha  per  iscoi)o  di  soccorrere  cittadini  italiani 
indigenti,  o  colpiti  da  sventura,  che  hanno  stabile  di- 
mora in  Vienna,  o  vi  sono  solamente  di  passaggio. 

Sorse  nel  1869  per  iniziativa  ed  opera  del  primo 
ministro  d' Italia  in  Vienna  il  Marchese  Gioachino 
Pepoli,  e  quantunque  in  riguardo  al  suo  scopo  possa 
accogliere  nel  suo  seno,  ed  etfettivamente  accolga,  soci 
di  qualunque  nazionalità,  pure  la  si  deve  risguardare 
come  istituzione  prettamente  italiana.  L'ambasciatore 
d' Italia  ne  è  di  diritto  presidente  onorario,  la  sua 
sede  è  presso  il  Consolato  d'Italia,  il  R.  Con.sole  assi- 
ste alle  sedute  della  Commissione,  e  ne  rivede  il  bi- 
lancio annuo,  la  maggior  parte  dei  membri  della  Pre- 
sidenza sono  italiani. 

Essa  sta  sotto  il  protettorato  di  S.  M.  la  Kegina 
d'Italia,  e  conta  fra  i  suoi  soci  fondatori:  l'Imperatore 
Francesco  Giuseppe,  il  Re  Vittorio  Emanuele,  il  Re  Um- 
berto, Maria  Pia  Regina  di  Portogallo,  il  Duca  d'Aosta, 
gli  Ambasciatori  d'Italia  a  Vienna,  il  Principe  Baldas- 
sare  Odescalchi,  i  Conti  Wilczek  e  Zichy,  i  Banchieri 
Rotschild  e  Schev  ed  altri  illustri  nomi. 

Conta  presentemente  ì>5  Soci  fondatori  a  fiorini 
200.  31  Soci  a  vita  a  fiorini  100,  ed  oltre  75  Soci 
ordinari,  che  pagano  10  fiorini  annualmente  —  Soci 
onorari  sono  il  Comm.  Tommaso  Salvini,  Comm.  Er- 
nesto Rossi  e  Cav.  Vincenzo  Xob.  di  Morawitz. 

Dal  processo  verbale  della  prima  Assemblea  Ge- 
nerale, che  fu  tenuta  ai  12  Dicembre  1869  sotto  la  pre- 
sidenza del  Marchese  Pepoli,  risulta,  che  venne  eletto 
a  primo  Presidente  il  Principe  Baldassare  Odescalchi, 
il  quale  dopo  pochi  mesi  ritiratosi  a  Roma,  venne  in 
detto  posto  sostituito  dal  Comm.  Sigismondo  Weiss, 
che  restò  i)0Ì  Pr(\<idente  della  Società  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  due  anni  or  sono.  —  Secretano  della 
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Società  lino  dal  suo  princijìio  fu  il  Prof.  Dr.  Enrico 
Gornet,  passato  anch'esso  di  vita  pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  Comm.  Weiss.  Ora  ne  è  Presidente  il 
Cav.  A.  Detoma,  Secretarlo  il  Cav.  Dr.  A.  Ferrighi. 

Sorta  con  tenuissimi  mezzi  la  Società  andò  sempre 
pili  prosperando  ed  aumentando  il  suo  capitale. 

Si  rileva  dal  Bilancio  del  31  Dicembre  1890  che 
la  Società,  in  pubblici  valori  depositati  presso  TI.  R. 
Stabilimento  di  Credito  per  il  commercio  ed  industria, 
possiede  una  sostanza  di  oltre  a  fior.  45.000. 

Neir  anno  1890  si  distribuirono  a  sussidio  di 
italiani  bisognosi  fior.  2476,  ed  il  bilancio  della  sostanza 
sociale  per  l'ultimo  anno  ha  dato  favorevoli  risultati. 
Crebbe  il  numero  dei  Socj  ;  e  nel  resoconto  si  presentò  un 
eccesso  attivo  ragguardevole,  che  fu  portato  in  aumento  del 
capitale.  Valido  appoggio  morale  e  pecuniario  trova  sem- 
pre la  Società  nell'attuale  Ambasciatore  Conte  Nigra, 
il  quale  mette  anche  a  disposizione  le  sue  sale  per  le 
generali  Assemblee.  Benemeriti  si  rendono  pure  i  Reg- 
il  Consolato  d'Italia,  i  quali  hanno  assunto  il  poco 
gradevole  e  delicato  compito  di  distribuire  i  sussidi, 
compito,  che  disimpegnano  con  molto  senno. 

Ud  ora,  prima  che  metta  termine  a  queste  notizie 
mi  permetterà  il  paziente  lettore  alcune  brevi  ri- 
flessioni. 

La  fede  e  V  amore  alla  propria  nazione  diedero 
origine,  e  per  il  volgere  di  quasi  tre  secoli,  sostennero 
sempre  la  nostra  congregazione.  La  fede  e  1'  amore 
alla  propria  nazione,  devono  essere  i  moventi  a  soste- 
nere il  nostro  sodalizio,  ed  a  farlo  prosperare  eziandio 
in  avvenire.  Come  in  passato,  cosi  in  ftituro,  a  prospe- 
ramento della  nostra  Congregazione  deve  restarne  esclu- 
sa persino  l' ombra  della  politica,  come  in  passato  cosi 
avvenire    la  nostra   Congregazione   deve  essere  gelosa 
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della  propria  indipendenza.  La  nostra  nazione  ha  speso 
per  la  sua  Chiesa  oltre  a  100.000  fiorini  —  faccia  essa 
anche  in  avvenire  quanto  può  del  suo;  ma  non  stenda 
imprudente  la  mano  a  prendere  sussidi,  che  le  venisse- 
ro offerti  da  fondi  pubblici,  od  altro  di  simile,  perchè 
io  credo  che  questo  sarebbe  il  di  nel  quale  il  nostro 
bel  monumento  resterebbe  per  noi  perduto. 

Dissi  sin  dal  principio  che  se  la  evocazione  delle 
vecchie  memorie  giovasse  a  far  rivivere  le  tradizioni 
del  passato,  io  avrei  raggiunta  la  precipua  meta,  che 
mi  sono  prefissa  nella  compilazione  di  queste  notizie. 

Voglio  confidare,  che  ogni  cuore  d'italiano  qui 
dimorante,  il  quale  non  sia  rubello  ai  due  sublimi 
sentimenti  della  religione  e  della  nazionalità,  nel  leggere 
queste  memorie,  avrà  trovato  dicevole  lo  ascriversi  al 
nostro  secolare  sodalizio,  che  è  la  antichissima  fra  tutte 
le  associazioni  esistenti  in  Vienna. 

Né  mi  faccio  coscienza  di  indirizzare  questo  ap- 
pello ai  miei  connazionali,  perchè,  conoscendo  appieno 
lo  sjìirito  di  cui  si  informa  la  nostra  Congregazione, 
senza  peritarmi  affermo,  che  il  sostenerla  è  atto  bene- 
merente della  religione,  e  vero  segno  di  patria  carità. 


TABELLA 
degli  Ascritti  alla  Congregazione  italiana 

hi  alcìim  anui  di  quanto  secolo. 
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1807  . 
1823  . 
182G  . 
1833  . 
1841  . 
1845  . 


„  194 
..  212 


f^ 


*j 


f^ 


187 
171 
1Ó9 
161 


Anno  1853  . 

1864  . 

1870  . 

1875  . 

1880  . 

1885  . 

1891  . 


n.' 


?? 


r 


fi 


r 


fi 


.*j 


184 
83 
70 
78 
59 
52 
73 


r. 


—    281    — 


ELENCO 


DEGLI 


ASCRITTI  ED  ASCRITTE 


ALLA 


CONGREGAZIONE  DELLA  CHIESA  NAZIONALE  ITALIANA 

IN  VIENNA 
1891. 


S.  Maestà  I.  e  II.  Apostolica 
FRANCESCO    GIUSEPPE    I 

Imperatore  d'Austria  o  Re  <V  Ungheria  ecc.  ecc.  ecc. 

S.  Maestà  I.  e  R.  Apostolica 
ELISABETTA 

Imperatrice   d'AuRtria   o   Regina   d'Unglieria   ecc.   ecc.   ecc. 


Sua  Altezza  il  Principe  regnante 
GIOVANNI    LIECHTENSTEIN 


-'^-■ 


Sua  Altezza  il  Principe 
BALDASSARE  ODESCALCHI 


288     - 


Delegati  della  Congregazione. 

P.  T.  Signori: 

Prefetto  : 

Vanni  Cav.  Carlo 

Vice-Prefetto  : 

Giampietro  Vincenzo 

Custode  : 

Birti  Luigi 

Carniere: 

Geber  Giovanni 

Direttore  Spirituale  : 

Salvadori  Don  Giovanni 

Segretario: 

Marussi  Ferdinando. 


Consultori. 

P.  T.  Signori: 


Ciiirletti  Monsignor  <jiii- 
seppe,  Conte,  Canonico 

Crepaz  Dr.  Giacomo 

Magagna  Luigi 

Malfatti  Commem.  e  Cav. 
(xiuseppe  nob.  di  Monte 
Tretto.  Consigliere  di 
Sezione  ministeriale 


Melchiori  Zampi  Monsignor 
Ferdinando,  Conte,  Ca- 
nonico 

Morawitz  Cav.  de  Vincenzo 

Pasquinelli  Monsignor  Car- 
lo, Professore 

Toscano  del  Banner  Pietro 

Vignati  Giulio. 
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3Iembri  del  <'oiivocato. 
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Artaria  Augusto 
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Bader  Rodolfo 
Beretta  Conte  Daniele 
Bossi  Giuseppe 
Buzzi  Mario 

Casagrande  Silvio 
Calvi   de   Candido   Comni. 
Cav.  e  Cons.  di  Sez.  min. 

Dallagiaeoma  Giovanni 
Dalpiaz  Martino 
Deiller  Giuseppe 
Descovieh  Comm.  J)r.  (xiu- 

seppe 
Desco vicli  Francesco 
Devarda  Arturo  J.  li.  Agg. 

Ehmig  Bar.  Vittore 

Ferrigli i  Cav.  L)r.  Augusto 

Franeini  Andrea 

Fiirstenberg  Egone  Giu- 
seppe Langr. 

Froschauer  de  Cav.  (iedeo- 
ne  (yons.  di  Sez.  minister. 

Galvagni  Giuseppe 
(xenotte  Barone  Guglielmo 
(iiuliani  S.  Ecc.  de  Ernesto 
Capo  Sezimie 

Hacker  Cav.  (.'arlo,  Cons. 
aulico 


Iseppi  Luigi,  Redattore  del 
Bollettino  delle  leggi 

Lenneis  Giorgio 
ijutteri  Giuseppe 

ilalfatti  Cav.  Franec^sco 
nobile  di  Monte  Tretto 

[Malfatti  Cav.  (Gaetano  no- 
bile di  :\[onte  Tretto 

Malfatti  Cav.  Stefano  nobi- 
le di  ifonte  Tretto 

Masini  Raitaele 

Micco  Giusepi)e 

Jliller  Vincenzo  Cavaliere 
d'Aichliolz 

Monti  l)r.  Luigi,  Professore 
della  Università 

Marussi  I)r.  Leopoldo  Avv. 

Xaglos  Giov.  Battista 
Odori  co  Giov.  Battista 

Pilat  Federico 

Polese  Cav.  Guglielmo 

Praxmarer  I.  (t. 


Ranzi  Bartolomeo 
Ravagni  (liovanni 
Rella  Nicànore 
Rosmini  l)r.  Carlo   nobile 
degli  (  ^prandi  i.  r.  Cons. 

Salvadori  (Jaetano 


La  Con^TogaK.  «lolla  Clik'sa  N'az.  Itnl.  in  Vionn.i. 


V.N 
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Schultliess  Cav.  Carlo  di 
Felzdorf  e  Tzimitz,  Cons. 
di  Sez.  ministeriale 

Siess  Carlo 

Stoifella  Augusto  dalla 
Croce 

Stoifella  Dr.  Enrico  nob. 
d'alta  Rupe.  Prof,  del- 
l'Università 


Simonini  Primo 

Tacchi  Dr.  Cesare 
Toretti  Paolo 

Valero  Vittorio 
Venturi  Giacomo 
Vinciguerra  Vincenzo 

Zampcrini  Giuseppe 
Zanna  de  Dr.  Giuseppe 


P.  T.  Signore 


Adensamer     Angelina     n. 

Contessa    Cavalli -Peve- 

relli 
Adensamer  Angelina 
Adensamer  Georgina 
Adensamer  Paolina 
Andreolli  de  Lodovica 
Avarna  S.  Ecc.  Duchessa 

Maria 

Bauduin  Baron.  Ernestina 
Berseviczy  Natalia  n.  Con- 
tessa Montecucoli 
Breuning  Giusepjnna 

Chandelier  Elisa 
Crepaz  Adelina 

Deiller  Anna 
Diechtrichstein     Mensdorf 
S.  E.  Princip.  Alessandra 
I)etonia  Anna  Maria 

Ebner  Francesca 
Edlitzberger  Giuliana 


Fiinfkirchen  S.  E.  Contes- 
sa Luigia  n.  Principessa 
Liechtenstein 

Galvagni  Giovanina 
Geiger  Scolastica 
Goldmann  Maria 

Hans  Angelina 
Haindinger  Rosa 

Kelner  Maria 
Kissling  Maria 
Klier    de    Maria    n.    Con- 
tessa Castiglioni 
Klima  Caterina 
Knoller  Angelica 
Kritz  Luigia  n.  de  Matieu 

Lutteri  Fanny 
lioy  Barbara 

Malfatti  Amalia  dei  cava- 
lieri di  Monte  Tretto  n. 
Contessa  Ball  adoro 
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Malfatti  Anna  dei  cavalie- 
ri di  Monte  Tretto 

Malfatti  Francesca  di  Paola 
dei  cavalieri  di  Monte 
Tretto  n.  Principessa 
Belmonte-Granito 

Malfatti  Lina  dei  cavalieri 
di  Monte  Tretto  n.  Mar- 
chesa dell'Orologio 

Malfatti  Luigia  dei  cava- 
lieri di  Monte  Tretto 

Malfatti  Matilde  dei  cava- 
lieri di  Monte  Tretto  n. 
Cont.  Sallier  de  la  Tour 

Malfatti  Rosa  dei  cavalieri 
di  Monte  Tretto 

Martinelli  Isabella 

Miori  Emma 

Milde  Guglielmina  di  Hel- 
feldstein 

Nagelst'àtter  Cunigonda 
Nitsche  Ida 

Peterlini  Maria 


Pienitzka  Veronica  di  Giu- 
seppe 
Pio  Maria 

Raditi  Maria  Margherita 
Ratschiller  Lucia 
Ravagni  Antonietta 
Robilant   S.    E.    Contessa 
Edmea  n.  Princip.  Clary 
Rucker  Anna 

Simonini  Corina 
Saracini  Belfort  Contessa 

Maria 
Schotteck  Lodovica 
Schulthess  Anna  di  Felz- 

dorf  e  Tzimitz 
Seilern  Contessa  Maria  n. 

C.  di  Hardegg 
Steinhauser  Maria 
Strassoldo  Cont.  Isabella 

Valero  Teodora  n.  de  Gresti 
Vanni  Francesca 

Wilczeck  Contes.  Gabriella 
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MANIFESTO 


olrme    f>vtò    icLTT^^    CkCk    i>i«€?':fcia;loirk^    (1) 


I. 


Io  sono  (V avviso  che,  meglio  d-  ogni  mia  parola^ 
ray^rà  a  porge *'e  un*  idea  del  libro  che  sta  per  dare 
alla  luce.  Vindice  sommario  che  ne  do  qua  sotto.  Tut- 
tavia ne  tocco  alcun  che. 

Ilo  voluto  vedere  cosa  sia,  che  ragioni  e  che  torti 
abbia,  come  sia  sorto,  e  dove  intenda  d' andare  a  finire 
il  socialismo;  eppero  V ho  studiato  a  fondo,  conscienzio- 
samen  te,  in  su  i  libri  de*  pì^incip)ali  suoi  autori,  al  lume 
dell* Economia,  della  Morale,  del  Diritto,  della  Socio- 
logia, della  Politica,  della  Storia,  della  Religione. 
Nessuna  passioìie  yn  ha  fatto  velo  ali*  intelletto ,  avve- 
gnaché io  non  appartenga  a  nessun  partito  e  non  aspiri 
che  a  conoscere  e  a  far  conoscere  la  verità. 

La  questione  sociale  non  à  questione  soltanto  eco- 
nomica, ma  bensì  morale,  giuridica  e  religiosa  eziandio; 
imperocché  le  ingiustizie,   gli   sfruttamenti ,  le  oppres- 


(1)  Questo  manitesto  fu  ])ubblì('ato  tale  quale,  unito  al  som- 
mario generale,  quando  il  libro  era  in  corso  di  stampa. 
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sioni  del  2)y'oletariaio,  che  V  hanno  x^y^odotta,  sono  offesa 
della  Religione^  della  Morale^  del  Giure,  E  siccome,  a 
dir  vero,  non  v'ha  Diritto  senza  Moy^ale,  e  questa  non 
è  concepibile,  nella  sua  vera  e  genuina  natura,  che 
cotìie  Legge  di  Dio,  imperante  assolutamente  nella  co- 
scienza umana  ;  però  la  questione  sociale,  ai  dì  nosti^ 
così  ardeyite  e  così  terribile,  e  questione  principalmente 
religiosa.  Ordine  sociale  senza  Religione,  senza  Morale, 
senza  Diritto  non  e  possibile,  perchè  gli  uomini  essendo, 
per  natura,  attività  coscienziose  e  libere,  non  già  bruti, 
come  i  materialisti  r^orrebhero,  hanno  naturalmente  fra 
s(^  rapporti  morali  e  giuridici,  e  li  unisce  la  solidarietà 
sociale.  E  questo  <}  il  primo  torto  del  socialisìno ,  che 
la  questione  sociale  intende  risolverle  per  mezzo  della 
trasformazione  economica  della  società  senza  darsi 
nessun  pensiero  della  Religione,  dclja  Morale,  del 
Diritto.  A  7ne  pare  ciliari ssimo  che,  trasformato  jmre 
l'attuale  regime  di  produzione  e  distribuzione  della 
ricchezza,  disordinatissima  sarebbe  la  società  quando 
non  fosse  osservala  la  Legge  santa  di  Dio,  che  impone 
la  giustizia  e  V  amore  sociale. 

Ma  il  socialismo  ha  ragione  di  biasimare  V  orrendo 
stato  jyresente  della  società:  il  diritto  di  proprietà  non 
ha  limiti,  nò  doveri  sociali:  il  lavoro  é  tenuto  in  conto 
di  merce  e  V  operaio  dalla  faìne  è  costretto  a  venderlo 
air  incanto  a  ribasso:  pochissimi,  senza  far  nulla, 
hanno  tutto  e  san  tutto,  e  gli  altri  uomini,  che  tutto 
produc<mo,  vivtmo  di  stenti,  non  hanno  nulla,  e  non  son 
nulla.  Il  socialismo  ita  fatto  benissimo  a  svelarle  di 
che  lagrime  grondi  e  di  che  saligne  V  oro  di  certi  Ejni' 
i  Ioni:  ha  fatto  e  fa  bene  a  propugnaì^e  la  redenzione 
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delle  plebi,  V  eguaglianza  organica  e  la  libertà  di  tutti 
gli  uomini  e  la  loì^o  mutua  solidarietà,  l'abolizione  di 
tutte  le  ingiustizie,  d'ogni  ojypressione ,  d*  ogni  privile- 
gio,  sia  negli  Oì^dini  economici,  che  in  quelli  sociali  e 
2)olilici.  Ha  fatto  e  fa  bene  a  organizzare  ed  unire  le 
masse  lavoratrici,  allo  scojh)  di  j>ré?5^/*ra;7r,  facendole 
più  forti,  dallo  sfmttamento  e  dall'oppressione;  ha 
fatto  e  fa  bene  ad  avvezzarle  alla  cooperazioyxe  sotto 
tutte  le  forme,  ed  a  proriìuoverne  d' ogni  sorta  ìnigliora- 
menti.  Ma  fa  malissimo  il  socialismo  a  2'>'i"edicare  l'odio  e 
la  guerra  di  classe,  ad  infiammare  di  vendetta  le  plebi 
ed  a  preparare  la  guerra  sociale;  ha  torto  d'insegnare 
che  il  lavoro  è  l'unica  soy*gente  della  ricchezza,  e  che 
il  capitale  non  ha  merito  alcuno  nella  p)rodHzione,  e 
quindi  nessun  dintto  sul  ìrrodotto.  Ila  torto  a  propu- 
gnare, ^;é?r  risolvere  la  questione  sociale,  che  il  capitale 
2>rivato  divenga  collettivo,  e  il  lavoro  iìidividuale  e 
libero,  divenga  sociale  e  schiavo;  ha  torto  di  non  inge- 
rirsi di  religione  e  di  essere  nemico  del  Cristianesimo, 
Supyposto  pure  che  il  socialismo  ottenesse  il  sospi- 
rato trionfo,  la  questione  sociale  riinarrebbe  insoluta; 
perché  nella  società  retta  e  governata  secondo  il  socia- 
lismo non  ]yotrebbero  mancare  ingiustizie,  sfruttamenti, 
oppressioni,  non  essendo  ]}ossibile  che  V  ordine  morale 
e  giuridico,  economico  e  sociale,  radicantesi  nelV  ordine 
divino  della  natura,  specrhiantesi  nella  coscienza,  nella 
società  governata  dal  materialismo  sia  in  modo  alcuno 
osseìn^ato.  La  società  governata  socialisticamente  non 
sarebbe,  da  uyi  lato,  che  una  tirannide  onyiipossente,  e 
dall'  altro,  una  schiavitù  universale:  un'immensa  offi- 
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ama ,  tm'  immensa  burocrazia ,  un'  immensa  caserma , 
non  retta  dalla  Giustizia! 

Partendo  da  jjostulati  materialisti,  il  socialismo 
si  contraddice  quando  parla  di  giustizia,  di  diritto,  di 
solidarietà  di  libertà:  negando  Dio  e  l'uomo,  non  può 
essere  il  redentore  delle  plebi,  oppresse  e  sfruttate  dal 
capitalismo,  il  restauratore  dell*  ordine  sociale,  rotto 
dall'iniquità,  dalla  jrrepotenza,  dalV ingiustizia,  dall' e- 
goisnv).  Come  se  non  ci  fossero  né  la  luce  né  V occhio, 
sarebbe  assurdo  parlare  di  visione;  non  altrimenti,  i 
negatori  di  Dio  e  della  coscienza  umana  cadono  nel- 
V  assurdo  a  parlare  di  giustizia,  di  virtù,  di  benero- 
lenza  sociale,  e  va  dicendo.  Se  vuole  stare  ai  suoi  prin- 
cipii,  il  socialismo  non  pmò  che  parlare  di  guerra  di 
tutti  contro  tutti,  e  della  ì^agione  del  più  forte,  iion 
della  forza  della  ragione  o  del  diritto. 

Oltracciò,  il  socialismo  negando  il  diritto  di  pro^ 
prietd  e  trasformando  il  caj)itale  pjrivato  in  capitole 
collettivo,  e  facendo  sociale  il  lavoro  individuale  e  li- 
bero,  offende  grandemente  la  personalità  o  la  cosciente 
e  libera  attività  dell'  uomo,  che  jmò,  naìuralmente,  far 
suo  il  capitale,  quando  già  noyi  sia  d' altrui;  e  nella 
stessa  forma  che  può  col  suo  lavoro  farlo  fruttare,  può 
eziandio  associarlo  al  lavoro  d*  altre  braccia.  In  questo 
caso  naturalissimo,  capitale  e  lavoro  sono  giuridica- 
mente soci  di  produzione,  come,  per  necessità  di  na- 
tìira,  sono  uniti  economicamente  ;  epperò  tìitteddue  i 
produttori  luinno  ragione  sul  prodotto,  alla  stregua  della 
loro  messa  nella  produzione.  Il  diritto  di  proprietà  è 
insito  nella  natura  dell' uomo  e  non  altrimenti  è  na- 
turale  che  V  uonu)   essendo  una  cosciente  e  libala  atti- 
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vita,  lavori  liberamente,  di  sua  iniziativa  e  per  sé; 
ond'  è  che  chi  abolisce]  la  proprietà  privata  e  fa  schiavo 
il  lavoro,  fa  dell'uomo  una  macchina  viva,  un  h^to^ 
uno  schiavo, 

È  guasto  e  corrotto  V  istituto  della  pii^opìHetà  pri- 
vata? Non  funziona  bene  il  regime  della  produzione, 
della  ricchezza  ?  Si  restauH  V  uno  e  V  altro  come  vuole 
r  ordine  di  natura,  secondo  la  giustizia  ed  il  giure  e 
la  solidarietà  sociale. 

La  propìHetà  privata  ha  un'altissima  funzione: 
r  amministrazione,  dirò  così,  della  Hcchezza  è  indivi- 
duale, ma  Tuso  di  essa  è  sociale.  Il  diritto  di  prò- 
pnetà  è  limitato,  quanV  all' entità  del  possesso  e  quan- 
t'ali' uso,  dal  diritto  sociale.  A  tutti  il  necessario,  a 
nessuno  il  super/lo,  affinchè  sia  fatta  uguaglianza,  ut 
fiat  acquali tas,  coìue  dice  San  Paolo.  Nel  teatri  della 
vita  ciascun  uomo  ha  da  avere  il  sue  posto  ;  epperò  si 
ha  da  proibire  severamente  ad  ognuno,  che,  non  con- 
tento del  suo,  —  ampio  e  comodo  come  si  voglia  — 
usurpi  il  2^osto,  e  tanto  meno,  i  posti  d' altrui.  U accu- 
mulamento soverchio  della  yncchezza,  non  altHmenti 
che  V  abuso  di  essa,  non  soltanto  è  contrario  alla  Mo- 
rale e  al  Vangelo,  ma  al  giure  sociale  eziandio;  ep- 
però lo  Stato  ha  da  ingerirsene,  se  imre  è  suo  scopo 
V  ordine  e  ti  bene  pubblico  e  la  difesa  del  diritto  sociale. 
Per  felino,  a  parlare  secondo  coscienza,  nessuno  può  aver 
diHtto  né  al  monopolio  né  allo  sciupìo  della  ricchezza; 
avvegnaché  ciò  che  non  é  conforme  alla  ragione  ed 
all'  etica,  essendo  storto,  non  possa  essere  diritto.  Ond'  è 
che  lo  Stato  può  e  deve  curare  con  savie  e  severe  leggi, 
fin  dove   la   libertà   lo  penyietta   e  dentro  i  limiti  d^i 
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sim  uffici,  che  il  sangue,  dirò  così,  economico^  scorra 
per  tutte  le  membra  sociali  secondo  le  leggi  del  sociale 
organisìno. 

Sulla  terra,  soltanto  Vuomo  lavora  nello  stretto  e 
vero  senso  della  parola;  imperocché  soltanto  Vuomo, 
oltre  aver  forze  fisiche,  sta  fornito  eziandio  delle  virtù 
che  intende  e  vuole.  Epperò  il  lavoro,  figlio  d'un  atti- 
vità cosciente  e  libera,  è  libero  assolutaìnente  da  qua- 
lunque potere  arcato  ;  talché  V  opprimerlo,  farlo  schiavo, 
V  adeguarlo  ad  una  raerce  qualunque,  soggetta  alla  legge 
delV  offerta  e  della  dimanda,  è  ima  delle  più  oscene 
abbiettazioni  e  degradazioni  della  natura  umana.  Sinora, 
purtìvppo!  il  lavoro  —  che  vuol  dire  V  opera  umana, 
che  vuol  dir  l'uomo  —  è  stato  siffattamente  abbiettato 
e  degradato  e  oppresso.  La  legge  ferrea  del  salario 
ha  da  essere  infranta:  ciascun  uomo  ha  da  lavorare, 
secondo  la  sua  natura  e  la  sua  idoneità,  —  chi  non 
vuole  lavorare,  non  mangi,  ha  detto  S.  Paolo  — ;  e  il 
lavoy^o  umano  dev'essere  libello  assolutamente,  sotto 
ogni  rispetto,  non  soggetto  che  alle  leggi  morali,  giuri- 
diche,  religiose,  e  ciascun  lavoratore  ha  da  lavorare 
per  se,  ossia  ha  d' avere  pieno  diritto  sul  frutto  intero 
dell'opera  sua. 

Come,  secondo  natura,  il  capitale  e  il  lavoro  eco- 
nomicamente sono  uniti;  così  avrebbero  da  essere  uniti 
giundicameiHe.  Ma  la  grandiosità  di  certi  lav^oì^i,  per 
esempio,  il  trafoi^o  del  Sempione,  richiedendo  V  opera 
di  mille  e  mille  lavoratori-capitalisti  di  ogni  sorta, 
natura  consiglia  V  unione  cooperativa,  che,  secondo  il 
mio  avviso,  é  la^fm^na  ideale  della  produzione,  e  del 
consumo;  e  siccome  i  lavoratori  manuali  sono  stati  fatti 
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schiari  da  coloro  che  hanno  7no}iopoli zzato  il  capitale 
e  trovato  modo  di  vivere  di  esso,  senza  lavorare;  però 
incolsi  trasformare  il  regime  attuale  di  produzione  in 
cooperativa  mista,  o  società  di  produzione  tra  capitale 
e  lavoro,  talché  il  lavoratore  abbia  tutto  il  frutto  del- 
Vopera  sua.  Non  più  tirannide,  non  più  oppressione, 
non  più  padronanza  del  capitalista  sul  lavoratore  :  tutti 
organicamente  uguali,  tutti  in  possesso  dei  loro  diritti. 
Intanto,  finché  non  sia  raggiunto  lo  scopo  supremo 
della  produzione  cooperativa  genuina  e  neanche  la  coo- 
perativa mista  sia  sanzionata  dalle  leggi,  si  dia  all' o- 
peraio  tutto  il  frutto  del  suo  lavoro,  a  giudizio  d'un 
Arbitrato  dalla  Legge  riconosciuto;  sicché  i  lavoratoH 
abbiano  un  pane  verarneyite  umano  nel  più  comp^en- 
si7'0  senso  della  parola,  e  cessi  V  abbiettazione  e  la 
schiavitù  della  più  gran  jmrte  del  genere  umano. 

Lo  sperare  dalla  borghesia,  c/ie  ha  in  mano  il 
capitale  e  il  governo  della  cosa  pubblica,  tutte  le  ri- 
forme  economiche  e  sociali,  e  tutti  i  provvedimenti  che 
sono  necessari  alla  redeyizione  ed  elevazione  delle  plebi, 
è  non  soltanto  imno,  ina  assurdo.  Laonde  la  democra- 
zia sociale  vuol  essere  ])receduta  dalla  democrazia 
politica  per  ottenere  il  tì^ionfo  della  giustizia  e  della 
solidarietà  sociale.  I  governanti  dehboìio  essere  scelti 
tra  il  popolo  ed  eletti  dal  ]x>polo.  E  intanto  gli  operaz 
si  uniscano  organi cainen te  per  resistere  alla  forza 
onde  sono  sfruttati  ed  oppressi,  e  prepararsi^  non  al 
giorno  della  vendetta,  ma  della  giustizia  e  dell'  amore 
sociale. 

Non  si  dimentichi  mai  che  il  lavoro,  per  natura^ 
deve  essere  libero,  av^vegnachè  sia  effetto  di  un'attiviià. 
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cosQìenle  e  libera,  ossia  delVttomo,  che  essendone  autore 
ha  sovra  di  esso  autorità,  o  diritto.  E  come  oggi  il  la- 
voro è  schiavo  del  capitalismo  privato^  nel  regime  so- 
cialista sarebbe  schiavo  del  capitalismo  collettivo.  Ciò 
che  offende  la  libertà  noìì  può  essere  vero\  e  il  socia- 
lismo, morale  e  diritto  non  curando  affatto,  pe7^chè  ne- 
gatore della  cosciente  e  libera  attività  nniaìia,  da  tutto 
r.uomo  in  balìa  della  forza. 

Ma  possono  le  leggi  umane,  scompagnate  dalla 
Jieligiofw.  e  dalla  Morale  e  dal  Giure,  dare  al  mondo 
giustizia  ed  amore  ?  No  ;  imperocché  la  giustizia  e  Va- 
niore  non  siano  d'umana  invenzione,  ma  deriinno  da 
Dio,  autore  delVOrdine  Universale,  lume  del  conoscere, 
regola  assoluta  dell'opere  umane.  È  Dio  che  donnina  e 
govei^a  tutto  V  uomo,  che  comanda  il  bene,  proibisce  il 
male,  in  modo  assoluto,  e  vuole  ardente  Vamoi^e  fra- 
terno  nel  cuore  degli  uomini,  che  sono  tutti  suoi  figli. 
Le  leggi  uììiane  sono  come  le  tele  di  ragno  che  non  pi- 
gliano che  i  mosceHni,  e  non  (creano  la  moralità,  ma 
sovr  essa  si  fondano:  Quid  leges  ^ìne  movihM^i  Dunque, 
prima  die  far  leggi,  si  deve  educare  tutto  il  ]X)j/olo 
alla  più  pura  e  santa  moralità,  o  allo  spirito  del  Cri- 
stianesimo, che  la  coscienza  wnana  fa  retta,  nobile, 
generosa,  eroica,  e  V  accende  della  carità,  fbnda- 
ìuento  e  sostegno  e  perfezione  d'ogni  virtù;  e  le  leggio 
tutte  le  leggi  umane  debbono  conformarsi  alla  verità, 
o  alla  eterna  ragione  delle  cose. 

Anima  e  vita  dei  cittadini  e  di  coloro  che  li  go- 
vernano sia  lo  spirito  del  Cristianesimo;  spirito  di  giu- 
stizia, dUtmore,  di  pace^  di  libertà,  ^ugualità  e  di  fra- 
tellanza umana-,  e  la  società  sarà  salva.    Nella  DcnìO- 
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Croazia  cristiana^  sociale  e  politica,  fuori  d'ogni  partito 
e  superiore  ad  ogni  partito,  quale  è  scolpita  splendi- 
daìnente  nelle  pagine  delV Evangelo,  ed  in  una  savia  e 
fòrte  legislazione  che  riordini  Vinstituto  delta  proprietà, 
tuteli  e  difenda  il  lavoro  e  la  solidarietà  sociale,  sta, 
secondo  che  panai,  la  soluzione  del  conflitto  onde  arde 
orrendamente  Vumano  consorzio.  Fcco  la  sostanza  del 
hiio  libro.  Nel  sommario,  e  meglio  jx)i  nel  libro,  vedrà 
il  lettore  come  io  ho  svolto  il  mio  subbietto  gravissimo. 


fc". 


INTRODUZIONE 


1.  Opera  del  tempo  nello  svolgimento  deir  idee  religiose, 
scientifiche,  morali,  giuridiche,  sociali,  politiche.  —  2.  Il  Cristia- 
nesimo e  i  tempi  moderni  in  ordine  alla  sociologia.  —  3.  Man- 
canze e  doveri  del  Clero  in  ordine  alla  scienza,  specialmente  in 
ordine  alle  discipline  economico-sociali.  —  4.  È  urgentissimo  il 
rinnovamento  della  Società  secondo  lo  spirito  del  Cristianesimo. 

1.  La  storia,  chi  profondamente  la  studia,  fa  palese  il 
progresso  dell'umanità.  Sono  veri,  cioè  reali,  i  ritorni  di 
G.  Vico;  ma  pur  fermandosi  tal  fiata,  e  tal' altra  indie- 
treggiando e  dando  quindi  mostra  d'essere  ritornata  qua- 
l'era,  effettivamente  l'umana  società  progredisce.  La  Scienza 
non  è  soltanto  ripetizione  di  verità  note  in  altri  tempi 
agli  uomini,  né  correzione  di  errori  passati,  ma  ordine  di 
verità,  in  parte  già  note,  in  parte  meglio,  chiarite  mediante 
la  relazione  loro  con  notissimi  veri,  in  parte  trovate  me- 
diante l'esperienza  o  l'osservazione,  o  per  mezzo  del  ra- 
ziocinio. 

Ma  che  è  l'ingegno  umano  in  paragone  dell'universo? 
E  qual  proporzione  è  mai  possibile  tra  la  umana  mente  fi- 
nita e  l'Essere  incondizionato  e  infinito  senza  di  cui  né 
sono  né  si  possono  conoscere  le  cose  ed  ih  cui  si  radica 
e  si  appunta  arcanamente  la  scienza?  D'altra  parte,  l'uomo 
é  mortale;  ed  arrivato 

u  Colà  dove  la  via 
E  dove  il  tanto  affaticar  fu  volto  ti, 

la  face  del  suo   ingegno   più   non   risplende  su  questa  mi- 
sera  terra.   Se   non   che   non   muore   l'umanità;  e  questa 
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svolge,  or  lentamente  ed  or  con  prestezza,  secondo  le  circo- 
stanze, i  veri  immortali  avuti  in  retaggio  dagli  individui. 
La  face  della  vita,  del  progresso,  della  civiltà  i  morenti 
consegnano  a  coloro  che  alla  morte  pur  corrono;  e  T uma- 
nità nutrendola  ed  agitandola  ne  accrese  e  diffonde  il  ful- 
gore. Dei  ragionamenti,  onde  l'umanità  arriva  al  possesso 
della  verità  e  del  bene,  altri  nega,  nel  corso  de*  secoli,  una 
premessa,  otutteddue;  altri  la  conclusione;  altri  accetta  la 
conclusione;   ma   nega  il  nesso  ch'essa  ha   colle  premesse. 

Ma  alla  fine  il  vero  ed  il  bene  appariscono  così  lumi- 
nosamente, che  le  menti  umane  generalmente,  a  loro  si  pie- 
gano volentorose.  Che  progresso  mirabile  dalle  antichissime 
civiltà  orientali  alla  civiltà  greco-latina!  Platone  e  Aristo- 
tele, Cicerone  e  Virgilio,  non  ti  paiono  cristiani?  Ma  che  è 
mai  la  Keligione,  la  Morale,  il  Diritto,  la  Politica,  la  Fi- 
losofia, pur  cosi  profonda  e  sublime,  di  costoro  appetto  alla 
Keligione  cristiana  ed  alle  discipline  filosofiche  morali  po- 
litiche, sociali  da  essa' inspirate?  E  le  fisiche  disciplino, 
cosi  mirabilmente  progredite  ai  di  nostri,  credi  tu  che  surte 
siano  air  improvviso,  ad  un  tratto?  Oh  quanto  provare  e 
riprovare,  dopo  Bacone  e  il  nostro  divino  Galilei,  che  il 
metodo  sperimentale  misero  in  fiore!  Quanto  studio,  prima 
di  loro,  in  suir opere  degli  antichi  filosofi!  È  fuori  di  dub- 
bio che  a  certe  scoperte  fisiche  gli  antichi  savi  andarono 
vicino;  ma  c'è  voluto  il  concorso  di  molti  secoli  per  lo 
svolgimento  completo  delle  verità  dagli  antichi  viste  in 
barlume  o  quasi  indovinate. 

E  in  fatto  di  Keligione,  la  maestà  solenne  e  T organi- 
smo sublime  della  Chiesa  cattolica  ti  paiono  forso  eguali 
agli  inizii,  pur  divinissimi,  del  Cristianesimo?  Quante  con- 
traddizioni, quante  lotte,  quanto  sangue  per  lo  svolgimento, 
due  volte  millenario,  della  divina  dottrina  di  Gesù  Cristo! 
Basti  dire  che  la  schianta,  approvata  come  ragionevole  e 
giusta  dalla  filosofia  religiosa  civile  e  sociale  della  Grecia  e 
di  Koma,  ma  condannat?a  dall' flvangelo,  ha  durato  secoli  e 
secoli;  e  trasformatasi  per  forza  degli  eventi  umani,  in  $er- 
t'itù  della  (jleha,  fu  tollerata  dalla  chiesa  nel  Medioevo,  e 
dura  tuttora,  sotto  altra  forma,  non  condannata  dai  civi- 
lissimi  nostri   codici!  E  non  fu   usata   la   tortura  pur  nei 
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tribunali  ecclesiastici  sino  agli  ultimi  secoli?  Eppure  essa 
non  era  soltanto  barbara  crudeltà,  ma  vanissima  assur- 
dità ;  perchè,  come  fu  detto,  il  paziente  «  mentiva,  foss'  egli 
debole  o  forte  »  Ne  ciò  toglie  nulla  all'  autorità  della  chiesa 
che,  per  quanto  si  attiene  a  ciò  che  in  essa  vi  ha  di  umano 
ed  opera  umanamente,  non  può  sottrai-si  all'ambiente  in 
cui  vive.  Sarebbe  impossibile  che  ora  tollerasse  la  schia- 
vitù della  gleba. 0  la  tortura^  come  non  tollera,  ma  solen- 
nemente condanna  la  schiavitù  economica  dei  pi'oletari.  Le 
sublimi  Encicliche  di  Leone  XIII,  che  io  chiamerei  volen- 
tieri sociali,  non  potevano,  a  mio  parere,  essere  dettate  né 
da  Gregorio  Magno,  nò  da  Gregorio  VII,  nò  da  Innocenzo  III, 
né  da  Giulio  li  o  da  Leone  X,  perchè  ne  mancava  loro 
r  occasione,  e  non  erano  quindi  opportune. 

La  chiesa  in  qualche  momento  del  medio  evo  fu  barbara 
per  r  infelicità  dei  tempi.  La  fede  essendo  ragionevole  ossequio 
alle  verità  incomprensibili,  o  non  jìarventi,  come  direbbe 
l'Alighieri,  in  sé  stessa  contiene  la  razionalitày  e  quindi  la 
filosofia  e  la  scienza  ;  ma  perché  queste  da  essa  si  svolgano, 
è  necessaria  l'opera  della  ragione  e  del  tempo.  Come  la 
scienza  alla  fede  contraria  finisce  nello  scetticismo;  non  altri- 
menti dà  nella  superstizione  la  fede  senza  filosofia  virtuale  o 
attuale.  Plutarco  sentenzia  :  «  che  le  ragioni  e  autorità  degli 
»  antichi  fanno  quietare  e  contentano  gli  uomini  pigri  e  tardi 
»  di  ingegno;  ma  ai  desiderosi  d'onore  ed  agli  studiosi  por- 
»  gono  comodo  principio  e  ardimento  di  cercare  più  oltre 
»  per  trovare  la  verità  »,  (Opus.  Tom.  4,  p.  352,  353).  Ciò 
di  leggieri  puossi  applicare  alla  religione  ;  la  quale  fondasi 
neir  autorità,  è  svolta  dalla  ragione,  e  la  scienza  ne  accresce 
gli  arcani  splendori.  I  Padri  e  gli  Scolastici  non  fecero  che 
svolgere  razionalmente  le  verità  di  fede  e  armonizzare  il 
cristianesimo  con  ogni  ordine  di  verità  naturali  e  di  umani 
instituti.  L'uso  di  fermarsi  nell'autorità,  senza  curarsi  di 
farne  palese  l'accordo  colla  ragione,  la  religione  fa  conten- 
nenda ed  odiosa. 

2.  Ai  dì  nostri  ferve  più  che  altra  mai  la  questione 
sociale;  questione  di  giustizia  contro  la  più  scaltra  e  raf- 
finata ladreria,  di  libertà,  contro  la  più  sconcia*  tirannide, 
del  più  sordido   egoismo  contro  il  più  santo  amore.  Ond'è 


ì 
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che  la  chiesa  ha  diritto  e  dovere,  come  vicaria  del  Beden- 
tore  deir  umanità  e  depositaria  delle  dottrine  di  esso,  di 
por  mano  a  risolverla  secondo  T  indole  della  sua  natura, 
ritornando  a  tutta  sua  possa  nel  sociale  organismo,  viziato 
e  corrotto,  lo  spirito  mite,  amoroso,  virtuoso  e  giusto  di 
Gesù  Cristo. 

Noi  non  siamo  di  coloro  che  i  tempi  nostri  gridano 
essere  peggiori  dei  tempi  passati  :  e  pur  non  negliiamo  che  il 
povero  soffra  assai,  che  il  capitale  grondi  sangue  e  sudore 
e  lagrime  dei  lavoratori,  e  che  la  tirannide  borghese  sia, 
per  molti  rispetti,  peggiore  dell' antica:  non  neghiamo  che 
tutti  gli  ordini  politici,  sociali,  economici  abbiano  bisogno 
urgente  d'essere  riformati  secondo  lo  spirito  della  religione 
cristiana.  Diciamo  soltanto,  che  i  tempi  nostri,  pur  lonta- 
nissimi dalla  civiltà,  o  dai  sublimi  ideali  della  Bagione  e 
del  Cristianesimo,  sono  a  mille  tanti  migliori  dei  tempi  pas- 
sati. L'opinione  pubblica  ora  è  contraria  a  qualunque  in- 
giustizia, a  qualunque  tirannide:  ci  sono  ancora  errori  da 
vincere,  ma  l'uomo  oggi  è  uomo,  non  cosa;  e  se  la  condotta 
delle  nazioni  e  degli  individui  a  onestà,  a  virtù,  a  giusti- 
zia, al  cristiano  amore  non  s'inspira  totalmente  ne  sempre, 
tuttavia  d'ogni  colpa  si  riconosce  la  sconcezza  ed  alto,  ge- 
neralmente parlando,  la  si  deplora.  Non  sono  perfetti  i  co- 
dici delle  nazioni  civili  ;  ma  ai  codici  antichi  sono  assai  su- 
periori. Chi  di  noi  preferirebbe  al  nostro  quel  tempo  in  cui 
la  forza  dell'armi  e  la  volontà  capricciosa  del  principe 
erano  la  legge  dei  sudditi?  Chi  al  tempo  nostro  preferirebbe 
quella  età  in  cui  il  popolo  non  esisteva,  la  schiavitù  delle 
macchine  umane  era  sancita  dalle  leggi;  o  quella  in  cui 
orde  selvaggie,  terribilmente  armate,  percorrevano  le  nostre 
belle  contrade  oltraggiando  il  costume,  ogni  legge  brutal- 
mente rompendo  e  calpestando  ogni  più  sacro  diritto;  o 
quell'altra  in  cui  la  manìa  crudele  della  guerra  avea  si- 
gnoreggiata ogni  mente,  e  ogni  città  era  in  armi  contro  la 
città  sorella  vicina,  il  borgo  contro  il  borgo,  la  contrada 
contro  la  contrada?  A  c\\ì  piacerebbe  Tetà  sdolcinata  dei 
cicisbei?  o  l'orrenda  fine  del  XVIII  secolo  che  l'eguaglianza, 
la  libertà  la  fratellanza  nuova  propagava  colla  guillottina? 
Chi  alla  libertà  moderna  di  coscienza  e  di  pensiero,  pur 
così  cUfettoBSi,  pi-eferii-ebbe  il  capestro  o  l'arrosto  umano?... 
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Lo  stesso  moto  sociale  che  a  certuni  fa  tanta  paura, 
evidentemente  dimostra  che  la  pubhlica  coscienza  si  ribella 
contro  la  borghese  tirannide,  o  contro  la  schiavitù  dei  mo- 
derni proletari,  e  contro  l'egoismo  selvaggio  e  la  crudele 
ingiustizia  del  capitale.  Né  Spartaco  né  Catilina  ebbero 
nulla  del  moderno  socialismo;  che,  utopistico  irragionevole 
e  tirannico  quanto  si  voglia,  nel  combattere  la  borghese  ti- 
rannide e  nel  volere  i  proletari  redenti,  ha  più  che  ra- 
gione, e  lo  stesso  suo  nome  fa  pensare  alla  società  e  soli- 
darietà umanUj  dall'egoismo  e  dall'ingiustizia  oscenamente 
rotta;  e  Tidea  della  solidarietà  o  della  eguaglianza  e  fra- 
tellanza e  libertà  umana  i  pagani  non  ebbero  mai.... 

Non  volendo,  i  socialisti  in  ciò  che  pensano  e  fanno 
di  bene,  sono  cristiani;  e  non  altrimenti  erano  cristiani  i 
principii  di  eguaglianza,  di  fratellanza  e  di  libertà,  sui  quali 
fondavansi,  e  che  tanto  offesero  cogli  eccessi  loro  nefandi, 
i  rivoluzionari  del  1789.  Ma  vedi  umane  contradizioni!  I  moti 
per  r  eguaglianza,  la  fratellanza  e  la  libertà  umana  furono 
promossi  dagli  enciclopedisti,  che  del  Cristianesimo  erano 
acerrimi  nemici,  ed  il  moderno  socialismo  non  soltanto  è 
nemico  del  cristianesimo,  ma  si  radica  nel  più  sfacciato 
materialismo/  Si  concede  e  si  accetta  con  entusiasmo  la 
conseguenza,  ma  non  si  vogliono  le  j)remesse  dalle  quali  lo- 
gicamente deriva.  Chi  non  crede  alla  differenza  sostanziale 
tra  l'uomo  e  la  bestia  e  nega  l'esistenza  di  Dio,  che  alla 
coscienza  umana  impone  assolutamente  la  giustizia  e  l'a- 
more sociale,  non  può  senza  contradirsi,  parlare  dei  diritti 
degli  operai,  AeW  iìigiustisia  dei  capitalisti  ;  e  darsi  per  li- 
heratore  dei  proletari,  schiavi  dei  ricchi,  spietati  ed  ingiu- 
sti. Senza  spirito,  non  é  concepibile  libertà;  come  non  è 
concepibile  né  il  dovere  né  il  diritto,  tolto  che  sia  dalla 
coscienza  la  legge  di  Dio,  da  cui  emanano  tanto  questo 
che  quello,  in  modo  assoluto. 

La  questione  sociale  é  questione  morale  e  giuridica 
principalmente;  e  la  morale  e  il  diritto  hanno  il  fonda- 
mento e  il  sostegno  loro  nella  religione  ;  di  che  le  dottrine 
e  lo  spirito  mite,  amoroso,  santo  di  Gresù  Cristo,  avendo 
grande  efficacia  sulla  coscienza  e  sul  cuore  degli  uomini, 
alla  virtù  ed  alla  giustizia  soggetti  naturalmente  6  fatti  per 


amai*si  V  un  V  altro,  giovano  oltre  ogni  dire  alla  risoluzione 
della  questione  sociale.  Occorre  pur  l'opera  dello  Stato,  o 
sono  necessario  le  leggi  positive,  sia  per  fare  viemmeglio 
palese  alla  coscienza  la  ragione  dell'onesto  e  del  giusto,  sia 
per  frenare  le  passioni,  che  dal  vero  bene  l'uomo  distolgono  ; 
ma  sole  non  bastano,  perchè  V  uomo,,  intelligente  e  libero, 
ha  mille  modi  per  ribellarsi  dalle  leggi  civili  senza  incap- 
pare nelle  pene  comminate  da  esse.  Parleremo,  in  seguito, 
a  fondo  di  questo  argomento,  quando  ci  sarà  dato  di  esami- 
nare la  soluzione  socialista  della  questione  sociale  ;  ma  in- 
tanto ci  giovi  aver  notato  fin  d'ora,  che  senza  la  legge  etica 
e  giuridica  della  coscienza,  che  all'uomo  intimamente  s'im- 
pone, sia  in  ordine  alla  produzione  ed  allo  smercio,  che 
alla  distribuzione  della  ricchezza,  non  ò  possibile  risolvere 
la  questione  sociale.  Epperò  a  nessuno  sia  lecito  dubitare 
dell' efficacia  dell'azione  religiosa  nel  comporre  il  dissidio 
gravissimo  tra  i  poveri  e  i  ricchi,  tra  il  capitale  ed  il  lavo- 
ratori, onde  i  tempi  nostri  sono  desolatie  tremebondi. 

Gesù  Cristo  ha  sparso  per  tutto  il  mondo  un  intero  e 
perfetto  trattato  di  Economia  pubblica,  racchiuso  in  una 
sola  massima  :  «  Ama  il  prossiìtio  tuo  come  te  stesso  per 
amore  di  Dio.  »  Ma  purtroppo  in  due  mila  anni  questa 
suprema  legge  sociale  non  è  stata  ne  da  tutti  nò  sempre 
osservata.  Sia  richiamata  alla  mente  ed  al  cuore  di  tutti 
gli  uomini,  capitalisti  o  operai,  possidenti  o  proletari,  ricchi 
0  poveri  ;  penetri  nell'  organismo  sociale,  ormai  dall'  odio  e 
dall'  ingiustizia  quasi  disfatto,  il  mite  e  vivificante  spirito 
di  Gesù  Cristo,  spirito  di  pace  e  d'amore,  di  equità  e  di 
giustizia,  e  la  compagine  sociale  sarà  rassodata;  di  giustizia 
e  d' amore  temerà  a  vivere  il  mondo  umano. 

Xon  è  vero  che  il  cristianesimo  sia  nemico  del  benes- 
sere terreno  degli  uomini  e  non  miri  che  al  cielo;  come  non 
è  vero  che  la  i)azienza  e  la  rassegnazione  cristiana  non 
ammettano  la  difesa  e  la  rivendicazione  del  conculcato  di- 
ritto. Il  crisciano  mira  al  cielo,  siccome  a  fine  supremo; 
ma  vive  da  uomo  su  questa  terra  con  prudenza  e  fortezza, 
né  prepotente  né  vile,  osservante  de  proj)ri  doveri,  ma  di- 
fensore eziandio  de  propri  diritti. 
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3.  Ma  in  ordine  air  azione  sociale  del  clero  ai  di  nostri, 
noi  abbiamo  da  dire  francamente  l'animo  nostro,  senza 
paura  né  sdegno,  come  vuole  la  nostra  natura  libera  e  leale, 
amante  della  verità  soprattutto. 

Il  clero  ha  da  essere,  secondo  la  parola  di  Gesù  Cristo, 
il  sale  della  terra  e  la  luce  del  mondo;  ma  purtroppo  nei 
tempi  moderni  non  è  stato,  generalmente  parlando,  pari  al 
suo  altissimo  utiicio.  Il  mondo  si  è  affaticato  di  moto  in 
moto,  in  cerca  di  verità  e  di  bene,  studiando  da  senno  la 
natura,  che  gli  è  stata  larga  de  suoi  segreti,  rinnovando  o 
riformando,  pur  troppo  non  bene,  l'ordine  civile  e  politico. 
Ha  combattuto  per  T  abolizione  dei  privilegi  di  casta,  per 
la  libertà  del  pensiero  e  della  coscienza,  per  la  libertà  e 
indipendenza  delle  nazioni,  pei  diritti  irrefragabili  della 
ragione  in  ordine  a  qualsiasi  autorità,  non  esclusa  la  Fede. 
Come  suole  avvenire,  da  un  eccesso  il  mondo  è  andato  in  un 
altro;  epperò  molti  errori  in  ordine  alla  filosofia,  alla  reli- 
gione, alla  politica,  alla  morale,  al  diritto,  si  sono  divulgati 
ed  hanno  preso  piede;  e  colpe  gravissime  e  nefandi  delitti 
sono  stati  commessi:  ma  se  ciò  ò  da  deplorarsi,  non  vuoisi 
condannare  il  proposito  d' emancipare  la  società  umana  dai 
pregiudizi,  dalle  superstizioni,  dalla  schiavitù  variamente 
foggiata,  ed  avviarla  al  progresso  ed  alla  civiltà  in  ogni 
ordine  di  cose. 

Il  clero,  che  quasi  sempre  nel  passato  segui  volenteroso 
0  guidò  e  sostenne  la  civiltà ,  avrebbe  potuto  mescolandosi 
col  laicato  e  vigilandone  e  regolandone  i  moti,  evitarne  gli 
errori,  le  colpe,  i  delitti  ;  ma,  fatte  poche  eccezioni,  si  è 
tratto  in  disparte,  ad  altro  non  intento,  che  ai  suoi  uffici 
strettamente  ecclesiastici,  come  sarebbe  a  dire  la  messa,  le 
rituali  preghiere,  V  amministrazione  dei  sacramenti,  le  feste 
religiose  od  i  funerali.  Invece  d' infondere  nella  civiltà  mo- 
derna lo  spirito  illuminato  e  santo  di  Gesù  Cristo,  che 
r  avrebbe  fortemente  avvivata  e  fatta  immune  da  corruzione, 
ha  mirato  con  rimpianto  al  passato;  e  le  conquiste  del  pen- 
siero moderno,  senza,  o  con  leggerissimo  esame,  ha  trascurato 
L' autore  della  Lettera  a  Biogneto  dice  che  i  cristiani  sono 
nel  mondo  ciò  che  T  anima  è  nel  corpo  (Vedi  Bitter,  Philos. 
chret.  Tom.  1.  pag.  250);  e  chi  esamina   profondamente  la 


religione  cristiana,  di  leggieri  si  persuade  che  essa  è  scienza, 
monile,  diritto,  arte,  progresso,  civiltà,  libertà,  regno  di  Dio 
fra  gli  uomini  ;  e  parrebbe  quindi  impossibile  che  il  sacer- 
dozio non  facesse  buon  viso  alle  conquiste  del  pensiero 
moderno,  che  in  fondo  son  frutto  del  cristianesimo,  e  non 
gli  sono  contrarie. 

I  sacerdoti  sono  maestri,  secondo  il  loro  instituto,  della 
divina  sociale  filosofia.  I  filosofi  volgari,  scettici  o  negatori, 
sono  isolati,  scismatici  del  mondo,  come  un  missionario 
chiamava  i  Giapponesi,  tre  secoli  fa  (Bartoli  Giapp,  III,  1). 

Quando  la  Beligione  governava  il  mondo,  la  Teologia 
abbracciava  la  Somma  delle  scienze;  e  la  Scuola,  in  cui 
specialmente  la  scienza**  delle  cose  divine  s'insegnava,  era 
nomata  Università.  Ai  dì  nostri  dall'  Università  è  stata  la 
Teologia  sbandita;  ma  nel  Clero  non  sono  più  d'uso  le 
Somme  teologiche. 

II  clero,  generalmente  parlando,  è  istruito,  colto,  dotto 
ai  dì  nostri  ?  Ha  larga  suppellettile  di  scienze  e  di  lettere, 
0  almeno  è  amico  del  progresso  e  della  civiltà?  Per  la  ri- 
verenza e  r  amore  che  pel  sacerdozio  nutriamo  e  perchè  la 
Religione  e  la  civiltà  abbiamo  in  cima  de'  nostri  pensieri, 
noi  vorremmo  affermarlo;  ma  purtroppo  non  possiamo. 

Tra  le  verità  dalla  Fede  insegnate  e  quelle  che  ha  tro- 
vato 0  può  trovare  la  scienza,  non  può  assolutamente  esistere 
contradizione  ;  e  dove  avvenga  che  la  contradizione  tra  esse 
realmente  esista,  è  giocoforza  asserire  o  non  essere  di  fede 
ciò  che  ad  una  verità  scientifica  contradice,  o  non  essere 
verità  scientificamente  provata  quella  che  si  dà  per  contrad- 
ditoria al  dogma  o  ad  un  fatto  dogmatico.  Il  dogma  e  il 
miracolo  son  fuori  del  campo  scientifico;  e  finché  V  in- 
conoscibile non  sia  dalla  scienza  conosciuto,  o  l' intendimento 
umano  non  divenga  infinito  non  potranno  mai  essere  con- 
vinti di  falsità.  Nondimeno  il  mistero  non  è  Vassurdo;  e  se 
a  quello  ha  da  piegarsi  la  mente,  a  questo  non  può  in  nessun 
modo  assentire.  Può  darsi  benissimo  che  per  l' ignoranza  del 
clero  si  i)renda  per  dogma  ciò  che  tale  non  è,  come  avvenne 
nel  fatto  di  Galileo;  e  in  questo  caso  non  si  ha  da  vili- 
pendere la  Keligione  e  negarle  della  ragione  l' ossequio  ;  si 
ha  bensì  da  deplorare  ch'essa  non  sia  conosciuta  né  da  chi 
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la  professa  e  la  insegna,  né  da  chi  la  nega.  In  una  parola, 
il  sacerdozio  ha  da  custodire  e  coltivare  la  scienza  ;  e  colla 
ragione  condurre  alla  fede  quelli  che  o  negano  la  verità 
religiosa  o  la  mettono  in  dubbio.  Colla  scienza  vera,  filoso- 
fica, fisica,  storica,  politica,  sociale  si  ha  da  sbugiardare  la 
scienza  falsa  in  tutte  le  specie  sue.  Luce  con  luce  fa  luce, 
e  le  tenebre  non  si  cacciano  che  con  la  luce.  Coli*  autoritji 
della  Fede  non  puoi  convincere  di  falsità  la  scienza  che  non 
vuol  credere  e  a  nulla  non  crede  :  col  vero  sapere,  non  col- 
r  Ipse  dixity  si  hanno  da  chiarire  le  fallacie  della  scienza 
non  vera.  Col  fermarsi,  o  col  retrocedere  non  si  conduce 
chi  cammina  nò  se  ne  correggono  i  passi. 

In  ordine  al  socialismo,  è  piucchè  mai  desiderabile, 
anzi  necessario  assolutamente,  che  il  clero  sia  air  altezza 
del  suo  ufficio  divino;  altrimenti  T  organismo  sociale  è  sfa- 
sciato ed  è  inevitabile  la  barbarie.  La  causa  che  il  socia- 
lismo ha  preso  a  difendere  è  giustissima;  ma  esso,  tanto 
neirassumerne  la  difesa,  come  nel  difenderla  a  spada  tratta, 
non  è  logico;  epperò  dà  neirutopia,  mena  direttamente  alla 
tirannide  ed  alla  barbarie,  facendo  suo  fondamento  della 
distruzione  della  natura  umana.  Causa  così  giusta,  bella  e 
santa  avrebbe  dovuto  essere  presa  a  difendere  dal  clero, 
prima  che  da  ogni  altro  ordine  di  cittadini;  ma  ciò,  per 
cagione  di  quanto  abbiamo  finora  discorso,  non  è  avvenuto. 
Finalmente,  svegliato  e  animato  dal  Sommo  Pontefice,  si  è 
mosso  il  clero  alla  pugna;  ma  non  riescirà  vittorioso,  se 
non  combatta  con  armi  economiche,  sociali,  morali,  giuri- 
diche, religiose  e  con  ardore  fortissimo  e  santo.  11  socia- 
lismo non  è  un'eresia  in  fatto  di  religione,  o  un  errore 
in  fatto  di  scienza;  ma  bensì,  negando  la  religione  ed  im- 
bestiando  Tuomo,  d'ogni  verità  fa  man  bassa.  Radicandosi 
negli  errori  che  sono  l'anima  e  la  vita  della  moderna  so- 
cietà, le  fallacie  e  le  colpe  di  questa  sono  la  forza  sua;  ed 
è  necessario  per  abbatterlo,  riordinando  in  Cristo  la  filo- 
sofia, la  morale,  il  diritto,  l'economia,  la  sociologia,  la  po- 
litica, queste  discipline  conoscere  a  fondo,  ed  al  lume  di 
queste  risolvere  la  tremenda  questione  sociale.  Il  clero  però 
ed  il  laicato  cattolico,  pieno  l'animo  dello  spirito  di  G.  Cristo, 
hanno  da  maneggiare  armi  scientifiche  siffatte,  se  sul  so- 
cialismo vogliono  riportare  vittoria. 


-lo- 
ci gode  ranimo  di  poter  dire,  esser  già  un  mezzo  se- 
colo circa  che  in  Germania,  nell*  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti  d'America,  nella  Francia,  nel  Belgio,  nella  Svizzera 
i  cristiani,  specialmente  il  clero,  sono  scesi  nell'agone  con* 
tro  il  socialismo  e  ne  hanno  riportati  gloriosi  trionfi;  ond 'è 
che  abbiamo  ragione  di  sperare  che  la  questione  sociale 
sarà  risolta  senza  colpe  e  senza  delitti,  col  ritorno  di  tutti, 
ricchi  e  poveri,  tiranni  e  schiavi,  carnefici  e  vittime,  lai- 
cato e  clero,  al  puro  e  semplice  spirito  di  Gesù  Cristo. 
Quanto  bene  hanno  fatto  i  Ketteler,  i  Manning,  i  Gibbons, 
gr  Ireland,  i  De  Mun,  i  Decurtins,  i  Lemire  !  Il  Sommo 
Pontefice,  specialmente  coH'Enciclica  Rerum  novarum  ha 
tracciato  mirabilmente  ai  pugnanti  le  regole  della  santa 
battaglia,  incuorandoli  alla  vittoria;  e  per  la  parola  papale 
il  moto  cristiano  sociale  si  è  accelerato  ed  ingagliardito 
oltre  ogni  dire;  ma,  comecché  a  malincuore,  non  possiamo 
a  meno  di  notare,  che  i  cattolici  dltalia  sono  stati  gli  ul- 
timi a  scendere  nella  lizza,  ad  ascriversi  alla  santa  cro- 
ciata. Diremo  a  suo  luogo  la  cagione  di  questo  sconcio, 
che  a  noi  pare  gravissimo:  ora  diremo  soltanto  che  alta- 
mente ci  compiacciamo  che  il  cosiddetto  clericalismo  dltalia 
siasi  trasformato  finalmente  in  democrazia  cristiana,  che 
di  certo  ha  per  fine  di  cooperare  con  tutto  il  mondo  cat- 
tolico alla  redenzione  delle  plebi  affamate  e  dissanguate 
dai  capitalisti,  senza  visceri  d'uomo.  Se  la  democrazia  cri- 
stiana d'Italia,  lasciando  altre  pugne  inopportune  e  vane,  e 
secondo  Y  avviso  nostro  coscienzioso,  allo  spirito  cristiano 
non  in  tutto  conformi,  si  daranno  davvero  con  tutte  le 
forze  alla  santa  causa  della  redenzione  della  schiavitù  ope- 
raia, emulando  la  sapienza,  la  fortezza  e  1'  ardore  dei  fra- 
telli sparsi  pel  mondo  civile,  oh  quanto  si  farà  benemerita 
della  religione,  della  patria,  dell'  umanità,  cui  la  terribile 
questione  sociale  minaccia  nefande  catastrofi  ! 

4.  Il  rinnovamento  sociale  è  necessario  assolutamente 
perchè  la  società,  come  oggi  è  costituita,  poggiando  sull'as- 
surdo e  sull'ingiustizia,  e  sostenendosi  colla  forza  materiale 
soltanto,  non  può  più  resistere  al  martello  demolitore  delle 
vittime  innumerevoli  della  borghese  tirannide,  fatte  invin- 
cibili dalla  pazienza  oltraggiata,  dal -troppo  a  lungo,  e  con 
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soverchia  crudeltà,  conculcato  diritto,  e  dalla  disperazione. 
Le  schiere  dei  moderni  schiavi  sono  indicibilmente  più 
numerose,  ed  hanno  armi  sopra  ogni  dire  più  tremende, 
che  i  seguaci  di  Spartaco  e  di  Catilina:  hanno  coscfienza  in- 
domita delia  loro  forza  e  dei  loro  diritti,  e  anelano  alla 
battaglia  con  ardore  infinito.  Vince  il  socialismo,  che,  mo- 
derno Spartaco,  ha  inferocito  gli  schiavi  della  tirannide 
borghese  e  li  conduce  armati  terribilmente  alla  pugna?  E 
in  laghi  di  sangue  sarà  spento  il  sole  della  civiltà.  Vincerà 
la  giustizia  e  Tamore  cristiano  ?  E  sarà  rinnovato  il  mondo 
umano,  come  si  rinnovella  di  vita  e  di  bellezza  sublime  la 
terra  al  sole  di  maggio. 

I  lavoratori  di  tutto  il  mondo  stanchi  d*  essere  dissan- 
guati dal  capitalismo,  vampiro  non  meno  crudele  che  scal- 
tro, attendendo  l'ora  di  scagliarsi  ferocemente  contro  il 
nemico  cantano  furibondi. 

u  Scotiamo  le  sbarre  quai  chiusi  leoni 

Che  dentro  una  gabbia  si  tengon  prigioni, 
Pur  su  verso  il  cielo  vorremmo  salire 
Ma  dura  la  terra  cel  vuole  impedire! 

Perdonami,  o  terra,  piccina  divieni 
Per  chi  più  non  teme  barriere  né  freni! 
Veniamo!  già  servo  c'è  il  fulmin,  tu'l  vedi, 
Già  Tacqiieo  vapore  ci  dà  Tali  ai  piedi. 

Veniamo!  già  cresce  lo  spirto,  s'innalza, 
Minaccia,  sussulta,  nel  petto  ci  balza 
Con  voglia  febbrile  di  tutto  abbracciare, 
Con  ansia  furente  di  tutto  domare. 

Veniamo,  veniamo!  Ben  presto  s'infrange 
L'  orribil  catena,  che  preme,  che  n'ange  : 
Hcotiamo  le  sbarre,  di  spirto  leoni, 
Scotiamo,  sfondiamo  le  nostre  prigioni  ! 

(Scherr,  Bildersaal  der  WeltliUraturt 

III.  298)  „. 

II  mare  magno  dell'umano  consorzio,  combattuto  da 
contrari  venti,  non  può  essere  di  più  burrascoso  :  soltanto 
la  forza  di  Dio  può  abbassare  e  calmare  gli  enfiati  e  mi- 
nacciosi suoi  Hutti.  Si  preghi   a   Dio  con   vera  fede  e  con 
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acceso  amore  :  Salva  nos,  perimtis,  Signore  salvaci,  noi  pe- 
riamo; e  dov'egli  ci  ascolti,  sgridando,  i  venti  ed  il  mare, 
si  farà  gran  bonaccia  (Matteo,  Vili,  25,  20).  Kitorni  giustizia 
a  regnare  fra  gli  uomini  :  torni  l'amore  a  riscaldare  il  cuore 
dei  fratelli,  ricchi  e  poveri,  possidenti  e  lavoratori:  cessi  il 
capitalista,  ritornando  uomo,  di  dissanguare  T operaio;  e 
cessata  la  cagione  dell'odio  e  della  vendetta,  a  più  miti  e 
giusti  propositi  ritorneranno  i  miseri  proletari. 

Non  s' illuda  nessuno  :  il  moto  sociale  non  si  arresta, 
che  tolte  le  sue  cagioni.  L'ora  della  giustizia  sta  per  suo- 
nare :  0  tornar  tutti  al  dovere  e  all'  amore  sociale,  o  perire. 
L' umanità  corre  al  miglioramento  suo  :  non  v'  ha  secolo  che 
sia  invano  trascorso  per  l' umano  progresso.  E  quando  fu  in 
vista  il  bene  comune,  la  società  umana  accelerò  mai  sem- 
pre il  suo  corso.  E  se  attraverso  i  secoli  si  volessero  osser- 
vare questi  movimenti  più  accelerati,  si  toccherebbe  con 
mano,  che  sempre  fu  cagione  dell'acceleramento  la  sopraf- 
fazione di  alcuni  prepotenti,  che  tentava  di  arrestare  il 
procedere  della  maggior  parte  della  Società,  verso  il  suo 
meglio.  Militarismo,  clero,  aristocrazia,  democrazia  furono 
a  volta,  a  volta  domati  e  vinti,  quando  parve  che  il  mondo 
dovesse  essere  per  loro  soltanto. 

Come  vedremo  a  suo  tempo,  le  classi  dirigenti,  o  i  grassi 
borghesi,  vanno  mostrando  «Ile  moltitudini  quanta  pietà 
sentano  per  la  loro  miseria;  e  mostreremo  pure  quanto  il 
socialismo  abbia  progredito;  ma  quella  pietà,  se  pure  non 
è  uno  scherno,  è  molto  lontana  dal  bastare  al  bisogno  ed 
alla  giustizia. 

Gli  asili  pubblici  pei  lattanti,  le  scuole  d' ogni  sorta, 
gli  ospedali,  le  leggi  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli, 
le  leggi  sugli  infortunii  del  lavoro,  i  probiviri,  e  tante  altre 
riforme  ed  instituzioni  sociali,  sono  cose  buonissime;  ma 
non  valgono  a  risolvere  la  que8ti()ne  sociale,  che  ha  ra- 
dici assai  profonde,  e  fanno  palese  la  paura  da  cui  sono 
dominati  i  tiranni  del  popolo.  Fino  a  ieri  si  contrastava 
ai  lavoratori  il  diritto  di  associarsi,  il  diritto,  vo'  dire,  di 
trarre  dalla  forza  della  collettività  quei  miglioramenti  a 
cui,  non  uniti,  aspiravano  invano.  Xon  basta  la  pietà  né 
sufficienti  sono  i  miglioramenti  concessi  al  popolo,   oscena- 
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mente  schiavo,  dai  capitalisti  per  suggerimento  della  paura, 
E  necessario  che  9i  riformi  l' organismo  sociale  neir  intima 
sua  natura  viziato;  è  necessario  che,  seguendo  i  dettami 
della  Bagione  e  della  Fede,  del  Cristianesimo  e  della  Ci- 
viltà, della  Libertà  e  dell'Ordine,  si  riunovelli  la  costituzione 
economica,  giuridica,  politica,  sociale  del  mondo  umano. 

A  questo  rinnovamento  noi  intendiamo  di  cooperare  con 
tutte  le  forze,  ahi  troppo  deboli!  che  natura  ci  ha  dato.  Espor- 
remo la  questione  sociale  e  ne  studioremo  la  natura,  V  indole, 
le  cagioni,  la  storia  :  mostreremo  che  hanno  da  rinnovarsi 
l'economia  pubblica,  il  diritto,  la  politica,  la  sociologia;  e  che 
la  questione  sociale  non  può  essere  risolta,  né,  quindi,  rinno- 
vellato r  umano  consorzio,  senza  il  ritorno  sincero  e  illumi- 
nato di  tutti,  ricchi  e  poveri,  capitalisti  e  lavoratori,  alla 
pura  e  semplice  morale  cristiana  ed  al  caldo  e  operoso 
amore  fraterno,  anima  della  Beligione  di  Gesù  Cristo,  e 
senza  savie  e  severissime  leggi  sociali,  conformi  in  tutto  e 
per  tutto  alla  Legge  ;  che,  raggiante  di  luce  divina  nella  co- 
scienza umana,  impone  il  Dovere  e  dà  vita  e  forza  al  Diritto, 

Parleremo  del  Sorialismo  e  della  Democrazia  cristiana 
liberamente  e  francamente,  come  si  addice  a  chi  altro  non 
si  propone  che  di  chiarire  la  verità  e  di  piegare  al  bene 
i  cuori  dei  fratelli.  xAl  socialismo  diremo:  tu  hai  ragione 
di  difendere  il  povero  popolo,  schiavo  di  coloro  che  ne 
sfruttano  le  fatiche  e  ne  succhiano  il  sangue.;  hai  ragione 
di  prendertela  col  capitale  e  di  svergognare  1'  usura,  tarlo 
della  società;  hai  ragione  eziandio  di  volere  che  il  con- 
sorzio umano  sia  rinnovato  fin  dalle  fondamenta:  ma  tu 
hai  torto  a  negare  Dio  e  l'umana  personalità  e  di  non  ado- 
rare Gesù  Cristo,  Kedentore  della  Umanità  e  Maestro  di- 
vino del  vero  àSocialismo,  che  ha  suo  fondamento  nella  Mo- 
rale e  nel  Diritto,  emananti  dall'idea  di  Dio,  e  vive  del 
più  puro  e  più  santo  amore.  Tu  vali  a  distruggere  ;  ma  non 
hai  valore  alcuno  ad  edificare;  e  pur  nel  distruggere  sei 
manchevole,  imperocché  tu  abbia  l'odio  per  ispiratore  e  il 
desiderio  della  vendetta.  All'opera  grande  occorre  sapienza, 
giustizia  e  amore,  che  tu  non  puoi  avere  perchè  ne  misco- 
iu>8ci  la  tonte.  Torna  a  senno;  sii  cristiano  puramente  e 
semplicemente,   inspirandoti  nel  tuo  operare  alla  coscienza        À 
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umana;  e  noi  ti  saremo  commilitoni  nella  più  santa  bat- 
taglia. Alla  Defìloerazia  cristiana  paleseremo  la  nostra 
gioia  sincera  di  averla  a  guida ,  nonché  a  compagna  rive- 
rita ed  amata  nelle  sante  battaglie  sociali  del  presente  e 
dell'avvenire;  e  come  non  le  terremo  nascosto  che  tutto  il 
mondo  cattolico  ha  respirato  a  larghi  polmoni  ed  ha  sus- 
sultato di  gioia  alla  sapiente  parola  di  Leone  XIII,  rivendi- 
catrice dei  diritti  irrefragabili  dei  proletari,  nefandamente 
oppressi  e  schiavi,  cosi  le  diremo  candidamente,  che  si  de- 
plorava con  amarezza  profonda  che  le  forze  cattoliche  d'  I- 
talia  si  consumassero  in  lotte  inopportune  e  vane,  per  le 
quali  i  cattolici  avevano  voce  di  essere  contrari  alle  libere 
istituzioni  della  Patria,  e  la  Keligione,  comecché  a  torto,  era 
creduta  contraria  alla  civiltà,  ossia  a  tutto  il  vero  ed  il  bene 
che  i  tempi  moderni  hanno  trovato.  E  tardivo,  o  cattolici 
italiani,  il  vostro  accorrere  all'  agone  sociale  per  combattere 
la  tirannide  borghese  e  l'ingiustizie  sociali;  ma  l'aver  voi 
lasciate  certe  rugginose  anticaglie  fa  bene  sperare  dell'  opera 
vostra,  dove  tra  voi  siate  uniti.  Di  certo,  la  rinvigorisce  e 
le  accresce,  a  mille  tanti,  efficacia,  il  vostro  mescolarvi  coi 
fratelli  al  bene  della  Patria.  I  socialisti  ormai  hanno  guada- 
gnato molto  terreno,  e  sarà  molto  difficile  alla  Democrazia 
cristiana  il  conquistarlo,  contro  di  esso  pur  forte  pugnando;  e 
d'altra  parte,  se  tutta  fiducia  non  ispirate  ai  fratelli  italiani, 
e,  smentendo  a  fatti  la  nominanza  d'essere  contrari  all'unità  e 
libertà  della  Patria,  non  curate  di  conquistare  lo  Stato  o  di 
averlo  amico  e  tutore,  l'opera  vostra,  sia  pur  zelante  quanto 
si  voglia,  al  supremo  intento  non  giungerà  mai.  Tutti  uniti, 
adunque,  per  la  Eeligione,  per  la  Giustizia,  per  la  Libertà, 
per  la  Civiltà,  per  la  Patria  e  per  la  Pace! 

Il  mio  libro  è  cattolico  nella  forma  che  sono  cattolici 
i  libri  dei  cardinali  Capecelatro,  Gibbons,  Maninng,  e  dei 
monsignori  Ketteler  e  Jreland,  per  cagione  di  esempio;  ed 
è  pur  civile,  liberale,  patriottico,  come  possono  essere  l'o- 
pere di  chi  ha  1'  animo  acceso  della  verità,  d  '1  bene,  della 
civiltà,  della  patria  e  della  lil)ertà,  anima  e  vita  della  co- 
s<'ienza  e  del  cuore  dell'uomo.  Ci  é  nemico  Terrore,  non 
mai  l'errante;  e  da  nessuna  passione  personale  e  da  nes- 
sun  umore  di  parte  siamo  ispirati   né  condotti.   Epperò   il 
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modo  col  quale  noi  combattiamo  gli  avversari,  siano  socia- 
listi 0  democratici  cristiani,  è  rispettoso  e  leale,  e  ogni 
volta  che  ne  confuteremo  gli  errori,  ci  dorrà  che  abbiano 
errato,  e  terremo  buona  indubbiamente  la  loro  intenzione. 
Siamo  dolentissimi  che  la  debolezza  del  nostro  ingegno  non 
ci  dia  modo  di  trattare  come  pure  vorremmo  e  come  vor- 
rebbe essere  trattato ,  V  arduo  e  vasto  tema  che  a  svolgere 
al)biamo  preso  trepidando.  Forse  non  approderà  a  nulla 
l'opera  nostra;  e  forse  per  essa  avremo  voce  di  presuntuosi, 
e  da  questi  e  quelli  avversari  ci  guadagneremo  odio  e  di- 
sprezzo; ma,  francheggiati  dalla  coscienza,  che  si  sente 
pura,  ogni  amarezza  sosterremo  in  pace,  sperando  che  Dio 
ci  terrà  conto  della  buona  intenzione.  Oltracciò,  non  potrà 
mai  nessun  Mevio  rapirci  la  soave  cortezza,  che  e  grande 
è  la  verità  e  prevale  >  (III  Esdra,  IV,  41);  e  come  codesta 
certezza  ci  ha  allenato  alla  fatica  della  dettatura  di  questo 
libro,  e  ci  ha  animato  a  sostenerne  le  spese  dì  stampa,  alla 
nostra  povertà  onorata  più  che  gravissime  ;  così  ci  renderà 
superiori  ad  ogni  critica  che  per  avventura  non  s'inspiri 
alla  verità,  che  a  viso  aperto  noi  abbiamo  difeso. 


CAPITOLO  PRIMO. 
La  questione  sociale 

1.  Si  dichiara  che  sia  la  questione  sociale  -  Rapporti  di  que- 
sta questione  colla  Religione,  colla  Morale,  col  Diritto.  -  Ai  dì 
nostri  la  questione  sociale  è  ardentissima  -  Errori  e  colpe  della 
Economia  separata  dalla  morale  e  dal  giure  -  L*  operaio  è  schiavo 
del  capitalifita.  —  2.  Disordini  dell'  umane  istituzioni  ai  di  no- 
stri -  I  codici,  sia  quello  civile  che  quello  penale,  tavoris<iono 
i  ricchi  -  Corruzione  universale  -  Il  Denaro  e  il  Capitale  son 
tutto,  nulla  P  onestà,  la  virtù,  il  lavoro  -  La  ricchezza  sociale 
è  divenuta  monopolio  di  pochi  che  succhiano,  oziando,  il  sangue 
di  mitti  gli  altri,  che  lavorano  -  La  proprietà  non  ha  doveri  so- 
ciali, né  è  limitata  dalla  necessità  dei  proletari;  ed  il  lavoro  è 
sfruttato  oscenamente.  —  3.  Concetto  della  solidarietà  sociale, 
che  nella  nostra  società  più  non  esiste  -  O  gli  uomini  tornano 
all'ordine  di  natura,  o  la  società  crolla  fin  dalle  fondamenta  - 
Statistica  delle  spese  e  delle  imposte  degli  Stati  d'Europa.  -  Il  pre- 
sente è  la  guerra.  —  4.  La  questione  sociale  è  antica  qaanto  il 
mondo  umano  -  Grecia  e  Roma  in  ordine  alla  questione  sociale 

-  TI  vino  degli  operai  ai  tempi  di  Roma  ed  ai  nostri  -  Spartaco 
e  Catilina  -  Il  Tribunato  romano  e  le  XII  Tavole  -  Differenza 
tra  la  congiura  di  Catilina  ed  il  socialismo  moderno.  —  5.  Il  Cri- 
stianesimo e  la  schiavitù  del  popolo  -  Lo  schiavo,  nel  medio  evo, 
diviene  servo  -  Lotte  sociali  in  quei  tempi  grossi  -  I  Comuni  - 
Firenze  e  la  questione  sociale  nel  medio  evo  -  I  ciompi  d'allora 
arieggiano  gli  operai  salariati  d'  oggidì.  —  6.  La  questione  so- 
ciale nei  tempi  moderni,  prima  della  Rivoluzione  francese  -  Lotte 
fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo   in  Francia   a'  tempi  di  Francesco  li 

-  Come  era  oppresso  e  schiavo  il  Popolo  prima  del  1780.  —  7. 
La  Rivoluzione  del  1789  -  Quale  cagione  diminuì  V  efficacia  di 
quella  grande  Rivoluzione.  —  8.  La  questione  sociale  ai  dì  no- 
stri è  più  ardente  che  mai  -  L'ingiustizia  e  lo  sfruttamento  onde 
è  vittima  il  proletariato  -  Chi  ha  viscere  d'uomo  deve  cooperare 
alla  redenzione  ed  elevazione  delle  plebi  lavoratrici,  dissanguate 
e  schiave. 

1.  Nel  dare  un'idea  della  questione  sociale,  di  momento 
sommo  ai  dì  nostri,  noi  non  vorremmo  fare  «  come  quella 
fante  Taliana,  che  era  in  Francia,  che  voleva  dare  ad  in- 
tendere a  una  madama  che  cosa  fossero  le  ginestre;  e  di- 
ceva che  ell'era  una  certa  cosa  che  faceva  quei  fiori,  che 
si  chiamano  ginestre;  >  o  come  messer  Rovina,  «  che  a  spie- 
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gare  come  ei  non  fosse  una  roinna,  diceva  non  essere  la 
rovina,  che  rovina,  un  dottor,  ma  una  cosa  che  si  chiama 
rovina,  che  rovina,  e  vuol  dire  una  gran  rovina  e  si  de- 
clina rovina  rovinae  (A.  Firenzuola)  >.  Non  diciamo,  adun- 
que, la  questione  sociale  è....  la  questione  sociale.  Ma  pure 
il  definirla  con  filosofico  rigore,  non  ci  pare  facile  cosa: 
tanti  sensi  ha,  ai  dì  nostri,  e  tante  altre  questioni  gravis- 
sime abbraccia.  Molti  la  [confondono  col  socialismo  facendo 
segno  di  acutezza  d' ingegno  e  di  scientifica  precisione  me- 
ravigliosa; dove  il  socialismo  è  uno  dei  sistemi  che  pro- 
pongonsi  di  risolverla.  Noi  non  intendiamo  di  dare  una 
esatta  definizione  della  questione  sociale,  ma  di  far  noto  ai 
lettori,  se  per  avventura  ne  avremo,  in  che  senso  la  pren- 
diamo nel  discorso  che  intorno  ad  èssa  siamo  per  fare. 

La  questione  sociale,  ai  di  nostri  ardentissima,  è  la 
contesa  fra  Capitalo  e  Lavoro,  fra  possidenti  e  proletari, 
fra  ricchi  e  poveri;  è  la  lotta  fra  vittime  e  carnefici,  ti- 
ranni e  schiavi;  è  la  divisione  degli  animi  in  ordine  alla 
costituzione  della  Società;  è  la  disputa  intorno  al  modo  di 
rivendicare  al  popolo  i  suoi  diritti,  e  d'impedire  efficace- 
mente che  egli  torni  ad  essere  vittima  della  prepotenza  e 
deir  ingiustizia  noir  avvenire  ;  è  la  ricerca  del  modo  di  rin- 
novare l'organismo  sociale,  nell'intima  sua  natura  viziato, 
guasto,  cascante  a  brandelli.  La  società  presente  ha  fonda- 
mento neir ingiustizia  e  vive  della  tirannide,  camuffata  a 
libertà  e  diritto;  e  gli  oppressi  dall'ingiustizia,  gli  schiavi 
della  tirannide  borghese,  dominante  e  spadroneggiante  in 
ogni  ordine  economico,  politico,  sociale;  le  plebi  aftamate, 
sfruttate,  dissanguate,  fatte  segno  puranco  al  dileggio  ed 
air  ironia,  più  non  valendo  a  contenere  lo  sdegno  furibondo, 
tanto  tempo  represso,  si  scagliano  contro  coloro  che,  sfrut- 
tandone il  lavoro,  si  impinguano  del  sudore,  delle  lagrime, 
del  sangue  di  esse;  e,  spiranti  odio  e  vendetta,  minacciano 
di  adeguare  al  suolo  la  città  della  tirannide,  dell' ingiu- 
stizia e  della  frode,  civilmente  legalizzate,  laidamente  li- 
bertineggianti  nell'ozio. 

La  questione  sociale  non  è  questione  soltanto  economica, 
ma  etica,  giuridica,  politica  religiosa,  nella  stessa  forma  che 
l'operaio  non  è  soltanto  un  tuho  di(jestivo.  o  un  organismo. 
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Diacchìna  che  lavora  ;  ma  sì  un  uomo  eguale  al  capitalista, 
e  fratello  suo,  libero  dal  potere  di  chicchessia,  tranne  quello 
di  Dio,  che  lo  ha  creato  e  che,  come  gli  è  Itime  dell'in- 
tendere, gli  è  ancora  regola  dell*  operare.  Ha  però  l'operaio 
doiwri  da  compiere  e  diritti  da  esercitare.  E  non  altrimenti 
il  capitalista,  o  il  possidente,  è  tionio,  epperò,  dinanzi  a  Dio 
ed  alla  Legge  della  coscienza,  eguale  in  tutto  e  per  tutto 
al  proletario  o  lavoratore;  sul  quale,  quindi,  non  può  avere 
ragione  alcuna,  né  di  lui  può  essere  padrone.  Per  questa 
cagione,  dove  il  possidente  o  capitalista  sfrutti  il  sudore,  o 
si  faccia  padrone,  o  tiranno  e  carnefice  dell'operaio,  non  si 
ha  da  giudicare  l'opera  sua  ladra  e  dispotica  secondo  le 
regole  dell'  Economia,  ma  sì  della  Keligione,  della  Morale, 
del  Diritto,  che  nella  coscienza  umana  imperano  in  nome 
di  Dio. 

Il  consorzio  umano  senza  la  Keligione,  senza  la  Morale 
e  senza  il  Diritto  non  sta  insieme  e  non  è  possibile,  al- 
meno a  noi,  il  pur  concepirlo;  di  che  le  bestie,  che  della 
Religione,  della  Morale  e  del  Diritto  non  sanno,  ad  unirsi 
in  società  non  son  nate. 

Oggi  la  società  non  si  radica  ne  si  appunta  in  Dio; 
non  ubbidisce  alla  Giustizia,  non  è  retta  e  governata  dal 
Diritto  eterno  ;  ma  l'egoismo,  il  piacere,  l'interesse  la  muo- 
vono, è  animata  dall'odio  e  retta  dall'ingiustizia;  eppero 
è  guasta,  vacilla  e  sta  per  crollare  come  pianta  le  cui  fon- 
damenta furono  scalzate,  ed  il  cui  umore  vitale  fu  succhiato 
da  parassiti. 

La  terra  fu  donata  da  Dio  ai  figlinoli  dell'uomo:  ter- 
ram  antetn  dedit  filiis  liomimim  (Bibbia);  e  invece  ò  pos- 
seduta da  alcuni,  e  gli  altri  non  hanno  neppure  mia  pietra 
su  cui  posare  il  capo,  come  diceva  di  sé  Gesù  Cristo.  A  tutti 
Dio  ha  comandato  il  lavoro  ;  e  S.  Paolo  ha  lasciato  scritto  : 
chi  non  lavora  non  mangi  {II  Thess.,  Ili,  10);  e  invece 
noi  vediamo  questo  strano  e  orrendo  spettacolo,  che  i  lai^o- 
ratori  sono  sparuti  e  sfiniti  per  ineifabili  stenti  e  per  fame; 
e  gli  oziosi  del  sudore,  delle  lagrime,  del  sangue  di  quelli 
vivono  lautamente.  Tutto  ciò  che  può  soddisfare  ai  nostri 
bisogni  ed  ai  nostri  piaceri,  e  va  sotto  il  nome  di  ricchezza, 
viene  dalla  terra  ;  ma  siccome  essa  nulla  produce,  se  dal  su- 
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dorè  umano  non  8ia  fecondata,  si  può  dire  che  tutto  è  prodotto 
dell'  industria  o  del  lavoro  dell'  uomo,  fornito  dal  Creatore 
di  mente  e  di  mani.  Eppure  chi  tutto  produce  non  ha  nulla, 
0  appena  appena  da  sfamarsi,  o  da  sentirsi  lentamente  mo- 
rire; e  chi  nulla  fa,  di  tutto  è  largamente  provvisto  che 
può  soddisfare  alla  sua  ambizione,  ai  suoi  capricci,  alle 
sue  voghe,  non  che  ai  suoi  bisogni.  Il  possesso  della  terra 
e  del  denaro,  è  d'alcuni  pochi;  i  quali,  pagando  l'opera  di 
tutti  gli  altri,  non  secondo  equità  e  giustizia,  ma  secondo 
le  leggi  del  proprio  interesse;  ognor  più  i  lavoratori  affa- 
mano, e  del  sangue  loro  s' impinguano.  E  hanno  in  mano 
le  redini  del  pubblico  Potere,  fanno  leggi,  cosiddette  civili 
e  penali,  a  vantaggio  loro,  a  difesa  dei  loro  soprusi  e  pre- 
potenze, a  danno  dei  disgraziati  proletari;  e  ne  sono  i  tu- 
tori ed  i  vindici.  —  Ma  il  contratto  intorno  al  salano  o 
prezzo  dell'  umano  lavoro,  dicono  i  liberali  borghesi,  è  li- 
bero: noi  ci  regoliamo  secondo  la  legge  irrefragabile  eco- 
nomica della  dimanda  e  dell'  offerta,  —  Noi  concediamo 
che  quella  legge  sia  economicamente  irrefragabile;  come  è- 
immutabile  legge  che  il  più  forte  riesce  superiore  nella 
lotta  col  più  debole,. 

Ma,  oltre  l'Economia,  c'è  la  Morale  e  il  Diritto  e  c'è 
la  solidarietà  sociale,  o  c'è  la  coscienza  umana,  alle  cui 
leggi  hanno  da  conformarsi  le  leggi  economiche;  se  pui*e 
l'Economia  non  dev'essere  la  scienza,  e  l'arte  insieme,  di 
arricchire  strozzando  o  affamando  il  prossimo. 

D' altra  parte,  neghiamo  recisamente,  che  l' operaio  sia 
libero  (juando  accetta  un  salario  che  sia  al  disotto  del  va- 
lore di  ciò  che  egli  produce. 

Il  capitalista  può  fare  a  meno  di  comprare  il  lavoro 
dell'  operaio,  avendo  pieni  gli  scrigni  ;  questi  invece,  se  non 
accetta  il  lavoro  ai  patti  che  gli  propone  il  capitalista,  non 
ha  di  che  sfamar  so  medesimo  e  la  famiglia  sua.  Non  meno 
della  distribuzione,  sono  viziati  la  produzione  e  lo  smercio 
della  ricchezza  dalla  soverchia  ed  iniqua  concorrenza,  dalla 
frode,  dalle  passioni  che  muovono  i  capitalisti  e  gli  intra- 
prenditori  ;  e  T  operaio  soffre  gli  effetti  di  siffatti  disordini 
economici  e  morali,  imperocché  sia  per  essi  privato  del  la- 
voro, o  gli  sia  rincarato  il  prezzo  di  ciò  che  a  vrreY^  ^\^ 
necessario,  o  gli  sia  diminuita  la  meicede. 
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2.  — Le  tasse  non  sono  imposte  in  proporzione  della  ric- 
chezza ;  e  r  agricoltura ,  che  è  V  arte  più  necessaria  (  impe- 
rocché ogni  cosa  dalla  terra  ci  venga)  è  la  più  vessata  e  la 
meno  curata.  L'esercito  permanente,  che  pure  è  necessario 
a  sostenere  Tedifizio  sociale  crollante  e  a  difendere  la  Pa- 
tria, assorbisce  gran  parte  della  nazionale  ricchezza.  Nulla 
è  r individuo,  nulla  la  società,  tutto  lo  Stato,  organismo 
enorme,  non  avvivato  dallo  spirito  di  giustizia,  d'amore  e 
di  libertà  sociale.  Il  diritto  di  proprietà  che  si  radica  nella 
natura  umana  ed  è  condizione  dell'  esistenza  della  Società, 
la  Borghesia  ha  posto  al  vertice  dello  Stato;  e  in  ordine  a 
quel  diritto  i  ricchi  protegge,  i  proletari  abbandona.  Di  2147 
articoli  del  codice  civile,  soltanto  405  hanno  per  oggetto  le 
persone,  gli  altri  si  riferiscono  alla  proprietà.  La  Legge  di- 
fende pupilli,  matti,  e  va  dicendo  ;  ma  non  prende  cura  dei 
lavoratori.  E  sì,  che  questi  sono  numerosi;  e,  come  il  sem- 
biante, hanno  anima  d'uomini.  In  280  milioni  circa  di  euro- 
pei, sonvi  260  milioni  di  braccianti  (P.  Ellero,  Questione 
sociale)! 

Nel  Codice  penale  vi  ha  la  stessa  deferenza  verso  i 
ricchi  e  lo  stosso  a])bandono  verso  i  poveri.  Basti  dire,  per 
non  andare  troppo  per  le  lunghe,  che  i  poveri  scontano 
certe  pene  colla  prigione  e  i  ricchi  col  denaro  ;  che  il  vaga- 
bondaggio dei  poveri  6  punito  come  un  delitto;  ma  degli 
oziosi  né  dei  vagabondi  ricchi  la  Legge  non  si  cura  affatto; 
che  il  duello  ha  una  pena  che  é  una  celia,  e  non  viene  mai 
applicata,  perché  è  un  reato  che  commettono  i  ricchi.  U 
ladro  è  il  peggiore  delittuoso:  talché  il  furto,  in  certi  casi, 
é  punito  perfino  con  20  anni  di  galera;  dove  la  truifa  (reato 
da  ricchi)  al  più  con  5  anni,  con  1  la  violazione  di  domi- 
cilio, con  un  mezzo  V  oltraggio  al  pudore. 

Del  resto,  chi  non  sa  che  i  pesci  grossi  rompono  la  rete? 
Purtroppo,  chi  più  belle  le  fa  diventa  Priore;  e  sono  tanti 
gli  scandali  che  gli  alti  ai  bassi  danno,  delinquendo  in 
mille  modi  e  dalle  pene,  comminate  dalla  Legge,  scampando, 
che  nel  valore  e  nelT  efficacia  morale  e  sociale  di  essa  nes- 
suno più  fida.  E  siccome,  spenta  la  fede,  inìbestiato  l' uomo, 
neppure  alla  legge  imperativa  della  coscienza  si  rende 
omaggio  di  ubbidienza;  però  la  più  orrenda  corruzione  ha 
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invaso  tutto  l'organismo  sociale.  Nome  %no  la  virtù  e  og- 
getto di  riso;  nulla  Tessere  galantuomo,  tutto  il  parere:  la 
religione  o  derisa,  o  eulta  esternamente  soltanto  per  meglio 
gabbare  e  rubare,  o  vivere  a  danno  degli  altri.  Pecunia, 
davvero,  ai  dì  nostri,  piucchè  mai  nel  passato,  e^t  omnia:  il 
denaro  è  tutto;  si  compra  tutto,  perchè  tutto  si  vende.  L'Eco- 
nomia che  insegna  a  produrre  molto  colla  minore  spesa 
possibile,  0  di  diventare  ricco  senza  scrupoli,  è  la  scienza  più 
necessaria,  e  tiene  il  luogo  della  religione  e  della  morale: 
non  si  parla  che  di  listini  di  Borsa,  di  tariffe,  di  dogana, 
di  compagnie  di  industria  e  di  commercio,  di  mostre  indu- 
striali, d'emporj,  d'opificj,  d'imprese,  d'affari.  La  pljBbe 
che  intende  di  valere  qualcosa,  canaglia;  e  il  curarne  la 
rendenzione,  birboneria.  Pazzia  il  sacrifizio  di  sé:  pur  di 
far  denaro,  ogni  arte  è  buona,  purché  stia  in  regola  col 
Codice  penale.  La  ricchezza  è  divenuta  una  proprietà  pri- 
vata individuale  senza  doveri  né  pesi,  e  destinata  a  produrre 
al  suo  possessore  la  più  gran  copia  di  benefizj,  senza  ri- 
guardo alcuno  al  bene  della  comunità  o  a  quello  delle  per- 
sone che  la  producono.  Ed  eccoti  la  questione  sociale,  la 
contesa  tra  capitale  e  lavoro,  tra  possidenti  e  proletari; 
eccoti  lotta  orrenda  tra  gli  elementi  sociali,  tutti  fuori  del- 
l'ordine: eccoti  supremo  bisogno  di  studiare  il  modo  di 
risolvere  questione  siffatta,  importante  per  ogni  verso,  sopra 
ogni  dire.  Eccoti  V  oggetto  de'  nostri  studi,  il  fine  del  nostro 
lavoro. 

3.  —  Do  ut  des,  facio  ut  des,  do  utfacia^:  Dare  e  rice- 
vere, prestare  e  rendere,  fondamento  e  sostegno  della  società 
(S.  Agostino,  Div.  quaest.  ad  Simpl.  1.  1.  q.  2,  1(5.  —  Tho- 
mas, 1.  2.  q.  105,  a.  2  C).  La  società  riposa  sul  principio 
di  eguaglianza ,  o  almeno  dello  sforzo  per  conseguirla.  A 
costituire  una  comunità  non  entrano  che  uomini,  i  quali  si 
ritengono  o  tutti  eguali  in  dignità,  obblighi  e  diritti,  averi 
e  bisogni,  ovvero,  mediante  scambio  e  mutuo  compenso  di 
servigi,  vogliono  diventare  uguali.  Ogni  singolo^ socio,  ed 
ogni  più  stretta  aggregazione  di  più  individui  m  un  con- 
sorzio maggiore,  può  considerai*si  come  parte  viva  dell'in- 
tero corpo  solamente  a  patto,  che  nessuno  si  tenga  per  riii-.:^_^ 
tero,  nessuno  indipendente  dall'intero,  nessuno  prosciolto 
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r  obbligo  di  provi«dere  ali*  universale,  nessuno  francato  dal 
bisogno  di  venir  soccorso  per  mezzo  degli  altri  e  dal  dovere 
di  soccorrere  il  socio ,  se  per  avventura  ha  bisogno  di  aiuto  ; 
ma  bensì  che  ciascuno  si  comporti  come  uno  degli  altri, 
membri,  e  tutti  insieme,  dall' accordo  e  dall'amore  uniti, 
costituiscano  un  corpo  sano  e  felice  della  sanità  e  felicità 
dei  singoli. 

Questa  solidarietà  sociale  non  esiste,  codest' amore  ope- 
roso che  intimamente  deve  animare  l'organismo  della  so- 
cietà umana,  si  ò  spento;  epperò  la  sociale  compagine,  dal- 
l'ingiustizia  e  dell'egoismo  viziata  e  consunta,  si  dissolve 
miseramente.  Tutte  le   nazioni   cosiddette   civili,   sono   in 
preda  ad  un  parossismo  che,  come   fa  palese  il  profondo 
malore  che  le  consuma,  cosi  alla  suprema  catastrofe  ognor 
più  le  avvicina.  Noi  siamo  profondamente  convinti,  che  la 
Provvidenza,  che  governa  il  mondo ,  saprà ,  traendo  il  bene 
dal  male,  e  vorrà  salvarlo,  rimettendolo  sulla  via  de' suoi 
destini,  e  al  corso  verso  la  Verità  e  la  Giustizia  allenan- 
dolo; ma  intanto  un  sì  grande  e  generale  disordine  permetta 
allo  scopo,  che  gli  uomini  conoscano  che  senza  V  osservanza 
della  legge  di  Dio,  legge  di  giustizia  e  d'amore,  tanto  gli 
individui  come  la  società   non  poter   essere   che   miseri,   e 
correre  necessariamente  alla  morte.  Le  ingiustizie  sono  così 
gravi,  la  schiavitù  del  popolo  così  miseranda,  così  furibondo 
l'odio  degli  sfruttati  contro  gli  sfruttatori;  e  tanto  viziato 
è  l'organismo  sociale,  che,  se  Dio  non  provvede  e  gli  uo- 
mini non  rinsaviscono,  l' estrema  rovina   della   società   non 
può  essere  lontana.  Fra  le  altre,  i  pesi  clie  ai  dì  nostri  gra- 
vitano sulle  spalle  dei  popoli  sono  insostenibili  affatto  ;  onde 
è  imminente  un'  orrenda  rivoluzione,  se  gli  uomini  non  tor- 
nano a  senno. 

Secondo  una  compilazione,  attribuita  al  Dering,  {Neue 
ZeiL,  IX,  II,  23  ss.)  le  imposte  delle  sette  grandi  potenze 
europee  nell'anno  1882  ammontarono  a  11,031,0(32,100  Mar- 

*à^    chi,    3G,40   Marchi    per  testa;   ma   nell'anno   1888   erano: 

■*    12,052,021,620;  dunque  37,71  Marchi  per  testa.  Le  spese  per 

l'esercito  e  per  la  marina  negli  anni   fra  il  1882  e  il  1888 

K         crebbero  del  23  7o'  ^^sse   erano  sullo  scorcio  del  1887  per 
la  Francia  794,785,620,  per  la   Germania   623,677,200,  per 


r  Austria-Ungheria  351,624^40,  per  la  Gran  Bretagna 
514,400,500,  per  la  Eussia  799,084,540,  per  l'Italia  342,843,860, 
per  la  Spagna  163,044,120  Marchi.  Questi  Stati  consumarono 
dal  1882  al  1888  —  sette  anni  di  pace  —  per  T  esercito  e 
per  la  marina  nientemeno  di  19,594,316,040  Marchi;  de' quali 
1,052,712,720  l'Italia.  Di  che  le  tasse  sono  enormi;  e  alla 
fin  fine  gravano  sul  popolo  che  nell'agricoltura  o  nelle  in- 
dustrie lavora;  conciossiacchè  i  capitalisti  che  vogliono  la 
maggior   produzione,    secondo    le    regole    della    Economia 

—  scienza  delle  scienze  —  colla  minore  spesa  possibile,  si 
rifacciano  sui  lavoratori. 

E,  ciò  che  è  peggio  ancora,  soltanto  una  parte  picco- 
lissima di  queste  enormissime  somme  è  spesa  pel  bene  pub- 
blico e  per  l'educazione  e  l'istruzione  dei  figli  dell'uomo. 
Stando  ai  computi  del  Dering,  la  Francia  sulla  fine  del 
1888  spendeva  per  l'istruzione  pubblica  soltanto  3,16  Marchi 
a  testa,  l'Inghilterra  3,08,  la  Germania  2,20,  l' Austria-Un- 
gheria 1,64,  l'Italia  1,08,  la  Spagna  0,88,  la  Bussia  0,64. 
Molto  costano  le  pubbliche  amministrazioni;  e  difatti  in 
Francia  la  burocrazia  costava  allo  Stato  3,564,240,  in  Ger- 
mania 5,346,540,  in  Austria-Ungheria  2,952,720,  in  Italia 
2,012,660  marchi.  Tutto  il  resto,  fatte  poche  eccezioni,  ser- 
.  viva,  negli  anni  che  abbiamo  toccato,  al  pagamento  dei 
frutti  dei  debiti  dello  Stato  ed  a  scopi  militari  (  vedi  Schófi- 
berfff  Handbuche  der  politischenOekonomie,  (3)  III.  4655). 

—  Non  ti  pare  che  le  nazioni  siansi  proposto  di  adempiei*e 
la  profezia  di  Geremia:  «  Le  fatiche  dei  popoli  e  delle 
nazioni  saranno  annichilate  e  distrutte  dal  fuoco  e  peri- 
ranno (  Geremia,  51,  58)  »?  Si  parla  di  umanità  e  di  civiltà., 
e  nel  fatto  il  mondo  altro  non  è  che  un  campo  di  guerra 
di  tutti  contro  tutti:  si  parla  di  pace,  e  invece  un  popolo 
ha  paura  dell'altro;  e  quel  silenzio  del  cannone  che  pace 
si  chiama,  non  ha  per  cagione  che  l'egoismo  e  la  paura 
dell'  ignoto.  Lo  spirito  della  moderna  società  è  il  Leviatan, 
il  dragone  ignivomo  che  a  tutto  minaccia  la  distruzione. 
Altro  che  pace!  Le  schiere  che  Nino  e  Serse  radunarono 
dall'Asia,  son  nulla  appetto  degli  eserciti  di  Europa:  15  mi- 
lioni di  soldati  possono  trovarsi  in  Europa  da  un  momento 
all'altro  in  conflitto.    E  fremono  i  popoli,  schiacciati  da 
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cotanto  gravame.  E  non  ti  pare  che  la  questione  sociale 
abbia  cagione  e  ragione  di  esistere,  e  d'essere  per  ogni 
verso  tremenda? 

4.  —  Nondimeno  sarebbe  assai  lontano  dal  vero  chi  cre- 
desse nuova  H£fatto  questa  questione,  quando  è  antica  quanto 
l'umanità.  La  storia,  secondo  la  genesi,  comincia  col  peccato 
del  primo  padre,  seguito  da  un  fratricidio  ;  e  in  tutti  i  tempi 
come  avvennero  empietà  e  sacrilegi,  non  altrimenti  la  prepo- 
tenza e  r  ingiustizia  trionfarono,  e  l'odio,  quindi,  e  la  guerra. 
Tiranni  e  schiavi,  carnefici  e  vittime,  disordini  sociali,  poli- 
tici, morali  e  religiosi  furono  sempre;  e  vi  fu  sempre  chi 
pianse  e  chi  fé'  piangere,  chi  lavorò  e  chi  dell'altrui  lavoro 
visse  e  le  più  sfrenate  passioni  brutalmente  appagò.  E,  peggio 
ancora,  furonvi  leggi  che  la  violenza,  la  frode,  il  ladronec- 
cio, e  la  tirannide  chiamarono  diritto.  Per  non  parlare  che 
dei  popoli  che  la  storia  chiama  civili  y  ed  ai  quali  tribu- 
nali ed  are  e  il  nume  Termine  e  i  Lari  poterono  aver  dato 
V  essere  pietosi ,  tu  vedi  in  Grecia  ed  in  Koma  una  casta 
contro  l'altra  armata,  i  più  essere  privi  del  nome  di  uo- 
mini e  lavorare  pei  meno,  prepotenti,  e  quindi,  privilegiati, 
oziosi  e  libertini.  Ciò  che  fa  oggi  il  Capitale  vei^so  i  Lavo- 
ratori facevano  anticamente  i  pochi  forti  verso  la  turba 
sterminata  dei  deboli,  non  dico  di  braccio,  ma  sì  di  mente. 
Nembrod,  il  rohustus  venator  del  Genesi  (X,  9),  è  il  tipo 
dei  violenti  antichi,  cacciatori  d'uomini,  non  di  belve;  i 
quali  potevano  uccidere  o  servare,  cioè  far  servi,  cioè  schiavi 
quanti  avessero  colla  mano  ghermito  manncapta,  mancipata^ 
mancipia.  La  schiavitù,  putrida  piaga  dell' umanità   antica, 
che  la  civiltà   greco-latina  oscenamente  detui'pa,  durò  per 
Xll  secoli  pure  nel  Cristianesimo,  e,  cessata,  si  lasciò  dietro 
uno  strascico  doloroso  durato  altri  sci  ;  e  negli  ultimi  tempi, 
mutata  fogj];ia  e  sembianti,  tornò  ad  opi)rimore  ed  immise- 
rire il  mondo,  non  meno,  e  forso  più,  crudele  di  prima. 

A  quanto  ne  dice  Demetrio  Falereo  nei  suoi  Frammenti, 
circa  300  anni  a.  C.  nell'Attica  si  noveravano  20  mila  cit- 
tadini liberi,  e  400  mila  schiavi,  non  computato  il  sesso 
femminile;  a  Sparta  3(3  mila  liberi  comandavano  244  mila 
Iloti,  così  chiamati  da  Melos  città  della  Laconia  dalla  cui 
espugnazione,  <iuella  preda  avevano  riportata,  e   120  mila 
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Periocij  che  vuol  dire  dei  contorni;  in  Corinto  460  mila 
schiavi,  neir  Egina,  isola  del  Peloponneso,  470  mila  ;  ed  i 
liberi  vi  avevano  in  proporzione  cogli  schiavi,  come  1  a  15. 
Ma  Roma  fu  la  più  grande,  la  più  insaziabile  cacciatrice  di 
uomini.  Secondo  due  diligenti  scrittori  francesi,  Paolo  Emilio 
vendette  150  mila  Epiroti;  Sempronio  Grano  esportò  dal- 
l' Oriente  100  mila  Sardi  ;  Mario  140  mila  Cimbri  e  Teutoni; 
Pompeo  e  Crasso  2  milioni  ciascuno.  Sappiamo  da  Ateneo 
che  alcuni  cittadini  possedevono  per  fino  a  20  mila  schiavi; 
talché  i  pochissimi  cittadini  romani  potevano  a  bell'agio 
straricchire,  e  godersela  tra  lussi  sibaritici,  dello  spregiato 
lavoro  di  tante  infelici  creature  umane,  fatte  cosCy  o  merce, 
dalla  forza  chiamata  diritto,  non  altrimenti  che  ai  tempi 
nostri. 

La  plebe  libera  potea  chiedere  incessantemente,  e  non 
indarno,  pane  e  giuochi  circensi,  imperocché  di  leggieri  vi 
avea  chi  le  forniva  il  primo  col  sudore  della  fronte  e  popolava 
il  circo  di  creature  umane,  che  a  sollazzo  di  essa  si  truci- 
davano a  vicenda  o  si  lasciavano  dilaniare,  ben  cadendo,  da 
belve  feroci.  Il  severo  Catone,  V  eroe  della  virtù,  ci  ha  con- 
servato una  ricetta  per  fare  il  viìio  degli  schiavi  (De  re 
rust  104)  da  cui  ben  si  pare  come  Koma  trattava  quegli 
infelici:  A  fare  19G0  litri  di  vino  da  schiavi  occorrono  360 
litri  di  vino,  60  1.  di  aceto,  1540  di  acqua  e  sale,  ovvero 
18,4  X  ^i  ^i^o,  3  **|,  di  aceto,  76,6  \  di  acqua  e  sale.  E  quel 
virtuoso  e  saggio  romano  chiude  la  sua  ricetta  con  queste 
parole:  «  questo  vino  (???)  si  conserva  fino  oltre  l'estate. 
Quello  che  ne  avanza  do  venterà  aceto  sopraffino  ».  Preci- 
samente come  ai  di  nostri  che  i  possidenti  ricchi  danno  da 
bere  agli  operai,  bruciati  dal  sole  di  agosto,  e  dalla  fatica 
e  per   fame   sfiniti,  il   vino  fatto  colle   vinaccie   torchiate, 

e  co'  fondi  di  botte  inacetiti,  sciolti  nelTacqua ;  bevanda 

sudicia,  nauseante  e  malsana,  che  è  rifiutata  dai  poveri 
lavoratori. 

Giusta  i  criteri'  della  moderna  borghesia,  il  buon  Var- 
rone  divideva  gì'  istinimenti  del  lavoro  in  tre  classi  :  con  voce, 
con  mezza  voce,  e  senza  voce,  ovvero  :  schiavi,  animali  e 
macchine:  Tres  partes  instrumenti,  genus  vocale,  semivocale 
et  mutum,  servi,  boves,  plaustra. 


-  26  — 

Ma  la  macchina  uomo  ha  un  anima;  e  quando  la  mi- 
sura della  pazienza  è  colma  e  V  ora  della  vendetta  è  suonata, 
scuote  ed  infrange  i  ceppi  e  fa  sentire  la  forza  del  diritto 
al  padrone  che  colla  forza  lo  conculcava.  Di  siffatte  ribel- 
lioni degli  oppressi  contro  gli  oppressori  molte  ne  conta  la 
storia;  ma  non  hanno  avuto  mai  la  gravità  di  quella  che 
al  mondo  umano  è  minacciata  dalla  gravissima  questione 
sociale  odierna;  tra  perchè  popolo,  a  rigore  di  vocabolo, 
prima  del  cristrianesimo  non  esisteva;  tra  perchè  la  plebe 
d'oggi,  che  sa  d' essere  popolo,  ha  coscienza  dei  suoi  diritti, 
ed  è  più  fortemente  e  terribilmente  armata  della  plebe  e 
degli  schiavi  antichi.  Xarransi  gli  sdegni  popolari  contro 
le  usure  e  i  privilegi  de'  patrizi  romani,  la  ritirata  famosa 
sul  monte  sacro,  le  fallite  imprese  dei  Gracchi  per  la  legge 
agraria,  o  della  ripartizione  tra  plebei  delle  terre  conqui- 
state, tipo,  quantunque  frainteso,  delle  future  adequazioni 
socialistiche  ;  indi  le  spaventose  orgie  dei  baccanali,  minac- 
cianti  il  matrimonio,  gli  spogli  sistematici  colle  proscrizioni 
e  pubblicazioni  di  beni,  le  largizioni  di  pani  e  circensi  e 
le  fallite  imprese  di  Spartaco  e  di  Catilina.  Il  triìmnato 
del  popolo  è  il  più  stupendo  istituto  romano;  le  leggi  agra- 
rie, per  la  divisione  dei  terreni  conquistati,  ch'erano  pro- 
prietà dello  Stato,  e  le  Dodici  tavole,  che  si  potrebbero 
chiamare  giuridico  e  sociale  vangelo  del  mondo  antico,  fu- 
rono trionfi  della  plebe  romana.  V'hanno  nelle  Dodici  ta- 
vole vestigia  profonde  del  contratto  antico  fra  i  pratrizi  e 
la  plebe;  ma  di  questa  vi  risuona  la  voce  potente. 

€  La  legge  sia  immobile  generale,  senza  privilegi.  Il 
patrono  che  tenta  nuocere  al  cliente  sia  Sacro  cioè  maledetto. 
Il  potente  che  rompe  un  membro  al  plebeo,  paghi  25  libbre 
«  di  rame;  se  non  si  accorda  col  ferito,  si  eseguisca  il  ta- 
»  lione.  Nessun  possa  essere  privato  della  libertà  ;  affinchè 
»  il  nobile  non  si  vendichi  nei   giudizi,  il   delitto   capitale 

>  non  potrà  essere  giudicato  che  dal  popolo  nei  giudizi 
»  centuriati  :  il  giudice  corrotto  muoia  ;  il  falso  testimonio 
»  sia  dirupato  dalla  tarpeia.  L'usuraio  scoperto,  restituisca 
»  il  quadruplo  :  centocinquanta  assi  paghi  chi  rompe  la  ma- 
»  scella  allo  schiavo;  il  testimonio  che  ricusa  attestare  la 
»  validità  d'  un  contratto  è  improbo  e  non  può  testare  (Ap. 

>  C.  Cantii  Stor.  Univ.  v.  2,  pag.  500)  » 
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Non  ci  pare  inopportuno  riporrtare  alcuni  brani  del 
Catilinario  di  C.  Crispo  Sallustio,  che  ci  danno  idea  della  so- 
cietà romana  ai  tempi  del  tremendo  cospiratore  Catilina:  li 
rechiamo  volgarizzati  dal  buon  frate  Bartolomeo  da  San- 
corcordio.  11  paragonare  i  moderni  socialisti  ai  congiurati  di 
Catilina  sarebbe  un  calunniare  atrocemente  quelli,  e  questi  mi- 
sconoscere ;  ma  pur  la  congiura  di  Catilina  avea  per  cagione 
la  questione  sociale.  Ascoltiamo  com'  egli  orasse  ai  suoi  prima 
dell'  impresa  :  <  Noi  tutt'altri  buoni  e  valorosi,  nobili  e  non 
nobili,  rtcmo  suti  popolazzo  senza  grazia  e   senza  autorità 

niente a  noi  hanno  lasciato  li  pericoli,  li  discacciamenti 

che  ci  son  fatti,  le  sentenzie,  contro  noi  date,  e  la  povertà,,,, 
E  qual  uomo  sareì)be,  s'egli  avesse  niente  di  cuore,  che 
potesse  sofferire  che  a  coloro  soperchino  le  ricch^'^ze,  le  quali 
spargono  in  seccare  il  mare  e  appianare  li  monti  ;  e  a  noi 
le  spese  della  famiglia^  quanto  sono  a  necessità^  manchitw? 
e  eh'  egli  due  palagi  e  più  congiungano  insieme  e  tengano  ; 
e  noi  ninna  casa  da  abitare  famigliarmente  abbiamo?  chi 
potrebbe  sostenere  quando  eglino  comperano  le  preziose  ta- 
vole, gli  smalti,  e  gì'  iutagli  e  altre  gioie  ?  Disfanno  li  nuovi 
casamenti,  edificano  gli  altri  ;  e  in  tutti  i  modi  tirano  a  se 
la  pecunia,  la  qual  conturbano  e  gettano  :  e  con  tutto  il  loro 
sommo  disordinamento,  non  possono  vincere  loro  ricchezze. 
E  noi  in  casa  poveri,  di  fuori  in  gran  debiti;  male  avere 

ora,  molto  peggio  aspettiamo »  Non  ti  par  di  sentire  i 

lagni  della  plebe  moderna?  Né  a  quell'arringa  si  limitò  il  truce 
cospiratore,  ma  tracciò  come  ora  si  direbbe  un  programma 
democratico  sociale  :  promise  loro  nuove  tavole,,,,  Y  avere  dei 
riccf'i^  i  quali  intendea  di  proscrivere  (cioè  di  condannare 
in  tutti  li  loro  beni);  simigliantemente  gli  offici  del  comune, 
le  signorie  de'  templi,  le  molte  rapine  e  tutte  altre  cose,  le 
quali  per  briga  o  per  disordinamento  di  vincitori  si  tolgono. 
E,  com'è  noto,  doveano  i  congiurati  siffatto  disegnò  trarre 
ad  effetto;  ma,  furono  traditi,  processati,  spenti. 

5.  —  Gesù  Cristo,  insegnando  la  eguaglianza,  la  fratel- 
lanza, e  la  libertà  umana;  l'ordine  e  l'autorità  civile,  il  dovere 
morale  e  il  diritto  fondando  nell'idea  e  nel  culto  di  Dio; 
e  vincolo  sociale,  spirito  e  vita  della  Società,  facendo  l'a- 
more santo  e  puro,  mutò  faccia  al  mondo  e  die  all'  umano 


[ 
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consorzio  il  farmaco  da  guarire  sicuramente  la  cancrena 
che  intimamente  lo  distruggeva.  Ma  sono  corsi  venti  secoli, 
e  forse  ne  correranno  ancora,  prima  che  la  giustizia  e  la 
pace  che  al  nascere  del  divino  Salvatore  baciaronsi,  effetti- 
vamente reggano  e  governino  il  mondo  umano. 

Di  che,  pure  nel  medioevo  tu  vedi  la  questione  socialey 
0  i  disordini  dell*  umano  consorzio  e  lo  sdegno  e  la  lotta 
contro  di  essi,  come  la  vedi  nei  tempi  moderni.  Alla  luce 
ed  air  amore  del  cristianesimo,  non  poteva  reggere  la  schia- 
vitù antica,  che  dell'  uomo  facea  una  cosa;  ma,  per  cagione 
della  guasta  umana  natura,  e  durò  molti  secoli  pure  nel 
cristianesimo,  e  invece  di  spegnersi  affatto,  mutò  forma. 
La  schiavitù  divenne  servitù.  Benché  infeudato  alla  gleba, 
ed  appartenente  co'  suoi  al  possessore  del  suolo,  il  servo 
avea  una  famiglia,  mediante  il  matrimonio  cristiano,  e  godea 
del  diritto,  precario  bensì  e  debolissimo,  di  proprietà.  Se  il 
carattere  di  uomo  —  persona,  non  cosa,  intelligente  e  libero 
e  indipendente  dal  potere  di  chicchessia,  —  non  era  rispet- 
tato in  tutto  e  per  tutto  nel  servo,  eravi  almeno  riconosciuto. 

La  schiavitù  doventava  ogni  di  più  una  contraddizione; 
non  altrimenti  die  alla  coscienza  cristiana  e  civile  repugna 
il  moderno  servaggio  dei  lavoratori,  del  campo  e  dell'officina. 

La  libertà  vuol  essere  conquistata;  e  lotte  vedi  però  dai 
tempi  antichi  sino  ai  di  nostri.  Vedi  nel  medio  evo  le  ri- 
volte dei  paesani  e  dei  rustici,  particolarmente  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  contro  le  vessazioni  feudali,  chiericali 
e  degli  uomini  di  toga,  e  per  la  emancipazione  dalla  ser- 
vitù e  dai  servigi  personali,  dagli  inceppamenti  economici, 
dalle  angherie,  dai  privilegi  feudali,  piucchè  esosissimi,  per 
la  riduzione  del  canone  delle  terre  lavorate,  per  la  riparti- 
zione più  equa  dei  beni,  e  infine,  per  ottenere  patenti  di 
affrancamento  e  di  franchigia. 

Fu  gran  passo  la  creazione  dei  comuni,  che  dio  origine 
alla  borghesia;  ma  purtroppo  nel  seno  della  società  feudale 
formossi  una  classificazione  novella,  di  nobili  e  d'  ignobili^ 
che,  per  la  realtà  delle  cose  ricordava  la  schiavitù  antica, 
mutata  di  natura,  di  forme  e  di  nome.  Senti  come  parla 
dei  bisogni  e  dei  desiderii  dei  comunisti,  un  troverò  del 
secolo    XII  :    I    paesi  ed  i  villani,  quei   del   bosco   e   quei 


—  20  — 

del  piano,  non  so  por  quale  ostinazione,  né  da  chi  prima 
istigati,  a  venti,  a  trenta,  a  cento  tennero  parlamento  .  .  . , 
privatamente  si  abboccarono,  e  molti  fra  loro  giurarono  che 
mai  di  buona  voglia  non  soffriranno  signore  né  avvocato. 
I  signori  non  ci  fanno  che  male,  né  da  loro  possiamo  ot- 
tenere ragione  o  giustizia:  essi  han  tutto,  prendono  tutto, 
mangiano  tutto,  e  noi  fan  vivere  in  povertà  e  dolore.  Ogni 
giorno  é  per  noi  d'affanni:  non  un'ora  di  pace,  tanti  sono 
i  servigi,  le  angherie,  le  taglie,  i  prevosti,  i  balii.  Perché  la- 
sciarci trattare  così  ?  Togliamoci  alla  loro  balìa  :  non  siamo 
uomiìii  quanto  loro?  abbiam  pure  le  stesse  membra,  la  sta- 
tura istessa,  la  stessa  forza  per  soffrire;  e  siam  cento  con- 
tr'uno  .  .  .  Difendiamoci  contro  i  cavalieri,  teniamoci  stretti 
insieme,  e  nessuno  avrà  signoria  sopra  di  noi,  e  noi  po- 
tremo tagliar  alberi,  prender  selvaggina  nella  foresta  e 
pesce  nei  vivai,  e  faremo  il  voler  nostro  de'boschi,  dei  prati, 
dell'acqua  (Benoit  de  Sainte  Mauro  ap.  Thierry,  Recita 
nirìrovingieSy  eh.  1.  Wace,  Roman  de  Rou,  v.  5979-6038)  ». 

Ben  prima  dei  turbamenti  d'oltrementi  degli  ultimf 
due  secoli,  avevano  i  nostri  maggiori  sperimentato  le  più 
terribili  peripezie  sociali,  e  in  forme  tanto  solenni,  che  ap- 
petto ad  esse,  paionci  farse  atroci  le  presenti  democratiche 
prodezze.  Per  non  contrariare  la  moderna  usanza,  facciamo 
datare  anche  noi  l'odierna  vita  popolare  dal  terzo  stato  di 
Francia;  ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  osservare,  che 
nei  nostri  comuni,  assai  prima  della  moderna  borghesia, 
di  fuori  venutaci,  regnava  la  cittadinanza  e  popolarità  ita- 
liana; e  dove  quella  è  di  natura  ignobile  e  di  fangosi  i- 
stinti,  questa  era  gentile  e  valorosa,  e  dal  fondaco  e  dal- 
l'officina sapea  splendere  nei  magistrati  e  nelle  milizie,  e 
co'lucri  delle  perigliose  navigazioni  e  dei  banchi  lontani 
costruiva  in  Patria  monumenti  meravigliosi  e  il  nome  santo 
d'Italia  facea  onorare  ovunque.  Ci  sia  permesso  di  addurre 
esempi  di  lotte  contro  gli  ordini  sociali,  tratti  dalla  storia 
patria,  che  fanno  palese  l'antica  civile  virtù  romana,  per  li 
rami  risorta, 

Firenze,  emula  di  Venezia  in  grandezza  e  sapienza 
politica,  vagheggiò  i  più  larghi  ordini  politici,  né  mai  si 
stette  dair  allargarli,  finché  non  cadde    sotto   la   tirannide 


-  30- 

medicea;  dove  la  Regina  deirAdriatico  e  le  altre  città  d'I- 
talia hanno  a  più  ristretti  ordini  mai  sempre  inchinato;  e, 
per  quella  sua  irrequietudine  democratica,  tanti  e  così  su- 
blimi ingegni  produsse,  che  ne  resta  ognora  attonito  il 
mondo.  Proseguendo  le  riforme  democratiche  del  1250, 1266, 
1267,  1282,  nel  1293  Firenze  accrebbe  mirabilmente  la  si- 
gnoria popolana,  preponendo  ad  essa  il  gonfaloniere  di 
giustizia,  popolano,  con  milizia  e  gonfalone  proprio,  e  di- 
vietando ai  nobili  di  poter  sedere  dei  s  gnori.  Nel  1307, 
rinnovansi,  a  vantaggio  degli  ordini  popolari,  le  compagnie 
di  milizia  cittadina,  e  nominasi  un  esecutore  contro  la  in- 
solenza dei  grandi;  e  finalmente  nel  1343  tutto  il  governo 
rimase  neirarbitrio  del  popolo.  <  Questa  rovina  dei  nobili, 
dice  il  Guicciardini,  fu  sì  grande  e  in  modo  afflisse  la  parte 
loro,  che  mai  poi  contro  il  popolo  a  pigliar  l'armi  si  ardi- 
rono, anzi  continuamente  più  umani  ed  abbietti  diventa- 
rono .  .  .  {Istorie  fiorentine  lib.  Il)  ». 

Ma  non  era  appagata  la  democrazia  fiorentina  di  questa 
definitiva  oppressione  dei  nobili  antichi  e  dei  grandi;  im- 
perocché tra  i  popolani,  come  suole  avvenire,  erano  sorti 
i  nobili  nuovi,  e  i  cittadini  dell'arti  minori  volevano  supe- 
rare quelli  dell'arti  maggiori,  e  gVinfìmi  plebei  altri  sopra 
se  non  volevano.  Finalmente  pel  tumulto  dei  ciompi  nel 
1378  gli  umori  e  le  ambizioni  del  più  basso  ceto  ebbero 
sfogo  e  soddisfazione.  Dicevansi  ciompi  coloro  che  non  ap- 
partenevano a  nessun'arte;  epperò,  esercitando  i  più  vili 
mestieri,  0  essendo  del  più  povero  ceto  popolare,  erano  co- 
stretti a  servire,  alle  ventuna  arti,  specialmente  a  quella 
della  lana,  ch'era  potentissima.  Erano  gli  operai  d'allora; 
come  le  arti  rappresentavano  la  borghesia^  che  in  mano 
avea  tutto  il  governo  della  città.  I  ciompi  odiavano  gli 
artigiani  o  borghesi,  e  contro  i  soprusi  e  le  ingiustizie  di 
essi  ai  loro  consoli  ricorrevano  «  non  parendo  loro  essere 
soddisfatti  delle  loro  fatiche,  secondoehè  giustamente  cre- 
devano meritare  (Guicciardini,  loc.  cit.)  ».  Non  ti  pare 
questo  conflitto  tra  i  ciompi  ed  i  borghesi  medioevali  molto 
somigliante  alla  moderna  questione  dei  salari?  Odi  come  uno 
dei  ciompi  accendeva  alla  pugna  i  comjyagni  contro  i  nobili 
nuovi  0  la  borghesia  di  quei  tempi:    <    Ne    vi    sbigottisca, 
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diceva  egli,  quella  antichità  del  sangue,  che  ei  ci  rimpro- 
verano. Perchè  tutti  gli  uomini  avendo  avuto  un  medesimo 
principio  sono  ugualmente  antichi,  e  dalla  natura  sono  stati 
fatti  a  un  modo.  Spogliateci  tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete 
simili;  rivestite  noi  delle  vesti  loro,  ed  eglino  delle  nostre, 
noi  senza  dubbio  nobili,  ed  eglino  ignobili  parranno,  perchè 
solo  la  povertà  e  le  ricchezze  ci  disuggualiano  ...  E  della 
coscienza  noi  dobbiamo  tener  conto,  perchè  dove  è,  come  è 
in  noi,  la  paura  delia  fame  e  delle  carceri,  non  può  né 
debbe  quella  delVinferno  capere,  .  .  .  Ma  se  voi  noterete  il 
modo  di  procedere  degli  uomini,  vedrete  tutti  quelli  che  a 
ricchezze  grandi  e  a  gran  potenza  pervengono  o  con  frode 
0  con  forze  esservi  pervenuti;  e  quelle  cose  dipoi,  ch'eglino 
hanno  o  con  inganno  o  con  violenza  usurpate,  per  celare 
la  bruttezza  dell'acquisto,  quelle  sotto  falso  nome  di  gua- 
dagno adonestano.  E  quelli  i  quali  o  per  poca  prudenza,  o 
per  troppa  sciocchezza  fuggono  questi  modi,  nella  servitù 
sempre  e  nella  poi  erta  affogano;  perchè  i  fedeli  servi,  sem- 
pre sono  servi,  e  gli  uomini  buoni  sempre  sono  poveri,  .  ., 
né  mai  escono  di  servitù,  se  non  gl'infedeli  e  gli  audaci,  e 
di  povertà  se  non  i  rapaci  e  fraudolenti  .  .  .  Perchè  Dio  e 
la  natura  han  poste  tutte  le  fortune  degli  uomini  loro  in 
mezzo;  le  quali  più  alle  rapine  che  all'  industria,  ed  alle 
cattive  che  alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  uomini  mangino  l'un  l'altro,  e  vanno  sempre  col  peggio 
chi  può  meno  (Guicciardini,  Ist.  fior.  lib.  III.)  ». 

Per  certo,  questa  concione  1'  ha  scritta  quel  divino  in- 
gegno e  grazioso  spirito  del  Guicciardini  e  non  profferita, 
quindi,  l'anonimo  oratore  di  pajte  popolana  nel  secolo XIV; 
ma,  comechè  plebeiamente  machiavellica,  è  bella  oltre  ogni 
dire.  I  plebei  si  sollevarono,  strapparono  il  gonfalone  della 
giustizia  e  l'insegne  dell'arti,  arsero  le  case  di  molti  citta- 
dini e  le  scritture  dell'  arte  della  lana,  il  palagio  del  po- 
destà espugnarono,  e  molte  provvigioni  di  natura  economica 
e  sociale  chiesero  ed  ottennero.  Michele  di  Landò,  pettina- 
tore di  lana,  creato  gonfaloniere  di  giustizia,  degno  de'  più 
bei  tempi  di  Grecia  e  di  Koma,  diventa  in  un  tratto  magi- 
strato savio  e  terribile  capitano;  e  con  tanta  moderazione 
e  fortezza   egli    opera,   sia    contro  i  nemici   che  verso  gli 
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amici,  che,  dove  il  minuto  popolo  si  fosse  quietato,  sareb- 
bero a  lungo  durati  ì  frutti  della  vittoria.  Se  non  che  la 
plebe,  0  il  quarto  stato,  degli  onesti  e  larghi  acquisti  non 
si  contentò;  e  più  volendo,  e  il  senno  e  i  modi  moderati 
perdendo,  abbandonò  il  generoso  e  valorosissimo  suo  duce. 
Ondechè  di  tanta  viltà  imperante  indignati;  popolani  nobili 
e  i  maggiori  artefici,  ripresero,  dopo  tre  anni,  il  potere,  e 
la  democrazia,  continuando  le  lotte  intestine,  preparò  la 
via  al  principato.  Esempio  insigne,  che  dovrebbe  far  saggi 
i  popoli  moderni  ed  i  loro  agitatori. 

6.  —  Intanto  dura  ovunque  la  lotta  fra  il  popolo  e  la 
nobiltà.  Un  ambasciatore  di  Venezia  presso  Francesco  IL 
descrivendo  la  costituzione  di  Francia  a  quell'età,  e  par- 
lando, quindi,  de'  tre  ordini  V  ultimo  de'  (^uali  è  lo  stato 
del  popolo,  spiega  in  (questa  forma  che  cosa  sia  la  nobiltà: 
<  colla  parola  di  nobili  intendonsi  (|uelli  che  san  liberty  e 
non  pagano  al  re  nessuna  specie  d' imposta  (  Discorso  di 
Michel  Soriano  sulla  sua  ambasciata  in  Francia),  e  Dunque, 
se  il  carattere  distintivo  della  nobiltà  era  d^essere  libera  e 
di  non  pagare  tassa  alania,  il  popolo  era  schiavo  ed  ogni 
peso  di  tasse  portava.  Vuoi  anche  meglio  vedere  cos'era  e 
come  si  trattava  il  popolo  in  Francia  due  secoli  prima  della 
francese  Kivoluzioiie  ?  Eccoti,  soddisfatto.  Ne'  protocolli 
della  Provincia  d'  x\ngiò,  per  gli  stati  generali  convocati  ad 
Orleans  nel  1560,  dopo  molte  lagnanze  contro  gli  abusi,  le 
ingiustizie,  le  propotenze  dei  primi  ordini  dello  Stato,  leg- 
gesi:  <  Resta  il  terzo  Stato,  il  quale  troviamo  senza  pubblica 
macula.  Desso  è  quello  che  sostiene  la  guerra;  in  temjH)  di 
pace  mantiene  il  re,  coltiva  la  terra,  fornisce  di  tutte  le 
cose  necessarie  alla  vita  dell*  uomo;  e  tuttavia  è  grandemente 
taglieggiato  di  angherie  e  gabelle  insopjìortabili  (storia  dello 
Stato  di  Francia  sotto  il  regno  di  Francesco  II,  del  Regnier, 
T.  Il,  pag.  96)  ». 

Nel  1614,  sotto  Luigi  XIII,  le  cose,  in  ordine  al  popolo, 
non  andavano  meglio.  Avendo  osato  dire  il  popolo,  o  terzo 
Stato,  che  i  tre  ordini  sono  fratelli,  la  Nobiltà  rispose:  «  che 
non  esiste  fratellanza  alcuna  fra  essa  ed  il  terzo  Stato; 
ch'ei  non  vogliono  che  i  figli  di  calzolai  e  ciabattini  si 
t  chiamino  fratelli:  e  che  avvi  tanta  diiferenza  tra  loro  e  il 
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Terzo,  quanta  tra  padrone  e  Servo  (Vedi  Lamenais,  della 
schiavitù  mod.  p.  74)  ». 

E  questi  nobili,  per  mezzo,  d'un  loro  deputato,  si  la- 
gnano al  re  d'essere  cotanto  «  avviliti  da  costituire  col 
volgo  la  più  stretta  specie  di  società  che  sia  fra  gli  uomini, 
ch'è  la  fratellanza  (ivi)  ».  Ascolta  ora  il  grido  di  dolore 
che  manda  all'  umanità  il  popolo  schiavo  del  secolo  diciot- 
tesimo :  «  Cosa  orribile  e  detestabile  non  solo  a  vedere,  ma 
ad  udir  raccontare!  Bisogna  avere  una  triplice  corazza 
d'acciaio  ed  un  gran  riparo  di  diamanti  intorno  al  cuore 
per  parlarne  senza  lagrime  ne  sospiri  :  il  povero  popolo  la- 
vora incessantemente,  non  perdonando  né  al  suo  corpo  né 
quasi  air  anima  sua,  vale  a  dire  alla  vita,  per  pascere  V  u- 
niversalità  del  regno:  egli  coltiva  la  terra,  la  migliora,  la, 
spoglia;  ne  mette  a  profitto  il  ricavo;  non  avvi  stagione, 
mese,  settimana,  giorno  né  ora,  che  non  richiegga  il  suo 
assiduo  lavoro:  in  una  parola  si  rende  ministro  e  quasi 
mediatore  della  vita  che  Dio  ci  dà  e  che  non  può  essere 
mantenuta  se  non  dai  beni  della  terra.  » 

€  E  del  suo  lavoro  non  restagli  che  il  sudore  e  la  miseria; 
e  il  suo  poco  che  gli  rimane  é  assorbito  dal  pagamento  dei 
tributi  della  gabella  dei  sussidi  ed  altre  prestazioni.  E  non 
avendo  più  nulla,  è  pur  forza  ne  trovi  per  cefte  persone, 
le  quali  lacerano  il  nostro  popolo  con  commissioni,  ricerche, 
ed  altre  cattive  intenzioni  troppo  tollerate.  E  miracolo 
ch'ei  possa  esaurire  a  tante  domande;  per  cui  cade  oppresso  ». 

<  Questo  povero  popolo,  il  quale  non  ha  per  sua  parte 
se  non  la  coltivazione  della  terra,  il  lavoro  delle  sue  braccia 
ed  il  sudore  della  sua  fronte,  gravato  di  tasse,  dell'  imposta 
sul  sale,  doppiamente  taglieggiato  dalle  avanie  spietate  e 
barbare  di  mille  partigiani,  quindi  da  tre  anni  sterili,  fu 
visto  mangiare  l'erba  in  mezzo  a'  prati  colle  bestie;  altri, 
impazienti,  emigrano  a  migliaia  in  paesi  stranieri,  detestando 
la  terra  natia,  ingrata,  d' aver  loro  negato  l'alimento,  fug- 
gendo i  compatriotti  per  avere  spietatamente  contribuito  alla 
loro  oppressione,  non  avendo  potuto  sovvenire  alla  loro  mi- 
seria (Lamenais,  loc.  cit.  p.  74-75)  ». 

7.  —  La  Rivoluzione  francese  del  1789  fiaccò  la  Nobiltà, 
e  il  terzo  Stato,  fatto  libero  dalle  prepotenze  di  essa,  innalzò 
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agli  onori  dei  pubblici  poteri  ;  ma  purtroppo  il  vero  popolo, 
quello  che  lavorava  e  soffriva  ed  era  schiavo  delPingiustizia 
e  della  prepotenza,  altro  non  cambiò  che  il  padrone;  e  di 
poi  sentì  più  pesanti  farsi  le  sue  catene  e  i  suoi  dolori  più 
atroci.  La  Kivoluzione  francese  operò  in  nome  dei  principii 
di  libertà,  eguaglianza  e  fratellanza  umana;  ma  non  credeva 
al  cristianesimo,  da  cui  rampollano,  come  dalla  loro  sorgente. 
E  siccome  gli-uomini  nel  loro  operare  sono  logici  più  che 
non  paia;  però  nella  loro  condotta  da  quei  principii  si  ri- 
bellarono. Il  03^  mostrò  che  V  89  non  aveva  coscienza  à^ì- 
V  antecedente,  a  parlare  in  termini  logici,  da  cui  il  coìise- 
guente,  secondo  cui  operare  intendeva,  deriva  logicamente. 
La  ragione  umana,  e  diciamo  pure  V  umano  sentimento,  non 
valgono  a  reprimere  V  ingiustizia,  la  tirannide  e  V  egoismo, 
se  non  sono  allumati  dall'assoluta  ed  eterna  verità,  e  ri- 
scaldati dal  santo  amore,  che  loro  cagione  e  ragione  hanno 
in  Dio,  e  che  Cristo  ineffabilmente  ha  chiarito  e  subblimato. 
La  Rivoluzione  francese  ebbe  maggior  cagione  nelle  sofferenze 
indicibili  del  popolo  e  nella  orrenda  tirannide  della  Nobiltà, 
che  ragione  nei  principii  eterni  dai  quali  si  diceva  animata, 
e  ciie,  negando  il  Cristianesimo,  in  fondo  in  fondo  negava. 

Non  si  dimentichi  mai,  non  esservi  scempiaggine  e  as- 
surdità che  la  ragione  umana  in  teorica  non  abbia  asserito, 
nò  ingiustizia  e  prepotenza  che  praticamente  non  abbia 
approvato,  quando  si  è  ribellata  dalla  verità  e  dalla  giustizia 
che  nella  coscienza  umana  oggettivamente  e  assolutamente 
itnperano  in  nome  di  Dio. 

Noi  benediciamo  alle  francese  Kivoluzione  che  tanto 
ha  conferito  alla  causa  della  libertà  e  dell'eguaglianza 
umana;  ma  la  biasimiamo  eziandio,  per  cagione  delle  idee 
false  che  ne  animavano  ed  inspiravano  l'opere  e  pe'  delitti 
orrendi  onde  si  macchiò,  nel  9S  specialmente.  Le  rivoluzioni 
umane  che  hanno  davvero  per  fine  il  bone  della  umana 
società  e  quindi  il  progresso  umano  verso  la  verità,  la  libertà 
e  la  giustizia,  devono  essere  avvivate  e  mosse  e  inspirate 
dallo  spirito  del  Cristianesimo,  spirito  di  giustizia  e  di  virtù, 
di  verità  e  di  libertà,  di  ])ace  e  d'amore.  Quella  Rivoluzione 
di  Francia,  che  tanta  efficacia  di  pensieri  e  d' opere  ha  avuto 
nel   mondo,  fu  mossa  e   inspirata  da  una  falsa  filosofìa; 
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epperò  morale,  diritto,  politica,  religione  falgò.  Talché  fu 
tosto  seguita  dalla  tirannide,  comecché  incivilita  :  e  il  popolo, 
divenuto  quarto  Stato,  ha  ora  nella  borghesia,  che  con  esso 
il  ter2fo  Stato  formava,  il  più  crudele  tiranno. 

8.  —  Malgrado  un  progresso  indubitabile  sotto  altri  ri- 
spetti, che  cosa  sarebbe  matì  da  mutare  ai  di  nostri  nel  quadro 
in  cui  sono  ritratti  i  patimenti  e  le  oppressioni  degli  ope- 
rai nel  secolo  XVIIT  prima  della  francese  Rivoluzione? 
B  non  vi  sarebbero  forse  da  aggiungere  nuovi  tormenti  e 
nuovi  tormentati?  Non  si  è  forse   accresciuto  a  dismisura 

10  stuolo  dei  miseri  schiavi,  e  lo  stato  loro  non  é  peggiorato? 

11  popolo  geme  sempre  sotto  il  peso  delle  gravezze  ;  sostiene 
le  guerre,  mantiene  lo  Stato,  coltiva  la  terra,  ne  mette  a 
profitto  il  ricavo,  si  rende  ministro  e  quasi  mediatore  della 
vita  che  Dio  ci  dà;  ed  il  frutto  di  tutto  questo,  la  ricom- 
pensa di  questi  continui  benefìzi,  (jual  è?  Il  sudore  Tango- 
scia,  la  nudità,  la  fame,  lo  spregio  e  la  derisione,  finché 
respira.  Il  mondo  a  dismisura  più  consuma,  le  tasse  sono 
a  mille  tanti  più  gravi,  interminate  sono  le  spese  per  la 
guerra;  e  più  peso,  quindi,  è  il  fardello  che  grava  sulle 
spalle  deir  operaio,  il  suo  stato  é  più  misero. 

L'operaio  si  ammazza  lavorando  per  altri;  vede  lusso 
e  libertinaggio  in  coloro  che  vivono  oziando,  e  ne  succhiano 
il  sangue;  non  trova  né  giustizia  né  pietà,  e  spesso  spesso 
gli  fa  difetto  per  fino  il  lavoro,  perchè  il  capitalista  glielo 
nega,  non  volendo  pagarlo  che  secondo  la  regola  del  suo 
tornaconto.  Come  strazia  T  anima  il  pensare,  per  cagione 
di  esempio,  a  quelle  33,000  cucitrici  che  in  Londra,  alcuni 
anni  fa,  col  lavoro  di  venti  ore,  a  mala  pena  si  poteano 
guardare  dal  morire  d'inedia  e  dal  precipitare  nel  vizio, 
e  scacciavano  la  fame,  il  freddo,  il  sonno  cantando  i  versi 
melanconici  della  camicia! 

u  Come  caro  il  pan  si  paga, 

Com'  ò  vii  del  sangue  il  prezzo! 

{Hood'B  Song  af  tTie  thirt 
CharaberH,  Cyclopaedia  of  Engl. 
Lit.  II,  tìO)  ». 

Quale  stringimento  di  cuore  si  prova  a  pure  immagi- 
narsi quelle  cento  e  cento  migliaia  di  lavoratori,  che  intenti 
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al  diuturno  lavoro,  nella  monotonia  assordante  delle  mac- 
chine, in  siti  tutti  polvere  e  fuliggine,  dove  non  penetra 
raggio  di  fede,  non  conforto  di  religione,  non  un  alito  d'a- 
more, quasi  imbecilliti,  misantropi,  disperati  !  Essi,  per  tro- 
vare uno  scampo  o  un  refrigerio  al  rovello  che  dentro  li 
rode  si  danno  alla  dissolutezza,  alle  bevande  alcooliche,  e 
covando  in  cuore  disegni  atroci  di  vendetta  e  rivolta,  hanno 
i  sentimenti  dell'  omicida: 

u  Siguore,  io  mi  son  uno,  cui  del  mondo 

GÌ'  insulti  ed  i  rabbuffi  inviperito 

Hanno  cosi,  che,  per  dargli  vergogna, 

Quel  che  fo  nulla  caro. 

Ed  io  son  uno 
Si  stanco  di  miserie  e  si  sbattuto 

Dalla  sorte,  che  incontro  ogni  cimento 

Porrei  la  vita,  per  aver  di  meglio, 

O  per  finirla. 

(Shakespeare,  Macbetto,  8,  1. 
Tradaz.  di  Gt.  Garcano)  >. 

Chi  non  sente  pietà  di  cosiffatti  infelici  non  ha  viscere 
d' uomo.  La  redenzione  di  questa  interminata  schiera  di 
schiavi  del  capitale,  prepotente  ed  ingiusto,  è  opera  santa; 
e  tutti  coloro  che  da  natura  sortirono  animo  retto,  gentile 
spirito  e  cuor  buono,  non  possono  non  prenderla  a  cuore  e 
non  propugnarla  con  amore  e  con  forza. 

Dio,  che  delie  cose  basse  tieni  cura  in  cielo  ed  in  ferra: 
e  che  dalla  terra  sollevi  il  mendico,  e  il  povero  ahi  dal  fango 
per  metterlo  a  sedere  tra  principi  del  tuo  popolo  ;  (Psal.  12) 
Dio,  che  nel  cuore  dell'  uomo  hai  scolpito  la  legge  della 
giustizia  e  dell'  amore,  e  di  tutti  sei  padre,  libera  il  popolo 
dalla  prepotenza  e  dall'ingiustizia;  e  ricchi  e  poveri,  capi- 
talisti e  operai  affratella  nell'amor  santo  del  bene. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Il  socialismo 

1.  La  questione  sociale   tratteggiata  da   Tommaso  Moro.   - 

I  Bramini,  i  Pitagorici,  la  Repubblica  di  Platone,  V  Utopia  del 
Moro,  la  Città  del  Sole  del  Campanella,  i  Sogni  del  Bellamy.  — 
2.  Natura  e  specie  del  socialismo  -  Socialismo  comunale,  nazio- 
nale, internazionale,  agrario  -  Socialisti  teorici  e  pratici,  Bivolu- 
zionari  ed  evoluzionisti.  —  3.  Il  Marxismo,  sinonimo  di  Sociali- 
smo -  Sua  natura.  —  1.  Erronee  detiuizioui  del  socialismo.  — 
6.  Nostra  definizione.  —  6.  Origine  del  Marxismo  -  La  rivolu- 
zione francese   -  Roberto  Owen  -  Saint-Simon  -  Carlo  Fourier  - 

II  Cabet  -  Luigi  Blanc  -  Proudhon.  —  7.  Carlo  Marx  e  Ferdi- 
nando Lassalle  -  Parole  del  Lassalle,  che  fanno  palese  V  ingiu- 
stizia del  sistema  presente  economico  sociale.  —  8.  Il  Bicardo  e 
la  legge  ferrea  del  salario.  —  0.  L'  anatomia  e  la  patologia  so- 
ciale dei  socialisti  e  vera,  falsa  é  la  loro  terapemtica. 

1,  Tommaso  Moro,  cancelliere  d'Inghilterra,  morto  sul 
patibolo  per  cagione  della  sua  fede  religiosa  e  politica, 
autore  famoso  dell*  Utopia,  o  sistema  di  ricostruzione  fon- 
damentale della  società,  ma  non  sospetto  di  volerne  sov- 
vertire i  cardini  religiosi,  morali  e  civili,  e  uomo  dabbene 
e  cristiano  eroico,  scrisse  queste  gravissime  parole  :  €  Se  io 
guardo  e  scruto  le  condizioni  delle  nazioni  più  oggi  fiorenti, 
non  vi  veggo  che  una  certa  congiura  di  ricchi  per  far  bene 
i  loro  affari,  col  nome  e  col  titolo  di  repubblica:  dove  i 
congiurati  cercano  con  tutte  le  astuzie  e  in  tutti  i  modi 
possibili  di  conseguire  il  doppio  Une  di  assicurarsi  il  pos. 
sesso  sicuro  e  indefinito  di  una  fortuna  bene  o  male  acqui- 
stata, e  di  abusare  degli  altri  come  di  animali  e  di  otte- 
nere al  minor  prezzo  la  loro  mano  d'opera  e  le  lon»  faticiie 
(Utopia),  »  Queste  parole,  che  paiono  scritte  ai  di  nostri, 
ed  hanno  più  di  tre  secoli,  ritraggono  la  storia  delle  lotte 
tra  il  forte  ed  il  debole,  il  ricco  ed  il  povero,  il  possidente 
e  l'operaio,  in  ogni  tempo  avvenute,  e  che  noi  a  gran 
tratti  abbiamo  delineato.  E  come  siffatte  lotte'  o  questioni 
sociali  avvennero  sempre,  cosi  non   mancarono  i  tentativi 
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per  risolverle,  sia  nei  tempi  antichi  che  nel  medio  evo,  o  nei 
tempi  moderni.  Ma  sia  che  tu  ponga  mente  alla  tnta  in 
comune  tra  i  bramini  e  i  sacerdoti  noli'  India  e  nell'Egitto, 
0  alle  grandi  ripartizioni  del  territorio  alle  caste,  sacerdo- 
tale e  guerriera,  al  re  ed  ai  privati  nel  regno  dei  Faraoni  ; 
o  ai  collegi  filosolìci  di  Pitagora;  o  alle  repubbliche  di 
Sparta  e  di  Creta;  o  a  qualsiasi  altra  tentata  istituzione 
sociale,  non  fondata  sulla  proprietà  individuale,  sulla  /*a- 
migliay  sullo  stato,  ti  persuaderai  di  leggieri  ch'erano  fab- 
briche senza  fondamento  alcuno  :  e  che  conculcavana  la  so- 
cietà, il  più  delle  volte,  e  la  natura,  e  facevano  segno  della 
bizzarria  di  chi  le  inventava  ;  e  dove  certe  istituzioni,  come 
quelle  di  Pitagora,  gloria  insigne  d'Italia,  mostrino  in  chi 
le  ideava  gran  senno  e  nobile  scopo,  alla  società  generale 
non  erano  acconcie,  ma  sì  alla  convivenza  privata  di  poche 
persone.  Non  altrimenti  nessuno,  che  di  senno  ragioni,  può 
approvare  o  la  Itepuhbliea  di  Platone,  o  V Utopia  del  Moro, 
0  la  Città  del  Sole  del  Campanella,  o  i  sogni  non  buoni 
né  belli  del  socialismo  moderno,  ritratti  dal  Bellamy. 

2.  Ma  che  è  questo  socialismo?  Donde  viene?  che 
vuole?  Dove  va  egli  a  finire?  Rispondiamo,  più  brevemente 
ohe  per  noi  si  possa,  a  queste  domande  ;  giacche  la  risposta 
ad  esse  sia  una  parte  di  ciò  che  ci  siamo  proposto  di  trat- 
tare in  questo  libro.  Non  è  facile  cosa  il  dare  una  defini- 
zione sostanziata,  o  descrizione  esatta  e  completa  del  so» 
cialismo  :  conciossiacchè  non  se  ne  abbia  un  concetto  esatto 
e  chiaro  neanche  da  coloro  che  lo  professano;  e  v'abbiano 
nei  socialisti  pluralità  di  intenti  e  di  mezzi  per  trarli  ad 
effetto,  non  che  di  modi   di  foggiare  la  società   nel  tempo 

avvenire. 

Quegli  ordinamenti  sociali   che  mirano   a  fare  comuni 

a  tutti  i  beni  materiali,  siano  d' uso  o  di  consumo,  o  mezzi 
di  produzione,  vanno  sotto  il  nome  di  comunismo  ;  il  socia- 
lismo invece  non  si  prefigge  di  rendere  di  proprietà  comune 
tutti  i  beni,  e  meno  che  meno  i  beni  d'  uso,  come  il  cibo, 
il  vestito,  l'abitazione  e  via  dicendo;  ma  soltanto  i  mezzi 
di  produzione,  o  gì*  istrumenti  del  lavoro,  o  tutto  ciò  che 
serve  a  produrre  e  a  fornire  i  beni  d' uso,  E  se  si  consi- 
(Jera  in  quali  mani  avrebbero  da  passare  i  mezzi  di  produ- 
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zione,  abbiamo  tre  classi  di  socialisti:  i  seguaci  del  socia* 
lismo  Comunale,  quelli  del  socialismo  di  Stato,  e  quelli  del 
socialismo  Internazionale.  I  primi  vogliono  che  tutti  i  mezzi 
di  produzione,  come  selve,  campagne,  miniere  e  via  dicendo, 
appartengano  al  Comune  sul  cui  territorio  si  trovano  ;  e  che 
ciascun  Comune,  oltreché  indipendente  da  ogni  altro,  sia 
libero  da  qualsiasi  potere  centrale  superiore,  ossia  dallo 
Stato.  I  secondi  vorrebbero  dare  allo  Stato  la  proprietà  di 
tutti  i  mezzi  di  produzione  che  trovansi  entro  i  confini  di 
esso  ;  talché  gli  Stati  fossero  V  uno  dair  altro  indipendenti, 
come  ora.  Oli  ultimi,  finalmente,  nò  al  Comune,  né  allo 
Stato  vogliono  dare  la  proprietà  dei  mezzi  di  produzione, 
si  bene  alla  Società  umana-,  epperò  sono  internazienali,  o 
democratici  sociali.  Costoro  non  ammettono  il  potere  politico, 
né  il  legislativo,  né  il  giudiziario,  né  V esecutivo;  ma  sem- 
plicemente un  supremo  Potere  economico,  regolatore  della 
produzione  e  della  distrihuzioue  dei  beni  da  usarsi  dal  popolo. 

Tanto  gr  internazionali  che  i  democratici  sociali,  quanto 
i  comunisti,  rigettando  il  potere  centrale,  o  Stato,  con  tutte 
le  naturali  socievoli  sue  attribuzioni,  vengono  chiamati 
afiarchici.  Dove  poi  si  ponga  mente  alla  misura  secondo 
cui  i  mezzi  di  produzione  avrebbero  da  divenire  proprietà 
collettiva,  0  di  Stato,  vi  hanno  i  socialisti  integrali,  che 
tutti  i  mezzi  di  produzione  darebbero  in  mano  alla  Società 
avvenire;  e  i  socialisti  di  Stato  che  a  questo  darebbero  in 
mano  soltanto  quegli  strumenti  di  produzione,  che  nelle 
condiziom  presenti,  ogimr.  più  .progresaiYg,  delllagricoltura 
"é  delllp^rande  industria,  meglio  e  con  maggiore  vantaggio 
sociale  sarebbero  dallo  Stato  maneggiati.  I  cosiddetti  socia- 
listi agrari,  che  vorrebbero  di  proprietà  comune  soltanto  i 
terreni,  entrano  in  questa  categoria. 

3.  Puossi  avere  riguardo  eziandio  al  modo  ed  ai  mezzi 
da  usarsi  per  raggiungere  lo  scopo  della  proprietà  collet- 
tiva di  questa  o  quella  maniera;  e  allora  abbiamo  gli  anar- 
chici, che  adoperar  vogliono  la  forza,  e  che  per  distin- 
guerli dagli  anarchici  teorici,  o  seguaci  del  socialismo  co- 
munale, li  appelleremo  pratici. 

I  nichilisti  russi  appartengono  agli  anarchici  pratici. 
E  abbiamo  i  seguaci  di  Carlo  Marx;   i  quali   tendono  alla 
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proprietà  collettiva  degli  strumenti  del  lavoro,  o  del  capi- 
tale, per  vie  legali  o  mediante  la  naturale  evoluzione  del 
lavoro,  separato  dal  capitale,  o  salariato,  che  diverrà  sociale, 
retto  e  governato  dallo  Stato,  unico  proprietario  e  posses- 
sore  degli  strumenti  della  produzione,  o  del  capitale,  «  Col 
continuo  diminuire  di  numero  dei  magnati  del  capitale, 
i  quali  usurpano  e  monopolizzano  tutti  i  vantaggi  di  questo 
processo  di  trasformazione,  cresce  però  la  massa  della  mi-- 
seria,  dell'  oppressione,  dell'  asservimento,  della  degrada- 
zione e  dello  sfruttamento  (Carlo  Marx,  Capitale)  »  ;  «  cresce 
anche  di  forza  lo  spirito  ribelle  della  classe  lavoratrice, 
che  sempre  ingrossa  e  appunto  per  mezzo  del  meccanismo 
del  processo  produttivo  capitalistico  si  ammaestra,  si  unisce 
e  si  organizza.  Il  monopolio  stesso  del  cajntale  diverrà  un 
ostacolo  al  sistema  produttivo,  sorto  e  sviluppatosi  per  suo 
impulso  ed  aiuto.  Allora  batterà  V  ora  estrema  della  pi'o- 
prietà  capitalistica:  gli  espropriatori  saranno  espropriati.  » 
E  siccome  quando  *  si  trattava  di  espropriare  la  massa 
del  popolo  per  opera  di  pocM  usurpatori  »  V  azione  natu- 
ralmente dovette  andare  per  le  lunghe;  cosi  oggi  che  «  si 
tratta  di  espropriare  pochi  usurpatori  per  opera  delle  masse,  » 
per  necessità  di  natura  sarà  più  corta  la  durata  dell' evo- 
luzione, più  sollecita  sarà  la  trasformazione  del  lavoro  sa- 
lariato in  lavoro  sociale,  e  del  capitale  individuale  in  pro- 
prietà collettiva  (A.  E.  Schaifle,  La  quintessenza  del  socior 
lismo). 

..« .  TxBk.xMMxiBii  y  jbanno  X  coaiàà(ò\Xi^po98ibilisii^  che 
dai  rigidi  bì  distinguono  in  ciò  che,  senza  rinunziare  àHóT 
$eopo  ultimo^  cioè  ìa  proprietà  collettiva^  o  di  Stato,  amano 
di  promuovere  intanto  ogni  possibile  miglioramento  del  po- 
polo, 0  dei  lavoratori,  schiavi  ìIgììsl  produzione  capi falistica: 
ritarderemo,  dicono  costoro,  il  trionfo  del  nostro  supremo 
ideale;  ma  guadagneremo  alla  causa  nostra  un  numero 
sempre  maggiore  di  aderenti;  e  più  caldamente  e  salda- 
mente nostri  saranno  gli  operai,  quando  abbiano  esperienza 
dei  vantaggi  a  loro  prodotti  dal  socialismo  ed  abbiano  prove 
non  dui)bie  della  efficacia  sua,  pur  nella  riforma  degli  isti- 
tuti civili  e  sociali,  in  favore  dei  proletari. 

Noi  non  possiamo  seguire  tutte  queste  svariate  forme, 
0  specie,   o  classi  di  socialismo  ;   epperò  tenendo  conto  dei 
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caratteri  che  esse  hanno  comuni,  ne  daremo  quella  defini- 
zione, che  ne  ritragga  la  comune  natura  e  gì'  intenti. 

Per  noi  il  socialismo  ò  il  marxismo;  e,  per  intenderci 
bene  col  lettore,  quando  generalmente  favelliamo  di  socia- 
ìisnWy  il  nostro  proposito  è  di  parlare  del  sistema  sociale 
di  Carlo  Marx.  Al  socialismo  di  Carlo  Marx  si  sono  uniti 
tutti  gli  altri  sistemi  della  democrazia  sociale  in  Germania 
neir  Austria-Ungheria,  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilteri'a 
in  Olanda,  in  Italia  ecc.  ecc.  vuoi  per  la  chiarezza  e  pro- 
fondità del  suo  programma,  vuoi  per  le  doti  intellettuali 
dei  suoi  propugnatori,  specialmente  del  Marx  ;  vuoi  por  ca- 
gione della  forma  organicamente  scientifica  e  dialettica  che 
questi  gli  ha  dato.  Talché  oggi  chi  dice  socialiasmOy  dice 
marxismo. 

4.  Il  Toniolo  di  parte  democratica  cristiana^  sociologo 
valentissimo,  dà  questa  definizione  del  socialismo:  «  quel 
sistema  di  dottrine  riguardanti  la  riforma  della  società  ne' 
suoi  istituti  fondamentali,  che  ha  per  fine  d'introdurre  in 
essa  a  vario  grado  un'eguaglianza  materiale  o  di  fatto  ri- 
pugnante alla  natura  essenziale  degli  uomini  e  dell' incivi- 
limento (Ap.  Bosio  da  Trob. ,  //  socialismo,  p.  5).  Primie- 
ramente osserviamo,  che  il  socialismo  non  ha  intenzione  di 
riformare  ma  rinuovareìa  società  fin  dalle  sue  fondamenta; 
poi,  comecché  esso  tenda  ad  una  certa  eguaglianza  in  or- 
dine ai  mezzi  di  vivere  o  heni  d'  uso,  non  esclude  ogni  no- 
tevole disuguanlianza  fra  gli  uomini.  Infine,  per  questa  de- 
finizione non  si  scorge  il  mòdo  onde  a  questo  suo  fine  il 
socialismo  porricne,  che  i  quello  di  tnafomiAie  in  w2M  ~'>i^ 
Uva  la  proprietà  individuale  e  il  lavoro  salariato  in  la- 
voro sociale:  e  non  ri  si  tocra  pnnto  del  maieriaUmno ^tt-' 
cui  il  marxismo  si  mdica  e  si  appunta. 

Il  Cathrein  nel  suo  libro  sul  socialismo  lo  definisce:  « 
quel  sistema  economico^  il  quale  riduce  in  comune  in  modo 
inalienabile  e  jriuridico  la  proprietà  di  tutti  i  mezzi  del 
lavoro  e  commette  allo  stato  democratico  di  regolare  la  ri- 
partizione dei  beni  stabili  e  dei  loro  frutti  )►. 

Ma  il  socialismo  non  vuoisi  considerare  soltanto  dal 
lato  economico;  e  difatti  il  Marx  pi^rte  dal  concetto  mate- 
rialistico della   storia;   d'altra  parte,  il    socialismo,  affer- 
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mata  la  proprietà  collettiva  di  tutti  i  mezzi  del  lavoro,  dà 
sì  allo  stato  l'ufficio  di  distribuire  i  beni  d'uso,  come  l'al- 
tro di  reggerne  e  governarne  la  produzione,  ma  sarebbe  il- 
logico se  gli  commettesse  di  regolare  la  ripartizione  dei 
hent  stabili,  che  esso  fa  di  proprietà  collettiva.  Il  Bossi 
(Principii  di  Filosofia,  voi.  2,  n.  147)  ha  fatto  sua  la 
definizione  del  Cathrein,  appena^  appena  modificandola  ;  e 
tanti  altri  di  parte  cattolica  danno  del  socialismo  una  de- 
finizione che,  per  un  verso  o  per  l'altro  è  manchevole,  se- 
condo noi. 

Il  Turati  riassume  il  pensiero  marxista  in  questa  forma  : 
«  il  socialismo  consiste  innanzi  tutto  neir affermata  natu- 
rale e  necessaria  evoluzione  àeìV  economia  socialista  verso 
un'altra  economia  a  base  integrale  positiva;  si  può  essere 
catastrofici  o  riformisti,  anarcoidi  o  normali,  partigiani 
della  formula  «  caso  per  caso  >  o  della  tattica  che  non  re- 
pugna ad  allearsi  stabilmente  con  una  frazione  della  si- 
nistra, spingendola  ad  affrettare,  con  V  attuazione  del  pro- 
gramma intermedio,  le  condizioni  di  sviluppo  del  colletti- 
vismo;  e  si  è  tuttavia  sempre  socialisti  egualmente  quando 
si  ammette  quel  programma  massimo  e  si  lavora  per  esso 
nelle  sapute  e  volute  semplificazioni  delle  lotte  di  classe 
(vedi:  Critica  sociale)^.  Qui  c'è  tutto  il  pensiero  del  socia- 
lismo a  base  deW evoluzione  e  del  positivismo  e  v'hanno 
bene  delineate  le  varie  sue  foime  e  tendenze  e  la  tattica 
diversa  e  lo  scopo  finale,  comune  ad  ogni  specie  di  socia- 
lismo. 

Lo  Schaffle,  socialista  e  del  marxismo  conoscitore  pro- 
fondo, per  dare  un'idea  della  quintessenza  del  socialismo 
dice:  Valfa  e  V omega  del  socialismo  è  la  trasformazione 
dei  privati  capitali  di  concorrenza  in  un  capitale  collettivo 
unitario  (Schaffle,  quintess.  del  socialismo,  pag.  23).  Secondo 
il  socialismo,  non  essendo  l'uomo  che  materia,  la  questione 
sociale  non  è  che  questione  di  stomaco  o  economica,  e  sotto 
questo  rispetto  la  definizione,  o  l'idea  del  socialismo  por- 
taci  dallo   Schaffle  ci  pare  che  non  difetti  di  esattezza. 

Se  non  che  l'uomo  non  è  soltanto  un  materiale  orga- 
nismo, ma  sì  ancora  persona  e  quindi,  come  intelligente  e 
libero,  è  soggetto   per  natura   alla   legge  morale,  da  cui  il 
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dovere  e  il  diritto  derivano.  U  capitalista,  dove  sfrutti,  fa- 
cendosi iniquo  ed  ingiusto,  il  lavoro  del  proletario,  non  of- 
fende rKconomia,  alle  cui  leggi  anzi  si  attiene;  ma  si  la 
Giustizia  e  il  Diritto  e  la  legge  santa  dell' amore  onde  hanno 
da  essere  uniti  ricchi  e  poveri,  possidenti  e  proletari,  ca- 
pitalisti e  lavoratori. 

Ond'è  che  per  rimediare  ai  mali  economici,  de' quali  i 
proletari  sono  lagrimevole  vittima,  e  per  impedire  che  av- 
vengano nell'avvenire,  non  ci  pare  mezzo  acconcio  un  si- 
stema, dirò  così,  meccanico  di  produzione  e  distribuzione 
della  ricchezza;  ma  siamo  d'avviso  che  occorra  risanare  o 
rinnovare  l'uomo  interiore,  fondare  la  società  sulla  giustizia 
e  sul  diritto  e  ravvivarne  l'organismo  collo  spirito  di  soli- 
darietà e  d'amore  cristiano,  e  non  contraddire  alla  natura 
umana,  p]  chi  voglia  definire  il  socialismo,  che  per  salvare 
i  lavoratori  dalla  tirannide  del  capitale,  li  converte  in  mac- 
chine e  ne  fa  padrone  assoluto  lo  Stato,  ci  pare  che  abbia 
da  dirne  i  principii,  il  fine  supremo  e  i  mezzi  che  vuole 
usare  per  conseguirlo;  se  con  qualche  esattezza  vuole  ren- 
derne l'essere  e  le  fattezze.  Di  che,  per  darne  un'idea,  più 
che  per  noi  si  possa,  adeguata  all'  intimo  ed  intero  suo  es- 
sere, noi  definiamo  il  socialismo:  quel  sistema  economico, 
sociale,  che,  per  liberare  i  proletari  dalla  tirannide  capita- 
listica, negando  la  Beligione,  la  Famiglia,  la  Morale  e  il 
Diritto  radicantisi  in  Dio,  fa  lo  stato  d' ogni  capitale  pro- 
prietario unico  ed  assoluto,  produttore  d' ogni  ricchezza, 
mediante  il  lavoro  forzato  di  tutti,  e  distributore  di  essa  a 
ciascuno,  a  ragguaglio  del  suo  lavoro. 

Il  nostro  favellare  del  socialismo  non  sarà  che  un  di- 
lucidare la  definizione  che  ne  abbiamo  dato;  la  quale,  come 
ci  dà  modo  di  far  conoscere  la  natura  del  socialismo,  non 
altrimenti  ci  darà  ragione  di  rigettarne  gli  errori  e  le 
pecche.  Per  certo  il  fatto  da  cui  il  marxismo  parte,  cioè  lo 
sfruttamento  del  lavoratore,  ò  verissimo;  e  buono  il  propo- 
sito di  redimere  il  popolo  dalla  schiavitù  onde  il  capitale 
l'opprime.  Ma  noi  siamo  d'avviso  che  i  principii  ai  quali 
s'inspira  ed  i  mezzi  che  adopra  per  raggiungere  il  suo 
scopo,  lo  conducano  al  contrario  di  esso,  perchè  tanto  questi 
che  quelli  colla  natura  dell'uomo  sono  in  contraddizione. 
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Prima  di  esporre  la  dottrina  socialista,  omarocista  che 
dir  si  voglia,  repatiamo  opportuno  V  osservarne  V  origine, 
convintissimi  che  da  questa  ne  verrà  qualche  luce  al  nostro 
argomento. 

6.  Il  sistema  di  Carlo  Marx,  o  il  socialismo  deriva 
dalla  Bivoluzione  Francese  del  1789  come  effetto  da  causa. 
Carlo  Marx  ha  raccolto  i  pensieri,  e  i  sentimenti,  qua  e  là 
sparsi,  in  ordine  alla  questione  sociale;  e  dando  loro  forma 
organica,  ne  ha  fatto  un  sistema  scientifico  meraviglioso. 
Ma  sostanzialmente,  i  suoi  principii  e  le  conseguenze  che 
ne  deduce,  in  quella  grande  Bivoluzione  hanno  radice,  e 
germogliavano  nella  coscienza  umana.  Dai  principii  cristiani 
che  quella,  pur  misconoscendone  la  divina  sorgente,  proclamò 
e  divulgò,  non  veniva  soltanto  V  abolizione  dei  privilegi, 
delle  prepotenze,  delle  tirannie  onde  una  classe  era  vittima 
dell'altra  nel  medioevo,  ma  sì  ancora  T  eguaglianza  e  la 
fratellanza  fra  ricchi  e  poveri,  fra  lavoratori  e  possidenti, 
fra  proletari  e  capitalisti,  e  la  libertà  di  quelli  dalla  tiran- 
nide di  questi.  Nei  furiosi  vortici  del  turbine  della  Rivo- 
luzione Francese  finivano  i  diritti  feudali,  le  giustizie  ba- 
ronali, le  servitù  personali,  i  privilegi  aristocratici,  gli  uf- 
fici venali,  i  tributi  disuguali,  le  corporazioni  d'arte,  le 
decime,  i  benefizi,  i  mille  e  mille  impedimenti  alle  indu- 
strie ed  ai  commerci  ;  e  si  preparavano  le  sorti  del  popolo 
che  nulla  possiede  e  lavora.  Ix)  scopo  immediato,  quello 
cioè  della  libertà  della  Borghesia  dalla  tirannide  aristocra- 
tica, fu  raggiunto  :  all'avvenire  fu  dato  l' ufficio  di  liberare 
il  quarto  e  quinto  stato  della  tirannide  del  capitale. 

Fatta  la  ragione  umana  indipendente  da  Dio,  e  lo  Stato 
sorgente  d' ogni  diritto  ;  tolto  alla  coscienza  umana  il  fon- 
damento e  il  sostegno  della  legge  morale  ;  per  la  scon- 
finata libertà,  divenuto  libero  il  padrone,  o  il  capitalista, 
di  sfruttare  le  fatiche  dell'  operaio,  e  libero  questi  di  mo- 
rire di  stenti  e  di  fame;  dalla  scienza  atea  e  materialista 
mossa  l'umanità  a  seguire,  in  luogo  dell'onesto  e  del  giusto, 
il  piacevole  e  l'utile;  si  accesero  nei  petti  umani  desideri 
ardentissimi  di  beni  terreni,  e  quindi  gli  uomini,  dimenti- 
cata ogni  legge  della  coscienza,  l'un  contro  laltro  si  arma- 
rono, più  atrocemente  che  mai,  per  conseguirli.  I  proletari 
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naturalmente  ebbero  la  peggio  ;  le  loro  soflferenze  crebbero 
in  proporzione  dell'iniquità,  dell'ingiustizia  e  dell'egoismo 
del  capitale:  inasprissi  la  questione  sociale,  e  andavano 
crescendo  ogni  dì  più  i  tentativi  per  risolverla  comecchessia. 
Mirabeau  e  Trouchet  dallo  Stato  derivano  il  diritto  di  pro- 
prietà, che  può  quindi  da  esso  essere  abrogato  o  ristretto. 
Eobespierre  voleva  abolita  la  eredità,  tollerata  dalla  legge 
la  proprietà  individuale,  le  i?i^^^.  sxA  Sìiperfluo  e  ì)rogressive, 
assicurato  il  diritto  al  lavoro  e  all'  assistenza  pubblica  ;  e 
Saint-»Just  la  distribuzione  dei  fondi  ai  povert  e  r  educa- 
zione comune  dei  figli. 

La  setta  di  Hébert  mira  allo  spogliamento,  al  massacro 
universale  ed  alla  più  brutale  licenza;  e  quella  non  meno 
infame  del  Babeuf  tende  al  riorganamento  fondamentale  e 
violento  della  società;  juole  in  tatti  pari  il  diritto  al  go- 
dimento dei  beni,  lo  stabilimento  di  una  grande  comunità 
nazionale  co' beni  pubblici,  officine  pubbliche,  dispense  pub- 
bliche,  pasti  pubblici  :  puro  e  semplice  comunismo.  Ali- 
mentati questi  moti  da  una  letteratura  bizzarra  e  bollente, 
sconvolgono  spiriti  e  costumi  ;  e  quinci  procedono  tutte  le 
grida  e  le  convulsioni  dei  popoli  moderni,  la  rabbia  e  la  mi- 
naccia delle  plebi,  aizzate  dal  socialismo  contro  coloro  che  ne 
succhiano  il  sangue.  Roberto  Owen  nelle  sue  opere  il  Nuovo 
mondo  morale  e  il  Piano  del  sistema  razionale  si  propose 
di  emendare  il  mondo  colle  associazioni  comunistiche  e 
cooperative:  e  Arrigo  Saint-Simon,  specialmente  co'  libri 
V Organizzatore,  il  Sistema  sociale  il  Nuovo  cristianesimo^ 
fonda,  quasi  diremmo,  una  religione  industriale,  di  cui 
egli  stesso  si  nomina  papa:  le  donne  libere,  soppresse  la 
famiglia  e  l'eredità,  vietata  la  proprietà  degli  strumenti 
del  lavoro  e  dei  prodotti,  lecito  di  goderne:  la  mercede 
degli  operai  secondo  le  attitudini  e  le  opere  :  di  cose  e 
d'uomini  padrone  assoluto  lo  Stato.  <  Migliorare  la  sorte 
della  classe  più  povera  »  era  la  sua  divisa.  Tutto  viscere 
pel  popolo,  ei  mal  soffriva  che,  rotta  la  feudalità  aristo- 
cratica, durasse  ancora  quella  della  ricchezza,  e  che  agli 
uni  toccasse  ancora,  infingardendo,  il  godere;  agli  altri,  che 
sono  produttori  d'ogni  ricchezza,  stenti  e  privazioni.  Falli- 
menti, mutazione  di  mode,  concorrenza  spietata  ^recv^\tA.ws^. 
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nella  miseria  migliaia  d'operai;  le  macchine  e  i  capitali  re- 
stano infeudati,  e  ai  disgraziati  che  non  posseggono,  è  chiasa 
ogni  via  di  guadagnare  per  sé  e  la  famiglia  un  pane  umano 
mediante  il  lavoro.  C  è  poveri  perchè  e'  è  chi  vive  e  ga- 
vazza delle  loro  fatiche.  Non  parti  di  sentire  i  socialisti 
moderni? 

Carlo  Faurier  fa  udire  la  prima  volta  al  mondo  nel 
182G  la  parola  socialismo,  e  se  ne  fa  maestro  ne*  suoi  libri 
bizzarri  ed  oscuri,  specialmente  nel  Trattato  delV  associa- 
zione domestica  ed  agricola,  e  nella  fondazione  de'  suoi 
falansteri  o  stabilimenti  di  operai  che  vivono  e  lavorano 
in  comune.  Indubbiamente  comunistico  è  il  Viaggio  in  Icarta 
del  Cabet  :  lo  Stato  proprietario,  imprenditore,  gestore,  prov- 
veditore universale  ed  unico;  non  altrimenti  che  secondo 
il  marxismo. 

Luigi  Blanc  nel  libro  Organamento  del  lavoro  propone 
come  panacea  sociale,  che  si  fondino  opifìci  nazionali,  in- 
vigilati e  retti  dallo  Stato  :  distrutta  la  privata  industria, 
ed  assorbita  dallo  Stato  la  privata  fortuna  :  salari  propor- 
zionati ai  bisogni  :  al  movente  del  privato  interesse  sosti- 
tuito quello  dell'interesse  collettivo.  Tra  bizzarie  e  strava- 
ganze d'ogni  sorta  il  Leroux  ne' libri  dell'  Uguaglianza  e 
della  Umanità  propone  che  la  uguaglianza  effettivamente 
sia  realizzata,  mediante  1'  associazione  solidaria  di  tutti 
gli  uomini,  il  diritto  e  il  dovere  di  lavorare^  la  ripartizione 
uguale  dei  mezzi  di  sostentamento,  l'attribuzione  del  lavoro 
secondo  la  capacitici,  il  guiderdone  secondo  il  bisogno  :  non 
proprietà  individuale,  l'eredità  abolita,  senza  legge  alcuna 
la  famiglia,  lo  Stato  senza  potere  politico,  ossia  comunismo 
0  nihilismo.  E  siamo  alla  vigilia  del  1848,  presso  ai  tempi 
di  Carlo  Marx:  vedi,  o  lettore,  se  il  marxismo  sia  nuovo, 
di  concetto  o  di  tempo! 

Eccoti  il  Proudhon,  negatore  e  scettico,  ma  atleta  for- 
tissimo, per  mente  acuta  e  profonda,  comecché  stravagante 
e  bizzarrissima,  sgomentatore  dell'umana  ragione. 

Principali  sue  opere  sono  le  Memorie  sulla  proprietà 
e  il  Sistema  delle  contradizioni  economiche:  e  in  queste, 
seguendo  Giorgio  Hegel,  naviga  come  in  un  oceano  inter- 
minato  e  procelloso  di  metafisicherie,   di   antinomie   e  di 
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ghirigori  inintelligibili  e  stravaganti  come  il  favellare  d'un 
pazzo,  sublimi  come  i  voli  del  genio.  Nega  la  proprietà, 
ch'ò  la  tesi;  nega  il  comunismo,  eh' è  la  antitesi;  ma  am- 
mette invece  il  possesso  e  uguaglianza  assoluta,  sintesi  d'en- 
trambe: la  dialettica  dell'Hegel  applicata  alla  sociologia. 
Conserva  la  famiglia  e  la  eredità,  ma  abolisce  la  conces- 
sione onerosa  delle  cose,  cioè  il  mutuo  fruttifero  e  la  loca- 
zione: vuole  una  tariffa  dei  prodotti,  V equivalenza  delle 
opere  e  delle  mercedi.  Non  vuole  il  comunismo ,  né  vuol 
esser  detto  comunista:  ma  propugna  bensì  il  socialismo. 

Tutte  queste  idee  variamente  socialiste  riscaldavano  la 
testa  delle  plebi  lavoratrici,  che  eccitate  e  dirette  da  bol- 
lenti tribuni,  produssero  in  Francia  la  Rivoluzione  del  1848. 

Luigi  Blanc,  divenuto  segretario  del  governo  provviso- 
rio costituitosi  in  Parigi  dopo  la  rivoluzione  del  24  feb- 
braio, pubblicò  un  proclama,  in  cui  faceasi  noto  che  il  go- 
verno garantiva  il  lavoro  a  tutti  i  cittadini.  Difatti  il  primo 
giorno  di  marzo  1848  si  aprirono  gli  stabilimenti  nazionali, 
escogitati  dal  Blanc;  che  durante  4  mesi  soltanto,  costarono 
alla  Francia  15  milioni  di  lire,  e  non  approdarono  ad  altro, 
che  ad  accrescere  e  ad  infiammare  ognor  più  gli  odii  sociali. 

7.  Ma  spenta  quella  rivoluzione  che  calpestò  tutti  i 
principii  del  vivere  civile,  non  si  spense  né  affievolì  il  so- 
cialismo; che  anzi  a  quei  giorni  avea  i  due  maggiori  suoi 
propugnatori,  Ferdinando  Lassalle  e  Carlo  Marx.  Abbiamo 
detto  e  ripetiamo  che  per  noi  il  socialismo  altro  non  é  che 
marxismo,  o  sistema  economico  di  Carlo  Marx;  e  quindi 
costui  reputiamo  padre  del  socialismo  moderno;  perché  gli 
diede  forma  e  vita  sfweramente  scientifica.  Ferdinando  Las- 
salle il  marxismo  così  strenuamente  difese,  e  lo  divulgò  fra 
i  popoli  con  tanto  ardore;  e  della  costituzione  economica 
della  società  così  finamente  e  con  efficacia  così  brillante  e 
mordace  fé'  palese  le  menzogne,  che  l'opera  sua,  secondo 
l'avviso  nostro,  a  quella  di  Carlo  Marx,  sotto  questo  ri- 
spetto, non  è  punto  inferiore. 

«  Il  OG  V,  per  %  della  popolazione  —  dice  il  Lassalle 
—  è  ridotto  al  nulla  dalla  legge  ferrea  del  salario;  e  il  solo 
rimedio  reale  dev'essere  la  2>^od azione  cooperatit^a ,  la  so- 
stituzione del  lavoro  associato  al  lavoro  per  mercede,,  perctó^ 
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solo  in  questo  modo,  T  opera  di  questa  legge  tirannica  del 
salario  potrebbe  essere  evitata  ». 

Ma  finché  la  classe  lavoratrice  non  abbia  acquistato  il 
potere  politico,  mediante  il  suffragio  universale,  vano  è  spe- 
rare che  il  lavoro  sia  libero;  epperò  «  il  primo  dovere  di 
questa  classe  si  è  quello  di   organizzarsi   ed    agitarsi   per 
ottenere   il   suffragio   universale   (vedi   Lettera   intorno   al 
congresso  di  Lipsia)  ».  Prima  della  Rivoluzione  Francese 
del  1789,  ogni  potere  era  investito  nei  proprietari  dei  fondi, 
che  lo  esercitavano  a  loro  vantaggio,  ricolmi  di  privilegi 
d'ogni  sorta;  mentre  ogni  altro  lavoro,  che  non  fosse  agrario 
0  non  si  attenesse  all'agricoltura,  era  disprezzato.  Dal  1789 
al  1848  i  diritti  personali  furono  riconosciuti  e  pareggiati 
a  quelli  reali;  ma  il  potere  politico  fu  sempre  subordinato 
alla  proprietà,  e  la  legislazione  ispiravasi  agli  interessi  della 
Borghesia.  Dal  1848  in  poi  il  mondo  ha  sentito  che  la  classe 
lavoratrice  si  dibatte  per  nascere  alla  vita  sociale  civile  po- 
litica, e  farsi  riconoscere  legalmente  ed  ottenere  i  suoi  di- 
ritti. Gli  odierni  agitatori  del  popolo  non  fanno  che  la  parte 
della  levatrice  «  assistendo  al  parto  di  un  nascituro  di  cui 
la  società  si  sente  già  pregna  ».  Il  Lassalle  dice  del  quarto 
stato   ciò  che  Sieyès  disse  del  terzo:   che  cosa  è  il  quarto 
stato?  >iente.  Che   cosa   dovrebb' essere  ?  Tutto.  E  dovreb- 
be essere  così  nella   legge,   perchè  già  così  è  nel  fatto.   La 
borghesia  che  distrusse  i  privilegi  feudali,  era  subito  dive- 
nuta classe  privilegiata:    durante  la  Monarchia  di  Luglio, 
la  nazione  effettiva  essendo  di  30  milioni,  la  nazione  legale, 
il  popolo  (  pays  legai  )  che  legalmente  possedeva  diritti  po- 
litici, ascendeva  a  non  più  che  200,000  persone  {Programma 
dei  lavoratori)  ».  «  Le  tasse  dovrebbero   essere   in  ragione 
diretta  dei  mezzi,  e  le  tasse  indirette,  così  favorite  dalla 
Borghesia,  sono  un  semplice  espediente  per  salvare  il  ricco 
*  a  spese  del  povero  ».  «  Voi,  seguita  il  bollente  tribuno,  rivolto 
ai  lavoratori,  rappresentate  i  06  centesimi  della  popolazione  : 
ogni  potere   politico   dovrebb' essere   vostro,  venire   da  voi 
ed  essere  per  voi:  il  vostro    bene  il  vostro    miglioramento 
dovrebb' essere  il  fine   dello   Stato;  e  ciò   perchè  il  vostro 
bene  è  il  bene  della  nazione  »• 

Per  la  Borghesia   lo   Stato   non  è  che  «  una  guardia 
nottunm  »;   invece   esso   dovrebbe   difendere   il   diritto   e 
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l'esercizio  effettivo  della  liberta,  la  sicurezza  della  solida- 
rietà degli  interessi  e  la  reciprocità  dello  sviluppo  (Ivi). 

«  La  società  ba  da  lungo  tempo  sanzionato  il  principio 
che  nessun  uomo  possa  essere  schiavo,  e  che  nessun  uomo 
debba  essere  ignorante:  ora,  siccome  Tuomo  fu  affrancato 
da  uno  stato  di  dipendenza  legale  ed  intellettuale;  non  al- 
trimenti ha  da  essere  francato  dalla  dipendenza  economica. 
Siffatta  emancipazione  non  può  ottenersi  senza  la  trasfor- 
mazione completa  dei  presenti  ordinamenti  industriali;  ep- 
però  questi,  se  libera  vuoisi  la  classe  lavoratrice,  hanno 
da  trasformarsi  (Ivi)  ». 

Xcl  suo  libro  <(  Herr  Bastint-Schulize  »  leggonsi  que- 
ste gravissime  parole,  che,  come  vedremo,  esprimono  il 
pensiero  di  Carlo  Marx  :  «  Il  mondo  trovasi  ora  a  faccia 
a  faccia  con  una  nuova  questione  sociale,  la  questione  se, 
dal  momento  che  non  havvi  più  alcuna  proprietà  nelViiso  im- 
mediato d*  un  altro  uomo,  debba  esistere  ancora  una  pro- 
prietà, per  sfruttarlo  mediatamente;  cioè,  se  la  libera  rea- 
lizzazione e  il  libero  sviluppo  delle  facoltà  e  del  lavoro  di 
un  individuo,  debl)ono  essere  la  proprietà  privata  esclusiva 
del  padrone  degli  strumenti,  e  delle  anticipazioni  neces- 
sarie ni  lavoro,  ossia  al  capitale-,  se  al  padrone,  come  tale, 
e  astraendo  dalla  rimunerazione  del  suo  lavoro  intellet- 
tuale di  direzione,  sia  permesso  di  avere  una  parte  nel  va- 
lore del  lavoro  di  altre  persone,  cioè,  se  egli  debba  rice- 
vere ciò  che  è  conosciuto  col  nomo  di  premio,  o  profitto 
del  capitale,  consistente  nella  differenza  fra  il  prezzo  di 
vendita  del  prodotto  e  la  somma  degli  stipendi  e  dei  sa- 
lari d*ogni  specie  di  lavoro,  manuale  o  intellettuale,  che 
hanno  contribuito  alla  produzione  di  quello.  » 

L' operaio  ai  dT  nostri ,  essendo  privo  dei  materiali  e 
degli  strumenti  del  lavoro,  è  obbligato  a  rinunciare  all'in- 
tero valore  del  suo  lavoro  e  contentarsi  d'un  misero  salario, 
lasciando  il  resto  al  padrone  di  essi,  ossia  al  capitalista, 
A  questo  sconcio  non  si  può  rimediare  che  ricostruendo 
dalle  fondamenta  —  dice  seguitando  il  La^salle  —  il  pre- 
sente sistema  di  produzione,  e  quindi  con  nuovi  metodi 
determinando  la  rinmnerazione  della  classe  lavoratrice.  Oggi 
la  produzione  è  comunista  e  la  distribuzione  della  ricchezza 
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b  tndividualista.  V'ha  da  essere  invece  una  reale  campar- 
tecipazioìie  nel  prodotto^  come  vi  è  già  nel  lavoro.  Il  capi- 
tale, invece  (V  essere  il  padrone,  ha  da  doventare  servo  del 
lavoro  ;  i  profitti  devono  sparire  ;  V  industria  dev'  essere 
condotta  secondo  il  principio  à^  associazione,  non  con  quello 
della  proprietà,  e  gli  strumenti  della  produzione  devono 
esser  tolti  alle  mani  private  e  trasformati  in  proprietà  col- 
lettiva, o  anche,  può  essere,  in  proprietà  nazionale.  Prima 
del  1780,  la  società  industriale  era  governata  dal  principio 
della  solidarietà  senza  libertà  \  dal  1789  ai  teinpi  nostri 
da  quello  della  libertà  senza  solidarietà  ;  neir  epoca  che  si 
apre  ora  il  principio  dev'essere  €  solidarietà  nella  libertà* 
(Ivi). 

Col  sistema  industriale  o  di  produzione  presente,  al- 
cuni uomini  doventarono  ricchi  senza  merito  alcuno  :  e  mol- 
tissimi poveri  senza  alcuna  colpa.  Il  capitalista  —  continua 
il  grande  agitatore  delle  plebi  —  non  è  lo  sviluppo  ne  del- 
l'antico  Creso,  ne  del  signore  medievale;  bensì  deir?/."?2/ra/o. 
Creso  poteva  far  tutto  colla  sua  ricchezza  interminata;  ma 
non  caintalizzarla.  L'idea  dominante  neir attuale  ordine  di 
cose,  che  il  denaro  produce  denaro,  e  che  il  capitale  è  pro- 
duttore di  so  stesso,  gli  antichi  non  conoscevano.  Il  Thuen, 
famoso  proprietario  feudalista  e  sperimentatore  economico, 
disse,  molti  anni  or  sono,  che  allorquando  la  moderna  classe 
lavoratrice  comincieWi  a  muovere  la  dimanda:  quali  sono 
i  salari  naturali?  potrà  scatenarsi  una  rivoluzione  che  l'Eu- 
ropa riduca  alla  barbarie.  Ora  questa  ò  la  (luostione  fatta 
dal  Lassalle;  e  da  essa  il  socialismo  proviene.  —  Che  cosa 
ha  da  guadagnare  il  lavoratore?  —  Tutto.  —  Che  cosa  gua- 
dagna egli  ai  dì  nostri?  —  Appena  il  necessario  per  tener 
legati  anima  e  corpo;  e  stando  alle  l^gi  imperanti  della 
Economia,  non  può  guadagnare  di  più. 

8.  Il  Kicardo,  economista  incielato  e  seguito  dalla  Bor- 
ghesia, ha  insegnato  che  il  i^alore  del  lavoro,  come  il  va- 
lore d'ogni  altra  cosa,  ò  fissato  dal  costo  della  sua  pro- 
duzione; e  che  il  costo  di  questa  è  eguale  al  costo  della 
sussistenza  del  lavoratore.  I  salari  hanno  la  possibilità  di 
aumentare,  per  una  stagione  e  per  certo  cagioni  commerciali 
sopra  (juesto  livello,  ed  anche  abbassarsi  sotto  di  esso;  ma. 
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hanno  la  naturale  tendenza  di  ritornarvi  ;  e  star  fermi  non 
possono  in  nessun  modo.  Quando,  dice  il  Lassalle,  i  salari 
aumentano  ;  la  classe  lavoratrice  è  mossa  dall'  agiatezza  al 
matrimonio,  e  quindi  cresce  di  numero;  e  allora  i  salari 
si  abbassano.  Abbassati  i  salari,  diminuiscono  i  matrimonii, 
cresce  la  mortalità  e  diminuiscono  gli  operai;  e  i  salari, 
per  la  logge  economica  dell' offei'ta  e  dimanda,  tornano  ad 
elevarsi  al  loro  livello.  Questa  legge,  regolatrice  dei  salari 
—  leggo  ferrea,  ingiusta  e  crudele  —  esclude,  a  detta  del 
Lassalle,  il  90  per  cento  della  popolazione  da  ogni  possibi- 
lità di  migliorare  la  loro  condizione  e  di  trarre  il  benché 
minimo  vantaggio  dalla  crescente  produttività  del  lavoro. 
Questa  legge  trasformò  la  libertà  industriale  nella  più  gra- 
vosa schiavitù  :  il  lavoratore  fu  evirato,  messo  fuori  da  una 
comunità  che,  in  onta  ai  suoi  torti,  era  ancora  umana  e 
personale;  eguagliato  alla  materia  bruta,  ad  una  macchina, 
ad  un  istrumento  qualsiasi,  ad  nna  merce  soggetta  alla  legge 
della  concorrenza,  da  comprarsi  al  minor  prezzo  possibile; 
e  quindi  privato  del  valore  effettivo  e  reale  dell'opera  delle 
sue  mani.  (7)a.s*  FAgentum  ist  Fremdthum  geworden). 

0  Non  è  da  stupirsi  se  dottrine  siffatte  accendano  negli 
animi  dei  lavoratori  sentimenti  di  vendetta  e  di  dispera- 
zione, animati  dalla  coscienza  della  più  turpe  ingmstizia, 
ondo  sono  misere  vittime.  Sarà  da  discutere,  e  noi  la  discu- 
teremo, la  Terapeutica,  per  dir  così  sociale,  del  Lassalle  e 
degli  altri  marxisti.,  ma  V  Anatomia  e  \2l  Patologia  ch'essi 
fanno  della  Società,  siamo  d' avviso  che  non  ammetta  di- 
scussione alcuna.  E  un  fatto  che  i  produttori  d' ogni  ric- 
chezza sono  ^wrerm/w/;  talché,  se  tutti  non  patiscono  la 
fame,  quasi  tutti  vivono  di  stenti.  È  pure  un  fatto  che  il 
loro  lavoro  ò  pagato  come  una  merce  qualsiasi,  soggetta 
alla  legge  economica  dell  offerta  e  della  dimanda,  ossia  che 
sono  salariati:  dunque,  se  è  vero  che  gli  operai  vivano  di 
sacrifizi  e  di  privazioni,  bisogna  dire  assolatamente  che  il 
loro  salario  o  insufficiente,  e  che  è  ingiustissima  e  crude- 
lissima quella  legge  economica,  ond'è  regolato. 

Afl'ormano  i  socialisti  che  l'ingiustizia,  e  quindi  la  mi- 
seria, onde  i  lavoratori  son  vittima,  dipende  dalla  natura 
del  sistema  economico   onde  è  retta  o  governata  la  produ- 
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zione  e  la  distribuzione  della  ricchezza;  e  però  unico  ri- 
medio alla  fame,  agli  stracci,  agli  stenti  dei  lavoratori, 
altro  non  essere  che  l'abolizione  completa  dell'attuale  costitu- 
zione economica  della  società,  ed  una  ricostruzione  sociale, 
che  faccia  gli  strumenti  del  lavoro  proprietà  collettiva  e 
il  capitale  subordini  al  lavoro,  come  materia  alla  forma. 
Noi  diremo  il  parer  nostro  in  ordine  a  ciò  ;  e  schiettamente 
ci  metteremo  col  socialismo  in  contraddizione.  Ma,  deplo- 
rando l'orrendo  vizio  sociale,  per  cui  il  capitale  e  il  de- 
naro son  tutto  e  nulla  il  lavoro  ;  ed  amando  quant'altri  mai 
che,  tolto  quel  vizio,  ai  poveri  nostri  fratelli  lavoratori 
sia  fatta  giustizia,  ci  schieriamo  di  buon  grado  con  tutti 
coloro  che  intendono  redimere  il  popolo  dalla  borghese  ti- 
rannide. Con  chi  si  propone  per  fine  il  vero  benessere  di 
tutti  gli  uomini  e  1'  amore  che  tutti  affratelli  davvero  e  la 
pace  che  tutti  acquieti,  ed  abbia  la  giustizia  per  fondamento, 
noi  siamo,  se  non  valenti,  fervidissimi  commilitoni. 

Il  problema  da  risolvere  è  di  trovar  modo  clie  all'o- 
peraio sia  resa  piena  e  duratura  giustizia;  ossia,  clie  la 
produzione  e  la  distribuzione  della  ricchezza  siano  ordi- 
nate socialmente  in  modo,  che  capitalo  e  lavoro  siano  uniti 
dal  vincolo  della  giustizia  e  dell' amore;  e  nessuno  dei 
due  possa  all'  altro  far  guorra  o  recar  danno.  Il  lavoro  è 
tutto  l'avere  dell'operaio.  Esso  consiste  in  roì)ustezza,  vo- 
lontfi,  intelligenza:  è  un  capitale  vivente,  il  vero  capitale. 
Può  essere  trasportato  in  ogni  luogo  od  ha  sempre  il  suo 
rnìorc  :  è  lui  che  ha  prodotto  il  denaro  fin  da  principio  e 
continua  ad  utitizzarlo.  11  dcMiaro  è  capitale  morto,  perchè 
tutta  \ti  su£i  forza  e  tutta  la  sua  ?i^//«Ya  derivano  dal  lavora- 
tore, che  lo  converte  in  ricchozza  vera  e  reale.  Ora,  è  troppo 
ingiusto  che  il  capitale  morto  nrcida  il  capitale  vivo,  che 
gli  ha  dato  la  vita. 

Ma,  esposte  le  idee  di  Ferdinando  Lassalle  e  di  tanti 
altri,  che  nel  corso  dei  secoli  hanno  cercato  la  soluzione 
della  questione  sociale,  esponiamo  il  sistema  di  Carlo  Marx 
in  cui  il  moderno  socialismo  si  radica  e  si  appunta.  Dopo, 
S(^  n'avremo  il  potere,  dei  due  patriarchi  del  socialisnìo, 
faremo  la  critica,  lealmente  e  senz'  ira,  seguendo  ragione 
e  coscienza. 


CAPITOLO  TERZO. 

Esposizione  dei  sistema  econo  mico-sociaie  di  Garlo  Marx 

1.  La  questiono  sociale  ò  sorta  dalla  ribellione  degli  uomini 
all'  ordine  della  natura  -  Unione  del  lavoro  col  capitale  -  L*eco- 
nomia  borghese  lia  rotto  quest'  unione  -  Bisogna  rinnovarla,  ma 
non  distruggere  la  proprietà  privata,  uè  il  lavoro  personale  e  li- 
bero -  Fa  mestieri  di  togliere  T ingiustizia  sociale,  T abuso  della 
proprietà  privata,  non  abolirne  il  diritto.  —  2.  Carlo  Marx  se-^ 
guaco  dell'  Hegel  e  del  Feuerbach,  ed  anima  e  vita  della  Lega 
comunista  di  Londra  -  Manifesto  comunista  alla  rigilia  del  48  - 
Come  la  borghesia  distrusse  il  feudalismo,  cosi  sarà  distrutta  dal 
proletariato,  creato  da  essa.  —  3.  'U  lì  Internazionale  r»  e  il  Con- 
gresso di  Ginevra  -  11  libro  del  Marx  u  Dan  Kapital  n  dimostra 
la  verità  della  definizione  del  socialismo  data  da  noi  -  Bisogna 
richiamare  il  Capitalismo  e  V  Kcoaomia  libera. e  ai  priucipii  di 
giustizia,  del  diritto  e  della  sol  darietà  umana.  —  1.  Il  Marx 
fonda  il  suo  sistema  sulla  concezione  materialistica  della  storia, 
e  sulla  teoria  del  valore  ideata  da  lui  •  Per  la  legge  dell'evolu- 
zione, il  capitalismo  si  trasformerà,  secondo  il  Marx,  necessa- 
rirmente  nel  collettivismo  -  Processo  di  formazione  del  capitale 
modermo,  a  mente  del  Marx  -  Gli  espropriatori  saranno  espro- 
priati. —  5.  Critica  marxista  del  capitale  -  E'  reo  il  brigantag- 
gio, non  sono  rei  i  briganti,  secondo  Carlo  Marx!  -  Il  capita- 
lista ruba  il  plus  valore  all'  operaio.  —  0.  Esposizione  della 
teoria  marxista  del  valore.  -  J^  unica  sorgente  della  ricchezza  è 
ìllavoro  ;  e  la  quantità  del  lavoro  sociale  necessario  a  produrre  un 
oggetto  è  la  misura  del  valore  che  egli  ha.  —  7.  Cosa  sia  il 
plus-valore,  e  come  entri  nelle  tasche  del  capitalista  -  Il  guada- 
gno netto^  per  cui  il  capitale  si  aumenta,  frutto  del  lavoro,  non 
e  che  furto  civile  dei  capitalisti  a  danno  dei  loro  operai.  —  8. 
Come  le  macchino  nelle  mani  del  capitalista  tacciando  concorrenza 
all'  uomo  e  siano  mezzo  di  sfruttare  l'operaio  -  La  divisione  del 
lavoro,  la  concorrenza  che,  per  cagione  delle  macchine,  le  donne 
e  i  fanciulli  fanno  agli  operai  adulti,  sono  me  zi  di  sfruttamento 
del  lavoro  -  Altro  cagioni  della  miseria  delle  plebi  lavoratrici. 

].  —  Se  gli  uomini  non  si  fossero  ribellati  dalla  natura 
delle  cose  e  dall'ordine  che  insieme  le  unisce,  la  questione 
sociale  non  sarebbe  sorta  mai;  e  se  alla  verità  e  all'ordine 
facessero  di  cuore  ritorno,  comecché  ora  sia  più  accesa  che 
mai,  immantinente  si  risolverebbe.  Nella  Sacra  Scrittura  si 
legge  che  Dio  creò  la  terra  e  la  fornì  doviziosamente  di 
forze  e  di  beni  a  vantaggio  dell'uomo;  e  creato  pur  questo 
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e  dotatolo  di  forza  e  d'intelligenza,  gli  commise  di  colti- 
varla, se  voleva  goderne  i  frutti.  Senza  la  natura,  vano  sa- 
rebbe ogni  lavoro  dell'  uomo,  e  senza  lavoro  essa  gli  ap- 
presterebbe ben  pochi  doni  :  dove  e  natura  e  lavoro  si  uni- 
scano, d'ogni  grazia  di  Dio  divengono  produttori.  In  questa 
forma  ogni  frutto  economico  è  legato  alle  forze  di  natura 
buone  ed  al  lavoro  che  ne  svolge  e  ne  governa  il  conato. 
Lavoro  e  capitale  hanno  adunque  ragione  su  ciò  che  uniti 
producono.  Quanto  più  il  lavoro  è  fecondo,  tanto  più  anche 
il  capitale  guadagna;  e  non  altrimenti,  se  il  capitale  vien 
meno,  od  ha  scapito,  il  lavoro  ne  segue  la  sorte.  Se  cosi 
davvero  sta  la  bisogna,  eziandio  la  questione  di  diritto  è 
sciolta,  naturalmente.  L' intiero  profitto  non  appartiene  né  al 
capitale,  e  né  anche  al  lavoro  solamente;  ed  entrambi  hanno 
da  dividere  fra  loro  il  comune  prodotto  a  ragguaglio  della 
cooperazione  di  ciascuno  all'esito  della  faccenda.  Il  diritto 
che  ha  ciascuno  dei  due  in  ordine  al  prodotto,  dev'essere  com- 
misurato alla  stregua  della  messa  economica  dell'uno  e  del- 
l'altro in  ordine  alla  produzione.  Che  quest'ordine  di  diritto 
possa  essere,  e  sia  di  fatto  rotto  dalla  violenza  e  dall'  in- 
giustizia, purtroppo  è  innegabile  ;  ma  V  iniquità  e  l'ingiu- 
stizia prepotenti  hanno  forse  il  potere  di  mutare  la  natura 
e  l'ordine  della  produzione  economica? 

Assai  prima  del  Eicardo,  l'avidità  e  la  frode  avevano 
trovato,  che  il  capitalista  tanto  più  ingrossa  la  borsa,  quanto 
più  ruba  all'operaio  della  mercede  dovutagli.  Ma  quando 
r  Economia,  dalla  morale  e  dal  diritto  disgiunta,  non  era 
in  voga,  e  la  scienza  aveva  più  senno,  dal  fatto  che  il 
ricco  ruba  al  proletario  e  il  capitalista  sfrutta  il  lavora- 
tore ,  non  si  sarebbe  mai  arguito ,  colla  gravità  della 
scienza,  che  il  lavoro  e  il  capitale  in  ordine  alla  produ- 
zione, vale  a  dire  nel  conseguimento  d'  un  frutto,  stanno 
fra  loro  in  rapporto  inverso. 

Il  socialismo  ha  osservato,  che,  stando  alle  cosiddette 
leggi  economiche,  per  necessità  il  lavoratore  é  sfruttato 
dal  capitalista;  o  la  sua  osservazione  è  verissima.  Ma  invece 
di  riconoscere  che  il  gravissimo  sconcio  deriva  da  ciò,  che 
il  capitalista,  contradicendo  alle  leggi  della  coscienza  e  del 
cuore,  si  attiene  nella  sua  condotta    alle    leggi  economiche 
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non  contemperate,  non  corrette  dalla  Beligìone,  dall'  litica, 
dal  Diritto  dalla  Sociologia,  che  sono  aaturali  air  uomo 
non  meno  di  quelle;  fa  seguo  d'essere  convinto  che  regola 
del  mondo  umano  non  possa  essere  che  TEconomia,  sepa- 
rata da  ogni  morale  e  giuridica  disciplina;  epperò  lo  sfrut- 
mento  dei  laroratori  stima  essere  effetto  inevitabile  del  si- 
stema economico  attuale  di  produzione,  poggiato  sul  ca- 
pitalismo, ossia  a  base  di  concorrenza  e  di  salariato;  ed 
altro  rimedio  non  vede  né  propone,  che  la  trasformazione 
del  capitale  privato  in  capitale  collettivOy  e  del  lavoro 
individuale^  salariato,  in  lavoro  comune  o  sociale^  vale  a 
dire  sostituzione  del  colletivismo  all'  iniquo  ed  ingiusto  e 
dispotico  ed  egoista  capitalismo. 

Ma  Vahuso  non  ò  Vaso;  epperò  il  biasimo  e  la  condanna 
di  quello  non  portano  il  biasimo  e  la  condanna  di  questo, 
e  tanto  meno  V  abolizione  dell'  oggetto  abusato.  Hi  ha  da 
abolire  la  famiglia,  per  cagione  di  esempio,  perchè  v'hanno 
mogli  e  mariti  adulteri?  E  perchè  vi  ha  la  superstizione  e 
l'impostura,  si  ha  da  distruggere  la  Beligione?  Perchè  al 
mondo  vi  hanno  frodi,  tradimenti,  omicidi,  iniquità,  ingiu- 
stizie, prepotenze,  si  ha  da  abolire  la  scienza  morale,  o  la 
legge  eterna  del  buono  e  della  giustizia  e  tatti  i  codici, 
comecché  tanto  difettosi,  siano  penali  o  civili  ?  Perchè  v'ha 
nel  mondo  una  forza  che  fa  nomarsi  dritto,  vuoisi  forse 
abolire  la  forza  sacrosanta  del  diritto  eterno  ed  assoluto? 
Perchè  vi  ha  la  tirannide,  si  ha  da  annientare  la  libertà? 
Ammesso  il  male  sociale,  che  davvero  non  può  essere  peg- 
giore, e  dato,  non  concesso,  che  sia  vera  la  diagnosi  che  il 
marxismo  ne  fa,  noi  non  vogliamo  che  il  ferro  chirurgico^ 
soppiantando  la  medicina,  recida  il  membro  viziato  che 
tanto  male  reca  all'intero  organismo,  ma  che  naturalmente 
ha  ragione  di  esistere  per  l'ordine  vivo  di  esso  e  di  tutte 
le  altre  membra;  e  tanto  meno  possiamo  consentire,  che  la 
chirurgia  socialista,  non  soltanto  soppianti  la  medicina,  ma 
addirittura  si  metta  in  contradizione  colla  natura,  di 
tutto  e  di  tutti  maestra  infallibile,  tentando  di  rifare  il 
sociale  organismo  senza  poggiare  sul  fondamento  eh'  essa 
pone  e  senza  seguirne  i  dettami. 

Non  è  reo  il  capitale  Aei  ladronecci  civili,  o  inditi  onào. 
è  vittima  l'infelice  lavoro,  ma   bensì   rei   ne  sono  i  ca^ta- 
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hsti;  non  è  reo  il  diritto  di  proprietà,  all'  uomo  naturalis- 
simo, né  Vuso  di  esso;  sì  bene  Vabuso;  e  questo  bisogna  to- 
gliere ad  ogni  modo  e  impedire  che  torni  a  dissanguare  ed 
opprimere  i  lavoratori,  i  proletari;  e  non  altrimen  i  é  ne- 
cessario ritornare  a  senno,  o  all'osservanza  delle  sacrosante 
leggi  della  coscienza  umana,  tutti  gli  sfruttatori,  tutti  gli 
iniqui,  tutti  gli  usurai,  tutti  i  violatori  delia  giustizia.  E 
siccome  purtroppo,  non  sarà  efficace  per  tutti  il  ri:egno 
della  coscienza  morale,  pure  illuminata  e  forte,  si  faccia 
ricorso  alle  leggi  coercitive  d'un  codice  illuminato  e  severo, 
che  poggiato  sull'equità  e  sulla  giustizia  sociale^  tuteli  dav- 
vero i  diritti  di  tutti,  non  quelli  soltanto  dei  possidenti  o 
capitalisti;  raffreni  la  concorrenzay  oggi  libera  soverchia- 
mente, e  tutti  i  postulati  e  le  leggi  d'  un'  economia  brutale 
faccia  che  trovino  praticamo  te  temperanza  e  limite  nella 
solidarietà  umana,  inspirandosi  a  qnel  diritto  e  dovere  che 
non  derivano  da  convenzione»  umana  nò  hanno  autorità  dallo 
StatOj  ma  rampollano  nella  coscienza  dall'eterna  ragione  di 
Dio. 

2.  —  Tutto  ciò  ci  è  venuto  giù  dalla  penna  quando 
pensavamo  di  esporre  il  sistema  economico  di  Carlo  Marx; 
e  senz'altro,  ci  diamo  ad  esporlo,  sperando  che  il  lettore  non 
ci  sappia  male  di  questa  intramessa,  che  ce  sembrata  op- 
portuna. 

Carlo  Marx,  seguace  della  scuola  panteistica  trascen- 
dentale dell'Hegel,  e  rjuirdi  del  radicalismo  filosofico,  reli- 
gioso e  politico,  tutto  se  concentrò  finalmente  iwWffmnvesimo 
del  Feuerbach  (Kael,  Socialismo  C(9;i^nw^>.  ,pag.  11(5 ).  L'idea- 
lismo dell'Hegel  trasformatosi  \\v;\yt4mancsimo  del  Feuerbach, 
—  la  sinistra  Hegeliana,  alla  quale  il  Marx  apparteneva,  — 
si  die  al  comunismo,  talché  umanista  e  comunista  suona- 
rono tutt'uno.  «  L'uomo  solo  è  il  nostro  Dio,  dice  il  Feuer- 
bach, il  nostro  padre,  il  nostro  giudice,  il  nostro  reden- 
tore .  .  .  Non  vi  è  alcuno  al  disopra  dell'uomo;  non  vi  sono 
né  esseri  sovrumani,  nò  persone  consacrate,  nò  deità,  ne 
diritto  divino  .  .  .  (Feuerbach,  La  Ttehg,  delVAvv,;  Essenza 
del  Cristian.)  ».  L'umanesimo  significa  fare  scomparire  l'in- 
dividuo nella  comunità,  Vcgoismo  nel  tuismo,  la  proprietà 
privata  nella  proprietà  collettiva:    scopo  finale  di  esso,  la 
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trasformnsiane  democratica  dello  Stato,  e  la  trasformaeìùne 
comunistica  della  so«>/«.  W.  Marr,  caldo  «luaMi's/a  e  quindi 
marxiano,  dice  st>nza  tante  ambagi  :  «  Noi  muDvinmo  guerra 
a  tuttii  le  idee  prevalenti  di  religione,  di  Stato,  di  patria 
e  di  patriottismo  ....  Avremo  meritato  della  rivoluzione 
qnando  avremo  eccitato  l'odio  e  il  dtuprezzo  contro  le  isti- 
tuzioni attuali  .  .  .  Bisogna  distruggere  l'idea  di  Dio  .  .  . 
La  vera  sorgente  della  libertà,  della  uguaglianza,  della  cul- 
tura, è  l'Ateismo  (Le  società  segrete  della  Svizzera)  >. 
Invitato  a  Londra  dalla  Lega  comunista,  che  ivi  avea  sua 
sede  fin  dal  1840,  comecché  aurta  in  Parigi  nel  1836,  il  Marx 
vi  si  reca,  e  coll'amico  Kngels  ne  diviene  1'  anima;  e  di 
costoro  è  opera  il  famoso  Manifesto  comunista  che  alla 
vigilia  del  1849  f*  dovunque  diffuso.  Quel  manifesto  diceva 
che  la  grande  classe  capitalista,  ossia  la  borghesia,  avea 
tutta  la  proprietà,  tutto  il  potere,  e  la  clasBe  lavoratrice 
era  priva  dell'una  e  dell'altro.  La  borghesia  avea  distrutto 
il  feudalismo  e  poscia  creato  il  proletariato,  che  l' avrebbe 
a  sua  volta  roresciata.  Kiiccolte  le  turbe  nelle  cittj'i  essa 
aveva  il  corso  dell'industria  tenuto  in  Husso  e  nell'incer- 
tezza continuamente,  colle  rapide  trasformazioni  degli  i- 
stmuienti  e  dei  metodi  di  produzione  é  eolle  crisi  com- 
mereìali  spessissime;  e  mentre  tutte  le  altre  classi  sociali 
avea  ridotte  al  prolet^iriato,  questo,  privato  di  tutto,  area 
fatto  scontento,  irrequieto,  disperato. 

La  borghesia  avea  spogliato  il  proletariato  non  solo  del 
potere  politico,  ma  della   proprietà  eziandio,  e  lo  ti'attava 
come  una  merce,  comprandolo  al  più  l)uon  mercato,  cioè  pel 
minimo  costo  del  suo  sostentamento,  e  togliendogli  tutto  il 
sovrappiù  del  suo  lavoro,  o  del  valore  da  lui  prodotto  mercè 
sudori,  fatiche  e   stenti   d'ogni   maniera.   Sotto   il   regime 
attuale  del  lavoro,  la  mercede  dell' opeiaio  non  poteva  non 
essere  inferiore  al  suo  merito;  imperocché  non  possa,  per 
cagione   delle  leggi  economiche,  ascendere   m  " 
della  sussistenza  di  osso:  ond'è  che  il  lavoro 
creava  la  proprietà,  ma  non  già  per  il  lavorai 
capitalista.  Sì  dovea,  dunque,  tórre   dal   mo 
dirigenti  e  il  lavoro  a  mercede,   perchè   inìqt 
radicalmente,  e  cloveasi  inaugurare  un  ruoto 
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camente  defìwcratico,  economicamente  e  socialmente  comu- 
nista, in  cui,  cioè,  la  cosa  pubblica  passa  in  mano  di  tuttiy 
il  capitale  collettivo,  il  lavoro  organicamente  sociale.  Quanto 
al  modo  d'emanciparsi,  il  proletariato  deve  adoprai^si  per 
ottenere  il  potere  politico,  ed  usarne  per  togliere  alla  bor- 
ghesia ogni  capitale  ed  ogni  mezzo  di  produzione  e  darli 
in  mano  della  Stato,  cioè  dello  stesso  proletariato,  costitui- 
tosi corpo  goverìiante.  Il  Manifesto  finiva  in  questa  forma: 
€  1  comunisti  non  cercano  di  nascondere  lor  mire  ed  aspira- 
zioni. Essi  apertamente  dichiarano  che  il  fine  loro  non  può 
conseguirsi  che  col  rovesciare  violentemente  tutto  V  attuule 
costituzione  della  società.  Le  classi  dirigenti  tremino  ad  una 
rivoluzione  comunista.  Il  proletario  non  ha  da  perdervi  che 
le  sue  catene  e  tutto  un  mondo  da  guadagnare.  Proletari 
di  tutti  i  paesi,  unitevi!  » 

3.  Sciolta  la  Lega  comunista,  soree  V Internazionale , 
ch'avea  gli  stessi  principii  e  la  stessa  costituzione;  e  pur 
di  questa  Carlo  Marx  fu  anima  e  vita.  p]gli  la  inaugurò 
nel  1864  colle  stesse  parole  con  cui  aveva  finito  il  Mani- 
festo, del  quale  abbiamo  tenuto  parola:  Proletari  di  tutte 
Ih  nazioni,  unitevi!  Gli  statuti  delV Internazionale ,  appro- 
vati dal  Congresso  di  Ginevra  nel  1866  dichiaravano  che 
€  la  soggezione  economica  dell'  operaio  al  possessore  per  ca- 
gione dei  mezzi  del  lavoro,  cioè  della  sorgente  della  vita, 
è  la  prima  causa  della  sua  servitù  jìolitica,  morale  e  mate- 
riale e  Y emancipazione  economica  del  lavoro  è  per  conse- 
guenza la  grande  meta,  alla  quale  dovrebb' essere  subordi- 
nato qualsiasi  movimento  politico  ».  Senza  dubbio,  que- 
st' «  emancipazione  economica  del  lavoro  >,  aveva  diverso 
significato  a  seconda  delle  diverse  sezioni  dell' associazione. 
Pei  membri  delle  Trade's  Unions  inglesi,  voleva  dire,  pra- 
ticanientente,  migliori  mercedi;  per  i  nichilisti  russi,  caduta 
dello  Czar  e  d*  ogni  altra  autorità  politica  centrale  e  libertà 
del  socialismo  di  governarsi  da  se  ;  pei  socj  francesi  nazio- 
nalizzazione del  credito  e  di  tutta  la  terra,  tranne  quella 
tenuta  da  proprietari  agricoltori,  classe  che  si  credeva  op- 
portuno di  mantenere  come  contrappeso  allò  Stato  (  Rae, 
loc.  cit.  p.  144);  e  pe'  socialisti  tedeschi  significava  aboli- 
zione del  salario,  nazionalizzazione  della  terra  e  degristru- 


menti  del  lavoro,  o  di  produzione,  lo  Stato  direttore  su- 
premo d'ogni  industria,  d'ogni  commercio,  della  finanza  e 
e  d(?ll' agricoltura,  ossia  rettore  e  governatore  supremo  della 
produzione  collettiva  o  sociale.  Ma  pensiero  e  spirito  Ad- 
V  Internazionale,  scopo,  più  o  meno  diretto  ed  immediato 
di  tutti  i  suoi  membri,  era  la  emancipazione  dei  lavoratori 
dai  capitalisti y  la  trasformazioìte  dei  privati  capitali  di 
concorrenza  in^  un  capitale  collettivo  unitario,  e  del  lavoro 
salariato  in  lavoro  sociale  e  dalla  società  retribuito. 

Dalla  fedele  esposizione  della  mente  di  Carlo  Marx  in 
ordine  alla  questione  sociale,  noi  abbiamo  speranza  che 
limpidamente  derivi  un  chiaro  e  forte  argomento  a  van- 
taggio dell'  esattezza  della  definizione  del  socialismo  da  noi 
data  :  si  arguisce,  cioè,  che  il  marxismo  o  socialismo,  distrug- 
gendo la  fonte  d'ogni  religione,  d'ogni  moralità  e  d'ogni 
diritto,  dt'gni  di  questo  nome,  a  liberare  l'operaio  dall'op- 
pressione e  dall'ingiustizia  del  capitale,  si  propone  di  far 
collettiva  0  sociale  la  proprietà  d' ogni  strumento  di  lavoro^ 
tolta  ogni  proprietà  privata ,  e  trasformare  il  lavoro  salar 
riato  individuale  in  lavoro  sociale,  governato  e  mantenuto 
dallo  Stato,  o  collettività  centralizzata  e  onnipotente. 

Caduta  l'Internazionale,  il  Marx  si  diede  tutto  a  com- 
piere la  sua  opera  principale,  I)as  Kapital,  spesso  interrotta, 
che  è  il  libro  sacro  del  socialismo  dei  tempi  nostri,  co-  • 
mecche  alle  plebi  chiuso,  direi  quasi,  con  sette  sigilli,  per 
cagione  della  sua  oscurità.  Dal  primo  volume  di  quest'opera, 
che  tutta  contiene  la  teorica  economica  del  Marx,  traggono 
gli  agitatori  socialisti  argomenti  ed  ispirazioni;  e  come  il 
II  volume,  pubblicato  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Marx, 
non  è  8eml)rato  degno  dell'ingegno  acuto  e  profondo  e  vasto 
del  grande  agitatore  neanche  a' suoi  amici;  non  altrimenti 
il  primo  volume  è  opera  acuta  profonda,  abilissima  e  ricca 
di  erudizione.  Vi  espone  il  Marx  il  suo  sistema  sociale;  ma 
più  che  tracciare  il  disegno  del  mondo  economico  avvenire, 
dà  colpi  di  piccone  fortissimi  alle  fondamenta  dell'attuale 
sistema  di  produzione  e  distribuzione  della  ricchezza.  Noi 
siamo  d' avviso  che  nessuno  abbia  mai  messo  a  nudo  le 
miserie  ineffabili  del  proletariato;  ed  analizzato  con  più 
cruda  precisione  il   modo  onde,  secondo    lui,  il  capi^e.:^ 


à 


-éò- 

sfrutta  e  dissangua  i  lavoratori.  Non  se  la  piglia  più  che 
tanto  coi  capitalisti,  come  persone;  ma  sì  col  sistema  at- 
tuale economico,  per  cui  cagione  essi  divengono  vampiri 
degli  operai.  È  necessario  che  noi  esponiamo  il  processo 
che  il  Mai*x  fa  al  capitale,  o  al  sistema  economico  attuale 
di  produzione,  per  vedere  se  è  necessaria  la  trasformazione 
economico-sociale  voluta  dal  socialismo.  Dove  il  Mai-x  si 
fosse  apposto  nel  tenere  inevitabile  lo  sfruttamento  del  la- 
voratore, dato  il  sistema  economico  di  produzione  ora  in 
vigore,  francamente  non  esitiamo  a  dire,  che  sarebbe  vera- 
mente necessaria  la  trasformazione  dei  privati  capitali  di 
concorrenza  in  capitale  collettivo  unitario;  e,  quindi,  del 
lavoro  salariato  individuale,  in  lavoro  sociale.  Ma  noi  siamo 
convinti,  che  invece  del  capitale,  siano  rei  i  capitalisti, 
invece  del  sistema  attuale  di  produzione,  siano  rei  coloro 
che  se  ne  abusano,  calpestando  le  leggi  dell'onestà  e  della 
giustizia  e  prendendo  a  regola  i  dettami  deir  egoismo  e 
gl'insegnamenti  clelFarte  di  far  quattrini  alle  spalle  del 
prossimo;  epperò,  se  stiamo  col  Marx  nel  biasimare  l'ini- 
quità e  l'ingiustizia  onde  gli  operai  sono  vittima  e  nel  pro- 
pugnare del  proletariato  la  redenzione;  da  lui  dissentiamo 
quando,  come  rimedio  al  male  sociale,  ei  propone  e  propugna 
la  distruzione  della  società  e  la  trasformazione  del  capitale 
privato  in  capitale  collettivo.  Il  fatto  none  V idea,  la  forza 
non  è  il  diritto;  e  se  quello  fa  raccapriccio  per  la  sua 
sconcezza  crudele,  e  le  miserie  del  proletariato  che  ne  è 
vittima,  ci  muovono  a  pietà  profonda;  questa  non  vuoisi  mi- 
sconoscere e  negare.  E  se  la  scienza,  che  insegna  al  leone 
di  far  le  parti  agli  altri  animali,  a  lui  per  forza  inferiori, 
ci  suscita  in  petto  un  inestinguibile  fuoco  di  sdegno,  non 
voglionsi  perciò  condannare  quelle  discipline  che  nmana- 
mente,  cioè  secondo  le  h*ggi  della  coscienza  umana,  reg- 
gono e  governano  la  pi  eduzione  e  la  distribuzione  della 
ricchezza;  e  non  si  ha  ragione  di  distruggere  la  costituzione 
economica  della  società.  Tanto  gli  Economisti  quanto  i  capi- 
talisti bisogna  richiamare  ai  principii  della  Giustizia,  AiA- 
V Onestà,  del  Diritto:  ristorare  si  deve,  non  distruggere,  il 
viziato,  ma  pur  naturale,  organismo  economico  della  società, 
ch'essere  deve  animato  dalla  giustizia  e  dall'amore. 
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4.  —  Carlo  Marx  fonda  il  suo  sistema  su  due  argo- 
menti: 1**  la  concezione  materialistica  della  storia;  2**  la 
teoria  del  valore,  Neir Universo  non  v'ha  che  materia  in 
moto,  dice  il  Marx  co' materialisti;  e  dal  moto  multiforme 
della  mat(»ria  si  sviluppano  nuovi  esseri.  E  siccome  la  na- 
turale evoluzione  delle  cose  tutte  (juante  ha  la  proprietà  di 
non  retroceder  mai  e  di  avanzarsi  sempre  verso  forme  mi- 
gliori 0  più  perfette;  però  la  storia  umana,  come  quella 
dell* Universo,  ci  palesa  il  moto  d'ogni  cosa  umana,  fatale 
o  cicco f  ma  ineluttabilmente  progressivo  verso  la  perfezione. 

È,  come  si  vede,  il  volgare  materialismo  ateo  unito  al 
darwinismo:  e  nella  mente  del  Marx  e  l'imo  e  l'altro  si 
mescolano  colla  filosofia  dell'Hegel,  se  pure  le  fantastiche- 
rie, col  buonsenso  in  contradizione,  possono  essere  appel- 
late filosofia.  Il  Marx,  convinto  che  la  forma  economica 
collettiinsta  è  più  perfetta  della  forma  di  proprietà  privata 
e  capitalistica,  stando  alla  teoria  dell'evoluzione  del  Dar- 
win, sostiene  che  dall'  odierna  costituzione  economica  della 
società  necessariamente  si  svilupperà  il  socialismo.  E  sic- 
come, secondo  l'Hegel,  il  processo  del  pensiero  e  della  co- 
noscenza si  svolgo  per  forza  di  continue  contraddizioni,  o 
in  questa  forma,  che  l'intelletto  prima  riconosce  V univer- 
sale, poi  lo  nega,  ed  infine  negandolo  lo  ritiene,  e  il  pen- 
sare e  il  diventare  sono  tutt'uno:  p(?rò  il  formarsi  di  una 
cosa  avviene  per  la  ragione  che  uno  stato  di  essa  si  tra- 
sforma nel  suo  contrario,  pur  conservando  in  qualche  ma- 
niera la  sua  esistenza  anche  nel  contrario. 

Secondo  questa  filosofia,  il  cui  unico  pregio  ci  pare  sia 
l'essere  inintelligibile,  Carlo  Marx  venne  alla  conclusione 
che  r  odierno  capitalismo  si  abbia  da  trasformare  necessa- 
riaménte nel  suo  contrario,  cioè  nella  proprietà  collettiva, 
pur  conservando  in  questa  se  stesso.  \\  capitale  non  ò  una 
categoria  logica,  ma  storica  semplicemente.  Nei  primi  tempi 
gli  uomini  lavoravano  tutti  per  soddisfare  ai  loro  bisogni 
incjividuali  ;  la  sementa  era  posseduta  e  risparmiata  da 
loro  e  propria  giustamente  di  loro  era  la  raccolta  che  ne 
ritraevano,  lì  pescatore  era  pndrone  della  sua  barca,  o  era 
lavoratore  e  capitalista  insieme:  insomma  il  capitale  era 
uno  strumento  in  mano   del   lavoratore.    Questa   forma   di 
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proprietà  individuale  dei  mezzi  produttivi  era  pel  suo  tempo 
fecondo  di  felicità,  perchè,  intimamente  giusta,  essa  si  iden- 
tificava col  lavoro  ;  ma  fu  soppiantata  dalla  proprietà  indi- 
duale  capitalistica,  dal  lavoro  divisa. 

Il  capitale  privato  —  seguita  il  Marx  —  a  noi  per 
eredità  pervenuto  dal  tempo  andato  deriva  originariamente 
dalla  conquista,  dalP  espulsione  dei  lavoratori  asserviti  (con- 
quista dei  poderi)  dal  saccheggio  delle  colonie,  dall'abuso 
del  pubblico  potere,  dai  privilegi  protezionisti,  dalla  spar- 
tizione dei  beni  ecclesiastici  secolarizzati  ecc.  ecc.  ;  ma  egli 
non  si  cura  di  giudicare  coteste  antiche  forme  di  €  nccii- 
mulazione  primitiva  di  capitali,  e  non  s*  intrattiene,  se  non 
di  sfuggita,  intorno  a  quel  «  modernissimo  capitale  da 
ladroni  raccolto  colle  frodi  figliate  dalla  corruzione  delle 
borse,  dei  parlamenti,  e  del  giornalismo.  »  Egli  fa  oggetto 
principale  del  suo  discorso  il  processo  di  formazione  del 
capitale  moderno  ;  processo  eh'  egli  domanda  «  loiico  pos- 
sitile,  e,  quindi,  in  date  circostanze,  anche  normale,  perfet- 
tamente legale,  anzi  inevitabile  sul  terreno  dell'  attuale  vi- 
gente ordinamento  economico  (Scafile,  op.  cit.,  pag.  20  ;  Marx 
Das  Kapital,  critica  del  capitale),  »  Nei  tempi  moderni, 
specialmente  dopo  il  sorgere  del  commercio  str.miero,  nel 
secolo  XVI,  la  bisogna  economica  andò  gradatamente  mu- 
tando. L'industria,  nel  senso  generale  di  questo  vocabolo,  è 
ora  in  mano  di  speculatori,  fatte  poche  eccezioni,  che  an- 
ticipano il  capitale  e  pagano  la  mercede  agli  operai,  per 
guadagnare  la  differenza  in  più  che  presenta  il  prodotto  in 
confronto  del  capitale  anticipato  ;  ed  il  lavoro  non  è  che 
un  istrumento  in  mano  del  Capitale.  «  La  forma  antica  di 
proprietà  individuale  dei  mezzi  produttivi  portava  con  sé 
il  grave  difetto  del  frazionamento  dei  mezzi  di  produzione^ 
ragione  per  cui  questa  restava  rimpicciolita  e  ne  risultava 
V  improduttività  di  quel  modo  di  attuare  i  processi  indu- 
striali. Per  tale  difetto  dovette  andare  in  rovina  la  piccola 
proprietà  e  tale  rovina  continua  ancora  nei  pochi  rimasugli 
di  piccola  industria  e  piccola  proprietà  rurale  di  fronte 
alla  prevalenza  Aq\  grande  capitale  agrario  ed  industriale; 
che  fonda  la  sua  esistenza  sullo  sfruttamento  del  lavoro 
altrui,  sebbene  sia,  nella  forma,  lavoro  libero  (Schaffl'%  op. 
(^Jt.  ;  Marx,  op.  cit.)  » 
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Quando  —  continua  il  Marx  —  questo  processo  di  tra- 
sformazione, fatto  per  distruggere  la  piccola  industria  e  le 
piccole  economie  agrarie,  avrà  soppiantato  sotto  ogni  ri- 
spetto la  vecchia  Società  ;  quando  gli  antichi  lavoratori  pri- 
vati si  saranno  convertiti  in  proletari^  cioè  in  operai  privi 
dei  mezzi  proprii  di  produzione,  e  i  loro  mezzi  di  lavoro 
(antica  piccola  proprietà)  saranno  trasformati  in  grande 
capitale  moderno  :  allora  non  si  fermerà  la  lotta  del  capi- 
tale ;  il  grande  capitalista  combatterà  —  nella  seconda  fase 
di  evoluzione  —  anche  il  piccolo  capitalista.  <  Col  continuo 
accentrarsi  dei  mezzi  produttivi  nelle  grandi  industrio,  ogni 
capitalista  ne  ammazza  molti  altri.  Contemporaneamente 
tuttavia  si  sviluppa  nel  dominio  del  grande  capitale  la 
forma  eooperatira  (sociale)  del  lavoro  in  una  proporzione 
sempre  crescente^  V  applicazione  cos(!Ìente  della  tecnologia 
scientifica,  lo  sfruttamento  comune  e  metodico  della  terra, 
la  conversione  dei  mezzi  individuali  di  lavoro  in  altri  mezzi 
di  lavoro  che  non  si  possono  applicare  che  socialmente, 
attuandosi  T  economia  di  tutti  i  mezzi  di  produzione  per 
mezzo  del  loro  uso  quali  i  mezzi  comuni  di  un  lavoro  so- 
ciale combinato.  Col  continuo  diminuire  di  numero  dei  ma- 
gnati del  capitale,  i  quali  usurpa tio  e  monopolizzano  tutti 
i  vanttiggi  di  questo  processo  di  trasformazione,  cresce  però 
la  massa  della  miseriay  dell' oppressione^  dell'  asservimento^ 
della  degradazione  e  dello  sfruttamento  :  cresce  anche  di 
forze  lo  spirito  ribelle  della  classe  lavoratrice^  che  sempre 
ingrossa,  e,  per  mt^zzo  del  meccanismo  del  processo  produt- 
tivo capitalistico,  si  ammaestra,  si  unisce  e  si  organizza. 
Il  monopolio  stesso  del  capitale  diverrà  infine  un  ostacolo 
al  sistema  produttivo  sorto  e  sviluppatosi  per  suo  impulso 
ed  aiuto  ! 

Allora  hatterà    V  ora  estrema   della  proprietà   indivi- 
duale capitalistica  :  gli  espropriatori  saranno  espropriati 

Il  sistema  di  produzione  e  di  appropriazione  capitalistica 
fu  la  prima  negazione  della  proprietà  privata  fondata  sul 
proprio  lavoro.  Questa  negazione,  quindi,  nega  se  stessa,  e 
spiiigr  alla  ricostituzione  della  proprietà  individuale^  ma 
sulla  base  di  quanto  fu  raggiunto  nelV  èra  capitalistica 
▼ale  a  dire,  sulla  base  della  cooperazione  di  lavoratori 
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beri  e  della  loro  proprietà  comune  della  terra  e  dei  mezzi 
di  produzione^  ottenuti  col  loro  lavoro.  » 

<  La  precedente  trasformazione  della  proprietà  privata, 
sbocconcellata  e  fondata  sul  lavoro  proprio  individuale  del 
proprietario,  in  capitale  moderno  e  collettivo  era  stato 
molto  più  lungo,  difficile  e  laborioso  di  quanto  non  sia  il 
processo  trasformativo  che  dovrà  percorrere  il  capitale  in- 
dividuale fondato  sul  sistema  industriale  sociale  per  diven- 
tare proprietà  collettiva.  Allora  si  trattava  di  espropriare 
la  massa  del  popolo  per  opera  di  pochi  usurpatori  ;  oggi 
si  tratta  di  espropriare  pochi  usurpatori  per  opera  delle 
masse  (C.  Marx,  Das  Kapital,  voi.  I.  ;  Schaffle,  Quintess.  del 
Socialismo,  trad.  Eoncali,  pag.  10-20)  » 

Eccoti  il  processo  storico  della  trasformazione  della 
costituzione  economica  della  Societìi  ;  o  della  trasformazione 
del  capitale  privato  in  proprietà  collettiva^  del  lavoro  indi- 
viduale salariato^  o  sfruttato  dal  capitale,  in  lavoro  sociale 
0  cooperativo.  Eccoti  l'applicazione  della  filosofia  hegeliana 
alla  storia  delV  evoluzione,  concepita  materialisticamente, 
àoìV econoìnia  sociale.  Il  pensiero  primo  afferma,  poi  nega; 
infine  unisce  insieme  Yaffermazione  e  la  negazione;  e  sic- 
come pensare  e  divcììire,  il  pensiero  è  fatto  ;  però  la  stessa 
legge  :  uno  stato  di  qualsiasi  cosa  si  trasforma  nel  suo 
contrario,  pur  conservando  in  certo  modo  la  sua  esistenza 
di  prima. 

Noi  diremo  a  suo  luogo  Tanimo  nostro  in  ordine  alla 
concezione  materialistica  della  storia,  che,  non  so  come, 
l'Engels,  cooperatore  ed  intimo  amico  del  Marx,  dice  in- 
venzione di  questo  e  sua  ;  ma  impertanto  notiamo  che  l'Au- 
tore del  €  Capitale  »  non  poteva  esporre  più  chiaramente 
il  suo  pensiero  intorno  al  processo  evolutivo  del  capitale 
ed  alla  catastrofe,  eh'  egli  cn»de  prossima,  dell'  attuale  si- 
stema economico  della  Società.  Anzi  la  sincerità  ci  muove 
a  dire  che  nelle  terribili  parole  del  Marx  abbiamo  trovato 
molto  di  vero  ;  ond'  è  che  tutti  coloro  che  hanno  a  cuore 
la  lleligione,  la  Patria,  la  Libertà,  la  Civiltà  dovrebbero 
darsene  grave  pensiero.  Ahissus  ahissum  inrocat,  dice  la  S. 
Scrittura:  l'arco  troppo  teso  si  rompe:  dal  contrario  il  con- 
trario rampolla.  Non  è  vero  che  un  destino  inesorato    con- 
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danni  il  meschino  operaio,  come  il  serpente  antico  a  nu- 
drii-9Ì  per  sempre  di  cenere,  iittraverso  il  futuro ,  non 
muovendo  .litro  suono  che  (]uello  del  tergo  percosso  dalle 
verghe,  o  del  piede  avvinto  di  catene.  Oppressori  ed  oppressi 
sono  gli  attori  del  gran  draium,!  della  vita  ;  forza  e  diritto, 
vita  e  morte  »ono  iu  lotta  cotitinna;  ma  alla  fine  suona 
l'ora  della  redenzione  e  della  giustizia,  del  diritto  eterno 
e  della  vita:  altrimenti  il  proy;reB3o,  che  niun  può  negare, 
sarebbe  impossibile.  Quando  la  misura  di  abbiezione  e  di 
dolore  è  già  eolnia,  più  non  è  possibile  scendere.  La  vita 
consiste  nel  moto  die  senza  il  Motor  primo  non  è  concepi- 
bile :  dunque  risorgerà  il  popolo.  Ma  se  la  forza  sua  non  sarà 
la  giustizia  e  l'amore,  non  sarà  vera  la  sua  redenzione,  il 
suo  trionfo  non  sarà  duraturo.  l)i  certo,  anche  le  catastrofi, 
in  mano  dell'Onnipotente,  sono  mezzo  di  salute  ;  imperocché 
Egli  voglia  piuttosto  trarre  dal  male  il  bene,  che  impedire 
che  il  male  avvenga.  Sono  nrres/ìarì  gli  sraniìalt,  ma  guai 
a  coloro  che  ne  sono  la  causa.  (Matth.  Xlli,  7)  fìuai  a  chi 
usa  la  forza  ed  a  colui  che  il  fratello  costringe  ad  usarla  ! 
1  mpertanto  i  lavoratori  hanno  Tira  nel  cuore,  la  minaccia 
su  i  labbri,  nella  destra  la  morto;  e  gli  eccessi  dell'ingiu- 
stizia all'  oppresso  accrescono  la  forza  e  1"  ardire.  Dalle 
parole  del  Jlarx  noi  rileviamo  che  il  socialismo  ba  piena 
coscienza  del  fine  suo,  dell'appoggio  che  ci  trova  nello  svi- 
luppo plutocratico  del  sistema  capitalistico  e  del  progressivo 
incremento  necessario  delle  sue  forze.  I  caporioni  del  pro- 
letariato ci  fanno  palese  d'essei'e  pei'suasi,  che  a  discipli- 
nare gli  operai  ed  a  couoentraili  per  farne  una  forza  pi>- 
1  iti  co-soci  al  e,  assai  più  d'ogni  agitazione,  vale  la  grande 
intÌHStria  meccanicamente  costituita  e  la  tendenza  accentra- 
trice del  nostro  tempo.  JjO  stosso  <  meccanismo  militare  del 
servigio  generalmente  obbligatorio  »,  che  i  socialisti  combat- 
tono, pur  giova  al  marxismo  come  scuola  che  le  masse  am- 
maestra a  costituire  un  tutto,  a  CentrallizzoTei  n  r^niir<Ant.nim 
largamente  le  forze  dei  singoli.  I  sociali 
pel  momento  di  raggiungere  il  potere  politi 
le  masse  al  sistema  cooperativo;  e  impe 
e  le  infiammano  di  odio  contro  l'attuale 
proprietà,  contro  l'ingiustizia  e  l'iniquil 
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le  organizzano,  ne  riiifocano  i  desideri  dei  beni  materiali, 
le  ribellano  da  qualunque  autorità,  e  mettono  a  nudo  di- 
nanzi a  loro  le  frodi  della  speculazione,  e  gli  scandali  della 
Banca  ;  ed  il  finale  trionfo  aspettano  sicuri,  per  forza  degli 
eyenti  e  per  la  legge  dell*  evoluzione,  dalla  estrema  lotta  fra 
pochi  capitalisti,  padroni  d'  ogni  ricchezza,  e  molti  milioni 
di  lavoratori,  privi   di  tutto,  nell'estrema  miseria. 

5.  —  Ma  r  arma  più  potente  del  socialismo  è  la  critica 
marxista  del  capitale;  ossia  il  processo  fatto  dal  Marx 
contro  il  sistema  di  produzione  individuale.  Ed  eccoci  al 
secondo  argomento  di  Carlo  Marx  a  difesa  del  suo  sistema; 
vogliamo  dire  la  teoria  del  valore^  che  ci  siamo  proposto 
di  esaminare.  Di  tutto  il  movimento  socialista  la  critica  del 
capitale  o  la  teoria  del  valore  è  spirito  e  vita:  è  per  essa 
che  la  proprietà  capitalistica  individuale,  odierna,  ci  è  rap- 
presentata dal  Marx  come  un  furto.  Ma  non  ti  credere  che 
a  ragguaglio  di  questa  teoria  i  capitalisti  siano  domandati 
ladri  dal  Marx  e  messi  a  fascio  con  coloro  che  coli*  aiuto 
di  una  lanterna  cieca  e  dei  grimaldelli  si  appropriano  Pavere 
d'altrui:  è  /adro  il  swifcma  di  produzione  attuale, non  quegli 
che  ne  fa  uso.  «  Meno  che  altri  mai,  dice  testualmente  il 
Marx,  il  mio  punto  di  partenza,  che  considera  T  evoluzione 
economica  della  società  come  un  processo  storico  e  naturaley 
può  chiamare  responsabile  il  singolo  individuo  delle  condi- 
zioni di  cui  egli  stesso  è  socialmente  un  prodottò,  per  quanto 
soggettivamente  egli  voglia  sopra  quelle  sollevarsi  (Das  Ka- 
pital,  voi.  I)  >.  E,  secondo  noi,  questo  è  il  nocciuolo  del 
socialismo;  e  il  vizio  onde  è  inquinato,  guasta  tutto  il  si- 
stema. 

E  reo  il  brigantaggio,  ma  non  già  il  brigante!  Vedi  a 
che  si  giunge  quando  si  nega  all'uomo  la  personalità  e 
quindi  V  intelligenza  e  la  volontà  libera,  facendolo  una 
macchina  viva,  un  cieco  strumento  della  cieca  natura!  11  sistema 
del  lavoro  individuale  salariato  non  porta  per  sé  necessa- 
riamente che  i  cajntalisti  siano  succhioni,  vampiri  dei  la- 
voratori: l'economia  pubblica,  dove  sia  separata  dalla  Mo- 
rale e  dal  Diritto,  non  costringe  i  capitalisti  a  rubare  ai 
proletari  una  gran  parte  AìA  valore  di  ciò  che  producono; 
ma  soltanto    porge    loro   le  regole  del   brigantaggio  civile^ 


lasciando  pienamente  libertà  di  seguirle,  o  di  stare  al  ga- 
lantumismo  o  alle  regole  della  giustizia,  dell'  equità  e  della 
solidarietà  sociale,  scolpiti'  nella  coscienza.  Ondptliè  non  è 
i-eo  il  sistema  attuale  di  produzione  ;  ma  I}en8i  sono  rei  coloro 
che  lo  convertono  in  brigantaggio,  e  quella  scienza  economica 
che,  dimentica  della  Morale  e  del  Diritto,  ai  briganti  porge 
li'  regole  di  far  quattrini.  NpIIp  cose  iimam'  l'uomo  è  l'og- 
getto che  81  ha  da  avere  in  cima  del  pensieni,  se  si  vuole 
intendere  qualcosa  e  a  qualcosa  approdare.  Si  vuole  rifare  la 
societA  umana  perchè  si  è  riconosciuto  che  ossa  va  male; 
ma  non  si  tien  conto  dell' ho»(0  intelligente  e  libero,  ca- 
gione del  male  sociale,  che  pur  noi  deploriamo.  Dato  che  i  co- 
intalistiiitnn'io  onesticeli  e  giusti it  sentissero  il  dovere  della 
solidarietà  sociale  e  lo  adiuipiessoro,  non  ci  sai^bbe  biso- 
gno di  trasformazione  dell'attuale  sistema  di  produzione, 
condannato  a  morte  da  Carlo  Mai-x  e  da'  suoi  seguaci:  al 
contrario  del  pensiero  marxista,  non  è  reo  il  sisietna,  ma 
coloro  che  malignamente  ne  abusano;  ondechè  questi,  non 
quello,  si  hanno  da  rifare.  D'altra  parte,  se  naturalmente, 
ìiecessaria mente,  gli  uomini  sono  ciechi  sfnnneiiti  di  cieca 
natura,  ninecìiine  vive,  materia  organizzata,  non  persone, 
per  natura  intelligenti  e  libere,  tu  muterai  sistema  econo- 
mico sociale,  ma  non  tórrai  dal  mondo  la  Bchiavitii,  ch'è 
inevitabile  quando  si  fa  dell'uomo  una  cosa:  i  proletari 
non  muteranno  che  padrone:  la  forza  sarà  sempre  il  di- 
ritto. 

Ritornando  al  nostro  argomento,  cioè  la  teona  marxista 
sul  ralore,   notiamo,   che,   quantunque  il  Marx  non  chiami 
soggettivamente  fwto   l'acquisto  dei  capitali,   pure  ha   il 
fermo  proposito  di  dimostrare,  che,  dato  il  sistema  attuale 
di  produzione,  l'arricchimento  del  privato  capitalista  altro 
non  è  che    spogliazione  del    lavoro,    baratteria,   giunteria, 
sfruttamento.  <  11  profìtto   del   capitale  da   cui  si  accumu- 
lano le  grandi   ricchezze 
eccedenze   ed   avanzi   soli 
mercede  in   moneta  che  % 
prodotto  del  suo   lavoro, 
lavoro  va  ogni  giorno   ad 
talista.  Il  lavoratore  — 
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trine  dell' economia  liberale  —  non  riceve  in  media  T  in- 
tero valore  del  prodotto  della  sua  giornata  di  lavoro,  bensì 
molto  meno»  il  suo  salario  in  moneta  non  equivale  che  allo 
stretto  giornaliero  fabbisogno  del  suo  sostentamento.  Egli 
lavora  10  o  12  ore,  mentre  forse  6  ore  soltanto  bastano  a 
produrre  la  sua  mercede.  Tutto  quello  che  egli  produce  in 
valore  di  prodotti  oltre  al  suo  giornaliero  sostentamento  (il 
cosidetto  maggior  valore)  se  lo  intasca  il  capitalista;  il 
«  maggior  valore  »  viene  assorbito  ogni  giorno,  goccia  per 
goccia,  dalla  spugna  del  capitale,  diventa  profitto,  in  altre 
parole,  aumento  di  capitale  (Schaffle,  op.  cit.  pag.  27-28)  ». 
Ma,  ciò  non  ostante,  il  capitalista,  vampiro  dell'ope- 
raio, non  è  reo  di  nulla,  soggettivamente  parlando:  reo  di 
siflFatto  brigantaggio  è  il  sistema  odierno  di  produzione!... 
Il  capitalista  è  una  macchina,  non  altrimenti  che  l'ope- 
raio; è  un  prodotto  AaW evoluzione  storica:  epperò  non  ha 
responsabilità  alcuna!...  A  quali  aberrazioni  può  giungere 
pure   un   ingegno   grande,  quando  parte  da  falsi  principii! 

6.  —  La  teoria  del  Marx  sul  valore  si  divide  in  due 
parti:  in  quella  del  valore  di  cambio  e  nell'altra  della 
plusvalenza  o  maggior  valore.  Nel  determinare  la  natura 
del  valore  in  genere,  il  Marx  distingue  il  valore  di  uso  e 
il  valore  di  cambio  seguendo  lo  Smith;  ma  stabilito,  d'ac- 
cordo con  costui,  che  il  valore  di  cambio  di  un  bene  qual- 
siasi è  affatto  indipendente  dal  suo  valore  di  uso,  viene  alla 
conseguenza  che,  nello  stretto  senso  dAìa  parola,  il  valore 
d'uso  altro  non  è  in  fine  che  utilità.  Il  valore  d'uso  si 
fonda  nelle  proprietà,  fisiche,  chimiche,  economiche  ecc. 
delle  cose  ;  poiché  queste  ci  tornino  utili,  quando  siano  for- 
nite di  quelle.  Ma  se  daW  utilità  di  un  dato  oggetto  noi 
passiamo  col  pensiero  al  prezzo  dì  esso,  o  al  suo  valore, 
già  ci  troviamo  nel  concetto  del  valore  di  cambio;  che, 
dunque,  secondo  il  Marx,  è  Vtmico  valore. 

L'acqua,  l'aria,  la  luce  hanno  un  valore  di  uso  gran- 
dissimo, ossia  ci  sono  così  utili,  che  senza  di  ess(»  non  ci  è 
possibile  il  vivere  ;  ma  non  hanno  nessun  valore  di  cam- 
bio: i  diamanti  hanno  un  altissimo  valore  di  cambio,  e 
basso  valore  di  uso.  E  il  valore  di  cambio  cos'è?  E  la  pro- 
porzione con   cui  una   specie  di  beni  si  scambia  con  altra 
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specie  di  beni.  Per  cagione  di  esempio,  «  si  cambia  una 
quantitji  x  di  frumento  di  una  data  qualità  con  una  quan- 
tità \j  di  seta  di  determinata  qualità  o  con  una  quantità 
z  di  oro  di  certa  determinata  purezza.  Nel  traffico  abbiamo 
dunque  x  frumt^nto  -^  y  seta  =■-  z  oro.  Ora,  quest'equa- 
zione, dice  il  Marx,  dimostra  che  x  frumento,  y  seta  e  z 
oro  devono  contenere  qualche  cosa  che  è  la  causa  dell'e- 
guaglianza, perchè  si  riguardano  da  tutti  come  uguali,  e 
per  questo  fra  loro  si  scambiano.  Ma  non  sono  le  loro  qua- 
lità naturali,  che  li  eguagliano,  dice  egli,  perchè  queste  sono 
differenti,  ed  anzi  la  diflerenza  è  la  causa  per  cui  si  cam- 
biano a  vicenda.  Difatti  perchè  dovrebbe  altri  mettere  va- 
lore nel  procurarsi  il  possesso  d'un  oggetto  per  un  altro 
perfettamente  uguale  che  possiede?  Dunque  poiché  le  loro 
qualità  naturali  costituiscono  il  valore  di  uso,  è  impossibile 
che  il  valore  del  cambio  sia  costitu  to  dal  valore  di  oso; 
quindi  il  valore  di  cambio  <  non  contiene  un  atomo  del 
valore  di  uso  ».  Questa  è  la  conclusione  del  Marx  (Marx 
])as  capital,  u.  ed.,  p.  4;  Biedersack.  Quest.  soc.  2*  ed. 
pag.  84-85)  ». 

Dove  si  prescinda  dal  valore  di  uso,  dice  seguitando  il 
Marx,  nuir  altro  rimane  che  si  possa  domandare  causa  del- 
l' eguaglianza  di  x  frumento,  con  y  seta  e  con  z  oro,  se  non 
il  lavoro  dell'  uomo,  contenuto  in  ciascuno  di  cotesti  oggetti. 
Dunque  soltanto  il  lavoro  umano  dà  alle  cose  il  valore  di 
cambio;  e  la  misura  di  questo  valore  di  cambio  d'un  og- 
getto qualsiasi  è  la  quantità  di  lavoro  che  in  esso  contiensi. 
La  ragione  per  cui  un  mercante,  per  cagione  di  esempio,  dà 
un  vagone  di  frumento  per  un  certo  numero  di  monete 
d'oro  0  per  un  diamante,  sta  in  ciò  che  in  queste  monete 
d'oro  0  in  questo  diamante  si  contiene  tanto  lavoro  umano 
quanto  ne  contiene  quel  vagone  di  frumento. 

Si  potrebbe  osservare  che  secondo  questa  teoria,  il  pro- 
dotto del  lavoro  d'un  operaio  pigro  o  svogliato,  o  poco 
pratico  del  mestiere,  costerebbe  più,  o  avrebbe  maggior  valore 
del  prodotto  d'un  lavoratore  esperto  e  valente;  ma  il  Man 
a  quest'  osservazione,  eh'  ei  prevedeva,  risponde  che  il. 
di  cambio  non  è  dato  dal  lavoro  di  questo  o  col 
ma  dal  lavoro  astratto,  o  <  lavoro  sodaìmmUe 
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<  Una  cosa  od  un  oggetto,  dice  il  Marx,  ha  valore  perchè 
in  esso  è  attuato  o  materializzato  il  lavoro  umano,  consi- 
derato astrattamente. 

Come  si  misura  adunque  la  grandezza  del  suo  valore  ? 
Con  la  quantità  della  sostanza  in  esso  contenuta,  produ- 
cente valore.  La  quantità  del  lavoro  stesso  si  misura  dalla 
sua  durata,  e  la  durata  del  tempo  possiede  la  sua  misura 
nelle  parti  determinate  di  tempo,  come  orario  giornaliero 
ecc.  (Karl  Marx,  Das  Kapital,  1.  e.)  >.  Ed  un  seguace  fe- 
delissimo del  Marx:  «  una  merce  non  ha  valore  se  non 
perchè  il  lavoro  umano  si  concreta  in  essa.  Come  quindi 
misurarne  la  grandezza  ?  Con  la  quantità  di  lavoro  che  vi 
è  contenuta  e  che  ne  forma  il  valore. 

La  quantità  del  lavoro  ha  pure  la  sua  misura  nel  tempo 
impiegatovi.  Potrebbe  sembrare  che,  se  il  tempo  speso  a 
preparare  una  merce  determina  il  suo  valore,  la  merce  sia 
tanto  più  pregevole,  quanto  più  neghittoso  ed  inabile  è  l'o- 
peràio. Ma  qui  non  si  tratta  di  lavoro  individuale,  ma  d'  un 
lavoro  50cea/e  (Karl  Kautzky,  òkonomische  Lehren,  p.  17)  ». 

Insomma  €  il  valore  d' un  bene  cambia  in  ragione  di- 
retta della  quantità  ed  in  ragione  inversa  della  potenza 
creatrice  del  lavoro,  che  s'incorpora  in  questo  bene  >;  e  il 
segreto  dello  scambio  è  questo:  «  una  giornata  di  lavoro 
di  una  data  lunghezza  dà  sempre  un  prodotto  dello  stesso 
valore  (Mai-x.  op.  cit.)  >.  Dunc^ue  il  lavoro  è  V  unica  sor- 
gente della  ricchezza,  secondo  il  Marx;  e  la  quantità  del 
lavoro  sociale  necessario  a  produrre  un  oggetto  è  la  misura 
del  valore  che  questo  ha. 

7.  —  E  come  avviene  che  i  produttori  della  ricchezza 
siano  miserabili  e  che  quella  passi  nelle  mani  di  coloro  che 
lavoratori  non  sono,  e  che,  quindi,  non  l'hanno  prodotta? 
Si  potrebbe  pensare  che  nel  commercio,  o  nella  serie  degli 
scambi,  la  merce,  prodotta  dal  lavoro,  accrescesse  il  suo 
valore  e  che  questo,  senza  oftesa  del  lavoratore,  entrasse 
nelle  tasche  del  capitalista;  ma  il  Marx  fa  riflettere  che 
lo  scambio  non  è  che  un  mero  trasporto  di  cose  di  pan 
valore.  Si  accrescerà  per  lo  scambio  V utilità  dei  beni  scam- 
biati, in  quanto  che  uno  acquista  ciò  di  cui  ha  bisogno 
per  mezzo  di  ciò  di  cui  non  ha  bisogno  ;  ma  il  valore  delle 
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dile cose  scambiate  è  sempre  quello.  Neppure-  vi  ha  aeere- 
scimento  di  valore  quando  un  mercante  ha  vantaggio  sul- 
l'altro; quando  cioò,  per  cagione  di  esempio,  Pietro  ac- 
quista una  certa  quantità  di  vino  che  vale  L.  40  da  Paolo 
in  cambio  d'  uu  orologio  che  vale  L.  50.  In  questo  caso, 
dice  il  Marx,  non  vi  ha  aumento  di  valoi-e:  ma  si  il  fatto, 
che  il  valore  ha  cambiato  di  mano.  Pietro  ha  lire  10  meno 
di  prima  ;  e  Paolo  ne  ha  10  di  più.  Xm  due  merci  scambiate 
hanno  il  valore  di  L.  90,  che  avevano  anche  prima  che  lo 
scambio  avvenisse.  Donde  viene,  adunque,  il  maggiore  valore, 
o  la  pluS'calenza  (meìincertli)  delle  merci,  di  cui  s' ingras- 
sano coloro  che,  non  lavorando,  non  ne  sono  produttori? 
Dalla  circolazione  dei  beni  non  può  venire,  perchè  essa  non 
è  che  un  semplice  scambio  di  cose  equivalenti;  donde  viene? 
Il  Marx  scioglie  l'enimma  in  questa  forma:  è  vero  che  il 
valore  delle  cose  non  è  creato  dal  commercio  :  ma  è  vero 
eziandìo  che  sul  mercato  si  acquista  qual  merce  il  poie^^e 
ttmaììo  del  ìnvoro,  che  ha  la  maraviglioaa  pi-oprietà  di 
creare  il  valore.  Ma,  per  quanto  aia  deplorevole,  il  proprie- 
tario di  siffatto  potere  è  costretto  a  venderio,  perchè  durante 
il  tempo  della  produzione  egli  non  avendo  modo  di  vivere, 
vende  1"  uso  di  quel  suo  potere  durante  un  giorno  per  otte- 
nerne i  mezzi  di  vita  a  lui  necessari  per  una  giornata.  I 
lavoratori  producono  ben  pifi  in  un  giorno  dì  quello  che 
valga  la  mercede  della  latenza  lavoratrice  da  loro  venduta; 
e  questa  iliffi-rcnza  tra  il  salario,  dai  capitalisti  sborsato,  e 
il  valore  del  prodotto  del  lavoro  dell'  operaio,  è  la  plus- 
valensa,  il  maggior  valore;  che,  quindi,  è  la  sorgente  prin- 
cipale d' ogni  accumulazione  del  Capitale. 

La  potenza  che  può  prodon-e,  per  cagione  dì  esempio, 
il  valore  dì  lire  10  al  giorno,  è  ac<[uÌ8tata  nel  mercato  per 
lire  5,  perchè  si  suppone  < 
di  chi  la  possiede,  cioè  ( 
l' attuale  sistema  di  prod 
il  capitalista,  che  antici[ 
op.  cit,). 

Ed  eccoti  come,  sect 
e  sì  aumenta  del  sudore  < 
la  cosa  in  forma  che  oì 
delmente  il  pensiero  dati 
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V'ha  un  fabbricante,  per  cagione  di  esempio^  di  cai-ta 
da  scrivere,  il  quale  compra  una  certa  quantità  di  materia 
prima,  o  grezza,  per  lire  or,  e  la  la  lavorare  da  operai  cui 
dà  la  mercede,  per  tutto  il  lavoro  da  essi  prestato,  di  lire  y. 
Dato  che  alla  spesa  del  salario  pagato  agli  operai  egli  ag- 
giunga lire  ^  per  il  proprio  lavoro  e  per  la  forza  motrice 
e  per  il  logoramento  delle  macchine,  la  merce  prodottii  gli 
viene  a  costare  lire  x  -^  y  +  2.;  ma  siccome,  generalmente 
parlando,  a  cose  normali,  egli  la  vende  a  un  prezzo  supe- 
riore a  questa  somma;  però  la  stessa  merce,  0  carta  fab- 
bricata, possedeva  realmente  un  valore  di  cambio  che  oltre 
contenere  tutte  le  spese  di  produzione,  ad  esse  v  superiore. 
Supponendo  che  la  differenza  fra  le  spese  sostenute  e  il 
prezzo  della  carta  venduta  dal  capitalista  sia  lire  Z,  noi 
sappiamo  che  costui  riscuote  lire  ;f  f  ;?/  +  -s"  +  l- 

Il  guadagno  netto  di  cotesto  fabbricante,  rappresentato 
da  l,  non  è  che  frutto  del  lavoro  prestato  dagli  operai;  im- 
perocché, come  il  Marx  sostiene,  ogìii  valore  di  cambio 
derivi  soltanto  dal  lavoro  umano.  E  siccome  questo  profitto 
è  intascato  dal  capitalista  che  agli  operai  non  dà  che  f/; 
però  costui  a  loro  lo  ruba  pulitamente,  senza  pericolo  alcuno. 

Ora,  questo  guadagno  netto,  sottratto  ai  lavoratori,  — 
continua  il  Marx  — essondo  una  frazione  di  valore  di  cambio, 
epperò  riducibile,  come  questo,  al  lavoro  umano  e  misura- 
bile alla  stregua  del  temjyo  di  lavoro  socialmente  necessario, 
può  essere  espresso  colla  durata  del  lavoro.  Dove  indichiamo 
il  salario  d'una  giornata  dell'operaio  con  b  (2  lire  =^  200 
centesimi),  ed  il  guadagno  netto,  che  il  fabbricante  ricava 
dal  lavoro  dell'  operaio,  con  b\4:  (50  centesimi ),  ne  viene  che 
r  operaio  lavora  per  sé  i  primi  4[5  della  giornata,  poiché 
riceve  i  primi  4|5  dell' ini))orto  del  suo  lavoro  (lire  2,50) 
sotto  forma  di  salario  (lire  2);  ma  V  ultimo  quinto  (50  cent.) 
che  gli  costa  maggior  fatica  e  che  gli  finisce  la  forze,  non 
recando  a  lui  profitto  alcuno,  va  ad  aumentare  il  capitale 
del  suo  padrone.  Quindi  ò  che  il  guadagno  netto,  per  cui 
il  capitale  si  aumenta,  frutto  del  lavoro,  non  é  che  furto 
dei  capitalisti  a  danno  dei  loro  operai;  e  dove  tu  lo  sprema, 
non  ne  esce  che  sudore  e  sangue  di  questi,  che  a  Dio  contro 
di  quelli  grida  vendetta.  L' odierno  sistema  economico,  me- 
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diante  V  istituto  della  proprietà  privata  e  del .  lavoro  sala- 
riato, conduce  a  questo  sconcio  orrendo;  epperò  ha  da  es- 
sere distrutto. 

E  si  noti,  seguita  il  Marx,  che  questa ^;/M5-t'fl7rwifa,  o  mag- 
gior valore,  succhiato  dal  capitalista,  può  essere  sempre  accre- 
sciuto sia  riducendo  più  a  buon  mercato  la  sussistenza  del- 
l' operaio,  accorciando,  cioè,  il  termine  necessario  al  lavoro; 
sia  prolungando  la  giornata  di  lavoro,  vale  a  dire,  aumen- 
tando le  ore  che  V  operaio  lavora  pel  capitalista  gratuita- 
mente ;  e  tanto  neir  uno  che  neir  altro  modo  quegli  da  questo 
è  ridotto  a  miseria  sempre  più  squallida  e  desolata.  <  Se 
mi  permettete  10  minuti  extra  per  ogni  giorno  —  diceva 
un  manifattore  al  Mai*x  —  voi  mettete  annualmente  1000 
lire  nelle  mie  tasche  (Mai*x,  op,  cit.)  ».  Si  fa  lavorare  un  povero 
operaio  per  lino  1(3,  e  18  ore  al  giorno;  dove  si  busca  il 
salario  lavorando  soltanto  6  o  7  ore  ;  epperò  il  capitalista  gli 
ruba  altro  che  10  multiti  di  lavoro  !  Arrogi  che  il  prolun- 
gamento deir  ore  di  lavoro  nuoce  al  misero  lavoratore  anche 
per  questo,  che  diminuendo  il  bisogno  e,  quindi,  la  domanda 
del  lavoro  —  tenuto  in  conto  di  merce!  —  ne  accresce 
Vofferta:  epperò  ne  diminuisce  il  prezzo  ognor  più,  sino  al 
limite  estremo,  vale  a  dire  sino  al  minimum  indispensabile 
fisicamente  alla  sussistenza  dell'  operaio.  Di  questa  guisa 
la  miseria  è  costretta  a  far  concorrenza  alla  miseria  per 
impinguare  viemmaggiormente  il  capitalista. 

8.  —  Ma  più  questi  s'impingua  per  cagione  delle  mac- 
chine, che,  accorciando  il  limite  del  lavoro  necessario,  rim- 
piccioliscono per  necessità  ognor  più  le  mercedi.  Tutto  ciò 
che  r  sparniia  lavoro  o  ne  accresce  la  forza  produttrice, 
scema  il  salario  ed  aumenta  il  vantaggio  del  capitalista.  Ije 
invenzioni,  di  cui  va  superba  la  nostra  età,  sono  effetto  di 
progresso  nelle  scienze  della  natura,  epperò  di  esse  si  ab- 
balla la  civiltà;  ma  d'altra  parte,  sono  mezzi,  purtroppo,  di 
sfruttamento  dei  miseri  lavoratori.  La  scienza,  il  lavoro, 
r  associazione  sono  del  progresso  le  fonti  ;  e  il  capitale  non 
e'  entra  per  nulla  ;  eppure  il  capitalista  ne  assorbe  tutti  i 
vantaggi.  Iai  divisione  del  lavoro,  di  cui  sono  cagione  le 
macchine,  oltrecchè  fa  divenire  gli  operai  sempre  più  spe- 
cialisti, separa  il  lavoro  intellettuale  del  lavoro  materiale; 
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e  differenziando  però  le  funzioni  del  lavoro  in  genere,  con- 
duce ad  una  varietà  di  mercedi  che  molto  si  presta  allo 
sfruttamento  dell' infelice  operaio. 

D' altra  parte,  per  cagione  delle  macchine,  la  forza  mu- 
scolare non  essendo  necessaria,  il  capitalista  si  serve  del- 
l'opera dei  fanciulli  e  delle  donne,  invoce  del  lavoro  degli 
uomini  che  costa  assai  più.  Di  che  una  metà  della  comu- 
nità lavoratrice  è  spinta  a  fare  il  lavoro  di  tutta,  ed  è  co- 
stretta a  ricevere  un  soldo  minore.  Migliaia  e  migliaia  di 
operai  sono  quindi  disoccupati;  e,  privi  di  sostentamento, 
vivono  colle  loro  famiglie  una  vita  di  stenti  ineffabili,  co- 
vando neir  animo  sentimenti  d'  odio  e  propositi  di  dispera- 
zione e  di  vendetta  feroce.  Arrogi  che  i  cicli  industriali,  le 
commerciali  crisi  e  i  cambiamenti  di  moda,  fanno  il  lavoro 
più  scarso;  e  che  le  mercedi,  por  cagione  dell' eccessiva 
concorrenza  che,  costretti  dalla  fame,  si  fanno  i  lavoratori, 
divengono  sempre  più  basse  ;  e  tu  avrai  un'  idea  della  mi- 
seria di  milioni  e  milioni  di  lavoratori,  vittime,  secondo  il 
Marx,  dell'attuale  sistema  economico. 

Noi  non  neghiamo  il  fatto;  e  cordialmente  deploran- 
dolo, daremmo  lietamente  la  vita  per  sollevare  da  tale  e 
tanta  miseria  i  nostri  fratelli,  piucchè  dilettissimi.  Nondi- 
meno siamo  d' avviso  che  più  del  sistema  economico,  fon- 
dato sulla  privata  proprietà,  i  capitalisti  siano  rei;  e  spe- 
riamo di  dimostrarlo  in  questo  nostro  libro.  Impertanto, 
esposte  lealmente  le  dottrine  fondamentali  del  Lassalle  e 
del  Marx,  ne  diremo  francamente  la  ragione  ed  il  torto, 
secondo  che  parrà  alla  nostra  coscienza,  libera  da  ogni 
passiono. 


CAPITOLO  QUARTO 

eonceslone  materialistica  della  storia 

1.  L' universo  non  è  se  non  splendore  di  queir  idea  che  il  Crea- 
tore partorisco  amando  -  La  percezione  sensitiva  non  ci  dà  T idea 
deir  essere,  obbietto  della  percezione  intellettiva  -  La  filosofìa  mo- 
stra come  la  natura  prende  suo  corso  dalF  intelletto  e  dalF  arte 
di  Dio  -  L'  universo  ò  V  alfabeto  delle  meraviglie  di  Dio  -  l'uma- 
nità è  un  dramma  arcano,  ideato  da  Dio  e  da  lui  tratto  in  atto 
mediante    la  libera  coopcrazione    delle  persone    e   delle   nazioni. 

—  2.  Il  Marx  e  l'Engels  non  furono  i  primi  a  concepire  mate- 
rialisticamente la  storia  -  Gli  uomini  individui  come  le  nazioni 
sono  istrumenti  di  Dio  -  La  iiiosolia  della  storia  fa  palese  la 
Provvidenza.  —  B.  Liberi  gli  uomini,  ma  Dio  li  conduce  -  In  Dio 
viviamo,  ci  muoviamo  e  siamo  -  Fortuna,  caso,  ecc.  ecc.  sono 
azione  segreta  di  Dio  -  Il  marxismo  negatore  di  Dio  e  della  li- 
bera attività  umana  -  La  questione  sociale,  secondo  il  Marx,  è 
questione  di  stomaco...,  l'uomo  un  tubo  digestivo;  chiave  della 
stori»!,  l'economia;  la  religione,  oppio  dell'anima.  —  1.  Ciò  che 
non  è  conforme  a  virtù  e  conoscenza f  non  può  essere  vero;  falsa 
però  la  concezione  materialistica  della  storia,  che  nega  la  co- 
sciente e  libera  attività  umana  -  L'  evoluzione  progressiva  con- 
traddice il  materialismo  anche  in  ordine  alla  storia  umana  -  Lo 
stomaco  non  è  tutto  l'uomo  -  L'Economia  non  basta  a  spiegare 
le  lotte  p'^r  la  libertà  dei  popoli,  per  la  civiltà  del  genere  umano 

-  La  Religione,  la  Morale,  il  Diritto,  la  Libertà  sono  i  fattori 
sublimi  della  storia.  —  5.  Tolta  all'uomo  la  libertà  ed  i  suoi 
alti  destini,  iuut.le  affatto  è  la  vita,  vano  il  lottare  per  la  verità 
e  pel  bene,  o  per  la  civiltà  -  La  comunione  dei  beni  è  anteriore 
alla  distinzione  dei  dominii  -  Dalla  libertà  deriv  •  il  diritto  di 
proprietà,  e  la  difesa  giusta  di  esso.  —  6.  Il  marxismo,  negatore 
della  proprietà  privata,  nega  1'  uomo  e  lo  r. pigne  nell'  antica  sel- 
vatichezza, sommettendolo  alla  Forza,  non  al  Di»  itto  -  Per  dare 
air  uomo  il  pane,  gli  toglie  la  personalità,  ne  fa  una  macchina 
di  lavoro  in  mano  dello  Srato.  —  7.  La  triade  hegeliana,  fonda- 
mento del  marxismo  è  delirio  di  fantasia  rabbuiata  -  A.  Hum- 
bolt  e  i'  Hegel  -  Tutte  le  istituzioni  sociali,  a  mente  del  Marx, 
sono  determinate  dalla  triade  dell' Hegt-l,  cioè  la  tcsi^  V  antitesi, 
la  sintesi  <>  l' affermazione^  la  negazione  o  la  negazione  della  ne- 
gazione -  Falsità  del  marxismo  dimostrata  dalla  teoria  dell*  evo- 
luzione del  Darwin. 

L  Le  cose  tutte  quante  che  compongono  runiTerao, 
escluso  V  uomo,  ci  si  mostrano  finite,  condizionate,  :, 
genti,  soggette  alle  vicende  del  tempo;  epperò. 
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necessità,  reclamano  V Essere,  che  per  se  stesso  è  Eterno  e 
Onnipotente,  Principio  e  Fine  di  tutto  ciò  che  esiste  per 
Lui,  assolutamente  Incondizionato,  Sapienza  infinita,  infinito 
Amore. 

D' altra  parte,  V  idee  che  noi  ci  formiamo  delie  cose, 
0  le  verità ,  che  osservando  noi  stessi  e  V  universo  e  pro- 
vando e  riprovando  arriviamo  a  conoscere,  come  non  pos- 
sono che  essere  finita  e  languidissima  imagine  della  eterna 
Idea  0  Verità,  che  finitamente  in  se  stesse  rispecchiano; 
non  altrimenti,  essendo  alla  percezione  sensitiva  superiori, 
argomentano  in  noi  una  potenza  o  forza  intellettuale,  scevra 
affatto  dalla  materia,  nel  senso  volgare  e  preciso  della  pa- 
rola. Noi  sfidiamo  tutti  i  materialisti  del  mondo  a  provarci 
che  v*ha  proporzione  alcuna  tra  la  verità,  o  Tessere,  e 
l'organo  nostro  sensitivo,  tra  T ideazione,  o  concezione  in- 
tellettiva, e  la  sensazione  o  percezione  sensibile.  L'essere 
delle  cose  e  le  relazioni  onde  sono  fra  loro  meraviglio- 
samente ordinate,  il  senso  non  può  percepire  perchè  non 
sono  punto  sensibili.  Ond'è  che  l'esistenza  dell'Essere  in- 
finito, assolutamente  Incondizionato,  Verità  infinita  ed  infi- 
nito Atto,  e  r  esistenza  dello  spirito  che  in  noi  intende  e 
vuole,  e  se,  come  dice  l' Allighieri,  sopra  se  rigira,  nessuno 
può  negare  senza  negare  le  cose  e  le  idee,  l'universo  e  sé 
stesso. 

Dei  fatti  puramente  e  semplicemente  tali  non  v'  ha 
scienza  ;  la  quale  da  essi  ascende  alle  cagioni  e  ragioni  loro 
supreme.  Scienziato  è  colui,  che,  trovato  un  fatto,  ne  in- 
daga non  pur  la  cagione  immediata,  ma  la  ragione  o  ne  scruta 
la  legge,  onde  ha  correlazioni  di  ordine  colTuniverso,  che  ap- 
punto si  palesa  all'intelletto  come  serie  interminata  di  fatti 
multiformi,  insieme  legati  da  indefinite  correlazioni. 

Intendere  ò  intus  legere,  cogliere  V  entità  o  afferrare 
Videa  delle  cose,  per  entro  la  sensitiva  percezione  di  esse; 
epperò,  o  negare  financo  la  possibilità  della  scienza  ;  o  am- 
mettere nell'uomo  la  forza  intellettuale,  immateriale  affatto, 
come  è  immateriale  la  verità.  Per  intendere  un  libro  ci 
vuole  l'intelletto  che  legga,  o  capisca  le  idee  o  le  verità 
che  vi  ha  espresso  l'autore;  il  quale,  se  idee  o  veritii  nel 
suo   libro  ha  espresso,  di   necessità   ha   da  essere  tenuto 
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fornito  di  mento,  in  cui  quelle  idee  o  verità  di  certo  esi- 
stevano, prima  che  fossero  nel  libro  significate.  L'universo 
è  un  immenso  libro,  in  cui  si  rispecchia  l'infinita  sapienza 
dì  Dìo,  creatore  di  esso;  e  noi  non  intenderemmo  mai  nulla, 
se  il  Creatore  non  ci  avesse  della  verità  allumato  la  mente, 
ossia  non  ci  avesse  fatto  capaci  di  leggere  qualcosa  in  bar- 
lume e  balbettando  della  ineffabile  opera  sua.  Questa  è  sa- 
pienza cristiana  che  bellamente  si  accorda  colla  coscienza 
del  Genere  umano;  e  l'Allighieri  la  questa  forma  divina- 
mente la  esprìme: 

u  Fiiosofìa,  mi  disse,  a  chi  la  intende. 
Nota  noD  pure  in  uua  sola  pnrte, 
Coma  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  iitlelMto  e  da  sua  arte « 


u r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  Maestro  fa  il  discente, 
Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote,  r. 

rParnd.  XI.  v.  IT  e  Mg.) 

i  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire, 
Noti  è  3c  non  splendor  dì  quella  idea 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire.  " 

{Par.  XIII.  Ttì-U). 


li  Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Legato  con  amoce  in  un  volume 
Ciò  ohe  per  1'  universo  si  sqnadema.  n 

(Pm,  XXXIII,  8S^. 

A  luce  cosi  smagliante  di  verità,  ci  par  manifesto  l'er- 
rore del  ìnaterialismo,  negatore  di  Dio  e  dell'  eterna  Verità, 
e  dell'intelletto,  o  dello  spirito  umano,  da  essa  illustrato. 

In  cosi  grave  errore  cade  il  materiali 
allora  clie  studiando  i  fenomeni  sensibili 
dagandone  le  cagioni  e  le  leggi,  sentenzia 
non  essere  cb'  evoìtizìone  della  materia  ;  mi 
la  storia  del  mondo  umano  concepisce  io 
materialista,  ad  esso  applicando  l'ipotei 
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della  materia.  Se  l'universo  è,  secondo  la  frase  di  Teodo- 
reto,  r  alfabeto  delle  meraviglie  di  Dio  ;  la  storia  umana  è 
un  dramma  arcano,  dalla  Mente  eterna  ideato,  e  tratto  ad 
effetto  dair  Onnipotente  per  mezzo  della  libera  coopera- 
zione degli  individui  e  delle  Nazioni. 

2.  Il  Marx  e  l'Engels  non  sono  stati  i  primi  a  conce- 
pire la  storia  dell'  umanità  secondo  il  Materialismo  ;  impe- 
rocché tutti  i  materialisti  d'ogni  luogo  e  d'ogni  tempo, 
non  altrimenti  che  la  storia  della  natura,  abbiano  pur  quella 
concepito  come  effetto  della  materia  e  del  moto  :  sono  stati 
i  primi  bensì  ad  applicare  la  teoria  materialista  alle  tran 
sformazioni  storiche  della  società.  Secondo  noi ,  la  storia 
dell'  umanità  fa  palese  l' opera  di  Dio,  non  meno  che  la 
storia  della  Natura;  talché  negare  il  disegno  e  l'opera  della 
Provvidenza  nell'ineffabile  dramma  che  si  domanda  storia 
delle  umane  generazioni ,  non  può  chi  abbia  gli  occhi  e  li 
tenga  aperti.  K  innegabile  il  progresso  del  Genere  umano 
nel  corso  dei  secoli;  e  la  stessa  ipotesi  darwiniana  in  or- 
dine all'  evoluzione,  abbracciata  dal  Marx ,  è  basata  sulla 
legge  universale  del  progrosso. 

Ora,  non  è  concepibile  l' idea  di  progresso,  se  non  si 
ha  l'occhio  ad  una  Mente  eterna,  da  cui  derivino  le  leggi 
della  Materia,  e  che  di  questa  regga  e  governi  i  moti. 
Napoleone  I,  che  veniva  in  Italia  por  cingere  la  corona  di 
ferro,  giunto  fra'  vortici  di  nevi  sul  Cenisio,  disse  ad  un 
suo  ufficiale:  Me,  Imperatore  dei  Francesi  e  Ke  d'Italia, 
voi  credete  gran  cosa;  ina,  invece,  sono  strumento  della 
Provvidenza,  che,  divenuto  inutile,  mi  spozzorà.  —  Cosi  fu. 
Certo,  cause  naturali  concorsero,  anzi  libere  :  la  sete  su- 
perba, insaziabile  di  dominio,  la  invasione  di  Russia  nel 
cuore  dell'inverno,  la  stanchezza  de' popoli  conculcati;  ma, 
fatto  sta,  che  lo  strumento  fu  spezzato.  E  così  dicasi  dei 
grandi  avvenimenti  onde  é  intessuta  la  storia  dell'umanità. 
Chi  non  vede  nella  storia  del  Popolo  ebreo  iti  preparazione 
del  Cristianesimo?  Chi  può  neg;ìre  la  Missione  provviden- 
ziale del  Popolo  Komano  in  ordine  all'  Umanità  antica  ed 
al  Cristianesimo?  E  il  sorgere,  il  lottare  e  il  vincere  e 
trionfare  della  Keligione  di  (Josù  Cristo,  può  spiegarsi  senza 
una  Mente  che  abbracci  tutti  i  tempi,  e  gl'individui   e  le 
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Nazioni  aflfatichi  all'attuazione  dell* eterna  sua  Idea?  Non 
vedi  la  mano  di  Dio  nella  forza  dei  Barbari  che  il  viziato 
colosso  di  Roma  mette  in  frantumi  ?  Non  è  provvidenziale 
r  opera  del  Papato  nei  tempi  di  mezzo?  E  la  scoperta  del- 
l'America? E  la  Rivoluzione  francese?  E  lo  stesso  Socia- 
lismo non  par  sorto  per  compiere  una  grande  missione? 

11  Marx  ed  i  suoi  seguaci  si  fermano  alle  cause  imme- 
diate, naturali  dei  fatti,  ma  ciò  non  è  da  filosofi.  Perchè 
la  vaporiera,  sorvolando  baratri  e  nascondendosi  per  antri 
incogniti^  per  vie  profonde^  corre  difilato  alla  meta?  —  Per 
cagione  delle  rotaie...  —  E  chi  le  dà  forza?  —  Il  vapore.  — 
E  questo  da  che  V  ha  ?  —  Dal  fuoco.  —  Non  neghiamo  che 
lo  Storico  si  abbia  a  volgere  alla  successione  degli  avveni- 
menti, e  nella  successione  loro  ne  scopra  le  cagioni:  come, 
nelle  discordie  degl'Italiani  e  nello  smembramento  d'Italia 
la  facile  sua  conquista.  Concediamo  che,  oltre  l'osserva- 
zione dei  fatti,  debba  il  filosofo  della  storia  indagare  in 
modo  speciale  lo  stato  degli  animi:  passioni,  virtù,  vizj, 
l'istruzione,  l'educazione,  la  cultura,  l'industria,  i  commercj, 
la  pace  fra  i  varj  ordini  della  cittadinanza,  o  la  sconcordia 
e  l'odio,  le  cause,  insomma,  morali  e  intellettive,  che  spie- 
gano il  succedersi  esteriore  degli  avvenimenti:  come  i  vi- 
ziati costumi  del  Cinquecento,  la  Letteratura  e  l' Arti  belle 
paganeggianti,  l'affievolirsi,  e  quasi  spegnersi,  del  senti- 
mento religioso  ci  fanno  intendere  la  prostrazione  politica 
d'Italia.  Ma  ciò  non  basta;  occorre  bensì  che  la  mente  in- 
dagatrice fissi  lo  sguardo  nei  disegni  della  Provvidenza, 
dallo  svolgersi  del  gran  dramma  umano  ascendendo  al 
Primo  suo  Autore. 

3.  —  Liberi  attori  gli  uomini  di  questo  dramma  stu- 
pendo; ma  Dio  li  conduce.  In  ogni  evento  della  storia  vuoisi 
consid(»rare  il  concorso  di  tre  cause  diverse  :  le  congiunture 
naturali,  il  libero  arbitrio  dell'uomo  e  la  Provvidenza.  L'u- 
mana attività,  libera  originariamente,  non  è  indipendente 
dalla  natura  e,  quindi,  dagli  storici  avvenimenti,  come  il 
Rousseau  pretendeva,  e  tanto  meno  da  Dio,  causa  delle 
cause;  ma  neppure  è  da  dirsi  che  la  libertà  umana  sia  vinta 
dall'azione  di  Dio,  come  sostenevano  Giacomo  I,  lo  Sthal  e 
l'Hegel,  0  dalle  forze  naturali  o    dai    fattori    della   storia, 


—  Bo- 
nella forma  che  THaller  ha  immaginato.  L'uomo,  di  certo, 
coopera,  più  o  meno  efficacemente  all'andamento  delle  cose 
umane;  ma,  la  forza  di  lui  non  aggiunge  nulla  all' onnipo- 
tenza del  Creatore  e  conservatore  e  governatore  supremo 
dell'universo.  D'altra  parte  la  natura  delle  cose  e  le  leggi 
onde  i  fatti  sono  regolati,  sono  ineffabilmente  dell'uomo  più 
forti;  talché,  dove  la  congiuntura  non  sia  favorevole,  pure 
i  conati  del  gonio  riescono  infruttuosi.  Di  sovente  noi  esa- 
geriamo l'importanza  di  corti  uomini  grandi.  Alessandro, 
Carlo  Magno,  Napoleone  dominarono  e  furono,  al  tempo 
stesso,  dominati  dagli  avvenimenti;  come  la  mano  di  Dio 
quelli  e  questi  dominava  e  dirigeva.  Essi  erano  liberi,  ma 
non  indipendenti.  Una  gemina  forza  li  sospingeva  e  li  gover- 
nava, quella  della  natura  e  qu(»lla  di  Dio;  di  maniera  che, 
erano  spinti  qua  alla  vittoria,  là  alla  sconfitta,  sempre  in 
adempimento  dei  disegni  della  Provvidenza  cui  tutto  e  tutti, 
per  forza  o  liberamente  obbidÌ8(!ono.  Cosi  si  è  formata  la 
storia;  così  lo  R^^publ)liche,  piccolo  e  grandi,  sono  sorte  e 
tramontate;  così  la  società  umana  si  ò  svolta,  tendendo  al 
progresso  anche  quando  pareva  elio  indietreggiasse.  Poni 
monto  a  ciò  cho  avviene  a  una  Stazione  di  strada  ferrata  : 
quanto  rumore  di  voci,  e  raggirarsi  qua  o  là  di  gente  varia; 
e  chi  giunge  di  terra,  chi  di  maro,  ohi  di  lontano,  chi  di 
vicino,  Uhcrìssimamrnte,  per  fini  diversi,  sposso  contrari; 
ma  tutti  capitarono  là.  Ecco  la  storia,  ecco  la  vita  del- 
Tuonio,  ecco  il  sito  decreto,  come  rAllighiori  lo  chiama. 
Chi  coir  infamia  e  chi  colla  gloria;  chi  colla  virtù  e  chi 
col  vizio;  chi  colla  penna  e  chi  colla  spada  o  coir  infula  ; 
chi  da  vittima  e  chi  da  carnefice:  tutti  cooperiamo,  anche 
senza  volerlo,  al  compimento  dei  disegni  delhi  Provvidenza. 
Un  poeta  greco  disse  e  San  Paolo  dinanzi  airAreopago 
ripetè,  che  siamo  progenie  di  Dio,  e  in  Dio  inviamOy  ci  mo- 
viamo e  siamo;  e  questa  verità  sublimo  è  affermata  dalla 
coscienza  del  genere  umano  e  dimostrata  dalla  ragione.  Il 
medesimo  Atto  che  tutto  trasse  dal  nulla,  tutto  di  neces- 
sità conserva,  tutto  rogge  e  governa  soavemente  e  forte- 
mente. Il  fatto,  è  fato,  o  parola  della  Provvidenza  che 
tutto  dispone  ed  ogni  cosa  conduce  al  suo  fine.  Pur  quei 
—  nonnulla  —  che  sembrano  produrre  grandi  effetti,  apro- 
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porzionati  alle  cagioni  non  avvengono  che  per  divina  pre- 
parazione. Ciò  che  i  Pagani  appellarono  forttma,  gli  Orien- 
tali magia,  e  gli  stolti  dicono  caso,  è  segreta  azione  di 
Dio.  La  concezione,  adunque,  materialista  o  direi  quasi 
meccanica  della  storia,  non  ci  sembra  conforme  alla  verità: 
ci  par  che  somigli  alla  concezione  del  meccanismo  della 
vaporiera  o  della  telegrafia  con  fili  e  senza  fili,  che  per 
avventura  non  tenesse  conto  alcuno  ne  degli  autori  di  esse, 
ne  del  niaci^hinista,  né  del  telegrafista.  Il  Marx  nella  stessa 
forma  che  nega  Dio,  nega  eziandio,  da  bravo  materia- 
lista, r  intelletto  e  la  volontà  libera  dell'  uomo,  e  quindi 
la  responsabilità  della  coscienza  umana:  tutto  è  materia 
che  si  muove,  secondo  immutabili  leggi.  Religione,  civiltà, 
progresso,  virtù,  vizio;  tutto  ciò  che  vive  e  freme  nella 
coscienza  umana  non  è  che  a/fare  di  stomaco  .  .  .  L'uomo 
non  è  che  un  tubo  digestivo\  epperò  l'attività  umana,  tutto 
l'uomo  si  misura  alla  stregua  di  ciò  che  pi'oduce  e  di  ciò 
che  consuma  ...  La  questione  sociale  non  è  che  questione 
di  stomaco  .  .  . 

Le  trasformazioni  sociali  non  avvengono  perchè  corri- 
spondono ad  un  ideale  di  verità  e  di  giustizia,  ma  sempli- 
cemente perche  concordano  con  un  ordine  economico  nuovo; 
e  non  altrimenti,  le  nozioni  di  proprietà,  di  morale,  di  di- 
ritto, di  libert'i,  di  civiltà  sono  prodotte  dallo  stato  econo- 
mico della  società,  <  La  struttura  economica  della  società 
dice  il  Marx,  è  la  base  reale  sulla  quale  s'innalza  una 
sopra-struttura  giuridica  e  politica  e  alla  quale  corrispon- 
dono delle  forme  sociali  determinate  di  coscienza  >.  (Veg- 
gian.  Storia  del  movim,  socialista,  pag.  43). 

La  religione,  prima  aspirazione  e  primo  ideale  dell'  u- 
manità,  non  è,  secondo  il  Marx,  che  un  riflesso  dell*  eco- 
nomia sociale,  non  altrimenti  che  ogni  altra  idea  filosofica 
o  morale:  «  la  religione,  egli  dice  testualmente,  è  il  sospiro 
della  creatura  oppressa,  V  oppio  dell'  anima  »;  epperò  «  la 
soppressione  della  religione  come  benessere  illusorio  del 
popolo  e  la  rivendicazione  del  suo  benessere  reale  >.  (Veg- 
gian.  Ivi). 

4.  —  Per  verità  illivello  della  vita  umana,  come  esclama 
il  Winterer,  giammai  è  stato  tanto  abbassato!  Ciò  che  non 
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è  buono,  non  può  essere  wero;  e  pessima  ci  pare  cotesta 
concezione  della  storia,  cotesta  trasformazione  dell' umanità, 
alla  quale  come  a  suo  fine  supremo  tende  il  Marxismo.  In 
nome  dello  stomaco  soffocare  le  più  nobili  e  più  sublimi 
aspirazioni,  e  spegnere  i  più  gentili  e  generosi  sentimenti 
dell'uomo;  togliere  dalla  coscienza  umana  l'imperativo  as- 
soluto della  morale,  e  distrutta,  quindi,  la  libertd,  far 
l'uomo  irresponsabile  affatto  delle  sue  azioni,  come  un  ani- 
male qualsiasi;  ah  questo  non  può  essere  chiamato  bene  e 
j)er  conseguenza  approvato,  da  chi  la  storia  e  la  coscienza 
umana  comprende!  Una  teorica,  che  tende  al  solo  appaga- 
mento dello  stomaco,  o,  diciamo  pure,  degli  istinti  e  delle 
passioni  animali  dell'  uomo,  non  può  parlarci  in  nome  A^ì' 
V  evoluzione,  che  ha  per  fine  il  progresso,  e  della  stfjria  in 
cui  la  psiche  umana  ha  stampato  splendide  orme  della  sua 
natura  e  possanza.  Noi  non  neghiamo  che  le  brame  dello 
stomaco  hanno  pure  da  essere  appagate  ;  non  contrastiamo 
all'uomo  nessun  bene  terreno;  ma  neghiamo  recisamente 
bensì  che  l'  uomo  sia  stato  fatto  a  vivere  da  bruto.  Seguir 
viìiute  e  conoscenza  (Dante,  Comm.  Inf.  XXVI  )  non  ci  par 
meno  conforme  alla  natura  umana,  che  il  mangiare  ed  il 
bere.  Vogliamo  il  trionfo  dell' equità,  della  giustizia  e  del- 
l'amore sociale;  opperò,  repugnandoci  e  addolorandoci  inef- 
fabilmente la  fame,  gli  stracci,  gli  stenti  di  chi  lavora, 
propugnamo  che  la  distribuzione  della  ricchezza  a  ciascuno 
sia  fatta  a  ragguaglio  del  prodotto  del  lavoro  di  ciascuno; 
ma  vogliamo  eziandio  che  si  tenga  conto  della  psiche  umana, 
che  non  ciba  terra  uè  peltro, 

u  Ma  sapienza  e  amore  e  viHute  v> 

(Dante,  Inf  I). 

Concediamo  che  in  tutti  i  secoli  si  sia  lottato  pel  pos- 
sesso della  ricchezza,  e  ci  siano  stati  sempre,  ricchi  e  po- 
veri, sfruttatori  e  sfruttati,  oppressori  ed  oppressi,  carnefici 
e  vittime;  ma  ci  sembra  un  errore  piucchò  grandissimo  il 
ridurre  la  storia  dell'  umanità  ad  una  qucstimìc  economica 
e  del  meraviglioso  edilizio  dell' umano  progrosso  far  base 
la  struttura  economica  deUa  società,  \/\  storia  antica  e  mo- 
derna che  narra  lotte  per  la  libertà ,  per  la  giustizia ,  pel 
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diritto;  aspirazioni  ai  più  sublimi  ideali,  nobilissimi  senti- 
menti e  d'ogni  sorta  eroismi;  progressi  nelle  scienze,  nelle 
lettere,  nell'arti  e  nel  culto  religioso;  leggi  meravigliose, 
sia  morali  che  civili;  la  storia  che  ci  dà  lo  svolgimento 
stupendo  di  tutto  Tuomo,  non  può  ridursi  alla  narrazione 
dello  sviluppo  economico  delle  nazioni.  Mosè,  Confucio, 
Budda,  Solone,  Licurgo  Xuma;  Babilonia,  Gerusalemme, 
Atene,  Roma,  non  sono  che  effetto  della  struttura  economica 
della  società?  Ciro,  Alessandro,  Cesare,  Napoleone  non  fu- 
rono mossi  che  dallo  stomaco  né  altro  che  lo  stomaco  eb- 
bero in  mira?  Platone  Pitagora  e  Tullio  Agostino  e  Tom- 
maso, il  Gioberti  e  il  Rosmini  ;  Galileo,  il  Volta,  il  Galvani, 
il  Marconi  ;  Omero,  Virgilio,  Dante,  il  Manzoni  e  il  Ijeopardi, 
Michelangelo  e  Rossini,  Raffaello  e  Bellini,  furono  il  pro- 
dotto A^W  economia  sociale  ai  loro  tempi  in  vigore?  Per 
cagione  economica  pugnarono  Washington  e  Garibaldi  ?  Per 
cagione  economica  avvennero  le  Crociate,  la  Letja  lombarda, 
i  Vesperi  Siciliani  e  le  Guerre  italiche  del  1S4-S  e  del  18o!f? 
Per  cagione  economica  sursero  Machiavelli  e  Cavour?  Per 
cagione  economica  furono  così  valorosi  e  nobili  Baiardo  e 
il  nostro  divino  Ferruccio?  I  Martiri  di  Belfiore  e  dello 
Spielbergo  non  avevano  in  mira  che  Y  ordinamento  econo- 
mico della  società?  K  il  cristianesimo.  Religione  delle  Re- 
ligioni, eentro  di  tutta  la  storia,  surse  e  si  propagò  e  tut- 
tavia si  propaga,  per  cagione  economica?  Gesù  Cristo  fu 
Maestro  al  mondo  di  economia  politica?  Non  ebbe  a  cuore 
che  il  benessere  materiale  degli  uomini?  Non  ha  egli  co- 
mandato a  tutti  di  cercar  prima  il  Regno  e  la  giustizia  di 
Dio?  La  sua  parola  fu  buona  novella  per  gli  sfruttati  e 
gli  oppressi;  ma  predicò  la  giustizia  e  la  carità  in  nome 
di  Dio  ch'egli  fece  conoscere  come  padre  di  tutti,  principio 
e  fine  supremo  dell'uomo,  legislatore  e  vindice  della  co- 
scienza umana.  Dove  la  sua  parola  fosse  stata  ascoltata, 
avremmo  da  venti  secoli  l'eguaglianza  e  la  fratellanza  umana, 
e  la  schiavitù  degli  individui  e  delle  nazioni  più  non  esi- 
sterebbe sotto  nessuna  forma  o  sembianza.  Ma  Gesù  Cristo 
non  accese  Todio  di  una  classe  sociale  contro  l'altra;  non 
ridusse  al  pane  soltanto  la  vita  dell'  uomo  ;  non  redense  il 
mondo  trasformando  il  sistema   di   produzione  e  distribn- 
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zione  della  ricchezza,  o  insegnando  novelle  discipline  econo- 
miche ;  riformando  bensì  V  uomo  interiore,  staccandolo  dalla 
terra  ed  elevandolo  sino  a  Dio.  E  gli  Apostoli  divulgarono 
la  buona  novella,  il  Vangelo,  come  codice  divino  di  san- 
tità, di  purezza,  di  umiltà,  di  mortificazione,  di  giustizia, 
di  amore  fraterno,  di  libertà;  non  già  come  dottrina  eco- 
nomica. E  i  Martiri  del  Cristianesimo  diedero  forse  eroica- 
mente la  vita  per  una  questione  di  stomaco?  Obbedirono 
alla  coscienza,  o  alla  legge  fatale  deirevoluzione  economica? 
Le  lotte  della  luce  contro  le  tenebre,  della  civiltà  contro 
la  barbarie,  comecchesia  camuffata,  nel  corso  di  tinti  secoli 
sino  ai  di  nostri  furono  il  portato  delle  istituzioni  economiche 
della  Societh?  Non  ebbero  per  fine  che  la  questione  eco- 
nomica? 

E  la  Religione  è  davvero  «  V oppio  i^  del  popolo?  E  per 
rivendicare  ai  lavoratori  i  loro  sacrosanti  diritti,  è  davvero 
necessario  il  sopprimere  la  Religione?  Noi  non  sappiamo 
che  cosa  intendono  di  significare  Carlo  Marx  ed  i  suoi  se- 
guaci col  nome  di  Religione  ;  ma  se,  come  abbiamo  ragione 
di  temere,  essi  intendessero  parlare  del  cristianesimo,  non 
sapremmo  abbastanza  deplorare  la  loro  gravissima  aberra- 
zione. Il  cristianesimo  non  addormentji  il  popolo;  ma  lo 
sveglia  e  lo  conforta  alle  più  santo  rivendicazioni.  E  pel 
Cristianesimo  che  gli  operai  non  sono  cose,  o  macchine  vive, 
o  strumenti  di  lavoro  con  voce,  giusta  la  frase  di  Varrone; 
ma  uomini,  imagini  vive  di  Dio,  dinanzi  a  cui  sono  eguali 
ai  capitalisti:  è  il  Cristianesimo  che  comanda  ai  proprie- 
tarj,  ai  ricchi,  ai  capitalisti  d'essere  (fiusti  ed  ouesti  verso 
i  lavoratori,  e  di  amarli  come  fratelli,  nella  stessa  forma 
che  amano  so  stessi:  è  il  Cristianesimo  che  condaima  l'ozio, 
l'avarizia  e  l'usura,  è  il  Cristianesimo  che  addita  Iddio, 
Santità  e  Giustizia  assoluta,  come  vindice  eterno  delle  ini- 
quità e  delle  ingiustizio  onde  i  poveri  Lazari  sono  vittime 
degli  Epuloni;  è  lo  spirito  del  Cristianosinio  che  mette  in 
frantumi  il  trono  della  tirannide,  e  i  popoli  redimo  od 
eleva,  dicendo  loro:  Siete  liliori! 

Dove  il  Cristianesimo  non  fosso  sorto,  oli  !  non  si  sa- 
rebbe parlato  mai  di  eguaglianza  e  fratellanza  umana,  e 
di  libertà  di  qualunque  umana  creatura.  Certo,  a  chi  è  privo 
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d'ogni  conforto  nniano;  a  chi  è  vittima  della  fòrza  appel- 
lata diritto;  alle  nazioni  come  agli  individui  che  spezzare 
non  possono  le  catene  onde  sono  miseramente  oppressi  dalla 
tirrannido,  la  Religione  parla  di  Dio,  e  li  fa  a  lui  sospirare 
e  pregare  affinchè  li  consoli  e  conforti  e  li  liberi  col  suo 
braccio  onnipotente;  ma  non  è  questa  un'opera  santa?  La 
rassegnazione  cristiana  in  Dio,  non  è  la  pazienza  del  so- 
miere, ma  la  costanza  del  forte  che  sa  d'essere  ajutato  da 
Dio  nell'opera  del  proprio  riscatto.  Il  Dio  del  Cristianesimo 
ò  Giustizia  e  Amore;  il  salvatore  onnipotente  degli  oppi*es8Ì, 
il  consolatore  degli  infelici;  è  Provvidenza  infinitamente 
amorevole.  E  narra  la  storia,  a  ehi  la  sa  leggere,  quanti 
trionli  hanno  i  popoli  riportato  in  nome  di  Dio.  E  a  Dio 
sospira  non  pure  l'oppresso,  ma  tutti  sospiriamo,  ricchi  e 
poveri,  regnanti  e  sudditi,  idioti  e  scienziati;  cupidi,  per 
natura,  ed  al  tempo  stesso  incapaci  dell'Infinito.  Ond' è  che 
più  r  uomo  si  allontana  da  Dio,  e  più  sente  d'  essere  infe- 
lice; più  tu  lo  unisci  alle  creature,  e  più  egli  si  slancia 
verso  la  Divinità.  Ecco  l'origine  della  Religione:  il  bisogno 
dell'Ideale,  dell'Assoluto,  dell'Incondizionato,  dell'Infinito, 
del  Principio  e  del  Fine  dell'  Universo.  Non  è  questo  o 
quel  popolo,  di  questo  o-  quel  luogo,  di  questo  tempo  o  di 
quello,  che  senta  Dio  e  coltivi,  quindi,  la  Religione;  ma  lo 
sentono  tutti,  epperò  tutti  sono   religiosi  naturalmente. 

Noi  abbiamo  indubbiamente  stima  grande  dell'ingegno 
del  Marx;  ma  confessiamo  sinceramente  di  non  potere  in 
omaggio  di  lui  chiamare  idioti  o  cretini  Mosò,  Omero,  Pi- 
tagora, Platone,  xVristotele,  Tullio,  Virgilio,  Paolo,  Agostino, 
Tommaso  d'Aquino,  Dante,  Michelangelo,  Galileo.  Newton, 
Napoleone,  Vittor  Ugo,  Mazzini,  Cavour,  Manzoni,  i  quali 
furono  della  Religione  cultori.  L'uomo  ha  sì  lo  stomaco;  ma 
ha  pure  l'intelletto,  la  volontà,  il  sentimento,  che  per  natura 
hanno  relazione  coli' Infinito  ;  e  da  queste  potenze  dello  spi- 
rito umano  e  da  codesta  unione  di  esse  col  Vero,  col  Bello, 
col  Bene  assoluto,  derivano,  come  acqua  da  viva  sorgente, 
la  Religione  e  la  civiltà.  La  storia  non  fa  che 
l'opera  umana  in  ordine  al  Vero,  al  Bene  ed  al 
nega  quest'opera,  non  altro  vedendo  nella  Bublii 
dell'umanità,  che  calcolo  di  tornaconto,  qi 
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0  (li  stomaco?  E  la  storia  è  distrutta.  Per  emancipare  il 
popolo  dalla  schiavitù  ecoìwmica,  lo  si  vuole  liberare  dalla 
Beligione?  Ma  allora  si  sostenga,  che  la  costituzione  nuova 
della  societi^i ,  propugnata  dal  Marxismo ,  non  deve  essere 
animata  nò  dalla  onestà  né  dalla  virtù,  nò  dalla  giustizia, 
ne  dalla  libertà,  nò  dall'amore  sociale;  perchè,  tolta  la 
religione  e  negato  lo  spirito  umano,  virtù  e  vizio  sono  nomi 
vuoti  di  senso,  nessun  amore  è  possibile  se  non  l'egoismo, 
e  Tuomo  non  può  avere  che  la  libertà  della  macchina  o 
del  tubo  digestivo.  E  si  ha  la  mente  a  così  hello 

u  Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  co.si  dolce  ostello? 

(.Danto,  roiniii.  XV,  vor.  1-20  o  soi^ir. )  ». 

E  la  legge  scientifica,  supposta  rem,  AqW evoluzione , 
avrebbe  da  niggiungcre  uno  scopo  così  civile?  Dopo  sessanta 
secoli  di  continue  trasformazioni  sociali  progressive,  si 
avrebbe  da  giungere  a  così  alto  punto  dell'  Ktrelsior  che 
ogni  trasformazione  all'altra  grida  in  nome  della  Forza? 

D'  altra  parte,  fatti  gli  uomini  irrei^ponsahili  delle  loro 
azioni,  a  che  Plutarco  e  Tacito?  Perchè  incielare  la  virtù 
e  il  vizio  bollare  d'infamia?  Pure,  non  è  conforme  alla 
coscienza  umana  si  nobile  ufficio  della  storia?  E,  dato  che 
tutto  avvenga  per  cagione  e  ragione  meccanica,  o  materiale, 
essenzialmente  non  libera,  perchè  i  marxisti  son  tanto  at- 
tivi pel  trionfo  del  loro  sistema  sociale?  Perchè  dar  tanta 
importanza  all'opera  propria  e  d'altrui  per  la  trasfonna- 
zionc  cconoiiiica  della  società,  qutmdo  essa  ai)l)ia  per  ca- 
gione, non  la  libera  rolontà  fonana,  ma  le  irrefragabili 
^.  leggi  della  materia?   Chi  crede   alla  Provvidenza,  che   go- 

verna il  mondo  umano  dirigendo  e  reg(dand(>  Vopeni  libera 
degli  individui  e  delle  Nazioni,  non  può,  s(»  ragiona,  fare 
a  meno  di  dare  imi)ortanza  alla  co()i)erazione  umana  nel 
compimento  dei  disegni  di  Dio:  ma  ehi  altro  non  crede  es- 
sere la  storia,  se  non  svolgimento  o  evoluzione  neeessaria  della 
materia,  a  sé  medesimo  contrad<lice,  se  si  dà  cura  di  muovere 
la  volontà  umana  a  cooperare  a  codesta  evoluzione  materiale 
in  ordine  agli  ordini  sociali,  o  alla  vita  dell'umanità:  ei>- 
[  pure   il  marxismo   in  mille  modi   eccita  il  popolo  a  dare 


opera  alla  ti-aeformazìone  sociale,  che  ha  in  cima  de'  suoi 
pensieri;  e,  quindi,  contraddicendosi,  rende  praticamente, 
contro  sua  TOglia,  omaggio  alla  verità. 

Osserviamo  eziandio  che  la  trasformazione  dei  capitati 
privati  in  un  capitale  collettivo  unitario  che  è  V  alfa  e 
\'  omega  del  marxismo,  non  corrisponde  punto  alla  cosid- 
detta legge  AaW  evoluzione;  imperocché  il  collettivismo, 
stando  alla  storia,  trovisi  nei  rudimenti,  non  già  all'apice 
della  stessa  evolu/ione. 

Il  Laveleje,  che  ha  scritto  un  libro  contro  la  proprietà 
fìn  dal  \^7ì,  confessa  lealmente  che  <  la  forma  attuale 
della  proprietà  è  T effetto  d'un  progresso  (De  la  propriété 
et  des  ves  formes  primitives').  w  Secondo  la  storia  su  cui 
Carlo  Marx  intende  fondarsi,  la  proprieti^  individualo  della 
terra,  da  cui  ogni  capitale  deriva,  si  ^  formata  mediante 
una  serie  dì  progressi  successivi,  o  in  un  tempo,  relatÌTa- 
mente  a  noi,  reconte.  Nei  tempi  primitivi  e  selvatici  si 
aveva  una  forma  di  proprietà  collettiva,  comecché  differente 
da  quella  a  cui  tende  Ìl  socialismo  moderno.  Egli  è  par 
così  che  Erodoto  ci  dipinge  le  istituzioni  economiche  dei 
prischi  Egizii  i Herodotus',  lib.  II,  S  l()8l;  Strabene,  i  Dal- 
mati ^Strabo,  lib.  Vili;  Cesare,  gli  Svevi  (Caes.,  De  bello 
yallico,  lib.  IV,  S  1.;  e  lib.  VI,  §  22);  Orazio,  gli  Sciti  ed 
i  Goti  (Orat.,  lib.  HI,  ode  241;  Tacito,  i  Germani  <Tacit., 
De  Morib.  Gerni.,  S  2(ì>. 

Di  certo,  il  mio  e  il  tuo   nacquero  prima  della  distin- 
zione dei  domimi,   come  dice   il  sommo  Vico;   imperocché 
derivino  dall'  originaria  padronanza   che   l' uomo  hn   di   sé 
st«sso,   e  dalla  facoltà  di  far  sui?    le  cose  utili,    da  natura 
prodotte;  come  quegli  che  intende,   ignote  e  può  natural- 
mente ;  di  che  si  fa  manifesto  \& proprietà  esser  nata  quando 
r  uomo,  hbcro  di  sua  natura,  prese  e  fé'  s»oÌ  i  frutti  della 
'    terra.   Ma  siccome   nella  comunione   di  codesti  frutti,   per 
cagione  della  cupidigia  onde  ognor  più  f 
accesi,  il  mio  e  il  tuo  faceva  nascere  tra 
avrebbero  perduto  il  genere  umano;  per* 
visione  della  terra,  o  alla  distinzione  det 
e  al  ti(o  non  più  in  ordine  ai  fratti,  ma 
che  li  produce.  E,  siccome  ne  fa  fede  1' 
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divisione  della  terra   si  originarono  i  commerci  e,   quindi, 
la  civiltà  (Giamb.  Vico,  De  Constantia  Philologiae,  cap.  V). 

«  Nello  stesso  Medio  evo  troviamo  talora  il  Comune 
essere  proprietario  della  terra,  e  il  colono  goderne  V  usu- 
frutto a  tempo,  pagandogli  un  canone.  Non  vogliamo  adun- 
que vedere  in  quelle  apparenze  V  alba  del  giorno  novello, 
ma  piuttosto  il  crepuscolo  di  quel  che  tramonta  >  (M.  Min- 
ghetti,  Della  Econ.  pubhh,  lib.  V). 

Comunione  di  beni  e  servitù  si  collegano,'  come  pro- 
prietà e  libertà.  Chi  dice  uomo,  dice  libertà  ;  e  questa  non 
può  scompagnarsi  AMa  j^ro^metà  o  dsilìsi  tutela;  imperocché 
«  qui  liber  est,  saltem  suae  libertatis  est  dominus  ;  et  qui 
ab  iniuriis  se  tueri  ìwn  potest,  servus  est  (G.  Vico,  ivi).  » 
Laonde  sentenzia  il  Vico,  dal  dominio,  dalla  libertà,  dalla 
tutela  tutte  le  Repubbliche  son  naie;  imperocché,  Y Auto- 
rità, 0  il  Principio  d' ogni  diritto  e  d*  ogni  giuridica  disci- 
plina non  consti  che  del  dominio,  della  libertà  e  della  tu- 
tela 0  facoltà  che  ha  V  uomo,  per  natura,  di  difendere  sé 
stesso  e  le  cose  sue.  L'  uomo  è  così  proprietario  di  sé,  che 
nessuno  può  togliergli  codesta  proprietà.  Di  fatti  puoi  ucci- 
dere 0  legare  strettamente  un  uomo;  m^  non  potrai  giam- 
mai far  sì  ch'egli,  sia  pure  legato,  ma  vivo,  non  conosca, 
non  voglia  e  non  possa-,  ossia  non  potrai  mutare  la  sua  na- 
tura. 

6.  Laonde  il  marxismo  che  distrutta  la  proprietà  pri- 
vata, 0  la  distinzione  dei  personali  dimiinii  del  suolo, 
vuole  la  proprietà  collettiva,  si  oppone  alla  natura  umana, 
e  invece  di  seguire  le  leggi  della  Storia  e  dell'  Umanità, 
prende  norma  da  ciò  c\\  essenzialmente  e  loro  contrario. 
Non  ò  un  progresso  evolutivo  ;  ma  bensì  un  regresso  all'an- 
tica selvatichezza.  Infrange  la  forza  del  diritto  ;  e  propugna 
il  diritto  brutale  della  forza. 

Deplora  il  socialismo  che  i  proletari  ^xtiuo  divenuti  cosa 
propria  dei  capitalisti,  e  von-ebbe  tolto  dal  mondo  umano  que- 
sto sconcio  orrendo;  e  di  ciò  altamente  gli  facciamo  onoro,  e 
in  questo  siamo  cordialmente  con  lui;  ma  giunge  allo  stesso 
sconcio,  a  mille  tanti  fatto  peggiore.  11  marxismo  per  liberare 
il  popolo  dal  capitalismo,  lo  fa  schiavo  del  Dio  Stato;  per 
liberare  dalla  fame  e  dagli   stracci  i  lavoratori,  toglie  loro 
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la  personalità,  ossia  la  natura  umana,  trasformandoli  in 
macchine  di  produzione,  Piueohè  di  pane,  l'umanità  ha  bi- 
sogno di  lihertày  d't  verità  e  di  bene;  ond'è  che  se  i  bisogni 
sublimi  dello  spirito  non  ha  soddisfatti,  sia  pure  il  tubo 
digestivo  appagatOy  si  sente  ineffabilmente  infelice;  e  finché 
sarà  capace  di  pensare,  e  avrà  quindi  coscienza  della  sua 
intima  libertà,  si  ribellerà  sempre  contro  qualunque  tiran- 
nide. Epperò  con  Carlo  Marx,  che  l'attuazione  del  socia- 
lismo stima  necessario  portato  dell'  evoluzione  sociale  noi 
consentiremo  soltanto  allora,  ch'egli  ci  avrà  provato  la 
schiavitù  umana  essere  progresso,  regresso  la  libertà,  o  che 
l'andare  indietro  è  progredire  e  l'abbrutimento  dell'uma- 
nità è  r  ascensione  dal  meno  al  più  perfetto,  secondo  la 
legge  dell'evoluzione  sociale.  Quando  saremo  pei*suasi,  che 
il  divenire  bruto  sia  bene,  da  proporsi  all'uomo  come  su- 
pri*mo  suo  line;  noi  ci  faremo  del  marxismo  caldi  propu-  ^ 
gnatori. 

Non  ci  fermiamo  a  confutare  la  triade  hegeliana,  base 
scientifica  dell'evoluzione  marxista  in  ordine  all'economia 
sociale,  sia  perchè  ral)biamo  confutata  nelle  illazioni  che 
il  Marx  ne  trae;  sia  perchè  i  delirii  di  fantasia  rabbuiata 
non  voglionsi  confutare. 

Quando  si  sostiene  sul  serio,  che  «  il  movimento  della 
ragione  consiste  nel  })orsi,  opporsi  e  comporsi,  o  nel  formu- 
larsi come  tesi,  antitesi  e  sintesi;  o  neìVaff'erniarsi,  negarsi 
e  negare  la  sua  negazione  »;  quando  si  confonde  la  realtà 
coir  idea  e  tutto  riducesi  a  fuggente  immagine  o  ad  un 
processo  di  mentali  contraddizioni;  non  è  possibile  che  il 
buon  senso  permetta  a  nessuno  di  discutale  sift'atte  stra- 
nezze. Alessandro  Humbolt,  scienziato  sommo  e  compren- 
sivo, die  questo  giudizio  della  filosofia  idealista  trascenden- 
tale de' suoi  paesani:  «  l'ebbrezza  di  creduti  acquisti,  un 
linguaggio  nuovo  bizzarramente  simbolico,  una  predilezione 
per  formule  di  razionalismo  scolastico,  s'i  rigide  che  il  me- 
dioevo non. mai  udì  altrettanto,  han  segnalato  i  brevi  sa- 
turnali d'una  scienza  ])urament6  ideale  della  natura  ».  (Apud 
Augusto  Conti,  Storia  della  Filosof.  voi.  II,  p.  339). 

L'Hegel  ntW Enciclopedia^  non  potendo    il  cielo  steKj 
lato  ridurre  al  suo  sistema,  lo  chiamò  vile  come  uno  sci; 
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di  mosche;  e  siccome  Tuomo,  da  lui  indiato,  ha  da  stare 
nel  centro  deiruniverso;  però  quel  filosofo,  per  conformare 
il  suo  sistema  col  sistema  solare,  ritornò  a  Tolomeo,  negata 
la  dottrina  di  Copernico  e  di  Galileo.  Carlo  Marx  prendendo 
la  triade  hegeliana  a  fondamento  del  suo  sistema  sociale, 
giunge  lietamente  a  queste  pratiche  illazioni:  in  ordine 
alla  proprietà  «  T  appropriazione  capitalista  costituisce  la 
negazione  della  proprietà  privata  per  un  gran  numero;  ma 
essa  genera  pure  la  sua  propria  negazione,  che  è  il  possesso 
comune  di  tutti  i  mezzi  di  produzione,  con  appropriazione 
individuale  per  tutti  i  mezzi  di  consumo  ».  (Veggian,  Storia 
del  movimento  socialista,  p.  4(5).  In  ordine  alle  class'3  so- 
ciali :  la  borghesia  è  Vantitesi  o  negazione  della  feudalità  : 
C5  da  quella  verrà  la  sintesi  per  mezzo  dell'abolizione  d'ogni 
classe.  E  per  quanto  si  attiene  alla  famiglia:  V;\. promiscuità 
è  la  tesi,  la  monogamia  Vantitesi,  la  libera  unione  del  maschio 
colla  femmina  sani  la  sintesi.  Tutte  le  istituzioni  sociali  sono 
dominate  dalla  triade  dialettica:  «  Niente  trova  grazia 
davanti  ad  essa,  se  non  il  jjrocessus  non  interrotto  del  dive- 
nire e  del  perire^  il  movimento  ascensionale  die  va  inces- 
santemente da  ciò  che  è  meno  perfetto  a  ciò  che  i^  pia  per- 
fetto (Marx,  Capitale,  voi.  I)  ».  Ma  come  THegel  alla  verità 
scientificamente  oggettiva  del  sistema  copernicano  antepo- 
neva il  sogno  orgoglioso  della  sua  fantasia  ;  non  altrimenti 
il  Marx,  per  accordare  il  collettivismo  o  marxismo  colla 
legge  deir  evoluzione,  posponendo  la  libertà  umana  alla 
schiavitù,  la  civiltà  alla  barbarie,  la  natura  umana  alla 
natura  de'bruti,  pone  alla  fnie  ciò  che  è  principio  (XiAVevo- 
luzione  sociale:  dà  per  progresso  ciò  che  non  ò  che  regresso 
dell'uomo  individuo  e  della  società.  Da  siffatta  concezione 
materialista  d^lla  storia  non  si  giungerà  mai  a  risolvere 
il  gravissimo  problema  sociale:  nò  cosi  tenebrosa  scienza 
che,  facendo  a  pugni  col  senso  comune,  distrugge  la  natura 
(loìVuomo,  potrà  giammai  redimere  il  popolo  e  promuo- 
vere il  progresso  e  la  civiltì. 
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CAPITOLO  QUINTO 

entlca  della  teoria  marxista  del  valore 

1.  Par  volendo  h\  redenzione  e  la  elevazione  delle  plebi 
atrattate  ed  oppresse  dal  cnpitallumo,  udì  combattìanio  il  mar- 
xismo perchè  è  contrario  all' 01  dine  di  natura  -  Ragioni  del  ca- 
pitale, e  diritto  dell'operaio  a  tutto  il  frutto  del  suo  lavoro  - 
in  qualunque  regime  di  produzione  il  capitale  e  unito  al  lavoro  - 
A  risolvere  la  questione  sori^le  non  ai  lift  da  fare  collettivo  il 
capitale  privato,  ma  da  richiamare  efficai^emente  i  capitalisti  al- 
l'osservanza della  giustizia  e  del  diritto  sociale.  —  2.  Ha  torto 
il  socialismo  di  negare  Tintluenza  economica  del  capitale  anlla 
formazione  dei  vnlori  -  È  Jalso  che,  secondo  i  fluiocraltoi ,  il  ca- 
pitale dia  l'unica  fonie  d  Ila  ricchezza,  r  che  il  Itin.ro  sia  (uso- 
ItttuinenU  iiif'i  ulti/ero  :  come  e  falso  che  il  lavoro,  eome  vole- 
vano gV imliislriiiiiglì,  sia  l'unica  cagione  della  ricchezza,  ed  il 
c.ipitale  non  abbia  iie.ssun  diritto  Giulia  produzione  -  Teorie  di 
A.  Smith,  del  Carey,  del  Bastiat.  —  3,  Carlo  Marx,  per  moatrare 
lo  sfruttamento  dei  lavoro  e  condannare  il  regime  attuale  dì 
produKÌone,  prende  dalla  kcuoIa  liberalo  il  falso  principio  ohe 
fonte  d'ogui  val')re  sia  il  lavoro  -  Da  una  massima  econom'ca 
del  Bicardo  il  Miirx  ed  il  J.as»a11e  traggono  argomento  a  con- 
dannare il  sistema  di  produzione  capitalistica.  —  4.  Del  valore  e 
dei  suoi  elementi.  -  Teoi-ia  marxista  del  ratore  ■  Errori  del  Marx 
iu  ordino  al  valore  -  Il  Marx  ed  il  Kaittzky  dimoairano  che  il 
l'inoro  Ì!  l'unii-a  sorgente  del  valore.  —  Critica  di  questa  dimo- 
strazione -  Il  ^[a^x  contro  sé  stesso  ^  L' ntilitb  delle  cose  e  la 
loro  limitazluiie  sono  elementi  del  valore,  oltre  il  /avaro,  —  5. 
h  falso  l'Ile  la  tuur<a  marxisla  del  valore  si  accordi  colla  dot- 
trina di  S.  Tommaso  ■  Dottrina  dull'Angelìco  sul  valore  dello 
cose  -  Ii^  dottrina  di  tutti  gli  scula-itici  sul  valore  è  conforme 
all'ordine  di  natura,  e  con  quella  si  accorda  la  nostra  :'bntenza  - 
Carlo  Marx   é  d'accoido  con  noi. 

1.  —  Quando  l' nomo   si   rihella  al   buon   senso,   negli 
ordini  spr-culativi ,  cade   nel    falso  e   nell'assiirtlo:  e,  negli 
ordini  dciritziotie,  non  falilmca  che   balocchi  ridicoli,  che 
hanno  la  durata  di  un  fuoco   fatuo  0  d' 
atroce  del  marxismo  contro  il  cnpitale, 
(lettami  del   buon  senso;  e   non   bì  app 
timana   la   trasformazione   economica   à 
marxisti  propuf:;nano  come  loro  scopo 
tutti  ita  da  essere  maestra;  e  quindi  ai 
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E  se  noi  li  combattiamo,  pure  essendo  loro  commilitoni 
nella  santa  battaglia  per  la  redenzione  dei  proletari,  la 
cagione  si  ò,  che  essi  nel  combattere  non  seguono  le  regole 
della  ragione  e  tendono  a  un  fine,  che  per  logica  conse- 
guenza, è  opposto  alla  redenzione  degli  operai. 

Noi  riconosciamo  e  condanniamo  le  iniquità,  le  in- 
giustizie, il  brigantaggio  civile  onde  i  capitalisti  sfruttano  i 
miseri  lavoratori;  riconosciamo  che  questi  hanno  diritto  a 
tutto  il  valore  di  ciò  che  è  prodotto  del  loro  lavoro;  e  pel 
trionfo  AeW  equità^  della  giustizia  della  solidarietà  sociale^ 
daremmo  giubilando  la  vita.  Ma  non  possiamo  prender 
parte  alla  lotta  del  marxismo  contro  il  capitale;  imperocché 
siamo  d'avviso  che  questo,  come  quegli  che  è  innoceritis- 
tissimo,  non  meriti  punto  d'essere  combattuto.  Senza  la 
natura,  ogni  lavoro  dell'uomo  non  approderebbe  a  nulla; 
e  non  altrimenti,  niente  o  ben  poco  natura  all'uomo  por- 
gerebbe senza  il  lavoro  di  esso.  Dove  natura  e  lavoro  con- 
cordi si  uniscano,  l'uomo  ha  di  che  vivere  sufficientemente. 
Così  ogni  frutto  economico  è  legato  all'uso  che  fa  l'uomo 
delle  forze  naturali,  mediante  il  lavoro,  o  all'intima  con- 
giunzione del  lavoro  col  capitale. 

«  La  natura  porge  i  materiali  e  le  forze,  ma  queste  e 
quelli  sovente  discordanti  dal  fine  umano,  o  remote  fra  loro. 
L'uomo  li  concorda  e  li  indirizza  allo  scopo  da  lui  deside- 
rato accostandoli,  predisponendoli  in  guisa,  che  dalle  forze 
naturali  operanti  su  quei  dati  oggetti  ne  risulti  un  pro- 
dotto. Cosi  per  esempio  divcgliendo  il  terreno,  traendo  la 
zolla  a  ricevere  gli  intlussi  del  sole  e  dell'aria,  concimandolo 
e  gettandovi  il  seme,  erpicando,  sarchiando,  ne  raccogli  infine 
la  messe  ;  dove  certamente  Y  uomo  non  ha  croato  nulla,  ma 
ha  porta  l'occasione  a  cotali  trasformazioni  (^il.  ilinghetti. 
Dell' Fxonnm,  pubblica,  lib.  II,  p.  100)  >.  Di  rado  avviene 
che  l'operaio,  non  avendo  abbondanza  che  di  figliuoli,  la- 
vori sul  capitale  suo  proprio;  e  quando  ei  lavora  sul  capi- 
tale altrui,  succede  piucchè  spessissimo,  che  il  capitalista, 
naturalmente  suo  socio  di  produzione,  non  gli  dia  V  intera 
porzione,  q\\q  giustanìente  gli  tocca,  del  comune  prodotto. 
Ma,  in  questo  caso,  l'ingiustizia  nella  ripartizione  dei  frutti, 
non  muta  nò  punto  né  poco  la  natura  della  produzione.  Si 
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IK>tr?i  scagliarsi  contro  il  capitalista,  ladro  e  tiranno;  si 
(iovrh  ti-ovar  modo  che  siffatto  brigantaggio  civile,  di  cui  il 
codice  tace,  non  avvenga  e  che  i  diritti  dei  lavoratori  siano 
etHcacomente  tutelati:  ma  jiigliarsela  contro  il  capitale  è 
puramente  e  semplicemente  assurdo. 

Non  si  tratta,  badiamo  bene,  di  questione  giuridica. 
ma  bensì  economica.  Xon  indaghÌHmo  ora  a  chi  spettino  i 
mezzi  di  produzione,  o  ^V  istrumenti  del  lavoro,  come  dicono 
ì  socialisti:  di  ciò  ragioneremo  appresso.  Se  il  capitale 
abbia  da  essere  nelle  mani  di  proprietari  privati,  o  se 
debba  o  possa  essere  trasformato  in  bene  sociale  o  dello 
Stato,  è  una  ricerca  cbe,  spettando  al  fft'ire,  non  lia  che 
vedere  col  fatln  naturale  della  produzione  economica.  \a 
qual  produzione  rimane  all'atto  la  stessa,  si  mantenga  o  no 
il  presente  orditiamento  sociale.  Anche  in  uno  Stato  retto 
secondo  il  sistema  di  Carlo  Marx,  capitale  e  lavoro  avreb- 
bero col  prodotto  lo  stesso  rapporto  che  hanno  ora;  impe- 
rocché questo  sia  l'ondato  nella  natura  della  produzione 
economica,  cui  nessuno  può  alterare,  l'orae  la  distribuzione 
dei  valori  prodotti,  in  ordine  ai  lavoratore,  sarebbe  più 
giusta  e  piii  equa;  e  forse  anche  piìi  ini[ua  ed  ingiusta  che 
adesso  non  sia;  ma  di  questa  (|uestìune  di  diritto  ora  non 
facciamo  parola.  Osserviamo  soltanto,  che  a  rendere  giu- 
stizia al  lavoro  e  a  redimere  gli  operai  dalla  tirannide 
dei  cfipilalisfi.  non  è  punto  necessaria  la  signoria  del  so- 
cialismo, essendo  piuccliè  bastanti  il  ritorno  della  società 
al  culto  sincero  di  Dio,  e,  quindi,  all'  osservanza  della  legge 
morale  e  della  sotidarietii  umana,  che  sì  radicano  e  si  ap- 
puntano nella  suprema  sua  Maestii  ;  ed  una  legislazione 
sociale,  che  ponendo  lìmiti  alla  proprietà  e  regolandone 
l'uso  e  gaatigandone  severamente  le  iniquità  e  l'ingiustizie, 
tuteli  la  giusta  retribuzione  del  lavoro  e  curi  efficacemeate 
il  fisico  e  morale  benessere  degli  operai. 
2.  —  Riserbandoci  a  difendere  il  e 
ordine  al  diritto,  noi  combattiamo  ora  il 
nega  Y  influsso  economico  sulla  formoMÙM 
i  capitalisti  siano  rei  verso  i  lavoratori,  è 
e  tutti  i  bulini  hanno  da  essere  uniti  i 
santa  redenzione  del  popolo;  ma  quand 
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arrabbia  contro  il  capitale  si  fa  simile  al  bambino  che ,  in- 
collerito, se  la  piglia  col  coltello,  e  lo  vuole  mettere  in  pezzi 
perchè  con  esso  si  è  tagliato.  Il  capitale  sia  pure  di  prò 
prìetà  individuale,  non  è  meno  necessario  alla  produ- 
zione che  il  lavoro;  epperò  questo  non  sarà  giammai  indi- 
pendente da  quello.  Si  potrà  perfezionare  la  produzione, 
mediante  novelle  scoperte  scientifiche;  si  potranno  togliere 
abusi  che  impoveriscono  T  operaio.  Si  potrà  introdurre  nella 
società  una  più  equa  e  più  giusta  ripartizione  degli  utili 
dell'  imprese  economiche  ;  potrà  penetrare  neir  organismo 
sociale  uno  spirito  di  giustizia  e  d'amore  e  di  pace,  che 
tutti,  ricchi  e  poveri,  capitalisti  e  la  oratori,  affratelli  nel- 
l'onestà e  nella  giustizia  —  e  noi  ciò  invochiamo  ardente- 
mente da  Dio  — ;  ma  non  può  mutare  né  venir  meno  la 
necessità  del  capitale  e  la  sua  solidarietà  col  lai^oro.  Senza 
r  ingegno  e  la  mano  dell' uomo,  adunque,  nessuna  rendita; 
ma  neanche  senza  natura,  o  senza  capitale.  L' uomo  non  può 
creare;  ma  può  solo  valersi  e  svolgere  le  forze  della  gran 
madre  natura,  rerum  magna  parens  (  Di'iringfeld ,  Sprichun. 
der  germnn.  itnd  roman,  Spraclten,  1,  5,  N.''8).  Quello  che 
nel  seno  della  natura  giaceva  in  potenza,  per  T opera  del- 
l'uomo, è  recato  in  atto.  In  forma  siffatta,  natura  è  usata 
dall'uomo;  ma  questi  da  quella  assolutamente  dipende  (Ar- 
nold, Cuìtur  uììd  llecht^  der  Komer,  1005).  L'uno  ha  bi- 
sogno assoluto  dell'altra;  e  tutteddue  inseparabilmente  con- 
corrono alla  produzione  d'ogni  valore  (Aristot.,  Phgsic. 
7,2,5). 

Purtroppo,  gli  uomini,  s»^guendo  il  moto  del  pendolo, 
da  un  estremo  vanno  all'altro;  e  rifugf^uno  dal  mezzo,  in 
cui,  secondo  V  antico  adagio,  sta  la  virtù.  Quando,  ai  tempi 
del  Voltaire,  del  Rousseau,  dell' Helvetius  ^}  del  La  Metrie, 
si  adorava  natura,  e  il  vento  spirava  ai  possidenti  propizio, 
il  (^uesnay,  archiatro  di  Luigi  XV,  sostonova  il  possesso 
fondiario  essere  Y unica  fonte  d'ogni  ricchezza.  «  La  gene- 
ratrice e  madre  di  tutte  le  cose,  egli  ha  scritto,  è  la  na- 
tura; il  lavorò  e  assolutamente  infruttifero.  Fortunato  il 
liceo,  al  (juale  natura  è  tenera  madre,  servigevole  nutrice! 
»Si  può  bensì  aver  compassione  dell'operaio  (meno  male!), 
perchè  la  natura  (11)  gli  è  doventata  matrigna,  al  cui  seno 


invano  ei  cerca  iiutrirsì,  come  il  bambino  al  seno  gelido 
della  balia  morta  da  un  pezzo...;  tuttavìa  b  d'uopo  accet- 
tarlo come  un  fntto  (vedi  umanesimo  d'un  fìsiocratico/); 
contro  la  natura  non  6Ì  pui'i  nulla  i  beli'  applicazione  di 
questa  sentenza!*.  Tutti  già  tiobbiamo  vivere  conforme  nd 
essa  (il  popolo  deve  soffrire;  e  Boft'rah  ». 

K  cosi  a  un  dipresso  il  Turgot  e  gli  altri  fìxincraticì: 
alle  dottrine  dei  quali  potrebbero  bene  attagliarsi  lo  parole 
del  poeta,  Ccreris  xtntt  omnia  vnnitis.  Il  fisiocratiniao,  clic 
prendeva  le  cose  sotto  nu  sol  Iato,  portò  di  necessità  al- 
l'estremo contrario,  al  sistema,  voglìam  dire,  parimente 
monco,  dell' i»rf«s/)7«;  il  quale  fa  cagione  d'ogni  ricchezza 
il  lavoro.  Quella  società  che  spinse  ali"  estremo  il  miliira- 
ìismo,  die  vita  ed  allevò  Vinditxtiiulismo,  che  rinnegando 
ogni  natura ,  tiene  signore  assoluto  del  mondo  l' uomo,  e 
sentenzia  che  soltanto  a  se  stesso  egli  è  obbligato  dell'esser 
suo  e  di  ciò  cb'ei  possiede.  E  si  noti  che  questo  sistema 
surse  alla  vigìlia  della  Kivoluzione  che  proclamò  i  lìiritti, 
ma  non  i  doieri .  (loU'uonio;  e  che  i  suoi  fautori  in  ap 
presso,  sino  ai  di  nostri,  coli'  assioma  francese  Laisser  f'aire, 
ìaisifer  itaaser,  divenuto  famoso,  e  recato  come  consiglio  ai 
governi  rii  non  ingerirei  nelle  materie  economiche,  e  colle 
gherminelle  AvW'o/fertn.  della  rirìiie-tta,  della  concorrenza, 
sono  stati  non  ultima  cagione  dello  sfruttamento  dell'ope- 
raio, pur  da  loro  incielato,  per  opera  di^l  capitalista.  Vedi 
logica  di  certi  scienziati,  ed  cftetti  pessimi  di  certe  maligne 
esagerazioni. 

Adamo  Sniitli,  padre  dell'economiche   discipline,   non 
ha  negato,  ma  ristretto  T  efficacia  delle   cause   naturali  in 
ordine  alla  ricciiezza   nazionale.    Egli    avea   tanto    ingegno 
che  non  poteva  sostenere   il   parailosso,   che   il   lavoro  sia 
r  unica  fonte  del  valore.  Secondo  lui,  il  lavoro  è  la  misura 
universale  ed  esatta  del  ralore  lAdi 
t/ie,  nralt  of  ita.:Ìons  1,  5  —  Jìm/ers 
197 1.  Sfa  i  suoi  segnaci ,  non   avend 
r  esngerazione  dello  Smith  in  onlìm 
seuten/iare   che  il  Uiroro  è  l'unica 
ijimnti  i  valori  W  uso,  o  la  sola  fo 
Carey  e  il  liastiat  formularono  ptb 
tenza. 
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3.  —  Carlo  Marx,  che  nella  <  Critica  dell'  Economia 
politica  »  pubblicata  nel  1850,  aveva  combattuto  gli  Eco- 
nomisti, prende  da  essi  il  falso  principio  che  fonte  iVogni 
ricchezza  sia  il  lavoro^  affine  di  svelare  il  modo  onde  i 
capitalisti  sfruttano  i  lavoratori,  e  condannare  però  il  si- 
stema di  produzione  capitalistica.  Il  Bicardo  aveva  prof- 
ferito l'assioma  fatale,  che  la  rendita  del  possesso  e  la 
mercede  del  lavoratore  hanno  mai  sempre  un  interesse  op- 
posto; e  tanto  il  Marx  quanto  il  Lassali^,  si  servono  di 
quest'asserzione  del  liberalismo  economico  come  di  leva  per 
soppiantare  gli  ordinamenti  economici  della  società  ;  ma 
oflfendono  palpabilmente  il  buon  senso  e  quindi  la  scienza 
(vedi  Liebknecht,  ProtocolL  des  Parteifages  zu  Halle  1890, 
pag.  167),  poiché,  quantunque  non  possa  negarsi  il  fattOy 
affermato  nella  sentenza  del  Kicardo,  che  nella  distri- 
buzione dei  beni  prodotti  dal  capitale  e  dal  lavoro  in- 
sieme uniti,  si  compia  dal  capitalista  contro  il  lavoratore  una 
frode  orrenda;  tuttavia  non  è  permesso  ne  dal  senso  comune 
né  dalla  lealtà  di  convertire  in  legge  economica  uno  sconcio 
SI  grave,  contrario  al  diritto  ed  alla  giustizia,  per  dedurne 
la  necessità  di  sovvertire  gli  ordini  economici  di  produ- 
zione, ch'or  sono  in  vigore.  Il  Marx  ed  il  Lassalle  ragio- 
nano in  questa  maniera:  secondo  l'assioma  del  Ricardo,  il 
lavoro  salariato  dal  cadutale,  non  può  fiorire,  ed  i  capita- 
listi, per  ragione  del  sistema  capitalistico  di  produzione, 
necessariamente  s'impinguano  del  sangue  dei  lavoratori;  ma 
ciò  nò  la  scienza  nò  la  coscienza  umana  possono  sostenere; 
dunque  si  ha  da  abolire  il  capitalismo^  da  cui  i)romanano 
necessariamente  orrori  siffatti.  Se  non  rlie,  dal  fatto  dello 
sfruttamento  degli  operai  non  deriva  logicamente  la  neces- 
sità che  siano  sfruttati;  Tinicpiità  e  la  ingiustizia  dei  capi- 
talisti non  sono  figliate  dal  sistema  della  produzione  capi- 
talistica. Il  discorso  del  marxismo  potrà  parere  scaltro^ 
allo  scopo  d'ingarbugliare  lo  plebi  ;  ma  non  parrà  giammai 
scientifico  a  chi  sana  e  scevra  di  passioni  ab])ia  la  mente. 

4.  —  A  meglio  confondere  d'errore  il  Marxismo,  esa- 
miniamo la  teoria  del  Marx  sul  valore,  da  noi  esposta  nel 
capitolo  precedente;  e  prima  determiniamo  il  senso  di  due 
vocaboli,  su'  quali  ò  fondata    tutta    l'  Economia;    ricchezza^ 


YOgliam  dire,  e  vaìore.  Per  rir.chezza  iiitendìftino  «  il  com- 
plesso delle  cose  tutte  atte  ad  appagare  gli  umani  Insogni, 
die  siano  limitate  e  per  conseguenza  permutabili,  o  almeno 
che  siano  imte  per  la  loro  virtualità  a  divenirlo  (  M.  Min- 
ghetti,  Hconom.  lib.  Il,  p.  i>3)  ». 

IjB  cose  utili  ma  illimitali',,  e  che  non  esigono  nessun 
lavoro  umano  pei'  esaere"  fruite  e  che  però  non  sono  per- 
mutabili, non  Toglionsi  chiamare  cui  nome  di  riccJiezza, 
per  non  togliere  a  questo  vocabolo  (piella  speciale  signitì- 
cazione,  che  è  propria  del  tema  dei  nostri  studii. 

liix  parola  vaìore  *  esprime  la  (lualità  che  ai  riconoaco 
in  un  oggetto  di  essere  utile  e  insieme  permutabile  (Min- 
ghetti,  l.  e,  p.  !'4i  ». 

lUccliezzu  e  valore  sono,  ijuìihIì,  voci  relative.  Questo 
aigniiìca  la  iiualit;'i  che  nell'obbietto  desideriamo  :  quella 
esprime  l'obbietto  stesso,  in  ipianto  possiede  quella  qualità. 
La  roba,  o  caia  ò  il  l'ondamento  del  valore;  talché,  invece 
di  roba,  o  ricchezza  ai  può  usare  1'  espressione  di  cosa  di 
valore.  Se  tu  togli  ail  una  cosa  la  qualità  d'essere  utile  e 
limitata,  e,  quindi,  permutabile,  ne  distruggi  affatto  il 
valore;  difatti  le  cose  che  sono  illimitate,  e  di  cui  pero 
tutti  posson  godere,  come  l'aria  e  la  luce,  nessuno  annoverò 
mai  fra  gli  oggetti  di  valore  e  permutabili;  come  il  aenao 
comune  non  ha  mai  dato  valore  a  nessuna  cosa  che  non 
abbia  l'attitudine  di  appagare  i  bisogni  o  i  desiderii  del- 
l'uomo,  ovvero  che  non  abbia  in  sé  utilità  alcuna.  0'*^di: 
Dir.  37,  1.  1.  1.,  1.  3.  S  '^i  50,  IG.  1.  39.  g  1: 1.  49—  Cicer., 
Farad.  1.  1;  Famil.  13,  30.  —  Aug.  Sermo  157,  5;  177,  8; 
De  doctrina  clirist.  1.  4l. 

Lo  Smith  fa  la  ilìstìnzinnc,  ribadita  accuratamente  dal 
Bossi,  di  due  specie  di  valore  :    valore    d'tiso   e    valore   di 
eambio.   Quello  esprìme  la  relazione  fra  il  prodotto  e  i  bi- 
sogni umani;  «luesto  esprime,  la  relazione   Ira   due  prodotti 
permutabili.  E  siccome  riguardanda   lo 
dai  bisogni  dell'uomo  e  dall'  attitudine 
sfarli,  ai  viene  a  togliere  ad    esso   ogni 
rimane  casuale,  capriccioso,  arbitrario;  ; 
■  ti  pernio  e  sostegno  dell'altro,  quantunqt 
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scientifica  il  valore  di  cambio   sìa   quello  che  sempre  cade 
innanzi  agli  occhi. 

Ma  vuoisi  osservare  che  non  vogliamo  già  esprimere 
per  valor  iVnso  V utilità  assoluta  delle  cose,,  bensì  V  utilità 
relativa:  le  quali  due  nozioni  voglionsi  tenere  accurata- 
mente distinte.  L'utilità  assoluta  esprime  il  potere  che  ha 
un  oggetto  di  soddisfare  un  bisogno  verace,  e  normale, 
sì  nella  qualità  che  nella  intensità  sua.  L'  utilità  relativa 
comprende,  invece,  tutti  i  l)isogni  e  i  desiderii,  sostanziali  o 
fattizii,  durevoli  o  passeggeri,  di  opinione  o  naturali,  quali 
e  quanti  possono  farsi  palesi  in  un  dato  uomo  e  in  una 
data  società.  E  poiché  l'uomo  fa  stima  del  valor  delle  cose 
non  solo  pel  vantaggio  vero  che  ne  ritrae,  ma  pel  diletto 
altresì  che  gli  arrecano  e  pel  desiderio  che  comecchessia 
egli  ne  ha;  però  il  vocabolo  valor  iVuso  non  vuoisi  sbandire 
dalla  scienza. 

Certo,  come  abbiamo  notato,  V  utilità  non  diciamo  as- 
soluta, ma  eziandio  relativa,  quella  che  corrisponde  ap- 
punto alla  parola  uso,  non  è  e  non  può  essere  il  solo  ele- 
mento del  valore.  Dove  le  cose  fossero  illimitate  e  non  ri- 
chiedessero nessuna  fatica  per  essere  fruite,  non  avrebbero 
valore  per  quanto  utili  e  piacei^oli.  V'ha  duiuiue,  un'altro 
elemento  essemiale  del  valore;  e  questo  eleni^to,  rispetto 
all'  uomo,  risiede  nella  difficoltà  a  conseguire  1'  obbietto 
utile,  risj)etto  alle  cose  consiste  nella  loro  finitezza  e  limi- 
tazione. So  per  avventura  la  limitazione  delle  cose  fosse 
un  dato  costante,  e  la  difficoltà  di  fruirle  fosse  uguale  per 
tutti  i  prodotti,  in  tal  caso  il  valore  si  ragguaglierebbo  al 
grado  di  utilità;  ma  poiché  la  limitazione  è  diversa  in 
tutti  i  prodotti,  diversa  la  loro  abbondanza,  diverso  il  la- 
voro che  ad  essere  attuati  richieggono,  ))erò  questo  secondo 
elemento  del  valore  s' incalma  sul  primo,  si  unisce  con  esso, 
h)  modifica  e  lo  trasforma.  Di  che,  data  Twi/V/^à  delle  cose, 
il  loro  valore  dipende  dal  giudizio  che  noi  formiamo  pa- 
ragonando la  scarsezza  di  un  oggetto  con  quella  di  un'al- 
tro, e  il  lavoro  che  il  primo  e  il  secondo  richieggono  a 
divenire  atti  all'appagamento  dei  nostri  bisogni  e  desideri, 
quali  si  siano. 


Fra  la  limitaiione  e  l'utilità  o  piacevolezza  degli  ob- 
bietti non  correndo  proporzione  alcuna,  non  v'ha  fra  di 
esse  ragguaglio  determinato;  ondechè  una  cosa  utilissima 
può  essere  agevolo  a  cousegiiirsi,  tal  altra  di  poca  impor- 
tanza malikgevotissima;  o  viceversa:  che  anzi  vi  hanno  og- 
getti, il  cui  valore  deriva  principalmente  dalla  loro  scar- 
sezza o  rarità,  in  quanto  divengono  segno  di  grandezza  e 
danno  pascolo  alla  vanità  ed  all'orgoglio.  Insomma  il  gia- 
dizio  del  valor  delle  cose  nasce  soltanto  dalla  combina- 
zione fra  la  loro  utilità  e  limitazione,  che  varia  continuft- 
mente.  Epperò  noi  siamo  d'avviso  che  il  valore  delle  cose 
altro  in  fine  non  sia  che  la  permutabilità  loi-o;  in  quanto 
che  la  i>ermutaf>iUtà  deriva  da  tutteddue  gli  elementi,  cioè 
Arìì' utilità  e  dalla  limitazione. 

Anche  il  Marx,  alla  fin  fine,  il  valor  delle  cose  fa  consi- 
stere nella  loro  permutabilità  ;  imperocché  definisca  il  valore 
in  questa  forma.  «  È  la  proporzione  con  cui  una  s]>ecie  di 
beni  ai  scambia  con  altra  specie  di  beni  (Q.  Bae,  //  Socia- 
lismo coHtemimranen,  pag,  1501  ».  Ma,  mettendosi  ia  contrad- 
dizione col  senso  comune, ciaoggiunge  che  < questa  proporzione 
non  dipende  minimamente  dallH^iVi/ddei  rispettivi  ì>eni,  o 
dalla  loro  attitudine  a  soddisfare  un  qualsiasi  particolare 
bisogno  (Kae  ivil  ».  Talché  secondo  Carlo  Marx  «  il  valore 
di  camino  A'hìì  bene  ijiialsitisi  è  indipendente  dal  suo  va- 
lore di  uso  »  (Kae,  ivi);  e  quindi  il  valore  di  cambio  «  )w»i 
contiene  un  atomo  del  valore  di  uso  (Karl  Marx,  Dos  Ca- 
pital, 4  ed.,  I.  V.,  p.  4;  Karl  Karl  Kantzky,  Karl  Mar.v, 
òkonominche  Lehren.  4,  ed.,  p.  l(ì)  ».  Ma,  se  togliamo  alle 
cose  la  i-elazione  che  hanno  cui  nostri  bisogni  e  desiderìi, 
varii  tanto  questi  che  quelli  ;  o  se  le  priviamo  di  qualsiasi 
ntilitii,  0  attitudine  ad  appagarci,  per  quale  ragione  si 
BCauibianoV  chi  si  ridurebbe  a  fare  uno  scambio  qualsiasi, 
se  non  fosse  mosso  At^V  utilità  che  ne  spem?  Perchè  io 
cambierei.il  mio  frumento  nel  ttio  vino,  e  tu  in  c&mbio  d«l 
mio  frumento  il  tuo  vino  mi  cederesti,  si 
nella  tua  merce  nulla  che  avesse  attitudin 
mio  bisogno  o  piacere,  e  tu  nulla  trovasB 
al  tuo  bisogno  o  al  tuo  piacere  soddisfacei 
dagare  quale  sia  la  cagione  AeWuUUtà 
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dine  air  uomo;  ma  non  ci  par  possibile  sostenere  che  il 
valore  di  cambio  non  contenga  neppure  un  atomo  del  va- 
lore (li  uso,  senza  fare  gravissima  offesa  al  senso  comune. 
«  Il  valore,  dice  il  Marx,  essendo  una  j)ro2>or^*<)WP,  implica 
un  paragone  ed  il  paragone  implica  a  sua  volta  una  mi- 
sura comune  »;  e  come  possono  venir  confrontate  due  dif- 
ferenti specie  di  utilità  non  avendo  essa  una  misura  co- 
mune? Poi,  egli  seguita,  vi  sono  molti  beni  che  sono  utili^ 
ma  che  nondimeno  non  hanno  valore  di  cambio,  Taria  e 
l'acqua,  per  cagione  di  esempio  (vedi  Kae,  op.  cit.  pag. 
150-1 GO). 

Noi  abbiamo  già  osservato  che  l'idea  di  valore  non  è 
assoluta,  nò  rappresenta  una  qualità  per  se  stante;  impe- 
roccliò  a  ciò  sarebbe  necessario  che  unica  condizione  del 
valore  fossero  i  bisogni  delTuomo,  e  questi  fossero  con- 
formi ognora  alla  vera  utilità,  e  la  l'utilità  vera  fosse  co- 
stante e  misurabile  in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  luoghi.  Ora, 
nessuna  di  queste  proposizioni  può  asserirsi;  epperò  Tidea 
del  valore,  nel  suo  complesso  ò  relativa;  e  discende,  per 
un  verso,  dalla  natura  dell'uomo,  da'  suoi  bisogni  e  desi- 
derii,  mutabilissimi,  a  seconda  de'  tempi  e  dei  luoghi  ;  per 
l'altro,  dalla  finitezza  e  limitazione  delle  cose.  Ma  se  non 
v'ha  un  criterio  assoluto  ed  immutabile  del  valore  o  della 
permutabilità  delle  cose,  l'uomo  ha  pur  modo  di  formarsi 
un  giudizio  pratico,  secondo  cui  regolarsi  nello  scambio, 
paragonando  V  utilità  che  gli  arrecano  due  prodotti,  e  la 
difficoltà  di  conseguir  l'uno  con  quella  dell'altro.  Un  sif- 
fatto giudizio  pratico  può  farsi  anche  da  un  uomo  solo  che 
possegga  due  prodotti;  ma  si  fa  generalmente  da  colora 
che  possedendo  più  prodotti,  hanno  intenzione  di  barat- 
tarli. Forse  non  vi  sono  due  casi,  come  nota  un  insigne 
scrittore  che  noi  veneneriamo  sotto  ogni  rispetto,  in  cui  il 
valore  di  un  oggetto  sia  identicamente  apprezzato  ;  maiwio- 
tivi  che  determinano  lo  scambio,  non  mancano  mai,  e  dove 
mancassero,  lo  scambio  non  avverrebbe  e  le  cose  non  sa- 
rebbero permutabili,  come  abbiamo  accennato.  «  Un  tozzo 
di  pane,  che  vai  nulla  al  dovizioso  il  quale  nuota  nella 
copia  dei  beni,  può  valere  inestimabilmente  agli  occhi  del- 
l'assediato e  del  viandante   smarrito.  Un  vezzo  che  il  filo- 


solo  sogguarda  non  curniite,  punge  la  graziosa  e  delicata 
giovane  di  tal  brama,  clie  niente  le  sembra  parre^iai-e  il 
contento  di  possederlo  (M.  Minghetti,  dell' Econou),  pid)bl, , 
pag.  103)  ►. 

—  L'aria,  la  luce,  raotina  non  hanno  valore  di  cattt- 
hh;  eppui-e  sfmo  utilissime:  dunque  [' utiìitti  non  ha  clie 
tare  col  valore  di  cambio.  —  Quale  soiisma!  Quanfè  vero 
che  a  raggiungere  la  verità  e  a  guardarsi  dall'errore,  l'in- 
gegno non  è  stiftioiente !  11  ronseguente  è  maggiore  dell'an- 
twedontp,  epperò  è  falso,  direbbero  i  logici.  Noi  abbiamo 
detto  che  il  valore  consta  di  due  elementi,  dell' h(ì7/W,  per 
una  parte,  e  della  liiiììfoBÌnne  delle  cose,  per  l'ultra.  Per- 
ché una  cosa  abbia  ruìoie  non  basta  che  sia  utile:  ma  oc- 
corre c!i<^  sia  rarii.  o  che  licliiegga  lavoro,  o  fatici  per 
ottenerne  la  fruizione,  t'hi  sarebbe  mai  i|uell(),  che  spende- 
reltbe  alcun  che  |»er  fruire  d'una  cosa  che  fosse  iUimitiita,  e 
alla  portata  dì  tutti,  talché  l'otteuerm'  \'u.io  non  richiedesse 
nessun  lavoro  umano?  K  le  cose  hanno  valore  dì  cumino, 
o  sono  permutahili,  in  quiiuto,  appunto,  oltrt*  essere  utili, 
cioè  atte  ad  appagar  l'uomo,  sono  altresì  limitate  e,  ijuindi, 
difficili  ad  essere  finite.  La  stessa  acqua,  che,  generalmente 
parlando,  non  ha  valore  di  cambio,  pui-e  essendo  utilissima, 
dato  elio  scarseggi,  o  sia  limitata  o  sia  malagevole  1'  otte- 
nerne l'uso,  come  per  cagione  di  esempio,  in  una  cittfi  in 
tempo  d'assedio,  acquista  un  valore  di  scambio  grandis- 
simo. 

Xel  trafiico,  continua  il  Marx,  avviene  sempre  wìì'  equa- 
^ioiìc  fra  le  cose  scandilate;  e   qnest'  equazione,   fa  palese 
ch'esse  contengono  qnabosa,  che  è  cagione  della  loro  egua- 
glianza, porcile  realmente  da  tutti  sono  tenute  come  uguali, 
e  appunto  per  questi)  si  cambiano.  Quando  si  camltia   una 
<]uantìtà  .''  di  frumento  di  una  data  qualità  con  una  quan- 
titii  (/  di  seta  di  una  determinata  qualità,  o  con  una  quantità 
z  di  ore  di  una  precisiita  purezza,  noi  abbiamo  Queste  eaoa- 
zioni:  ./■  frumento  =  v  seta  =  z 
rali,  sulle  quali  la  loro  «tUii^t  o  i 
sono  la  cagione  di  cotesta  egaagliai 
anzi,  differenti  tanto  in  .r,  che  ir 
«he  la  differenza  loro  è  la  cagiona 
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altri  metterebbe  valore  nel  procacciarsi  il  possesso  di  un 
bene  per  un  altro  uguale  che  già  possiede?  Dunque  è  im- 
possibile, che  il  valore  di  cambio  dipenda  dal  valore  di  usOy 
o  si  fondi  sovra  di  esso.  Ma  siccome,  prescindendo  dal  va- 
lore di  uso,  nuir  altro  rimane  i  :v,  in  //  ed  in  ^,  come  causa 
di  eguaglianza  fra  loro,  se  non  il  lavoro  delVuomo:  però 
soltanto  il  lavoro  umano  può  esseie  la  causa  che  di\  a  x 
frumento,  a  y  seta,  a  2  oro  il  valore  di  cambio.  Dunque, 
conclude  il  Marx,  «  una  cosa  od  un  oggetto  ha  valore  per- 
chè in  esso  è  attuato  0  materializzato  il  lavoro  umano  »  ; 
e  prossegue  :  «  come  il  lavoro  misura  la  grandezza  del  va- 
lore di  una  cosa?  con  la  (juantità  della  sostanza  in  esso 
contenuta,  producente  valore.  La  quantità  del  lavoro  stesso 
si  misura  dalla  sua  durata  e  la  durata  del  tempo  possiede 
la  sua  misura  nelle  parti  determinate  di  tempo,  come  T  o- 
rario  giornaliero.  (Carlo  Marx,  loc.  cit.)  ».  E,  al  Marx  fa 
eco  r  amico  suo  Kautskv  :  «  una  merce  non  ha  valore,  se 
non  perchè  il  lavoro  umano  si  concreta  in  essa.  Come  quindi 
misurarne  la  grandezza?  Con  la  quantità  di  lavoro  che  vi 
è  contenuta  e  che  ne  forma  il  valore.  La  quantità  del  lavoro 
Ila  pure  la  sua  misura  nel  tempo  impiegatovi. 

Potrebbe  sembi-are,  che  se  il  tempo  speso  a  lavorare 
una  merce  determina  il  suo  valore,  la  merce  sia  tanto  più 
pregevole  quanto  V  operaio  ò  più  neghittoso  ed  inabile.  Jla 
qui  non  si  tratta  di  lavoro  individuale,  ma  d'un  lavoro  so- 
ciale (Karl  Kautzky,  op.  cit.,  pag.  17)  >.  11  lavoro  b  Tunica 
fonte  d'  ogni  valore,  ecco  la  sentenza  del  Marx  ;  ed  a  questa 
è  venuto  e  V  ha  formulata  per  togliere  al  capitale  ogni  ra- 
gione sul  prodotto^  e  d'  ogni  ricchezza  far  padrone  e  donno 
il  lavoro;  ma  V  errore  è  sempre  errore,  e  V  ingiustizia  è 
sempre  ingiustizia,  eziandio  se  per  avventura  vien  latta  a 
beneficio  degli  oppressi,  Ond'  è  che  Dio  ha  proibito  non 
soltanto  la  soverchieria  del  j)overo  a  vantaggio  del  ricco, 
ma  benanco  il  danneggiamento  del  ricco  per  pietà  verso  il 
povero  (Levitico  XIX,  15».  E  le  ragioni,  ([uando  hanno  il 
semplice  difetto  di  non  essere  ragioni,  sono  peggiori  assai 
che  una  semplice  affermazione  falsa;  specialmente  se  sono 
pòrte  da  uno  scienziato  in  modo  cattedraticamente  solenne, 
come  nel  caso   nostro.  Lo  stesso  Hernstein   non   si   perita 
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d'aflFermare  in  ordine  alla  teoria  marxista  sul  valore,  ed  a 
tutto  il  socialismo  in  genere,  che  Velevazione  teoretica  del 
socialismo  a  scienza  troppo  S2>esso  si  appalesa  come  priva 
di  un  fondamento  scientifico  (Bernstein,  Die  Voraussetzungen 
des  socialismus  und  die  Aufyahen  der  socialdemokratiej 
Stoccarda,  1801),  pag.  25,;^7). 

E  da  scienziato  il  sostenere  che  nel  cambio  di  w  fru- 
mento con  1/  seta  l'equazione  ;r  =:  Y,  che  ne  b  la  base, 
non  dipende  che  dal  lavoro  ^  E  verissimo  che  le  qualità 
naturali  della  seta  non  sono  identiche  a  quelle  del  frumento^ 
ossia  che  Vutilità  o  T  attitudine  di  (juelie  merci  ad  appa- 
gare il  bisof^no  i'  il  desiderio  dell'  uomo,  è  diversa  ;  come  è 
verissimo  che  la  diffcu'enza  che  passa  tra  l'utilità  della  seta 
e  Vutilità  del  frumento  è  la  cagione  per  cui  a  vicenda  si 
cambiano.  Ma  è  falsissimo,  che  soltanto  il  lavoro  umano, 
contenuto  in  x  frumento  ed  in  //  seta,  sia  la  causa  della 
loro  eguaglianza,  per  cos':  dire,  di  cambio.  11  giudizio  pra- 
tico dei  posseditori  suir  eguaglianza  del  valore  di ./:  frumento 
e  di  y  seta  consta  di  più  elementi  mutabili,  come  abbiam 
visto;  il  lavoro  (!he  ciascuna  di  quelle  merci,  è  costata  al 
suo  produttore,  non  è  che  uno  di  essi.  I  motivi  che  deter- 
minano lo  scambio  nella  mente  di  chi,  stando  all'esempio  in 
discorso,  baratta  ./•  frumento  con  //  seta  e  viceversa,  sono 
oltre  il  lavorOy  l'utilità  e  la  scarsezza  di  questa  e  di  quello 
all'atto  del  cambio,  il  bisofpio  e  il  desiderio,  siano  naturali 
o  fattizi!,  che  uno  dei  due  posseditori  ha  della  merco  del- 
l' altro.  In  un  paese  dove  scarseggi  il  frumento  e  abbondi 
la  seta,  e  che  sia  abitato  da  poveri  e  semplici  operai,  fru- 
gati dalla  fame,  ma  non  dalla  vanità,  a  barattare  la  seta 
in  frumento  e  viceversa,  dato  pure  che  y  seta  costi  tante 
giornate  di  lavoro  quante  ne  costa  x  frumento,  per  certo 
nel  cambio  non  avviene  1'  equazione  //  r-r  :?:;  ma  sarà  neces- 
sario che  ad  //  si  aggiunga  un'altra  quantità  di  setai  o  di 
giornate  di  lavoro  contenuto  in  essa,  perchè  accada  ett'etti- 
vamente  lo  scambio.  Dunque  non  è  vero  affatto  che  il  lavoro 
umano  sia  l'unico  fattore  del  valore  di  cambio:  un  para- 
dosso siffatto  è  contrario  alla  natura  delle  cose  finite  e  li- 
mitate ed  alla  natura  dell'  uomo.  Il  lavoro  non  è  che  uno 
dei  due  elementi  della  limitazione,  una  delle   fonti  della 
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ricchezza;  e  va  errato  chi  guarda  ad  esso  soltanto  nel  giu- 
dicare del  valor  delle  cose. 

Se  il  valore  fosse  semplicemente  tanto  lavoro,  ne  se- 
guirebbe, secondo  l'avviso  nostro,  che  tutto  ciò  che  non  costa 
lavoro  non  possa  avere  valore  alcuno,  e  che  tutto  ciò  che  costa 
lavoro,  non  possa  esser  privo  di  valore.  Il  Marx  risponde 
in  modo  a  queste  due  obbiezioni,  da  far  parere  che  il  nome 
di  scienziato  gli  pianga  addosso.  Kispoiide  alla  prima  col 
distinguere  il  ralore  dal  prezzo  :  le  cose  che  non  costano 
lavoro,  come  il  terreno  vergine,  possono  avere  un  prezzo, 
egli  dice,  ma  non  hanno  valore..,,;  possono  essere  vendute 
sul  mercato  e  procurare  delle  cose,  che  hanno  valore,   seln 

bene   esse    per   sé,    non   ne  abbiano*  alcuno Ora,  questa 

distinzione    fra  valore   e  prezzo,   invece  di  risolvere  la  dif- 
ficoltà, mette  in  evidenza  la  contraddizione  del  Mai-x. 

11  prezzo,  secondo  lo  stesso  Marx ,  è  «  /a  forma  mone- 
taria del  valore  >  ;  è  il  valore  di  cambio  di  un  bene  con 
la  moneta.  11  dire  però  che  una  cosa,  come  il  terreno  ver- 
gine, può  avere  un  prezzo,  ma  non  un  valore,  è  lo  stesso 
che  dire,  che  essa  Ita  mi  calore  di  cambio,  misurabile  dalla 
moneta,  ma  che  però  non  ha  ralore.  Quando  sentenziava  che 
le  cose  possono  avere  un  valore  tV  uso,  ma  non  un  valore 
di  cambio,  e  che  questo,  quindi,  <  non  contiene  neppure  un 
atomo  di  quello  » ,  la  sua  sentenza  era  falsa  ;  ma  quando 
egli  sostiene  che  una  cosa  ])uò  avere  un  valore  di  cambio, 
e  non  avere  tmlore,  la  sua  coìttraddizione  è  palpabile.  Ar- 
rogi che  il  Marx,  descrivendo  accuratamente  la  moneta, 
come  misura  del  valore,  dice  che  non  j)otrebbe  compiere 
questa  funzione  se  non  fosse  anch' essa  uni'alore;  cioè,  se 
non  possedesse  la  qualitn  che  rende  commensurabili,  quanto 
al  valore,  tutti  jirli  oggetti,  la  (pialità  d'essere  un  prodotto 
del  lavoro.  Ora,  ammettendo  egli  cbe  la  terra  vergine , 
come  ogni  altra  cosa  che  non  è  un  prodotto  del  lavoro, 
sia  di  fatto  misurata  colla  moneta,  viene  a  dirci  che  si  mi- 
sura ciò  che,  non  possedendo  quella  qualità,  non  è,  secondo 
lui,    lommensurabile:    può  darsi  assurdità  più  marchiana? 

L' altra  obbiezione  è  questa  :  se  il  lavoro  forma  ideal- 
mente la  sostanza  del  valore,  e  se,  quindi,  il  valore  non  è 
che  lavoro  conservato,   ne  segue   logicamente   che   nessuna 
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cosa  rlie  abbiti  costato  lavoro,  possa  essere  priva  di  valore; 
il  che  non  par  vero,  Vuo'  tu  sapere  come  il  Marx  risponda 
a  sitfatta  obbiezione?  Vi  risponde  rinnegando  la  sua  teoria 
del  raìore:  «  Nulla  può  avere  valore,  se  non  sia  utile.  Se 
la  cosa  (•■  iniitiìf,  il  lavoro  in  essa  contenuto  ^  pure  inn- 
tiìp.  e  quindi  essa  non  hn  ralore  alcuno.  >  *  Per  produn-e 
nua  merce,  cioè,  unn  cosa  che  non  lia  soltanto  valore  di  n.io, 
ma  anche  ralore  di  cinnhh.  V  nomo  deve  produri-e-  qualche 
cosa,  che  non  sia  solamente  utile  a  lui  stesso,  ma  che  eia 
utile  anche  agli  altri  (Marx,  op,  cit.),  »  o  che  sia  social- 
lìirnfc  utile.  Un  prodotto  del  lavoro,  che  sia  inutile  e  al 
produttore  ed  agli  altri  uomini,  nou  ha  riilore  alcuno; 
(juandi)  il  prodotto  del  lavoro  è  utile  al  produttore,  ma  inu- 
tile a  tutti  gli  altri,  nou  ha  ralore  di  cambio;  ossia  non 
soddisfa  ai  bisogni  degli  altri,  rj  di  ciò  abbiamo  un  esempio 
nella  pnidiiKitme  eccessiva,  quando,  <'ioé,  il  prodotto  del  la- 
Toi-o  jierdc  il  suo  valore  almeno  per  qualche  tempo,  perchè 
nessuno  ne  ha  bin'iifno.  Il  Marx  spiega  codesto  deprezzamento 
di  valore  dicendo,  i-he  il  lavoro  è  nodalmente  meno-  utile, 
o  e  imitile  affatto.  Ma  perchè,  noi  domandiamo,  il  lavoro 
non  è  più  socialmente  iitilei'  Perchè  non  è  piii  utile  il  jiro- 
dofto  di  esso.  1/  utilità  o  uwtilitii  sociale  del  lavoro  è  una 
semplice  (krivazimie  dell'  Mtilità  o  della  inutilità  sociale 
del  prodotto;  talché,  lungi  dall'essere  il  lavoro,  necessario 
alla  produzione,  la  rejiola  del  valore  dello  stesso  prodotto, 
è  il  valor  suo  che  determina  Io  ammontare  del  lavoro  che 
si  arrischia  per  la  ])roduKÌone, 

In  una  parola,  ('arlo  Marx  ha  errato  i>erchè,  nel  defi- 
nire il  calore  delle  cose,   non  ha  tenuto  conto   che  del  la- 
voro,  trascurando  gli  altri  elementi  di  esso,  vale  a  dire, 
I'  utilità   e    la   limita/ione    di   esse  cose,    nonché  i  bisogni 
od  ì  desideri,    naturali  o  fattizii,   dell'uomo,   che  per  loro 
si  soddisfanno.   Ma  naturi 
rccurrcf.  come  dice  il  poe 
al  buon  senso,   che,   come 
Marx   contraddicendo  a  ek 
buona  via.  Per  odio  eont 
duKione,   il  Patriarca  del 
lai-oro  è  V  miiha  sorgente 
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lore  di  cambio  delle  cose  non  dipende,  ne  punto  né  poco, 
dalla  loro  utilità  originaria,  ma  bensì  unicamente  dal  la- 
voro, in  esse  contenuto;  se  non  che  la  verità  rifugge  dalla 
mente,  che  dalla  piissione  è  offuscata. 

Certo,  se  la  natura  ci  fornisse  di  tutte  cose  gratuita- 
mente, il  loro  valore  sarebbe  nullo,  quantunque  attissime 
al  nostro  appagamento,  ovvero  utilissime;  ma  se  infra  le  cose 
naturali  ve  n'  ha  di  quelle  che  illimitatamente  abbondano 
e  ad  usarne  non  ci  costano  difficoltà  o  lavoro,  ve  n'  ha  molte 
eziandio  che  hanno  un  termin*?,  oltre  il  (juale,  o  la  materia 
o  la  forza  vion  meno;  e  che  ad  appagarci  richieggono  il 
nostro  lavoro.  Vuo'  tu  negare  utilità  al  vento,  verbigrazia, 
che  goniia  le  vele;  alla  luce  che  disegna  le  carte  fotogra- 
fiche; all'elettrico  che  trasmette  nei  fili  del  telegrafo  l'u- 
mano pensiero  ;  all'  acqua,  che  oltre  alla  bevanda,  s^rve  a 
mille  maniere  d'industria,  dal  bucato  alla  macchina  a  va- 
pore? Ma  non  avendo  in  se  difficoltà  ad  essere  conseguite, 
non  accrescono  valore  al  prodotto  ;  perchè  nessuno  vorrebbe 
dare  alcun  che  in  iscambio  di  ciò  che  può  agevolmente 
avere  senza  spese,  per  so  stesso,  ad  ogni  ora.  Se  invece  tu 
poni  mente  alle  miniere  metalliche  o  di  carbon  fossile, 
alle  sorgenti  di  acque  salutari ,  alle  cascate  d'  acqua,  ai 
banchi  di  corallo,  e  a  mille  altre  simili  cose,  di  leggieri 
ti  persuadi  che  le  forze  e  i  materiali  di  natura  sovente 
siano  limitati  ed  abbiano  inoltre  graduale  efficacia.  Ben 
sei  sanno  i  selvaggi,  e  ce  ne  porgono  prova  di  fatto  quando 
combattono  fra  loro  pel  possesso  d' un  lago  peschereccio 
o  di  un  bosco  copioso  di  selvaggine;  mostrando  chiaramente 
cosi  di  sentire  che  pari  fatica  trova  ivi,  più  che  altrotc, 
larga  rimunerazione.  Un  altro  esempio,  ce  lo  porgono  i  pro- 
dotti delle  facoltii  morali  e  intellettive  dell'uomo;  le  quali, 
in  quanto  ren^lono  dei  servigi,  e  questi  servigi  sono  scam- 
biati e  ricompensati,  hanno  ragione  coli'  Economia  pub- 
blica. Per  certo,  non  si  può  avere  ad  arbitrio  ingegno  emi- 
nente o  fervida  immaginativa  o  tenace  volontà  o  carattere 
incorruttibile;  epperò  (|ueste  facoltà  o  attitudini  ingenite, 
e  non  acquistate,  aggiungono  valore  ai  servigi  che  rendonsi 
alla  società  colle  professioni  scientifiche,  colT  opere  dell' im- 
maginazione 0  cogli  atti  in  un  modo  o  in  un  altro  benefici,  non 
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altrimenti  che  in  sitfatti  atuBiii  prodotti  sono  da  valutnre 
incontrastabilmente  te  spese  di  produzione,  verbigrazia  l'edii- 
eazìone  ricevuta,  che  è  un  vero  capitale  accumulato,  e  la 
mercede  del  lavoro.  E  questo  Bovrappift  di  valore  aggiunto 
al  prodotto  dalle  f;icoltà  iii(;eiijte  sarà  minoi'e  o  maggioi-e 
secondo  il  numero  di  coloro  che  posseggono  lo  cjualitii  ac- 
conce  al  lino  desiderato.  Ma  l' est^mpio  più  comune  di  ciò 
che  diciamo  sì  è  In  terra,  in  {pianto  la  si  considera  atta 
alla  coltivazione.  *  ha.  facoItiY  rijìi-oduttiva  del  terreno,  dice 
l'insigne  M.  Min^betti,  che  noi  fedelmente  seguiamo  sicuri, 
è  la  vera  causa  ettìciente  di  una  jiarto  notabile  <li  utilità, 
e  come  tale  sussiste  sempre  ab  initio  ;  uia  la  sua  limitniione 
in  rapporto  ai  hisotjni  o  aW  inchiesta  degli  uomini  e  il  sno 
diverso  yrado  di  fertilità  sono  la  causa  occasionale  onde 
parte  di  ittilitiì  divenga  valor  permutabile.  »  Il  come  al  la- 
voro risponde  il  salario,  alla  terra  risponde  la  rendita. 
«  K  iiuesit  rendita,  o  terratico,  appartiene  a  chi  jinmo  mise 
in  cultura  il  t'ondo,  e  v'incorporò  suoi  capitidi,  e  le  sue 
fatiche;  ovvero  adii,  per  successione  o  per  compera  ne 
divenne  legittimo  possessore  (M.  Miughetti,  Economia  pub- 
blica, pag.  115).  »  N'oi  parleremo  di  cÌÒ  piJi  a  lungo  dove 
tratteremo  del  tliritto  di  iiraprietà  ;  uia  intanto  ci  pare  di 
aver  chiarito  l'assurdo  di  Carlo  Marx  e  de'  seguaci  suoi, 
che  al  valore  di  cambio  tolgono  la  base  del  valore  di  uso, 
o  dell'  utilità  delle  cose,  e  ne  fiuino  unica  cagione  e  viìsura 
il  lavoro.  No,  o  socialisti,  il  valore  «  non  ^  una  relazione 
intrinseca  fra  un  bene  e  il  lasjro  ;  esso  è  essenzialmente 
una  stima  sociale  deli'  importanza  relativa  che  hanno  i  beni 
per  ijuella  società  che  pronunzia  la  stima  (Kae,  op.  cit., 
pag.  I(ì5).  » 

5.  — A  detinire  il  valore  per  quello  che  è  veramente,  è 
necessario  dichiararne  tutti  gli  elementi  che  ne  costituiscono 
la  natura:  il  Marx  non  ha  tenuto  conto   che   di  uno   degli 
eleuienti,  ciot'  tiel   laroro,   per   tare  di  questo   '"   ="""••*■'> 
unica  d'ogni  ricchezza,  ed  oppugnare,  quindi,  il 
ma   dobl)iamo   sapergli   grado   d' aver  confutai 
come  abbiamo  già  visto.  V'è  stato  qualche  aub 
che  ha  affermato  la  teoria  marxista  sul   valor 
con  la  dottrina  di  S.  Tommaso  sul  valore  di 
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Biederlack,  Qnest  soc.  pag.  96);  e  v'è  stato  pure  qualche 
socialista  che,  per  difendere  la  teoria  del  maestro  sul  valore 
ha  fatto  ricorso  all'  autorità  degli  scolastici  (vedi  Weiss 
Quest  soc.  pag.  502)  ;  ma  niente  di  più  erroneo.  La  sostanza 
che  forma  il  valore,  non  è,  secondo  l'Angelico,  Vumano  la- 
voro, ma  la  idoneità  delle  cose  a  soddisfare  i  bisogni  degli 
uomini;  e  secondo  essa  idoneità  gli  uomini  confrontano  gli 
oggetti  di  caml)io  e  ne  fanno  la  stima.  «  Ideo  possimi,  dice 
San  Tommaso,  omma  adaequari  quia  omma  possunt  cou^ 
mensurari  per  aliquid  uuìnn,  ut  dictum  est.  Hoc  autem 
unum  quod  omnia  mensurat  secimdum  rei  veritatem,  est 
indiffentia  quae  continet  omnia  commutabilia,  in  quantum 
omnia  referuntur  ad  humanam  indigentiam  >.  «  Tutte  le 
cose  si  possono  uguaghare  tra  loro  perchè  tutte  si  possono 
misurare  per  mezzo  di  una  sola,  come  si  disse.  Questa  poi 
che  tutte  le  misura  a  rigore  di  verità  è  il  bisogno  che  altri 
ha  di  tutti  gli  oggetti  che  si  possono  cambiare,  perchè  tutti 
hanno  l'elazione  coi  bisogni  umani  ».  {Ethic.  lib.  V,  lect.  9; 
<-f.  Zeitschrift  fi\  kath.  Theo!,,  20,  {WM\  p,  578  ss.).  Tanto 
S.  Tommaso  che  gli  altri  scolastici  hanno  in  alto  pregio  il 
lavoro,  ma  è  assolutamente  falso  che  lo  tengano,  come  il 
Marx,  per  cagione  unica  di  ogni  produttività:  essi  insegnano 

a  chiare  note  il  contrario  (Vedi  Banes  2.  2.  q.  77.  a.  2  ad  1, 
circa  secundum.  Billuart,  J)e  contract,  d.  5.  a.  2:  proh,  2; 
Azor,  Instit,  II L  ì,  10,  de  camb.  e.  4.  q.  4.)  E  vero  bensì 
che  alcuni  di  loro  distinguono  quei  frutti  che  soltanto  dalla 
natura  sono  prodotti,  da  (luelli  che  produce  il  lavoro  umano 
con  essa  congiunto;  e  che  altri  stabiliscono  due  specie  di 
frutti  della  produzione:  i  frutti  su  cui  la  natura,  od  i  frutti 
su  cui  il  lavoro  esercita  un'  efìicacia  maggiore  (Sylvester,  r. 
fructus  1.  Fumus,  Armilla  v.  fructus  1.  Billuart,  I)e  jure 
d.  8.  a.  9.  not.  2.:  Pichler,  7//,s-  can,  ;^,i^,.5;  Layman,  Ilieoloq, 
mora!.  L  .V.  ^,  e.  .V,  2.:  Lossius  I.  et  J,  1.  2.  e.  12.  110; 
cf.  Zoesius,  comm,  in  J)ig.  41,  1.  ()2;  22,  40. 

Ma  tutti  gli  scolastici,  conformandosi  alla  sapienza  del 
Genere  umano,  sublimata  dal  cristianesimo,  hanno  tenuto 
per  fermo  che  ogni  frutto  economico  è  legato  all'  uso  che 
si  fa  delle  forze  naturali  mediante  il  lavoro,  o  all'intima 
congiunzione  del  lavoro  col    capitale  ;  e  che  però  Y  intero 
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profitto  non  appartiene  né  a  questo  né  a  quello  esclusivamente; 
bensì  a  tutteddue,  alla  stregua  della  contribuzione  di  ciascuno 
all'esito  dell'impresa.  Chi  crederebbe  che  Carlo  Marx  è  del 

nostro  parere? Noi  non  siamo  rei  delle  contraddizioni  in 

cui  il  grande  scienziato  cade  ad  ogni  pie  sospinto;  e  non 
possiamo  non  farne  nota,  sia  per  lealtà,  sia  per  Tenore  del 
buonsenso,  che  neppure  dai  grandi  scienziati  non  sempre 
si  lascia  uccidere.  Hai  già  visto,  o  lettore,  la  confutazione 
che  Carlo  Marx  ha  fatto  del  suo  sistema  sul  valore:  vedi 
anclie  questa,  e  poi  ci  hai  da  dire  se  contro  di  lui  stesso 
noi  potevano  avere  migliore  commilitone  di  lui.  Dopo  aver 
sentenziato  che  «  il  primo  assioma  del  marxismo  —  fonte 
di  ogni  ricchezza  è  il  lavoro  —  si  trova  in  ogni  abbiccì  de 
fanciulli,  »  il  Marx  favella  in  questa  forma:  «  Il  lavoro 
non  è  —  e  vuol  dire  non  V unico  —  fonte  di  ogni  ricchezza; 
la  natura  è  la  sorgente  di  tutti  i  valori  produttivi  altret- 
tanto che  il  lavoro  ».  (Neue  Zeit,  5^33.  Blum,  Lugen  der 
Socialdemolratie,  40).  Chi  potrà  darci  nel  tratto,  se  affer- 
miamo con  sicura  coscienza,  che  di  certi  assiomi  di  Carlo 
Marx  Vahbeccedario  della  ragione  non  ne  sa  nulla? 


I 
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CAPITOLO  SESTO 
Teoria  marxista  del  u  plus'valore»  '?  e  critica  di  essa 

1.  Il  lavoro  nou  ha  diritto  a  tutto  il  prodotto,  ma  ad  ana 
porzione  di  esso,  adeguata  al  inevito  suo  —  Il  lavoratore  non 
riceve  che  appena  il  necessario  al  suo  sostentamento  -  Furto  le- 
gale del  capitalismo  a  danno  dell'operaio.  —  2.  É  falsa  la  teorìa 
marxista  del  plus-valore;  ma  è  vero  lo  slruttamento  dell' operaio.  - 
Kimedìo  a  questo    sfruttamento,  e  falsità    del    collettivismo  pro- 

Sosto  dal  Marx.  —  3.  Concetto  del  capitale  e  del  lavoro  -  Valore 
i  uso  e  valore  di  consumo.  —  4.  Il  lavoro  non  ò  merce  e  non 
può  sottostare  alla  legge  economica  doU'ofterta  e  della  domanda  - 
Il  lavoro  è  sfruttato  perchè  tenuto  in  conto  di  merce.  —  5.  Lo 
Stato  lascia  fare  e  lascia  passare.  —  0.  Modo  di  far  giustizia 
all'operaio.  --  7.  Il  contratto  di  lavoro  -  Il  salario  secondo  l'e- 
conomia liberale  -  Critica  di  un'opinioue  di  M.  Minghetti.  —  7. 
Quale  sia  la  giusta  mercede  del  lavoratore  e  come  si  abbia  da 
fissare  -  Il  diritto  di  tutto  il  profitto  del  lavoro  spetta  al  lavo- 
ratore. —  8.  Altre  norme  per  la  giustizia  del  salario  -  Salario 
famigliare.  —  9.  Capitale  e  lavoro,  soci  di  produzione,  sono  cou- 
gianti  da  doveri  e  diritti  scambievoli.  —  10.  Il  socialismo  ha 
torto  di  non  riconoscerò  i  diritti  del  capitale,  e  non  risolve  il  so- 
ciale conflitto  -  Vera  soluzione  della  questione  sociale. 

1.  —  11  famoso  proprietario  feud alista  Thuener,  speri- 
mentatore economico  di  prim' ordine,  disse,  molti  anni  fa, 
che  quando  la  classe  operaia  domanderà:  quali  sono  i  sa- 
lài'j  naturali?  potrà  scatenarsi  in  Europa  una  tale  rivolu- 
zione, da  metterla  tutta  a  socquadro,  e  ritornarla  alla  bar- 
barie. Carlo  Marx  e  Ferdinando  Lassallc  si  chiesero:  che 
cosa  ha  diritto  di  guadagnare  il  lavoratore?  E  risposero, 
ch'egli  ha  diritto  di  guadagnare  ogni  cosa.  E,  si  chiesero 
ancora,  che  cosa  guadagna  egli  attualmente  ?  Appena,  rispo- 
sero, quant'è  necessario  per  tenere  legati  insieme  anima  e 
corpo,  e  per  2^oter  lai  orare.  Da  queste  domande  e  da  queste 
risposte  è  venuto  fuori  il  socialismo,  che  minaccia  travolgere 
ogni  ordine  della  società  umana. 

Abbiamo  visto  che  il  Marx,  per  voler  dare  ogni  frutto 
dell'azienda  economica  al  lavoratore,  ha  esagerato  il  r«?orc 
del  lavoro  sostenendo  che  il  lavoro  è  Tunica  fonte  del  va- 
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iore,  0  che  le  cose  tanto  valgono  quant'è  il  lavoro,  o  il 
tempo  del  lavoro,  che  in  esse  contiensi;  e  noi  lo  abbiamo 
combattuto,  perchè  anche  la  natura,'  o  si  dica  pure  la 
terra,  o  il  capitaìe  è  un  fattore  del  prodotto  economico. 
Lo  stesso  Marx  condotto  dal  hiion  senso,  che  sta  al  fonda- 
mento che  natura  pone,  ha  finito  col  contraddire  a  se  stesso, 
sentenziando  che  capitale  e  lavoro  sono  le  due  fonti  d*  ogni 
ricchezza.  E  falso  che  il  lavoratore  abbia  da  avere  tutto  il 
prodotto,  perchè  questo  non  dipende  tutto  dal  lavoro:  ma 
che  tutto  il  prodotto,  netto  dalle  spese  di  produzione,  debba 
essere  del  capitalista  è  altrettanto  falso,  perchè  il  capitale 
non  è  causa  unica  del  prodotto:  il  quale,  anzi,  se  non  to- 
talmente, principalmente  dipende  dal  lavoro.  ICppure  il 
fatto,  da  cui  partono  il  Lassalle  ed  il  Marx,  e  che  dà  forza 
indicibile  al  socialismo,  nessuno  può  negare;  imperocché  il 
capitalista  ett'ettivaniente  al  lavoratore  non  dia  che  appena 
appena  il  puro  necessario  al  suo  sostentimento.  E  come 
condanniamo  T  esagerazioni  e  il  sistema  del  Lassalle  e  del 
Marx,  perchè  quelle  e  questo  ci  paiono  contrari  alla  verità; 
non  altrimenti  ci  compiaciamo  ineflabilmente,  che  la  Prov- 
videnza ablìia  suscitato  persone,  che  juire  alla  Religione 
avverse,  ed  impigliate  in  tanti  errori,  sonosi  consacrate  alla 
redenzione  del  popolo  dalla  tirannide  del  capitale,  assai 
peggiore  per  un  verso  della  schiavitù  antica,  non  che  della 
servitù  della  glel)a.  Come  si  servì  del  Razionalismo  e  della 
Rivoluzione  dell'  '8*J  per  abbattere  i  privilegi  e  le  servitù 
del  medio  evo,  e  per  fare  che  il  mondo  riconoscesse  per 
veri  i  sacrosanti  principii  dell'eguaglianza,  della  fratel- 
lanza e  della  libertà  umana  da  G.  Cristo  insegnati  e  pro- 
mulgati dalla  Chiesa,  nel  corso  di  tanti  secoli;  così  oggi  la 
Provvidenza  si  serve  del  Marxismo,  per  fare  che  il  mondo 
renda  giustizia  ai  lavoratori  sfruttati  dai  capitalisti. 

2.  —  Come  abbiamo  visto,  il  Mai-x  si  serve  della  teoria 
del  valore  e  dell'altra  del  plus  valore,  o  soprappiù  del  vor 
Iore,  l)er  soppiantare  il  capitalismo  o  sistema  di  produzione 
capitalista  ;  e  siccome  la  teoria  del  valore  abbiamo  dimostrato 
essere  falsa  ;  così  cade  nel  falso  la  teoria  del  soprappiù  del 
valore  che  in  quella  si  radica.  Il  valore  di  una  cosa  —  dice 
il  ilarx,  come  abbiamo  visto,  è  eguale  alla  quantità  di  lor 
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voro  che  è  costata  la  sua  produzione:  dunque  il  lavorat(»re 
ha  diritto  a  tutto  il  valore  di  ciò  che  produce.  Ma  il  ca- 
pitalista dà  al  lavoratore  un  salario  che  appena  appena 
basta  al  suo  sostenUiuiento  ;  dunque  quello  è  sfruttatore  di 
questo.  E  in  quale  misura?  A  guadagnare  il  salario,  stando 
al  valore  del  prodotto  del  lavoro,  il  lavoratore  bastava  che 
lavorasse,  verbigrazia,  quattro  ore:  ha,  invece,  lavorato  12 
ore?  Il  capitalista  ha  rubato  al  lavoratore  otto  ore  di  lavoro. 
Dato  che  sia  vera  la  teoria  del  valore,  è  vera  eziandio 
la  teoria  del  soprappin  del  valore,  del  Mai*x:  falsa  (juella 
perchè  non  tien  conto  alcuno  del  capitale  in  ordine  alla 
2)roduzione:  falsa  questa,  perche  tutto,  per  conseguenza,  vor- 
rebbe che  fosse  del  lavoratore  il  prodotto.  Ma  se  per  par- 
zialitii  verso  il  lavoro,  erra  il  Marx  tanto  nell'  una  che 
nell'altra  teoria;  ha  però  mille  ragioni  di  constatare  e  di 
biasimare  il  fatto,  che  il  lavoratore  dal  capitalista  è  sfrut- 
tato orrendamente,  sebbene  civilmente  e  senza  che  questi 
abbia  tema  d'incappare  nel  codice  penale.  Il  capitalista  non 
ruba  al  lavoratore  tutto  il  soprax)piii  del  salario  che  gli  dà; 
ma  però  più  o  meno  gli  ruba,  perchè  il  lavoratore  nella 
distribuzione  del  prodotto  non  ha  l'intera  porzione  che  gli 
spetta  a  ragguaglio  del  suo  concorso  nella  produzione.  E 
di  questo  sconcio  non  è  reo  il  capitale  o  il  sistema  di  pro- 
duzione ora  vigente,  ma  rei  sono  bensì  i  capitalisti  che,  in 
ordine  al  lavoratore,  si  ribellano  alla  legge  dell'  equità  e 
della  giustizia;  reo  lo  Stato  che  veggendo  tante  iniquità  e 
tante  ingiustizie,  lascia  fare,  e  lascia  passare,  o  non  se  ne 
ingerisce,  come  se  non  fosse  aliar  suo.  Ond'è  che  il  marxismo 
non  ha  ragione  di  abbattere  il  sistema  economico  della 
società,  0  di  trasformare  il  capitale  pìrivato  in  capitale 
collettivo,  allo  scopo  di  liberare  il  lavoratore  dall'  ingiu- 
stizia; ha  soltanto  ragione  di  curare  che  la  società  moral- 
mente e  giuridicamente  cosi  si  riformi,  che  la  giustizia 
sociale  si  compia  e  siano  punite  severamente  le  iniquitii  e 
le  ingiustizie  contro  il  lavoratore.  La  trasformazione  econo- 
mica e  sociale  che  il  marxismo  intende  di  trarre  ad  ef- 
f(»tto,  oltrecchè  contraria  alla  natura  umana,  epperò  non 
eft'ettuabile,  o,  dove  venisse  attuata  non  duratura,  se  per 
aventura  fosse  tratta  in  atto,  lungi   dal   guarire  il  male,  lo 
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peggiorerebbe  oltre  ogni  dire.  Oggi  siamo  sdegnati  contro 
i  capitalisti,  che  rubano  il  frutto  del  lavoro  e  sentiamo  pietà 
dei  lavoratori  dissanguati  da  quelli;  ma  sotto  l'impero  del 
socialismo  i  lavoratori  non  soltanto  sarebbero  privi  del 
frutto  del  loro  lavoro,  ma  puranco  della  proprietà  di  se 
stessi  e  dello  stesso  loro  lavoro,  fatti  macchine  in  mano 
della  forza  che  (h)mandano  Stato.  Dunque  voglionsi  rifor- 
mare le  leggi,  attinchò  come  è  punito  il  furto  e  il  bri- 
gantaggio, diremo  così,  volgare;  cosi  gravemente  punito 
sia  i:  dissanguamento  quotidiano  del  lavoratore,  che  ora 
sfugge  non  puro  al  hi  pena,  ma  puranco  alPinfamia  e  di  cui 
la  legge  non  s'ingerisce;  vuoisi  riformare  la  coscienza  umana, 
distogliendola  dalla  cupidigia,  dall'avarizia,  dalPingiustizia 
ed  innamorandola  deironestà,  della  virtù,  deirequità  e  della 
giustizia;  vuoisi  rinforzare  il  vincolo  sociale  deiramore  del 
prossimo  alHncln'^  tutti»  le  membra  della  societìi  umana  sen- 
tansi  solidali  Tuna  coli'  altra.  Xon  bisogna,  insomma,  di- 
struggere la  societM,  ma  restaurarla;  fa  d'uopo  che  penetri 
nel  sociale  organismo  e  nella  legislazione  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo,  spirito  di  bene,  di  giustizia,  d'amore;  e  la  coscienza 
umana  ritorni  ossequiosa  alla  Legge  di  Dio. 

Ma  per  ragionare  con  ordine,  e'  è  d'  uopo  chiarire  il 
senso  che  noi  diamo  alle  parole,  capitale  e  lavoro.  Capitale 
è  un  prodotto  risparmiato  e  rivolto  a  novella  produzione; 
e  come  prodotto,  roca  in  sé  materiali  e  forze  di  natura  e 
e  lavoro  umaìio  antecedentemente  congiunti.  E  domandasi 
lavoro  l'esercizio  delle  facoltà  intellettuali  e  fisiche  del- 
l' uomo  su  i  materiali  e  sulle  forze  della  natura  a  scopo  di 
trarne  vantaggio.  Xessun  animale,  se  si  pon  mente,  lavora 
nel  senso  stretto  della  parola;  opperò  nessun  animale  pos- 
siede nulla,  cambia  imi  la  con  altri.  E  la  ragione  si  è  che, 
all' infuori  dell'uomo,  nessun  animale  conosce  le  forze  e  la 
utilità  delle  cose,  ne  .sv*  indirizzarle  ad  un  fine,  ne  è  libero 
di  esercitarsi  intorno  alle  cose  di  natura  in  questo  o  quel 
modo,  per  produrre  questo  o  quel  bene,  acconcio  a  soddi- 
sfarne i  bisogni;  come  nessuno  ne  ha  acconcie  le  forze. 
L' uomo,  nosse  velie,  posse  fìuitum,  o  fornito  di  intelligenza,  ^^^ 
(li  libero  arìùtrio  e  di  forza  in  servigio  di  quella  e 
sto,  è  il  vero  dominatore  delhi  natura;  è  il 
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Dio.  Fra  i  beni  che  natura  produce  da  sé,  e  quelli  che  pro- 
duce mediante  il  lavoro  umano  ve  n'  ha  alcuni  che  si  con- 
stimano  coli'  uso  che  se  ne  fa  ;  e  ve  n'  ha  altri,  che  sono 
mezzi  acconci  per  novella  produzione,  ovvero,  hanno  un  va- 
lore non  di  consumo,  ma  iV  nso,  o  sono  capaci,  congianti 
al  lavoro,  di  produrre  beni  novelli.  V  ha  un  uso  che  è  al 
tempo  stesso  consumo,  ed  un  uso  che  vuoisi  tenere  disgiunto 
dal  consumo  (Aristot.,  Methaphìjs.j  8,  8,  0;  Ethic,  4,1,7). 
Vi  sono  certe  cose  delle  quali  non  si  può  fruire  che  una 
volta  sola,  perchè  usandone  tu  le  consumi  {lies  quarum  tistis 
est  ìpsarum  rerum  comsmnptìo,  Tliomas,  2,  2,  q.  78,  a.  1; 
a.  2  ad  2;  a.  2).  Il  diritto  li  designa  per  beni  esistenti  in 
misura,  numero  e  peso,  o  per  cose  il  cui  uso  sta  nel  con- 
sumo (/%  12,  1,  1,  'l.il\  7,  5,  tit.  InsL  2,  4,  2).  Di  na- 
tura siffatta  sono  i  cibi  e  le  bevande  allorché  servono  al 
loro  scopo  naturale,  e  il  denaro  in  modo  speciale,  di  cui 
in  seguito  ragioneremo  distesamente.  Il  valore  ciie  ha  una 
cosa  in  quanto  si  consuma,  è  il  valore  ch'essa  contiene  in 
se  originariamente,  il  valore  fondamentale,  e<iui valente  a 
ciò  che  il  lavoro  e  la  cosa  hanno  consumato  ancor  prima 
di  venire  in  atto;  e  noi  possiamo  chiamarlo  valore  di  con- 
i>'f(mo.  Il  valore  poi  eh'  essa  aciiuista,  mercè  V  uso  senza 
consumo,  congiunta  al  lavoro  a  scopo  di  produzione  novella, 
è  un  soprappin  di  valore,  un  valore  che  deriva  dal  lavoro, 
dal  traffico,  dalla  manifattnra  ;  e  questo  valore  iV  industria^ 
noi  chiameremo  valore  di  uso, 

YA  è  chiaro,  o  almeno  ci  pare,  che  il  valore  di  una 
cosa,  che  può  essere  consumata  o  può  essere  destinata  a 
nuova  produzione,  è  assai  diverso  se  la  si  stima  prima  che 
al  Lavoro  si  congiunga  per  produzione  novella,  o  dopo  che, 
al  lavoro  congiunta,  ha  prodotto  nuovi  beni,  o  valori. 

Chi  ha  coltivato  un  terreno,  per  Certo  non  lo  stimerà 
al  prezzo  che  lo  comprò  quand'era  incolto.  Il  frutto  del- 
l' albei'o,  per  cagione  di  esempio,  non  è  cajntale,  ed  ha  va- 
lore di  consumo;  dove  rall)ero  è  capitale,  ed  ha  valore  di 
uso,  ossia  è  fruttifero,  dà  rendita.  La  barca  del  pescatore 
è  capitale,  come  il  bastimento  ìi  vapore  di  una  compagnia 
di  navigazione:  il  pescatore  è  capitalista  e  lavoratore  in- 
sieme; e  nel  caso  del  bastimento  a  vapore,   una  classe  di 
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persone  fornisce  il  capitale,  e  un'altra  fornisce  il  lavoro. 
Oome  economicamente  il  capitale  è  sempre  unito  al  lavoro, 
talché  non  possa  neanche  pensarsi  il  contrario;  non  altri- 
menti a  noi  parrebbe,  che  fosse  assai  bene  che  pur  giuri- 
dicamente que'  due  supremi  fattori  d' ogni  ricchezza  fossero 
uniti. 

Per  certo,  è  V  uomo  clie,  essendo  intelligente  e  libero, 
fa  sue  le  cose  di  natura,  esercitando  sue  forze,  o  comec- 
chessia lavorando  ;  ma  può  avvenire,  e  di  fatto  è  avvenuto, 
che  il  capitale  sia  dal  lavoro  diviso.  E  siffatta  divisione  non 
è  contraria  alla  natura  delle  cose  e  dell' uomo;  sicché  siamo 
d'  avviso  che  a  torto  il  Marx  abbia  sentenziato  non  essere 
il  capitale  —  coni'  è  ora  —  una  categoria  logica,  ma  sto- 
rica semplicemente. 

Per  forza  delle  vicende  umane,  la  separazione  del  ca- 
pitale dal  lavoro  è  avvenuta;  e  sia.  L'  importante  si  ò  che 
il  fatto  di  codesta  separazione  non  distrugga  la  natura  del 
laroro  e  del  capitale,  in  ordine  al  diritto  ed  alla  giustizia. 
L'uno  ha  intima  relazione  colTaltro,  l'uno  dell'altro  ha  bi- 
sogno in  ordine  alla  produzione,  ossia  ecoìwmicamente  par- 
lando; epperò  ciascuno  de'  due  ha  diritto  sul  prodotto  in 
rar/ioìie  del  concorso  alla  produzione.  Ma  purtroppo  le  leggi 
del  giure  e  della  morale  sono  rotte  di  fatto  in  ordine  alla 
distribuzione  della  ricchezza,  prodotta  dal  lavoro  congiunto 
col  capitale;  e  se  si  può  lasciar  passare  che  il  lavoro,  dal 
capitale  disgiunto,  sia  salariato,  non  si  può  tollerare,  senza 
offendere  l'umanità  o  la  giustizia,  che  il  capitalista  tenga 
il  lavoro  in  conto  di  merce,  non  già  come  compagno  del 
capitale,  e  sfrutti  crudelmente^  ed  opprima  e  tenga  schiavo 
il  lavoratore. 

4.  La  brava  economia  pubblica,  scienza  jt>05jtoa,  epperò 
scienza  vera,  per  quello  che  fa  la  piazza,  ha  fatto  questa 
bella  scoperta  che  il  lavoro  umano  è  merce,  e  che  però 
sottostà  alle  leggi  economiche  della  domanda  e  AoiVofferta 
e  della  concorrenza;  talché  il  capitalista,  che,  secondo  1'  e- 
conomia,  ha  da  guardare  al  suo  maggior  tornaconto  e  sa 
che  questo  è  in  ragione  inversa  del  tornaconto  del  lavora- 
tore, a  chi  tutto  gli  produce  concede  il  più  piccolo  salario 
possibile.    Il  lavoratore,  immagine  viva  di  Dio,  perché  for- 
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nito  «rintelligénza  e  di  libera  volontfi;  il  lavoratore,  che 
conosceudo  le  naturali  forze  e  le  leggi  intendendo  onde 
sono  governate,  impara  come  fa  la  natura,  e  si  fa  emula- 
tore di  essa,  travestendo  la  materia  e  le  sue  forme  in  mille 
e  mille  guise,  e  producondo  tutto  ciò  (*he  forma  la  mera- 
viglia dei  riguardanti  e  soddisfa  ai  nostri  bisogni,  e  ci  ap- 
paga i  desideri,  e  ci  procura  mille  e  mille  comodità  e  dr- 
letti;  il  lavoratore,  senza  la  cui  opera  il  capitale  non  var- 
rebbe nulla,  e  nulla  sarebbe  capace  a  produrre,  ò  tenuto 
in  conto  di  somiere  o  di  maccliina.  Anzi,  <love  si  ha  cura 
che  Tasinello  abl)ia  nutrimento  buono,  non  che  surticiente^ 
e  sia  curato  in  tutto  e  per  tutto;  e  si  netta  la  macchina  e 
la  si  unge  e  se  ne  ha  tutte  le  cure  che  sono  necessarie 
perche  duri  più  a  lungo  ad  essere  utile;  dell'operaio  non  si 
cura  aftatto  la  salute,  hi  vita,  Tabitazione,  Tistwuzione,  Te- 
ducazione,  la  famiglia.  Se  ne  compra  al  minimo  prezzo  il 
lavoro  dei  muscoli  e  dei  nervi  e  della  mente  ;  si  guadagna 
più  che  sia  possibile  sfruttando  il  suo  sudore  ed  il  buo 
pensiero;  e  più  non  si  richiede.  L'Econouiia  insegna  che 
vuoisi  aver  l'animo  alla  maggiore  rendita  e  alla  minima 
spesa  possibile,  e  che  il  lavoro  delTuomo  è  una  merce  come 
tutte  le  altre  e  quindi  soggetta  alla  legge  economica  del- 
l'offerta e  della  dimanda;  lo  stato  di  siffatta  bisogna  non 
s'ingerisce:  e  il  capitalista  sfrutta  liberamente  e  tranquilla- 
mente il  lavoratore,  comprandone  il  lavoro  al  minore  prezza 
possibile.  E  tutto  ciò  non  è  forse  naturalissimo  ?  Se  il 
laroro  umano  b  merce,  e  può,  (juindi,  essere  stimato  separa- 
tamente dal  lavoratore,  perchè  il  capitalista  neir  apprezzarlo 
dovrebbe  tener  conto  della  n  lazione  che  insieme  li  unisce? 
Dato  che  nessuna  relazione  o  nessun  dovere  sociale  con- 
giunga il  capitalista  al  lavoratore,  e  nessuna  ragione  se- 
condo il  naturale  diritto,  abbia  il  lavoratore  sul  cajìitale 
da  lui  lavorato;  per  qual  motivo  il  capitalista  non  può 
avere  in  mente  che  il  suo  interesse  conii)ran(lo  il  lavoro- 
merce  per  (|ueUo  che  fa  la  j)iazza  senza  riguardo  alcuno  al 
lavoratore  ed  al  prodotto  delle  sue  mani  ?  Quando  si  compra 
una  merce,  si  guarda  alla  merce,  non  al  venditore,  e  si  ha 
cura  di  speudere  il  meno  possibile.  K  così  accade  nel 
mercato  del  lavoro  umano  I 
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Pur  tenendo  fermo  che  il  capitale  è  uno  dei  fattori 
della  ricchezza,  siamo  d' avviso  che  il  lavoro  sia  la  causa 
principale  di  essa.  Il  capitale  non  ò  che  la  materia,  o,  come 
dicono  i  socialisti,  lo  strumento  del  lavoro:  e  questo  è  la 
forza  del  corpo  e  della  niente  dell'uomo,  che,  emulando 
natura,  tutto  si  assoggetta,  tutto  trasforma  e  crea  i  mira- 
coli dell'agricoltura,  deirindustria  e  dell'arte. 

E  per  qual  motivo  il  capitale  ha  da  dominare,  anzi  da 
opprimere  e  tenere  schiavo  il  lavoro,  che  naturalmente  ad 
esso  ♦'  superiore,  come  la  mano  è  superiore  al  suo  stru- 
mento 0  la  mente  è  superiore  alla  materia  e  1'  uomo  alle 
coseY  Se  può  toller.irsi  che  il  lavoro  sia  dal  capitale  giu- 
ridicamente disgiunto,  non  ci  pare  tollerabile  in  ninna 
guisa,  come  alla  natura  delle  cose  ed  alla  coscienza  umana 
contrario,  che  quello  sia  manci[)io  di  (juesto  a  tal  punto, 
che  il  capitalista  si  approprii  tutto  il  prodotto,  senza  dare 
al  lavoratore  più  di  quello  che  gli  occorse  per  vivere  nei 
giorni  che  vi  ha  lavorato.  Perchè,  verbigrazia,  tu  hai  dato 
ad  un  pittore  vah^ite  la  tela,  i  pennelli,  il  cavalletto,  i  co- 
lori, non  gli  faresti  una  soperchieria  orrenda,  se  pretendessi 
l'intera  proprietà  della  ligura  da  lui  dipinta,  non  oftrendo 
a  lui  che  il  riml)Oi*so  delle  sjìcse  di  vitto  nei  giorni  che 
egli  la  gittò  sulla  tela?  Parrebbe,  stando  al  buon  senso  ed 
alla  coscienza  libera  dalle  jìassioni,  che  Vautore  del  cpiadro 
sia  il  solo  che  vi  abbia  sopra  tutta  Vantorità  ^o  dice  per- 
fino iVtimologiaK  senz'altro  dovere  verso  di  te,  che  di  pa- 
garti  la  tela,  il  consumo  dri  colori  e  l' uso  degli  arnesi 
dell'arte.  Altrettnnto  ci. pare  che  si  abbia  da  dire  d'ogni 
umano  lavoro  in  relazione  col  capitale;  ma  oggigiorno  ahi  ! 
come  sono  invertite  le  parti!  Ì/Aufore,  o  il  Lavonttore, 
non  ha  Autorità  alcuna  suirr)pera  sua  :  il  Lavoro  umano  ^^ 
divenuto  merce,  cosa,  strumento  :  il  capitale^  di  cosa  che 
era,  è  divenuto  Autore:  i\&  il  capitalista  ne  ha  tutta  l'^l^*- 
torità  0  la  padronanza  assoluta  ed  intera,  salvo  a  pagare 
al  Lavoratore  il  puro  necessario  al  suo  sostentamento! 

Potremmo  allegare  la  testimonianza  di  cento  economisti, 
tanto  italiani,  che  stranieri,  per  far  toccare  con  mano  che 
r  economia  insegna  grave  e  tranquillamente  essere  il  lavoro 
umano  una  merce  ed  essere,   (quindi,   naturalissimo,  che  il 
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suo  prezzo  oscilli  a  seconda  (lellofferta  e  della  dimanda,  o 
secondo  le  leggi  economiche  irrefragabili;  ma  noi  facciamo 
per  non  sentirci  lacerare  lo  spirito  a  tanto  strazio  dell'  u- 
manità  e  divampare  la  faccia  per  Ijf  vergogna  che  in  nome 
della  scienza,  in  tempi  civili  e  liberi,  si  possa  essere  co- 
tanto insensati  e  crudeli.  Kiportiamo  soltanto  un  brano  d  un 
famoso  economista,  francese  per  sopriissollo  :  «  La  main 
d*  oeuvre  est,  pour  C  economie  politique,  una  marchamìise 
camme  ime  antre.  Ora  il  valore  di  tutte  le  merci  si  regola 
per  la  legge  dell'  ofterta  e  tfella  dimanda.  Qui  la  legge  del- 
l'offerta  e  della  richiesta  si  manifesta  dalla  quantità  del 
capitale  e  dal  ntwiero  dei  capitalisti  da  una  parte,  e  dalla 
quantità  del  lavoro  e  dal  numero  degli  operai  dall'altra. 
A  volte  sono  i  capitalisti  che  si  offrono  agli  operai;  a 
volte  sono  gli  operai  che  si  oftVono  ai  capitalisti  :  ecco  il  vero 
stato  delle  cose  (Vedi  Curci,  social,  Cn'st,  pag.  150)  >.  Ah! 
ò  questo  lo  stato  delle  cose?  Per  avere  il  cero  stato  delle 
cose  si  deve  aggiungere  che  da  una  parte  vi  sono  i  ricchi, 
i  capitalisti,  che  non  hanno  bisogno  per  vivere  del  lavoro 
degli' operai;  e  dall'altra  vi  sono  gli  operai,  che  non  pos- 
sono fare  a  meno  di  lavorare  perchè  affamati  e  perchè  hanno 
famiglia  senza  pane  ;  da  una  parte  v'  hanno  i  forti,  che  se 
non  avviene  il  contratto  della  merce  nmana,  imlla  hanno 
da  temere;  dall'altro  v'hanno  i  deboli,  che  mossi,  e  spinti 
dalla  dura  necessità,  si  offrono  ai  forti,  disposti,  pur  di  gua- 
dagnarsi il  pane,  a  fare  gli  uni  cogli  altri  la  gara  del  ribasso, 
nel  vendere  la  propria  merce:  il  sudore  della  fronte  e  la 
loro  forza  umana/  Ora,  ([uando  (|U(;lle  due  parti  si  trovano 
a  fronte  T  una  dell'altra,  non  può  essere  incerto  quale  sia 
la  soverchiatrice  e  quale  la  soverchiata.  I^  siccome  i  sover- 
chiati e  gli  oppressi  sono  uomini,  sentono  in  se  stessi  la 
forza  della  ribellione  alla  fcrea  Icr/r/e  del  salario,  che  in 
grazia  dell'  economia  pubblica  e  della  civiltà  li  fa  i)reda 
dei  capitalisti  ;  e  maturano  in  seno  propositi  di  vendetta. 
Ondechè  tu  vedi  moltitudini  frementi,  stimolate  dalla  fame, 
pronte  ad  ogni  partito  disperato,  pericolatrici  della  pubblica 
quiete:  che  hanno  smarrito  ogni  luce  dell'intelletto  e  ogni 
conforto  dell'animo,  |)er  cagione  della  tirannide  che  li  op- 
prime. Ecco  la  piaga  dei  tempi   moderni,   la   barbarie   che 
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non  da  remote  regioni,  ma  dall' interno  stesso  della  società, 
dal  fondo  di  essa,  minaccia  di  metter  sossopra  V  ordine  so- 
ciale. Vendetta,  no,  die  appartiene  soltanto  a  Dio;  ma  però 
si  ha  da  fare  giustizia.  Non  rivoluzioni  violente,  non  cata- 
strofi, che  fanno  indietreggiare  la  civiltà  e  disonoi'ano  le 
nazioni  e  gli  individui  che  ne  sono  autori;  ma  è  necessario 
finire  quel  brigantaggio  di  civili  maniere  onde  i  lavoratori 
8on  vittima. 

5.  —  Parrebbe  imj)ossibile  che  un  governo  civile  non 
s' ingerisse  di  cosa  di  tanto  momento,  quale  si  ò  lo  sfrutta- 
mento degli  operai,  che  impunemente  accade  alla  luce  del 
giorno;  eppure  il  falso  concetto  che  si  ha  della  lihertà,  ha 
fatto  e  fa  sì,  che  si  lascia  fare  e  si  lascia  passare  e  il  giuoco 
scientifico  delle  leggi  economiche  >  che  affama  nove  decimi 
dei  cristiani  d'  Kuropa  e  li  infiamma  di  odio  e  di  vendetta 
contro  r  altro  de(!Ìmo  dei  prei^otenti  e  degli  sfruttatori.  I 
governi  o  gli  stati  fanno,  come  berteggiandoli  dice  il  Las- 
salle,  da  (juanìia  notturna;  ma  lasciano  dissanguare  libera- 
mente i  lavoratori  !  Ci  sono  leggi  contro  i  ladri,  i  barattieri, 
i  falsari,  i  fraudolenti  e  gli  assassini;  leggi  a  tutela  del- 
l' ordine  pubblico  e  della  libertà  dei  cittadini  e  la  conser- 
vazione della  pubblica  cosa;  ma  nessuna  legge  vi  ha  che 
reprima  e  gastighi  il  brigantaggio  onde  il  lavoratore  è  affa- 
mato e  pieno  di  stenti  ;  nessuna  legge  che  tuteli  il  debole 
operaio  contro  il  forte  capitalista;  nessuna  legge  che  abbia 
rintento  di  curare  che  la  mercede  dell'  operaio  sia  giusta. 

Si  protegge  in  mille  guise  e  si  difende  \a  j^f'opr ietti  ;  ma 
nessuna  difesa,  nessuna  protezione  si  ha  per  la  proprietà 
che  il  lavoratore  ha  di  se  stesso  e  del  suo  lavoro,  fonda- 
mento primo  e  cagione  di  ogni  capitale,  d'  (»gni  proprietà, 
e  d'ogni  ricchezza,  sia  pubblica  che  privata!  Si  parla  del 
lavoro,  ma  non  dtd  lavoratore,  abbandonato  a  se  stesso,  in 
nome  della  lihertà;  e  quindi  fatto  vittima  dell'ingordigia, 
deir  inicpiità  e  dell'ingiustizia  del  capitalista.  Quell'intel- 
ligenza, quel  libero  arbitrio,  quella  [jotenza  ammirabile  che 
lavora  per  produrre  ogni  sorta  di  ricchezza  e  di  capitale, 
dal  pane  alla  vaporiera  ed  alla  macchina  elettrica,  dagli 
abiti  e  dalle  case  alla  moneta  ed  all'  opere  d'  arte,  non 
sottostare  al  giuoco  delle  leggi  ecoìwmichey  alle  vicende 
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r  offerta  e  della  dimanda  ;  ma  ha  diritto  ad  una  mercede 
umaìiUy  0  degna  di  lui.  Fatto  merce  il  lavoro  umano,  non 
divieu  merce  pure  il  lavoratore,  da  vendersi  e  comprarsi 
secondo  che  fa  la  piazza?  E  purtroppo,  questo  accade  di 
fatto.  E  siamo  civili?  E  abbiamo  abolito  la  schiavitù?  E 
ci  vantiamo  d'essere  alunni  e  seguaci  della  libertà?  E  tutto 
questo  disordine,  tanto  maligno,  deriva  dal  materialismo 
della  scienza,  che  dell'  uomo  ha  fatto  un  tubo  digestivo  e 
ha  innalzato  la  Economia  al  governo  del  mondo.  Fatto  del- 
l' uomo  una  cosa,  lo  si  compra  e  vende  all'incanto  a  ribasso: 
non  più  giustizia,  onestà,  diritto:  la  vita  è  lotta  pel  denaro^ 
con  cui  tutto  si  compra  ;  e  beato  il  più  forte!  La  legge 
economica  dei  salari  è  davvero  enea  come  1'  ha  chiamata 
il  Lassalle  ;  e  tale  sarà  sempre  ;  e  stretti  da  essa,  agonizze- 
ranno e  morranno  di  stenti  i  lavoratori  tinche  VKcoìwmia  sarà 
disgiunta  dal  diritto  e  dalla  morale,  e  così  divisa  governerà 
il  mondo  ;  e  finche  lo  stato  continuerà  a  non  ingerirsi  delle 
relazioni  tra  capitale  e  lavoro,  tra  lavoratori   e   capitalisti. 

().  —  La  tortura,  contraria  alla  ragione  ed  alla  Fede, 
durò  molti  secoli,  riconosciuta  dal  fòro  ecclesiastico  e  dal 
civile,  a  martoriare  1'  umanità  ed  a  provaro  quanto  difettosi 
siano  i  sillogismi  dei  mortali;  ma  finalmente,  (piando  Dio 
volle,  cessò.  E  ce  ne  compiacciamo  che  sia  stata  scacciata 
dal  mondo,  per  oj)era  specialmente  (run  italiano,  Cesare 
Beccaria,  più  cristiano  ch'egli  forse  non  si  teneva,  e  più 
di  tanti  bigotti  e  di  tanti  farisei,  suoi  contemporanei. 

E  pur  la  tortura  eronomira  sarà  abolita  e  sarà  fatta 
giustizia  ai  lavoratori.  La  verità  già  comincia  a  farsi  strada: 
si  discutono  le  idee  di  Carlo  Marx  e  di  Ferdinando  Las- 
salle: la  coscienza  umana  che  non  può  non  essere  cristiana, 
comincia  a  riconoscere  le  ingiustizie  onde  i  lavoratori  si 
opprimono,  e  si  ri))olla  contro  di  esse.  La  Chiesa  ha  fatto 
sentire  al  mondo  la  parola  di  Gesù  (.'risto,  parola  di  ijiiin 
stizin,  ili  erjuifà  o  iV  (nuore  \  ed  i  lavoratori  fanno  risuo- 
nare il  loro  grido  di  protesta  e  reclamante  giustizia,  in 
sulle  strade,  nelle  piazze,  nei  campi,  ncll'otHcine,  per  le 
stampe,  nel  Parlamento.  A  vantaggio  dei  lavoratori  non 
poche   riforme  si  sono   compiute,   m«^roe    V  opera  dei  mar- 
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xisti  assennati  ed  onesti  e  dei  democratici  cristiani,  spe- 
cialmente d' oltremonte  e  d'oltremare. 

Ma  siamo  ancor  lontani  dal  trionfo  della  giustizia  in 
ordine  alla  questione  sociale.  Bisogna  portare  il  rimedio 
dov'è  la  piaga  maligna;  la  quale  si  trova  nell' intimità  del- 
l'organismo economico  giuridico  della  società.  Bisogna  che 
l'Economia  si  riunisca  alle  discipline  morali  e  giuridiche^ 
e  da  esse  prenda  lumi  e  temperamenti;  bisogna  rinnovare 
e  rinforzar  i  vincoli  onde  naturalmente  sono  congiunti, 
tanto  economicamente,  che,  giuridicamente,  capitale  e  la- 
voro, lavoratori  e  rapìtalisti:  bisogna  che  il  capitale  sia 
ritornato  alla  sua  funzione  sociale^  e  che,  cessato  V  indivi- 
(ÌHalisnio,  penetri  neir organismo  della  società  tale  uno 
spirito  di  giustizia  e  d'amore,  che  ciascun  uomo  si  senta 
solidale  con  ciascuno  e  con  tutti  e  tutti  con  ciascuno.  Bi- 
sogna che  il  lavoro  umano  cessando  d'essere  tenuto  in 
conto  di  ìiierce,  sia  stimato,  com'è,  principale  autore  o 
produttore  della  ricch(*zza,  al  capitale  congiunto,  e  giu- 
stamente ritti  ffìf  erato, 

7.  —  Ma  —  dicono  gli  economisti  liberali  applauditi 
dai  capitalisti  —  a  che  tanto  scalpore?  Tra  il  capitalista 
e  il  lavoratore  avviene  un  contratto  valido,  perchè  sotto 
ogni  rispetto  conforme  alla  legge:  0  il  larorat-ore  offre  il 
suo  lavoro  o  ne  richiede  una  mercede  al  capitalista  ;  o  questi 
richiede  a  (piello  il  lavoro  e  gli  offre  un  salario.  Libera- 
mente si  accordano  fra  loro  e  non  vi  ha  che  ridire.  —  Ri- 
sponde Leone  XIII  nella  sua  magnifica  Enciclica  Iterum 
vovarum.  «  Sia  pur  dunque  che  l'operaio  ed  il  padrone 
•formino  di  comune  consenso  il  patto,  e  nominatamente  il 
quanto  d(;lla  mercede,  vi  entra  però  sempre  un  elemento  di 
giustizia  naturale  anteriore  e  superiore  alla  libera  volontà 
dei  contraenti,  ed  è  che  il  (quantitativo  della  mercede  non 
sia  inferiore  al  sostentamento  dell'  operaio,  frugale  s'in- 
tende e  costumato.  S(^  questi  costretto  dalla  necessità,  per 
timore  di  peggio,  accetta  patti  più  duri,  i  quali,  perchè 
imposti  dal  padrone  o  dall'imprenditore,  volere  o  non  vo- 
lere. deì)bono  essere  accettati,  (juesto  è  subire  una  violenza 
contro  la  (juale  la  giustizia  protesta  (Encicl.  lierum  novor- 
rum,  —  Ediz.  vatic. ,  pag.  28)  ».  Anche  fra  l'assassino  e  il 
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viandante  avviene  un  accordo:  «  o  vita,  o  quattrini,  »  —  a 
questo  grida  quello  coirarmi  alla  mano  — ;  e  il  viandante,  sce- 
gliendo il  male  minore,  dà  all'assassino  tutto  il  denaro  che 
ha  appresso  sino  all'ultimo  spicciolo.  È  libero  questo  ac- 
cordo ? 

E  valido  f'^on  uguagliamo  —  ben  s'ha  da  capire —  il 
contratto  del  lavoro-merce  all'accordo  fra  il  viandante  ed 
il  masnadiere;  ma  è  fuori  di  dubbio,  che  l'uno  all'altro  è 
somigliante.  1/ operaio  ha  fame,  ha  moglie  e  figli  che  hanno 
fame,  è  stracciato  e  scalzo,  ed  è  frugato  da  mille  bisogni. 
Non  trova  lavoro  a  condizioni  migliori;  ha  concorrenti 
dappertutto,  clie  le  condizioni  del  lavoro  gli  faranno  peg- 
giori; ed  egli  jier  dura  necessità  accetta  i  patti  offertigli 
dal  capitalista.  Non  ti  si  ribellerà  la  coscienza,  se  tu  af- 
fermi che  il  contratto  del  lavoro,  convenuto  in  siffatte  con- 
dizioni, è  libero,  giusto,  e  quindi  valido?  Non  ti  pai-e  che 
più  sia  conforme  al  diritto  della  forza,  che  alla  forza  del 
diritto?  Vedi  tu  rispettato  in  questo  contratto  il  nesso  tra 
il  capitale  e  il  lavoro,  tra  capitalista  e  lavoratore?  0  non 
vedi,  invece,  rotta  barbaramente  in  esso  (juella  congiunzione, 
naturalmente  giuridica,  tra  capitale  e  lavoro  iwiaìio,  tra 
lavoratore  e  capitalista? 

E  tanto  invalso  il  pregiudizio,  che  il  contratto  tra  il 
capitalista  e  il  lavoratore  in  ordine  al  salario  ed  alle  altre 
coudizioni  del  lavoro  sia  regolare,  che  uno  statista  ed  eco- 
nomista insigne,  uomo  amabilissimo  e  venerando  sotto  ogni 
rispetto,  Marco  Minglietti,  alla  cui  njemoria  gloriosa  tanto 
amore  portiamo,  che  più  non  deve  a  padre  alcun  figliuolo, 
descrivendo  la  genesi  del  salario,  suppone  che  nella  misura 
di  questo  si  prenda  a  norma,  non  la  sussistenza  dell'ope- 
raio, ma  la  parte  che  di  diritto  gli  viene  dal  valore  della 
cosa  operata;  e  che  in  quel  contratto  <  tra  padrone  ed 
operaio  salariato,  questi  rinunzi  ad  una  parte  di  ciò,  che 
gli  si  avverrebbe  come  a  fattone  del  prodotto,  compensa- 
tone dalla  quietQ  e  sicurezza  del  salario  {Dell'  Ecoììom. 
pubbL  lil).  V,  pag.  441-44;iì  ».  Secondo  noi,  l'illustre  Min- 
ghetti  è  stato  tratto  dal  suo  animo  candido  e  retto  a  sup- 
porre che  praticamente  si  faccia  (piello  che  dovrebbe  farsi 
per  mettersi   nella   giustizia;   ma  che   purtroppo  non  si  fa 
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mai  nei  contratti  di  lavoro  salariato.  Per  certo,  la  ten- 
denza tutta  propria  della  sua  scuola,  comecché  da  lui  tem- 
perata secondo  i  dettami  del  diritto,  e  della  morale,  dovette 
influire  su  quel  giudizio  del  nol)ilÌ8SÌmo  scrittore  bolognese. 
Il  quale  prossegue:  «  Il  salario  non  è  già  fissato  a  capric- 
cio, ma  in  raijione  della  offerta  e  della  dimanda  (vedi  il 
lavoro  merce,  secondo  la  scuola  economica  liberale),  E  se 
Tuna  s'adegua  alH altra,  sarà  giusto  o  proporzionato  al- 
l'efficacia  del  lavoro  nella  produzione:  se  T offerta  di  brac- 
cia h  scarsa  rispetto  alla  dimanda,  il  salario  sarà  alto;  se 
la  popolazione  soverchia,  sarà  basso:  in  ogni  caso,  non  po- 
trà diversificare  notabilmente  da  ciò  che  toccherebbe  nelle 
medesime  circostanze  al  lavoratore,  se  aspettasse  alla  fine 
deir opera,  per  riscuotere  porzione  del  prodotto  (Ivi,  pag. 
44;^,  444)  ». 

Noi  siamo  d'avviso  che  dal  fatto  della  miseria  dei  la- 
voratori si  possa  arguire  che  non  è  vera  la  conclusione  a 
cui  viene  il  Minghetti;  imperocché,  di  certo,  non  ci  sarebbe 
tanta  lagrimevole  diversità  tra  lo  stato  economico  degli 
operai  e  quello  dei  capitalisti,  se  davvero  la  mercede  di 
quelli  ììon  diversificasse  notahilmente  dalla  giusta  loro  por- 
zione del  prodotto. 

Sa  il  lettore  che  noi  siamo  contrari  a  coloro  che  il  la- 
voro umano  a<lcguano  ad  una  merce  qualunque,  e  ne  fissano, 
quindi,  il  salario  in  ragione  dell'offerta  e  della  dimanda; 
e  non  intendiamo  ripetere  ciò  che  al)biamo  detto  su  questo 
argomento.  Notiamo  soltanto,  che  lo  stesso  ^linghetti,  in 
più  luoghi  della  sua  opera  insigne,  fa  manifesto  che  l'of- 
ferta e  la  dimanda  possono  aumentare  e  diminuire  per  vie 
artificiose,  e  non  di  rado  anche  ingiuste  ;  epperò  può  darsi 
il  caso  che,  il  prezzo  delle  uktcì  così  ottenuto,  sia  ingiusto 
come  i  mezzi  usati  per  acquistarlo;  e  non  altrimenti,  per 
la  stessa  cagione,  sia  ingiusto  il  salario  contrattato  in  ra- 
gione deir  offerta  e  della  dimanda.  Poi,  sia  pure  T  una  ade- 
guata all'altra,  il  salario  non  sarà  mai  proporzionato  al- 
l'efficacia del  lavoro  nella  produzione,  perchè  il  capitalista 
e  l'operaio  non  stanno  l'uno  di  fronte  all'altro  con  forze 
eguali.  Quindi  noi  ribadiamo  la  nostra  sentenza,  che  il  sar; 
lario,  non  debb' essere   misurato   in   ragione   dell' off( 
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della  dimanda  ;  ma  sì  in  ragguaglio  dell'  efficacia  del  lavoro 
nell«  produzione.  Amiamo  di  ripetere  che  non  ai  deve  mai 
disgiungere  il  lavoratore  dall'opera  sua:  imperocché  l'ope- 
raio, come  uomo,  avendo  in  ordine  al  lavoro,  doveri  verso 
Dio,  doveri  e  diritti  verso  se  stesso,  verso  la  famiglia  e 
verso  la  società,  sarebbe  atroce  delitto  il  calpestare  tanto 
questi  che  quelli  nel  fissare  il  salario.  Non  si  scordi  mai 
che  il  capitalista  ^  strettamente  unito -all'operaio  ed  alla 
società  da  sacrosanti  doveri;  e  cht^  capitale  e  lavoro,  come 
sono  uniti  irrefragabilmente  secondo  l'Economia;  così  hanno 
da  essere  uniti  o  solidali  secondo  il  Diritto,  Natura  vuole 
così.  Dice  il  Minghetti,  come  si  è  visto,  che  l'operaio  sala- 
riato rinunzia  ad  una  parte  di  ciò  che  gli  spettei-ebbe,  come 
a  fattore  del  prodotto;  e  che  vi  è  compensato  dalla  quiete 
e  sicurezza  del  salario. 

Quanto  alla  quiete  e  sicurezza  del  salario,  noi  siamo 
d' avviso  che  non  siano  nò  un  motivo  di  quella  supposta 
rinunzia  ne  un  compenso  ad  essa  adeguato.  Oh!  8arebl)e 
ben  più  quieto  e  ì!;icuro  l'operaio  so  avchae  tutto  il  frutto 
de^  suoi  sudori!  Bolla  quieto,  bella  sicurezza  di  tanti  mi- 
lioni di  uomini  che,  lavorando,  oggi  si  buscano  un  tozzo 
di  pane  insurticionte  ai  loro  bisogni,  e  domani  possono  es- 
sere gittati  sulla  strada!  1/ operaio,  secondo  che  noi  siamo 
d'avviso,  non  ha  in  monte,  quando  fissa  il  salario,  la  ri- 
nunzia di  cui  ragiona  il  Minghetti;  non  prende  ragguaglio 
da  CIÒ  che  il  suo  lavoro  frutta  al  capitalista;  non  intende 
di  faro  una  patta  tia  ciò  elio  giustamente  avrebbe  da  avere 
e  il  salario  ch<'  gli  si  dà.  Egli  sonte  il  suo  bisogno  di  pane 
e  il  bisogno  che  \\  ha  la  famiglia;  o,  strotto  dalla  necessitila 
si  acconcia  ai  patti  che  il  capitalista  gli  offre.  E  bensì  vero 
il  fatti t ,  che  il  capitalista  dà  al  lavoratore  il  salario  in 
ragiono  dell'  offerta  e  della  dimanda,  invoce  di  ciò  che  a  lui 
tocchorobbo  come  a  uno  dei  fattori  del  prodotto;  e  questo  è 
il  male  sociale  che  noi  deploriamo  ed  a  cui  vorremmo  por- 
gere adeguato  rimedio,  so  di  tanta  grazia  ci  degnasse  Iddio. 

E  il  cai)italista  ò  tratto  a  questa  iniquità  non  soltanto 
dalla  ])ro])ria  ingordigia;  ma  dalla  consuetudine  pubblica 
e  dalla  scienza  economica,  separata  dalle  discij)line  etiche, 
giuridiche  e  sociali,  che,  tenerissima  del  capitale,  ne  cura 
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gr  interessi  e  a  chi  Io  possiede  insegna  il  modo  di  sfruttare 
il  lavoratore.  Vuo'  tu  vedere  se  V  Economia  partigiana  del 
capitalista  è  contraria  al  lavoratore?  Osserva  che  essa,  se- 
parando l'operaio  dall'opera  sua,  fa  di  questa  una  merce , 
e  di  quello  non  tiene  conto  alcuno;  dove  invece,  non  di- 
sgiunge mai  il  capitalista  dal  capitalo,  por  ovviare  ai  peri- 
coli di  questo  e  j)er  aumentarlo  d'ogni  maniera  a  favore 
di  quello. 

7.  —  Qual'ò,  dunque,  la  giusta  mercedg  di  chi  lavora? 
Con  quale  regola  si  misura,  perchè  sia  giusto  il  salario? 
Norma  suprema  ci  sembra  quella  di  Luigi  Blanc:  «  A 
ciascuno  secondo  la  sua  capacità ,  e  ad  ogni  capacità  se- 
condo il  suo  lavoro  >.  Al  famoso  socialista  parigino  toccò 
nel  1848  uno  scacco  matto:  ma  non  por  colpa  di  quella 
norma,  che  ò  l' espressione  semplice  della  giustizia,  ma 
perchè  egli  ed  i  suoi  ad  essa  non  si  attennero  fedelmente, 
e  la  mente  avevano  ottenebrata  da  errori  e  dominato  l'animo 
da  passioni. 

Lo  Stuart  ^lill  e  tanti  altri  economisti  hanno  manife- 
stato un  conrotto  cosi  goffamente  materialistico  del  lavoro, 
da  non  saporno  distinguere  che  due  specie:  quello  dei  mu- 
scoli e  quello  dei  nervi  (Stuart  Hill,  Principles  of  polii. 
ecoHomjf,  1,  1,  L  —  London).  ^la  il  senso  comune  c'in- 
segna che  ci  sono  altri  lavori,  vieppiù  importanti  e  più 
alti:  lavori  dello  spinto,  intellettuali,  morali,  religiosi;  e 
api)etto  a  questi,  la  mera  attività  esteriore  non  porta  che 
un  lieve  vantaggio  (1  Timoteo,  4,  8\  In  una  fabbrica  non 
vi  ha  soltanto  l'operaio,  ma  l'ingegnere  ed  il  chimico;  e 
nella  società  v'ha  il  legislatore,  il  medico,  il  magistrato^ 
il  sacerdote,  l'artista,  lo  scienziato  e  va  dicendo;  e  se  può 
variare  il  giudizio  pratico,  secondo  le  idee  dei  tempi  e  la 
necessità  del  momento,  intorno  all'utilità  o  importanza  so- 
ciale dei  vari  lavori,  e  quindi  intorno  al  merito  che  hanno 
alla  ricompensa;  è  certo  nondimeno  che  criterio  di  giustizia 
sarà  mai  sempre  la  norma  da  noi  data.  Vuo'  tu  che  la 
mercede  d' un  operaio  adegui  quella ,  per  cagione  di  esem- 
pio, di  chi  ha  inventato  la  lampada  di  sicurezza  o  il  freno  isj 
taneo?  //  laroro  che  ha  costato  quella  o  questa  inve] 
puoi  tu  forse  adeguare  al  lavoro  di  chi  eseguisce  un'o] 
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teriale?  Diremo  anzi,  che  il  lavoro  scientifico,  difficilmente 
essendo  appieno  conosciuta  la  sua  importanm  sociale,  ben 
di  rado  è  ricompensato  secondo  il  merito,  e  forse  mai,  e  i 
semplici  operai  non  hanno  ragione  di  querelaci,  se  il  la- 
voro intellettuale  viene  retribuito  meglio  di  quello  da  loro 
eseguito.  Ma,  intendendo  parlare  d'ogni  lavoro,  siamo  d'av- 
viso che  il  diritto  di lìroprietà  sidV  intero  profitto  del  lavoro 
spetta  a  chi  fa  il  lavoro.  Non  diciamo,  si  badi  bene,  che 
soltanto  il  lavoro  produca  tutto  il  valore  che  lavorando 
viene  ottenuto.  Abbiamo  già  detto  che  il  capitale  è  neces- 
sario al  lavoro,  come  il  lavoro  al  capitale  ;  e  che  però,  tanto 
all'uno  che  all'altro  si  appartiene  una  porzione  del  pro- 
dotto, secondo  che  ciascuno  vi  ha  concorso;  e  non  ci  sen- 
tiamo punto  disposti  a  contradirci.  Con  sicura  coscienza 
affermiamo  bensì,  che  la  parte  del  prodotto,  che  è  frutto 
o  effetto  soltanto  del  lavoro,  al  lavoro  totalmente  si  deve 
(llomani,  4,  4;  Matteo,  10,  10;  Luca,  10,  7,  1;  Tini,,  5, 
18;  Lev,,  IJ),  18;  T)eMt,,24:,  14;  Tobia,  4,  15;  Giacomo,  5,  4). 
Abbiamo  già  confutato  T opinione  di  tutti  gli  economisti 
dei  nuovi  tempi  civili,  ch(^  fa  risalire  la  mercede  o  salario, 
ad  un  accordo,  pel  ([uale  il  capitalista  o  proprietario  dà  un 
tanto  al  lavoratore  in  prezzo  del  sho  lavoro,  a  patto  che 
questi  non  lo  disturbi  ne  lo  molesti  più  oltre;  e  non  tor- 
niamo su  quest'  argomento.  Ma  non  ci  stancheremo  mai  di 
confermare  la  verità,  che,  secondo  la  Kagione  <^  secondo  la 
Fede,  nò  il  capitah^  ha  da  essere  jKidrone  e  tiranno  del  la- 
voro; nò  questo  ha  da  misconoscere  hi  necessità  che  ha 
del  capitah^  per  mettersi  in  atto  e  quindi  produrre,  e  le 
ragioni  per  conseguenza  che  quello  ha  ad  una  porzione  giu- 
sta del  prodotto.  «  Non  res  sine  opera,  ha  detto  Leone  XIII, 
nec  sine  re  potest  opera  consistere  (Enciclica  Rerum  nova- 
rum),  >  Capitalista  e  lavoratore  sono  dae  socj,  T  uno  col- 
l'altro  congiunti  da  vicendevoli  diritti  e  doveri;  e  dove  l'uno 
sia  fatto  schiavo  dell'  altro,  la  legge  di  natura  è  rotta,  vio- 
l'ita  la  giustizia,  la  società  in  guerra.  E  a  tanto  male  siamo 
giunti;  imperocché  il  lavoro,  appetto  del  capitale,  sia  te- 
nuto in  conto  quasi  di  nulla,  e  il  capitalista  si  sia  fatto 
schiavo  il  lavoratore.  Il  capitale,  secondo  le  civili  e  liberali 
idee  dominanti  sinora,   acquista  un  diritto  attivo  suU'ope- 
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raìo  vf liuto  sotto  la  sua  giurisdizione,  t-d  un  psclueivo  di- 
ritto di  proprietà  nlla  cosa  die  l' operaio  ha  prodotto  unito 
con  esso  lui,  t'  cbe  senza  la  forza  lavoratrice  non  sareblm 
venuta  in  atto  giammai;  e  c'è  voluto  Carlo  Marx  e  Ferdi- 
nando Lassiille  a  far  capire  al  mondo  eh'  era  vero  ciò  che 
il  Oristiaiiosinio  insegna  da  due  mila  anni,  e  il  buon  senso 
da  die  l' uomo  ò  uomo.  Senti  le  belle  parole  del  Mane  :  «  L'o- 
peraio rimane  lìbero  —  dopo  il  contratto  di  layoro  —  pro- 
prietario delia  sua  persona  rome  della  sostanza,  procaccia- 
tasi col  suo  lavoro,  e  dello  scopo  per  cui  lavora.  Stipulando 
il  contratto  di  servizio  egli  non  d:i  a  nolo  uè  s^  sfesso  né 
la  sua  forz'i  ìiiroratrice,  ma  riinane  giuridicamente  di  rim- 
petto  al  padrone  come  una  libera  persouftlit^  godente  u- 
gualì  diritti.  Kgli  non  rìnuTizìa  al  diritto  di  proprietà  sulla 
sua  forza  o  sul  produtto  del  suo  lavoro,  bensì  concede  al 
padrone  sultanto  I'  uso  della  sua  l'orza  verso  un  compenso, 
circa  il  quale  viene  a  pratiche  socolui  e  stipula  un  con- 
tratto, usando  del  suo  buon  diritto  del  pari  die  lo  stesso 
padrone  (Garin  Jlarx,  Kapititl  i4)  I,  ISOót.  Con  alti-o  pa- 
lmole, commenta  l'insigne  Domenicano  Allierto  Weise,  il  la- 
voratore cede  al  ])08si(lente  il  prodotto  del  suo  lavoi-o,  ma 
alla  condizione  di  un  pieno  coiupeiiso  o  saldo  a  tiiCio  rigor 
(li  ginstizin.  quiintumiue  mitigato  dall'equità.  Anche  allora 
dunque  cbe  il  contratto  si  prenda  come  un  affitto,  la  libertà 
dell'operaio  resta  ciò  nondimeno  guarentita.  Poicliè  il  con- 
tratto di  affìtto  si  distingue  dal  contratto  di  compera  in  ciò, 
che  in  esso  non  ha  luogo  alcun  trasfe''Ìmento  dì  possesso, 
e  che  vien  conceduto  sidtanto  il  diritto  d'uso,  non  quello 
di  consumo  (vedi:  Weiss,  Questione  Sociale,  p.  2tì5-66.  — 
]Hg.  10,  2.  1.  3il;  IH,  1,  1.  (>5;  44,  7,  1.  55). 

Insomma,  il  lavoriitore  può  cedere  al  capitalista  la  sua 
porzione  del  jjrodotto  iinale,  o  il  frutto  del  sito  lavoro,  ma 
al  patto  d'  aveiv  un  salario  che  i 
egli  rinunzia  a  quella  ed  accetta 
iiminio,  il  fa  por  dura  necessità,  i 
lavoratcu-e  darà  mai  liberaiiiente  1 
o  r  imi)iego  della  sua  forza  allo  st 
costato.  Xaturalmcnte  ne  stima  il  t 
secondo  cbe  computa  la  cosa  o  il 
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strutto,  ovvero  la  cosa  di  valore  che  per  mezzo  del  lavoro 
ò  stata^  prodotta.  E  se  di  fronte  al  capitalista  pur  cede,  co- 
stretto dal  bisogno,  accettando  un  salario  che  appena  lo 
rifa  delle  spese  di  sostentamento,  quel  contratto  di  lavoro 
è  inf/iusto.  Lavoro  senza  guadagno  è  ritenuto  giustamente 
da  tutti  uno  scapito  (Chrysost..  In  Philipp,  hom.  10,  8).  Se 
il  lavoro  non  dà  speranza  di  ì)rotitto,  dov(»nta  un  supplizio 
(Basii.  Epist,  18;  ChiTsost.  In  Genes,  homil.  07, 1  ;  In  Ioann. 
homil.  22  (21),  1).  E  proprio  della  natura  delTuonio,  che 
egli  si  proponp;a  di  conseguire,  lavorando,  uno  scopo;  e  lo 
scopo  del  lavoro  non  può  essere  che  bunn  esito,  mercede, 
riposo  (Aug.  In  ps,  08,  en.  24;  Thom.  1.  2.  a.  114.  a.  5). 
La  mercede  non  per  altro  vien  data,  che  \)er  debito  di  giu- 
stizia {liom.  4,  4.  Matt,  20,  4;  Thomas  1.  2.  q.  114.  a.  1; 
3.  q.  40.  a.  <)).  Secondo  ogni  concetto  giuridico,  e  linguistico 
eziandio,  mercede  e  merito  sono  correlativi;  e  Tidea  di  me- 
rito ci  dà  idea  di  uno  stretto  diritto  (Thomas,  1.  2.  q.  114. 
a.  1). 

Eissendo  l'operaio,  come  i)ersona,  su])eriore  a  qualun- 
que forza  terrena,  non  j)uò  concepirsi,  stando  alla  sua  na- 
tura, che  libero  e  indipendente  in  ordine  al  capitale,  in 
qualunque  senso  si  prenda,  che  costituisce  la  base  del  suo 
lavoro;  e  dove  il  capitale  lo  sopratl'accia,  egli  soccombe  al 
lavoro  e  quello  traligna  (Columella,  1,  8;  Cato,  De  re  rn- 
stica.    1  ;  Vano,  Atjric,  1,  2). 

8.  —  Dove  il  lavoratore  sia  privo  di  capitale,  lavori 
pure,  adunque,  a  salario;  ma  questo  debb'  essere  assoluta- 
mente giusto  ossia  adeguato  al  merito  del  lavoro,  o  non 
inferiore  al  valore  di  quella  porzione  del  prodotto,  che  è 
frutto  di  esso.  Ma  allo  scopo  di  determinare,  pili  precisa- 
mente che  per  noi  sia  possibile,  il  salario  giusU)^  ci  pare 
opportuno  mettere  innanzi  al  lettore  alcune  considerazioni, 
che  possono  agevolargli  il  giudizio  sulla  giustizia  commu- 
tativa alla  quale  esso  devesi  conformare.  E  fuori  di  dubbio 
che  il  padrone,  o  capitalista,  ò  obbligato,  per  naturale  giu- 
stizia, a  compensare  l'operaio  delPenergie  eh'  egli  consuma 
lavorando  per  esso-  epperò  il  salai'io  dev'  essere  tale  che 
dia  modo  all'operaio  di  riaversi  col  cibo,  coi  vestiti,  col 
riposo  ecc.  delle  forze    che    in    ciascun  giorno  consuma.  E 
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siccome  ei  non  può  la»  orare  tutti  i  giorni,  sia  per  questa 
0  per  codesta  cagioue;  però  il  salario  (W  essere  tale,  che 
fornisca  al  lavoi'atore  il  mnnteni  mento  per  i  giorni  festivi 
e  pei'  gli  altri  che  è  impedito  dì  lavorai-e.  Poi,  l'operaio 
non  impiega,  a  vantaggio  del  capitalista,  le  forze  soltanto 
materiali  che  per  necessità  ha  da  riacquistare  ogni  di  col 
ciho,  col  sonno  ecc.  ecc.;  ma  forze  mentali  altresì,  come  ri- 
flessione, cognizioni  u  destre7.za  nella  sua  attiviti^,  che  gli 
costano  spese;  e  quindi  il  sahirio  deve  rifarlo  delle  spese 
sostenute  nell'attcndere  allo  studio  dell'  arte  sua  o  del  suo 
mestiere,  e  nel  pnieacciarsi  cognizioni  e  destrezza.  Arrogi 
che  prima  d'essere  atto  al  lavoro,  per  tanti  anni,  v  costato 
ai  genitori  o  ad  altri  che  ne  facevano  le  veci,  cure,  sacri- 
fizi, spese,  per  mantenerlo,  educarlo,  e  addestrarlo  al  lavoro; 
e  di  tutto  ciò  il  salario  ha  da  compensarlo  equamente.  Àn- 
cora, nella  stessa  m:niiera  che  il  capitalista,  oltre  il  com- 
penso delle  spese  de"  materiali  e  del  lavuro,  esigo  altresì 
l'ammortizzai  ione  del  capitale  investito  negli  edilizi,  nelle 
macelline  e  va  dicendo;  non  siltrinieuti  l'operaio  ha  diritto 
ad  un  salario,  che  compensandolo  delle  sue  forze,  che  sono 
l'unico  suo  capitale,  gli  assicurino  un  jj«i(f  «jhww»  pel  tempo 
della  vecchiaia  In  cui  non  potrii  lavorare.  Oltracciò,  come 
può  guastiirsi  la  macchina  od  altro  strumento  di  lavoi», 
così  può  r  operaio  ammalarsi  ed  essere  quindi  impedito  di 
lavorare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  K  nello  stesso 
modo  che  il  capitalista  tien  conto  dei  guasti  del  suo  capi- 
tale, e  intende  di  rifarsene;  l'operaio  ha  tutto  il  diritto  che 
il  salario  giornaliero  gli  rasfiicuri  il  modo  di  curarsi  e  di 
sostentarsi  convenevolmente  nel  tempo  della  malattia.  Inol- 
tre, come  il  capitalista,  in  vista  di  disgrazie  più  o  meno 
probabili,  e  per  cagione  del  continuo  oscillare  nell'esito  e 
nel  valore  della  merce  sua,  ne  può  aumentare  il  prezzo; 
così  l'operaio  ha  diritto  che   il   suo    salario    corrisponda  è 

provvegga  al  pericolo  che  può  ine "  "  —  ~*' "■ 

guadagnai-si  Ìl  pane,  o  per  l'invili 
che  prodotto,  u  poi  fallimento  di 
altra  ragione  d'industria  o  di  con 
«  Operariiis,  dico  il  Costa-BoE 
suscipit  omis  se  perìeiilo  miseriae 
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compensatur.  Atqui  confracfus  in  quo  onera  smcipiuntur^ 
quorum  pars  non  compensatur,  iniustus  est,  (Philosophia 
moralis.  ed.  U,  pag.  798)  ».  e  L'operaio,  oltre  il  peso  della 
•fatica,  si  addossa  Taltro  d'esporsi  al  pericolo  della  miseria, 
che  non  gli  viene  compensato.  Ma  è  ingiusto  un  contratto 
quando  dà  pesi  che  in  parte  non  sono  compensati  ».  Ep- 
però  sarebbe  ingiusto  il  contratto  di  lavoro,  che  senza  ade- 
guato compenso  cimentasse  l'operaio  al  pericolo  d' essere 
gittato  sulla  strada  e,  quindi,  della  miseria, 

E  ora  ci  si  prosenta  un'altra  questione.  L'uomo  è  na- 
turalmente socievole:  egli  nasce  in  famiglia  e,  per  sua  na- 
tura, è  disposto  a  farsi  capo  di  un'  altra  famiglia;  e  così 
dalle  varie  famiglie  b  formata  la  Nazione,  la  Patria;  e 
dalle  varie  nazioni  o  patrie  il  mondo  umano,  come  direbbe 
il  Vico.  Ondechò,  o  negare  che  l'ordine  naturale  esiga  che 
almeno  la  maggior  parte  dei  lavoratori  salariati  si  uniscano 
in  matrimonio;  o  ammettere  che  il  salario  ha  da  essere 
famigliare,  ossia  ha  da  bastare  alle  spese  di  matrimonio 
ed  al  sostentamento  della  moglie  e  dei  figli  nel  tempo  che 
quella  è  impedita  naturalmente  e  pel  suo  uffizio  di  appli- 
carsi a  lavori  di  lucro,  e  questi  dalla  tenerissima  età  ne 
sono  incapaci.  Xon  può  negarsi  al  popolo  il  naturale  diritto 
di  formarsi  una  famiglia  \\b  il  suo  dovere  di  mantenerla, 
senza  offend(»re  gravemente  la  voce  del  buon  senso  e  della 
coscienza  umana;  e  quindi  è  giocoforza  che  il  salario  basti 
non  pure  alloperaio  individualmente,  ma  alla  famiglia  cui 
per  natura  è  congiunto  da  sacrosante  ragioni  morali  e  giu- 
ridiche. 

Leone  XITI  è  di  questo  avviso:  «  Quando  l'operaio  — 
dice  il  Papa  —  riceva  un  salario  sufficiente  a  mantenere 
se  stosso  (*  la  famiglia  in  una  tal  quale  agiatezza,  s'egli 
è  savio,  ponsorà  agovol monto  al  risparmio,  e  secondando 
r  impulso  della  stossa  natura,  farà  in  modo  che  soprav- 
vanzi  allo  speso  una  parte  da  impiegare  noli'  acquisto  di 
qualche  piccola  proprietà  (Encicl.  Rerum,  novarum,  cit.  ed., 
pag.  28  ».  Vedi  ancora:  Pottior,  De  iure  et  iustitia  (lìKK)») 
l)ag.  220-2(>l);  Costa-Rossetti,  op,  cit.  1.  e.  p.  792;  Dehon, 
Manuel  chretien,  p.  18ss.;  Philippovich,  ^r>vfM^Z/5.s\  p.  292  ss.; 
e  Vermorsch,  Quaest,  de  justitia  (1901)   p.  509-584).    Quale 


—  131  — 

differenza  tra  questo  linguaggio  cristiano  e  quello  dell'eco- 
nomia  liberale  in  ordine  al  salario  !  Come  da  siffatta  cri- 
stiana dottrina,  altamente  umana  e  civile,  si  discosta  la 
losca  logica  borghese,  che  tiene  il  lavoro  umano,  in  conto 
di  merce,  da  comprarsi  quindi,  aìV incanto  a  ribasso!  Al 
lume  di  questi  principii,  il  salario  che  appena  è  sufficiente 
al  sostentamento  del  lavoratore,  si  manifesta  non  soltanto 
ingiusto,  ma  crudele  e  perfino  schernevole.  Eppure  è  siffatto 
il  salario  onde  si  sono  pagati  sinora  gli  operai  dei  campi 
e  delle  officine. 

0.  —  Con  queste  parole  non  intendiamo  affermare  che 
air  operaio  sia  concesso  (^uel  medesimo  potere  ingiusto  che 
sinora  hanno  posseduto  arbitrariamente  i  capitalisti,  di  si- 
gnoreggiare il  mercato  e  la  mercede  ;  e  tanto  meno  abbiamo 
in  mente  di  detrarre  alcun  che  alla  condanna  che  abbiam 
dato  al  sistema  marxista  di  produzione,  a  base  di  capitale 
collettivo.  V  ingiustizia  dei  tempi  nostri  consiste  in  ciò,  che 
il  capitale  offre  al  lavoro  un  compenso  a  seconda  che  il 
tornaconto  o  l'ingordigia  gli  detta,  opperò  lo  fa  schiavo  e 
crudelmente  Topprimi^  invece  di  trattare  e  venire  a  patti 
con  esso,  come  con  una  potenza  godente,  salva  la  debita 
proporzione,  di  uguali  diritti  (Sconberg,  Handbltich  der  pò- 
Ut,  Oehmomie  (8)  I,  114). 

10.  —  Se  il  lavoro,  invertendo  le  parti,  si  facesse  schiavo 
il  capitale,  e  ne  usurpasse  le  ragioni,  sarebbe  la  stessa  in- 
giustizia. Dove  poi,  spogliati  i  possidenti  del  diritto  di  pro- 
prietà, si  trasformassero  i  capitali  privati  in  capitale  col- 
lettivo, si  violerebbe  la  natura  delTuomo,  che  originariamente 
ha  la  padronanza  di  se  stesso  ed  il  potere  di  appropriarsi 
le  cose  esteriori  mediante  il  lavoro  delle  sue  mani;  e,  lungi 
dal  liberare  gli  operai  dalla  schiavitù,  si  sommett(Tebbero 
a  peggiore  tirannide.  Che  })isogno  e'  è  del  collettivismo,  o 
marxismo  che  dir  si  voglia,  allo  scopo  di  redimere  il  popolo 
dalla  tirannide  del  capitale  ?  Secondo  V  avviso  nostro,  è 
sufficiente  ad  un  fine  sì  santo,  che  la  società  ritorni  alla 
natura  delle  cose,  alla  legge  di  Gesù  Cristo  e  della  coscienza, 
legge  di  giustizia  e  di  solidarietà  umana.  Tanto  il  capitale 
quanto  il  lavoro,  naturalmente  sono  necessari  alla  produ- 
zione della  ricchezza,  di  cui  sono  i  fattori:  siano  rispettati 
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la  natura  e  gli  uffizi  dell'  uno  o  dell'  altro,  tutelati  i  diritti 
del  lavoratore  non  meno  di  quelli  del  capitalista.  11  lavoro 
deve  assolutamente  conquistare  la  sua  libertà  ed  avere  po- 
te^"e  di  mantenerla.  Chi  lavora  per  uno  scopo  altrui  è  uno 
schiavo  ;  e  tale  sinora  fu  V  operaio,  mercè  la  dottrina  del 
liberalismo  economico,  che  il  lavoro  umano  tiene  in  conto 
di  merce,  seggetto  alhx  legge  —  economica,  non  morale  — 
deir  offerta  e  della  dimanda.  Obbrobrio  dei  tempi  nostri, 
che  hanno  vanto  di  essere  liberi  e  civili!  E  schiavo  ai  dì 
nostri  il  lavoro 'che  è  uno  dò  più  importanti  fondamenti 
deir ordine  sociale;  e  con  esso  e  per  esso  è  schiavo  il  lavo- 
ratore. Chi  si  cura  o  chi  parla  dell'operaio?  Capitale  e 
lavoro,  offerta  e  richiesta,  accentramento,  organizzazione, 
divisione  del  lavoro;  produzione,  conunevcio,  credito,  banche, 
libera  concorrenza:  ecco  l'oggetto  delle  cure  e  dei  discorsi 
del  mondo  moderno.  Il  lavoro  si  contratta  (;ome  una  merce 
e  se  ne  ilssa  la  mercede  o  il  salario  senza  che  s' abbia  ri- 
guardo alcuno  al  lavoratore,  che  è  pure  un  uowo  come  il 
capitalista.  Vive  di  stenti?  Ha  moglie  e  figli  da  mantenere"? 
Xon  può  lavorare,  perchè  vinto  dalla  fatica  e  dalla  fame, 
o  stremato  di  forze  dalla  vecchiaia?  Al  capitalista  non  im- 
porta nulla,  e  lo  Stato  non  se  ne  ingerisce.  Dissero  Plinio 
e  (•olumella,  che  un  lavoro  oppressivo,  non  libero,  forzato, 
ò  repugnante  a  chi  lo  compie  e  suona  maledizione  alla 
società  che  inumanamente  l' ottiene  ;  ma  neppure  a  ciò  si 
pon  mente:  unica  norma,  i  subiti  guadagni.  Solamente  un 
lavoro  li])ero  e  lieto,  rimunerato  secondo  rigorosa  giustizia, 
o  secondo  il  suo  merito  nella  produzione,  i)uò  ritornare  il 
benessere  e  la  tranquillità  al  lavoratone  ed  albi  sua  fami- 
glinola, e  la  pace  alla  società.  Ma  per  giungere  a  questo, 
bisogna  riformare  la  società:  bisogna  che  tutti  cooperiamo 
a  creare  un  ordint*  sociale  in  cui  T operaio  lavori  liberamente 
pel  [proprio  vantaggio,  non  per  impinguare  del  suo  lavoro 
il  capitalista.  Bisogna  rifornii  re  la  società  in  modo,  che 
ca])itMle  e  lavoro,  liberi  e  indipendenti  T  uno  dall' altro,  ma 
congiunti  da  solidarietà  e  rispetto  vicendevole,  cooperino 
al  fine  di  raggiungere  ciò  che  nò  V  uno  ne  Y  altro  da  sé 
solo  j)otrebbe  ottenere.  Codesta  riforma  dev'essere  operata 
primieramente   nella  coscienza  umana,  intima   cagione   de 
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fatti  umani,  buoni  o  cattivi  che  siano  ;  epperò  è  necessario 
il  ritorno  di  tutti  all'  osservanza  della  legge  dell'  onesto  e 
del  giusto,  che  in  nome  di  Dio  nella  stessa  coscienza,  sub- 
blimata  dal  cristianesimo,  impera  assoluta.  E  siccome,  pur- 
troppo, non  è  da  sperarsi  che  tutti  alla  legge  della  coscienza 
si  attengano  ;  però  e  necessario  che  lo  Stato  dia  una  sanzione 
a  quella  legge  naturale  suprema.  Ci  sono  tante  leggi,  in 
difesa  della  proprietà  privata,  o  del  capitale;  e  perchè  non  ce 
n'ha  da  essere  nessuna  che  difenda  il  lavoro,  prima  sorgente 
d'  ogni  proprietà  ?  Perchè  non  difendere  nel  lavoratore  la 
personalità  umana  prima  ragione  d'ogni  diritto?  In  un 
governo  lil)er()  il  pubblico  potere  ha  la  missione  da  una 
parte  di  tutelare  e  difendere  i  diritti  dell'uomo  dall'altra 
di  supplire  all'  azione  dei  privati  cittadini  mA  promuovere 
il  bene  sociale.  Il  lavoro  è  un  atto  umano  che  ha  relazioni 
colla  morale  e  col  diritto,  colla  famiglia  e  colla  società;  e 
porta  conseguenze  gravissime  tanto  per  quella  e  per  questa, 
quanto  per  l'operaio.  K  lo  stato  mancherebbe  al  suo  natu- 
rale ufficio  dove  non  se  ne  ingerisse^  come  ha  fjitto  finora. 
Gli  uomini  si  uniscono  in  j^ssociazioni  politiche  per  amore 
della  pace  o  della  tranquillità  (August.  Civ,  T)ei^  19,  13,  2; 
lustin.  Authenf.  Coli,  8.  Tit.  15.  nov.  114.  praefX 

La  pace  è  ordine,  tranquillità  dell'ordine,  osservanza 
e  fruizione  d(^l  Buono,  o  della  Giustizia;  e  dove  manchi  la 
tutela  e  la  pratica  della  Giustizia^  nessuno  Stato  può  mai 
sostenersi  lustin.  Autli.  Coli.  1.  Tit.  2.  nov.  q.  e.  5;  lustin, 
proem.^  —  Dato,  Kep.  1.  p.  351.  b.  e.  — Arist.  Polii  T,  IH, 
(14)  2.  —  Cicero.  He}),  3.  fray,  incert  presso  August.  Civ. 
Dei,  2,  21,  4;  19,  21,  1.).  La  giustizia  è  il  fondamento  dei 
regni  {Prorerhi,  14,  ;U;  1(3,  12;  25,  5;  Sapienza,  5,  24.  ^- 
Aegid.  a  Columna,  lie[/,  princ,  1,  2,  11,  12.Ì.  Scopo  dello 
Stato  è,  adunque,  il  promuovere  V  ordine,  la  pace,  il  bene 
pubblico,  mediante  la  tutela  e  la  difesa  del  diritto;  ossia 
il  mantenere  Vorcìine  della  legge  eterna  del  diritto  e  della 
giustizia  al  di  dentro  e  la  sicurezza  al  di  fuori  (  Arist.  Eth. 
2,  1,  5;  Polit,  7,  12  (13)  1  segg.  ;  lustin;  Authent,  Coli,  2 
tit.  2.  nov.  2  praef.  ;  Frideric.  I  Feud,  1.  2.  tit.  55.).  Ora, 
nel  contratto  del  lavoro,  come  si  è  stipulato  sinorft  fra  il 
possidente  e  V  operaio,  la  giustizia  è  rotta,  offeso  da  quello 
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il  diritto  di  questo  :  epperò  lo  Stato  deve  intervenire  a  di- 
fesa del  diritto,  a  sanzione  della  giustizia.  Se  v'hanno  codici 
per  determinare  i  diritti  dei  cittadini  e  punirne  l'offesa; 
v'  ha  pur  da  essere  un  codice  del  lavoro,  che  assicuri  ii 
rispetto  del  diritto  del  lavoratore  e  la  piena  osservanza 
della  ^ustizia  nel  contratto  del  lavoro.  D'altra  parte,  tanto 
la  produzione,  quanto  la  distriì)uzione  della  ricchezza,  sono 
gran  parte  della  istituzioni  sociali  ;  e  dal  retto  andamento  di 
quelle  dipende  il  yeio  jyubblico  bene:  acni  tender  deve  lo  Stato, 
come  a  suo  fine.  Quindi  lo  Stato  non  soltanto,  secondo  l'av- 
viso nostro,  è  tenuto  a  determinare  o  difendere  i  diritti  na- 
turali dei  cittadini,  ma  a  regolare  altresì  l'intera  attività 
economica  della  Nazione.  Osserviamo,  in  fine,  che  né  il 
diritto  del  capitale,  uè  il  diritto  del  lavoro  possono  disgiun- 
gersi dal  diritto  dell'  intero  consorzio  ;  epperò  né  il  capita- 
lista né  il  lavoratore  possono  valersi  dei  loro  diritti  senz'am- 
mettere al  tempo  stesso  le  obbligazioni  che  hanno  verso  la 
società.  E  lo  Stato  però  deve  vegliare  e  fare  uso  di  rutto 
il  poter  suo  di  provvidenza,  di  tutela  e  di  difesa,  afiinchè 
€  nessuno  tnva  per  sr  solo,  ma  ciascuno  per  tutti  e  tutti  per 
la  comunità  (Rom,  14,  7.  cor,  12.  25)  ». 


CAPITOLO  SETTIMO 

La  Proprietà  e  le  sue  leggi 

1.  L'  uomo  sia  speculando  che  oj^eraudo  ha  da  seguire  Tordine 
della  natura:  se  no.  erra  e  fa  male —  Tanto  i  diiensoii  della  pro- 
prietà illimitata  e  indipendente  da  qualunque  legge,  quanto  i 
socialisti,  misconoscono  l'ordine  naturale  del  capitale  e  del  la- 
voro..—  2.  Si  paragona  la  dottrina  del  mondo  colla  dottrina  evan- 
gelica in  ordine  alla  proprietà.Contraddizione  di  coloro  che  vogliono 
redimere  il  popolo  e  odiaiio  e  combattono  il  Vangelo.  —  3.  L'uomo 
può  avere  diritto  sull'  uso  e  suU'  usufrutto  delle  cose,  non  già 
sull'essere  loro;  e  il  diritto  dell'uomo  singolo  è  limitato  dal 
diritto  della  società  -  Possesso  privato  e  diritto  sociale  armonizzano 
insieme.  —  4.  Dottrina  di  S.  Tomaso  intorno  al  diritto  di  proprietà 
privata  ;  la  quale  non  deve  essere  opposta  al  bene  altrui  né  al  bene 
della  società.  —  5.  Jl  diritto  di  proprietà  non  deriva  da  una  legge  po- 
sitiva del  giure  naturale©  divino  -  Il  |.>roprietario  è  un  ammini- 
stratore dei  beni  largiti  dalla  Previdenza  al  consorzio  umiino.  — 
B.  Il  diritto  di  proprietà  e  la  solidarietà  sociale  -  Dottrina  cristiana 
in  ordine  a  questo  argomento  -  Diritto  di  necessità.  —  7.  Il  diritto 
privato  deve  armonizzare  col  diritto  pubblico  -  E  ingiu-sto  il 
diritto  civile  o  umano,  se  non  si  conforma  alla  giustizia  sociale 
É  necessaria  una  riforma  giuridica  della  società.  —  8.  Si  confuta 
un'  opinione  di  M.  Minghetti  e  di  C.  Cavour  e  della  loro  scuola 
economica  -  Eguaglianza  organica  o  sociale  di  tutti  gli  uomini.  — 
0.  Potere  dello  Stinto  ed  economia  sociale  -  San  Paolo  e  la  giu- 
stizia e  1'  eguaglianza  che  hanno  da  governare  il  consorzio  umano. 

1.  L'uorao,  tanto  speculando  che  operando  j  ha  da  se- 
guire r  ordine  delle  cose,  se  vuol  coglierne  la  verità  ed 
operare  il  bene  ;  ma  purtroppo  ei  non  mira  queir  ordine 
stupendo,  che  neir  universo  risplende,  o  si  ribella  da  esso  ; 
epperò  cade  nel  falso  ed  opera  il  male.  Perchè  il  capita- 
lista, sfruttando  il  sudore  delP  operaio,  accumula  ricchezze 
sovra  ricchezze?  Perchè  misconosce  le  ragioni  del  lavoro 
sul  prodotto  economico  e  si  ribella  alla  legge  che  lui  e  le 
ricchezze  sue  avvince  alla  Società.  Perchè  il  marxismo  dà. 
una  soluzione  non  vera  né  buona  della  (juestione  sociale? 
Perchè  non  rispetta  le  correlazioni  del  capitale  e  del  la- 
voro, o  rinnega  P  ordine  onde  questo  e  quello  sono  natural- 
mente congiunti.  L'abl)iamo  affermato  più  volte,  e  dobbiamo 
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ripeterlo:  si  faccia  ritorno  al  buon  senso  ed  ai  principii 
cristiani  in  ordine  alla  proprietà  ed  al  lavoro;  e  la  que- 
stione sociale  sarà  risolta.  Naturalmente  ci  ha  da  essere  e 
ci  è  la  proprietà  ;  ma  ci  è  e  ci  ha  da  essere  pure  il  lavoro  : 
ne  questo  può  nulla  senza  di  quella,  ne  quella  senza  di 
questo.  Doveri  e  diritti  congiungono  Tuiio  coir  altro  a  vi- 
cenda; e  tutteddue  hanno  correlazioni  intime  colla  Società. 
Ma  a  queste  correlazioni  non  si  pon  mente,  e  si  rompe  l'or- 
dine economico,  morale,  giuridico  della  proprietà  e  del  la- 
voro; donde  lianno  origine  i  mali  sociali  orrendi  che  og- 
gidì deploriamo. 

Allorché  Iddio  trasse  all'esistenza  i  primi  uomini,  e 
quando,  dopo  il  diluvio,  riconsegnò  loro  la  t(^rra,  disse: 
«  Vostra  d  la  terra  e  quanto  e^fisa  contiene  :  ora  disponetevi 
su  di  essa  e  lavoratela  (Genesi,  1,  28  ss.;  2,  15;  8,  17;  t), 
1  ss.,  7)  >. 

In  queste  parole  è  assegnato  alT  umanità  ({uanto  le  fa 
bisogno  al  proprio  sostentamento;  è  stabilito  il  diritto  di 
appropriarsi  la  terra  e  V  obbligo  di  lavorarla;  è  posto 
il  fondamento  immutabile  dell'  industria  e  del  commercio 
fra  gli  uomini.  Se  non  che  il  materialismo  non  ama  questo 
principio  di  vita  serena  e  operosa,  ma  sì  lo  stato  di  guerra 
di  tutti  contro  tutti;  epperò  ba  tornato  in  fiore  l'idea  pa- 
gana, che  la  natura  al)bia  gettato  l'uomo  sulla  nuda  terra.  Per- 
fino il  Thiers,  per  certo  non  materialista,  ma  non  scevro  di 
errori  modei-ni,  ammette  come  naturale  quella  crudele  idea 
pagana,  degna  veramente  dell'  antica  Roma,  dissanguatrice 
del  genere  umano,  del  fatalis'Jio  buddistico  e  del  pessimi- 
smo disperato  o  del  mondo  apostata  dalla  Divinità  (Vedi 
Tliiers,  Ih  la  proprif'té,  \\\>  ss.). 

E,  lontani  dalla  verità,  eccoti  da  un  estremo  alT  altro 
correre  dissennati  i  negatori  della  coscienza  umana,  i  vio- 
latori dell'ordine  della  natura.  Da  (Questa  parte  si  tiene  il- 
limitato il  diritto  di  ]>ropi'ietà  e  si  diseonoscono  i  vincoli 
di  solidarietà  sociale,  onde  naturalmente  sono  congiunti 
tutti  gli  uomini,  poveri  e  ricchi,  capitalisti  e  lavoratori;  e 
tutto  si  dice  essere  la  ricchezza,  e  nulla  il  lavoratore,  <|uando 
sia  privo  di  essa  ;  da  quella  non  si  vogliono  riconoscere  le 
ragi(ìni  del  capitale  o  della  proprietà  ;  e  tenendo  necessario. 
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inevitabile  il  conflitto  fra  quella  ed  il  sostentamento  e  la 
prosperitn  del  lavoro,  ad  ogni  costo  la  si  vuole  abolire  in 
nome  della  giustizia  e  dell'eguaglianza  umana.  Esaminiamo 
i  due  estremi  e  facciamo  di  riconoscere  il  torto  dell'  uno 
e  dell'altro.  In  questo  capitolo  faremo  noto  Terrore  di  co- 
loro che  esagerano  il  diritto  di  proprietà  e  lo  sciolgono  da 
ogni  dovere. 

2.  «  L' uomo  è  quello  che  ha  ;  chi  non  ha  nulla,  è 
nulla;  »  massima  che  agghiada  il  povero  lavoratore.  «  Sol- 
tanto nella  proprietà,  dice  V  Hegel,  il  volere  dell'uomo  do- 
venta  personalmente  oggettivo.  Nella  proprietà  la  mia  vo- 
lontà (livien  personale.  Solo  mediante  la  proprietà  posso  dar 
l'essere  alla  mia  volontà  (Hegel,  FhilosojMe  des  RechteSy 
S  4<J,  Opp.  Vili,  83  s.).  »  La  proprietà  è  l'esistenza  della 
persona  (L.  e.  ^  51  :  cf.  .^  8;^,  Appendice,  41),  perchè  essa  è  il 
postulato  e  lo  strumento  della  libertà  d.  G.  Fichte,  Sistetn 
der  Sittenìehere,  §  23,  IH).  «  Senza  proprietà,  soggiunge  il 
Lasson,  non  evvi  persona,  non  individuo,  non  volontà,  non 
libertà  (Lasson,  Itechsphilosofìe,  505).  »  E  perchè  alla  voce 
della  filosofia  e  della  giurisprudenza  miscredente  si  unisse 
anche  il  nome  santo  del  Vangelo  a  vituperare  ed  annien- 
tare il  povero  operaio,  un  chiaro  teologo  protestante  così 
parla  al  mondo  :  «  chi  ha  è  uomo ,  è  onesto  è  galan- 
tuomo ;  chi  non  ha  nulla,  neppure  da  sfamarsi,  è  scostu- 
mato, sleale,  ribaldo.  »  «  Imperocché,  sono  sue  testuali 
parole,  il  processo  evolutivo  morale  dell'  individuo  umano 
si  compie  mercè  la  proprietà  che  egli  si  produce  (Rothe, 
ChristUche  Ethìk.  (2)  III,  207).  »  Stupenda  dottrina  co- 
desta per  gli  epuloni,  che  senza  nulla  produrre,  scia- 
lacquano e  tripudiano  alle  spalle  dei  poveri  Lazari  (Luca, 
XVI,  10,  25)  e,  p(»r  dirla  con  Luciano,  riscuotono  onore 
sol  perchè  mangiano,  dormono  e  viaggiano  lussuriosamente 
(Lucian,  De  nierredr  rondncffs,  7,  3)!  Ma,  viva  Dio!  co- 
desta non  è  la  dottrina  della  coscienza  umana  sublimata 
dal  Cristianesimo.  La  forza  materiale  non  darà  mai  il  di- 
ritto; le  ricchezze  non  saranno  mai  l'uomo,  che  tutto  con- 
siste nel  temer  Dio  ed  osservarne  i  comandamenti  o  nel  se- 
guire praticamente  la  verità  ed  il  bene  ,  nelT  essere  giusto 
ed  onesto.    Il  Vangelo,    unico  e  genuino,   ha  annunziato  ai 
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poveri  la  buona  novella  (Matteo,  11,  5):  sorgete,  o  schifavi 
ed  oppressi:  alta  la  fronte,  o  poverelli,  o  miserabili!  Voi 
siete  imagine  viva  di  Dio,  eguali  non  pure  ai  ricchi,  ma 
ai  principi  ed  ai  re  ;  e  al  banchetto  della  vita  avete  diritto 
d'assidervi  non  altrimenti  che  quelli.  Voi  siete  liberi;  e 
guai  a  chi  vi  opprime  e  a  chi  vi  fa  schiavi!  Voi,  come 
tutti  gli  altri  uomini  avete  il  dovere  di  lavorare,  e  di  se 
guire  la  verità  e  di  fare  il  bene;  ma  avete  pure  diritto  al 
frutto  delle  vostre  fatiche,  del  vostro  sudore;  e  guai  a  chi 
s' impinguerf'i  del  vostro  sangue,  a  chi  vi  darà  non  giusta 
mercede  !  Questa  è  la  parola  della  verità,  che  tutti  gli  uo- 
mini d' ogni  condizione  e  d' ogni  classe ,  poveri  e  ricchi, 
proletari  e  capitalisti  eguaglia  ed  affratella;  a  tutti  parla 
della  libertà  e  della  giustizia;  e  tutti  sublima  nel  culto  del 
Bene! 

Chi  propugna  V  eguagliaaza,  la  fratellanza  e  la  libertà 
umana  e,  al  tempo  stesso,  come  acerrimo  nemico,  combatte 
il  Cristianesimo,  ci  pare  simile  a  colui  che  per  avventura 
volesse  fabbricar  sulla  sabbia  o  volare  senz'ali.  Se  i  socia- 
listi conoscessero  la  dottrina  cristiana  in  ordine  alla  lìro- 
prietà,  per  certo  non  sarebbero  cosi  acerrimi  nemici  di  que- 
sta, né  si  proporrebbero  d'abolirla,  a  redenzione  del  popolo; 
ma  si  unirebbero  a  noi  per  difenderla,  pel  bene  comune. 
Coni'  è  stata  sinora  e  com'  è  oggigiorno,  veramente  la  pro- 
prietà merita  biasimo  e  suscita  sdegno  negli  animi  onesti 
e  generosi  ;  imperocché  senza  limiti  e  senza  doveri,  e  svin- 
colata da  ogni  logge  sociale,  faccia  e  disfaccia,  usi  ed  al)usi, 
e  s'impingui  del  lavoro  altrui,  da  essa  oppresso. 

Ma  queste  colpe  non  ha  per  natura,  son  figlie  bensì 
dell'umano  disordine,  individuale  e  sociale.  Fa  d'uopo 
quindi,  restaurare  l'istituto  della  proprietà,  non  abolirlo; 
chiarirne  e  determinarne  bene  la  natura  e  la  funzione  so- 
ciale. 

8.  —  Un  diritto  pieno  ed  assoluto  sulle  cose  nessuno 
può  avere,  perchè  esse  non  dipendono  dalla  volontà  ne  dal 
potere  dell'uomo;  ma  l)ensì  dalla  volontà  di  Dio,  che  le 
trasse  dal  nulla,  le  conserva  e  le  può  a  suo  arbitrio  distrug- 
gere. 
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Epperò  di  Dio  veramente  è  la  terra:  Domini  est  terra 
(Psl.  XXIII,  1):  sovra  tutti  gli  esseri  di  qualunque  natura 
siano,  ha  dominio  o  diritto  illimitato  e  assolato  T  Onnipo- 
tente {Salmo  23,  1;  Ester,  18,  11;  Giuditta,  9,  19;  Eccli. 
33,  13;  7,9,  10,  15;  29,  IG;  45,  9;  Gerem.  18,  6;  liom.  9,  20. 
TertulL  Fatient,  7;  Chryost.  In  Matth,  Hom.  77  (78)  3; 
Aug.  De  Trinit.  5,  16,  17;  Cii\  Bei,  12,  17;  Thomas,  2,  2, 
q.  GO,  a.  1.). 

Gli  uomini  in  ordine  a  ciò  che  chiamano  loro  proprio^ 
non  sono  che  amministratori,  feudatari*  di  Dio  ;  e  quindi, 
"Se  vogliamo  parlare  giuridicamente,  non  hanno  sui  beni 
della  terra  che  un  imperfetto  possesso,  un  usufrutto^  lor 
commesso  dal  Creatore  (S'.  Pietro,  4,  10,  Ambr.  ;  De  Nabuth, 
14  Chrysot.,  2  Timoth,  hom.  (j,  à;  De  Lazaro,  2,  4;  De 
verhih'  apost.  habentes  eumdem  spiritum,  ],  9). 

Non  mettiamo  in  dubbio  il  diritto  di  proprietà;  ma 
semplicemente  osserviamo,  che  sulla  natura  delle  cose  non 
è  possil)ile  acquistar  padronanza;  perchè  nessun  potere  si 
ha  su  di  essa.  Quando  si  legge  che  Dio  assoggettò  all'uomo 
ogni  cosa  e  lo  fé  padrone  della  terra  {Fslm.  Vili,  8, 
.Genes,  1,  26,  28,  ss.)  e  si  favella  dei  diritti  di  questo  o 
di  codesto  uomo,  non  altro  dobbiamo  intendere,  che  Tuomo, 
legittimamente  impossessandosi  d'una  cosa,  ha  soltanto  il 
diritto  di  usare  della  cosa  stessa  o  de'  frutti  suoi,  o  di 
quella  e  di  questi  insieme;  sull'essere  intimo  delle  cose, 
che  non  dipende  dall'uomo  e  sfugge  al  poter  suo,  nessuno 
può   avere  diritto  o  padronanza. 

Osserviamo  altresì,  che  il  diritto  di  proprietà,  nei  li- 
miti or  ora  toccati,  appartiene  all'intera  specie  come  unità 
morale.  Nessuno  ha  maggior  diritto  d'un  altro,  in  origine 
e  di  sua  natura,  a  sottrarre  alla  società  una  parte  dei  beni 
terileni,  appropriandoseli  con  esclusione  dei  rimanenti.  Id- 
dio non  ha  dato  né  a  questo  né  a  codesto  quella  o  questa 
porzione  di  terra;  ma  si  la  terra  tutta  intera  diede  ai  fi- 
gliuoli degli  uomini,  Ciascun  uomo  ha  un  diritto  personale, 
non  reale,  ad  una  parte  dell'intero,  in  quanto  che  ha  di- 
ritto di  -vivere  e  può,  lavorando,  ottenere  ciò  che  a  vivere 
gli  è  necessario:  in  sudore  vultus  tui  resceris  panem  (Ge- 
nesi, 3,  19);  e  questo  diritto  doventa  reale,  o  effettivo  o  di 
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fatto,  quando  gli  riesca  di  mutare  la  possibilità  in  realtà, 
la  esigenza  in  appropriazione,  sema  ledere  la  giustiisìa. 
E  siccome  la  singola  pei*sona  non  può  pensarsi  in  contrad- 
dizione coir  universalitiì  degli  uomini  o  colla  società,  ma 
bensì  in  attinenza  con  essa  di  reciprocità  e  di  unità;  e 
siccome  però  il  diritto  individuale  non  esclude,  non  pui> 
escludere  di  sua  natura  il  dovere  verso  l'intero  corpo  so- 
ciale; però  l'individuo  appropriandosi  questo  o  quel  bene 
terreno,  non  ne  priva  assolutamente  la  società  di  cui  quel  bene 
stesso  era  proprio.  Quando  si  sia  ap[)ropriato  alcun  che, 
riudividuo  non  cessa  d'essere  membro  del  corpo  sociale; 
anzi,  con  novelli  vincoli  di  ò  stretto  alla  società.  E[)- 
però  nella  stessa  l'orma  che  l'individuo  facendo  uso  dei 
suoi  diritti  solamente  in  nesso  solidale  col  corpo  sociale, 
di  cui  è  membro  vivente,  non  reca  nocumento  alcuno  alla 
propria  libertà  e  forza  personale;  non  altrimenti  la  pro- 
prietà comune  dell'intero  consorzio  non  impedisce  in  nes- 
sun modo  la  proprietà  dei  singoli  individui;  e  ])ossesso  pri- 
vato e  diritto  sociale  si  danno  la  mano. 

ifa  non  si  creda,  secondo  il  concetto  romano  dello 
Stato  e  della  persona,  che  l'intero  corpo  sociale  eserciti  i 
suoi  diritti  sul  possesso  degli  individui,  come  se  «juesti 
altro  non  fossero  che  rappresentanti  di  quello  e  semplici 
amministratori  salariati,  responsabili  dinanzi  alla  coma- 
i///à(vedi:  Ihering,  fZ£?r  ::n'erl'  im  lìetch  1,  500  ss. —  Saniter 
I)as  FAijenthinn  20  ss.).  Altro  è  il  diritto  del  singolo  uomo, 
altro  il  diritto  della  societ-i  :  entrambi  sono  veri  diritti, 
l'uno  dall'altro  distinti,  ma  pure  congiunti  insieme  natu- 
ralmente. Dio  ha  dato  la  terra  all'umanità:  ma  siccome 
ciascun  nome»  è  persona  ed  ha  perciò  fini  proi)ri  e  vive 
padrone  e  donno  di  se,  distinto  dall'universalità  degli  altri 
uomini;  però  naturalmente  ha  diritti  propri,  1  quali  non- 
dimeno sono  congiunti  ai  diritti  dell'umano  consorzio,  cui 
ciascun  uomo  non  può  fare  a  meno  di  appartenere. 

E  stato  ed  ò  opportuno  che,  per  Y  interesse  o  bene  del 
consorzio  civile,  il  diritto  universale  o  sociale  s' impersoni, 
diremo  cosi,  nei  singoli  uomini,  come  diritto  jtarticolare; 
imperoc(*hò  «  il  saolo  mmnne  jn'odftce  semjtre  pochissimo^  e 
la  ]}ì(jnatta  comune  halle  pef/f/io   di  tutte  ».  (  Duringsfeld, 
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Sprìduvìirtcr  der  fjeriimnUchen  timi  romnnischen  Spindicn 
I,  450,  N.  a^Hì.  —  Conf.  Aristot.,  PoUt..  2,  1  VA\,  10.  — 
Thomas,  2.  2,  q.  Oli.  a.  2.  Aiitoiiin.  il.  tr.  8,  e.  2.  S  1.  — 
Sotto,  luBt.  ft  jure  1.  4.  i],  3.  a.  1 1.  Ma  ciò  non  toglie  clic 
il  privato  cittiuUiin  non  niltivi  giiiridicaiiii-ntt'  la  sua  parto 
del  l'ondo  connine  .tiihonììììnf intente  all' hiteto  e  con  ri~ 
ijHiinlo  ali  utile  tìflìn  comniiiiii.  i'iii-troppo  <|iiest«  npsao 
nittiiraìe  tra  i  diriftì  prìrati  e  ì  diritti  fornitili,  si  i-  in- 
franto: il  capitalista,  o  proprietario,  si  i-  tL'niito  in  diritto 
di  iianre  e  di  aÌHisam  dei  lieni  di  Dìo.  senza  riguardo  al- 
cuno a.lla  Bijcietà.  ni-  a^li  altri  nicujliri  di  es^a,  uomini  non 
meno  di  Ini:  di  clif  la  ricchezza  st-Tminata  dei  poclii,  e  hi 
povertà  e  miseria  dei  più,  e,  per  coiiBesucn/a .  la  guerra 
aocialo,  ondi'  è  straziata  la  societ?!,  .Ma  Pen-ore  ed  il  vizio, 
l'iiiicpiifiY  e  l'ingiustizia  non  tidftono  nulla  alla  verit:'i,  alla 
virtù,  airequiti'i,  alla  giustizia;  hi  qnali,  esa.'ndo  eterne  in 
Dio,  non  possono  uiuturi'  natura  né  aemliianti  per  mutar 
che  si  l'accia  l'uomo  in  ordine  a  loro.  .Si  è  chiuso  l'occhio 
al  lume  di  i|ni.'sti  eterni  prineipii .  restaurati  e  suldimati 
neUa-  coscienza  umana  dal  Cristianesimo  ;  ma  sono  incalcola- 
bili i  danni  recali  all'umano  consorzio  da  cecità  cosift'atta, 
figlia  della  superbia,  volontaria  e,  quindi,  colpevole.  Si  ri- 
torni alla  santa  legge  sociale  di  (ì.  Ori^^to,  jigl' insegnamenti 
antichi  e  sempre  nuovi  del  Oattolicismo  ;  e  si  riordinerà  il 
mondo  umano  secondo  la  mente  <li  Ilio,  scoljvita  nella  natura. 
4.  —  1/Angidico,  in  quel  Diedioevo  clic  i  moderni  hanno 
m  tanto  dispregio,  insegnava  così  all'  umanità,  in  nome  d<'l 
cristianesimo:  «  I-In  qiuie  S'int  jtiris  hiiiitani  non  possimi 
derof/arc  j»r)  lìittiirali  rei  juri  dÌEÌ«".  Seni)tdnm  aiitem 
tiatitmlem  nnliiiem  e.e  divina  provvidentia  ìustifHtinn,  rcf 
itiferiores  simt  ortliiintite  fid  hoc  ijuod  ex  kis  siibreuiatiir 
kominunt  nrcfusiifiti.  I-lt  ideo  iier  rerum  divisionem  et  ap- 
propriiitionrm  e.i 
qtiin  liomiuis  Ufi 
bus.  Et  ideo  res 
naturali  Ju 
Umlc  Ambrosius 
tines:  niidorum 
rum  redeìHptio  e 
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defodis  (S.  Thomas,  2.  2.  q.  0().  a.  6)  >.  «  Ciò  che  è  secondo 
il  diritto  umano  non  può  derogare  al  diritto  naturale  o 
divino.  Ma  secondo  T  ordine  naturale  stabilito  dalla  divina 
provvidenza,  le  cose  inferiori  a  questo  sono  ordinate,  che 
per  esse  si  soccorra  alla  necessità  degli  uomini.  Epperò  la 
proprietà  privata,  che  deHva  dal  diritto  umano ,  non  toglie 
che  per  codeste  cose  non  si  abbia  a  soccorrere  V  umana 
necessità.  Quindi  è  che  le  cose,  di  cui  alcuni  piucchè  co- 
piosamente sono  forniti,  debbonsi  al  sostentamento  dei  po- 
veri. Laonde  S.  Ambrogio  dice:  <  Il  pane  che  tu  detieni  è 
proprio  dei  poveri;  sono  dei  nudi  le  vestimenta  che  serri; 
è  la  liberazione  (.»  la  redenzione  dei  miserabili  il  denaro 
che  tu  nascondi  sotterra  ».  Questo  è  socialismo  vero,  per- 
chè conforme  all'ordine  naturale  e,  quindi,  alla  coscienza 
umana;  questa  è  ineluttabile  prova  che  la ^ropr/cM  privata 
non  deve  essere  nocevole  a  nessun  uomo  ne  dev'  essere  o\>- 
posta  al  bene  sociale.  Tutti  hanno  naturalmente  diritto  di 
assidersi  al  banchetto  della  vita,  imbandito  dalla  Provvi- 
denza al  genere  umano;  e  quando  altri,  non  pago  di  satol- 
larsi, impedisce  che  i  fratelli  suoi  vi  si  assidano,  occupando 
i  loro  posti,  si  ribella  all'ordine  stabilito  da  Dio,  offende 
il  diritto  naturale  o  divino.  Va  bene  e  sta  bene  che  si  rac- 
colgano in  un  serbatoio  le  acque  che  scaturiscono  qua  e  là 
dalla  terra,  allo  scopo  di  condurh»  incanalate  ad  abbeverare 
città,  castella,  borgate;  ma  se  altri,  tenendone  ])er  se  più 
del  bisogno,  fosse  cagione  che  alla  comunità  non  bastassero, 
violerebbe  il  diritto  di  natura  e  romperebbe  la  legge  di 
solidarietà  onde  naturalmente  è  avvinto  ai  fratelli,  che 
per  colpa  sua  non  potrebbero  dissetarsi.  Insomma  «  la 
proprietà  non  è  scevra  da  condizioni  nel  suo  esercizio, 
e  vuol  presupporsi  onestamente  acquistata  e  conveniente- 
mente usata:  le  quali  condizioni,  poniamo  che  in  molti 
oasi  siano  scevre  da  sanzione  giuridica,  non  cessano  di 
essere  moralmente  richieste;  perchè  il  diritto  immoderato 
di  usare  e  di  abusare  tornerebbe  a  detrimento  della  so- 
cietà civile  (M.  Mìnghettì  y  Deir  Econom,  pubbl, ,  lib.  IV, 
pag.  ;U7)  ».  E  la  sanzione  giuridica  non  dovrebbe  man- 
care giammai,  quando  V  acquisto  o  V  uso  della  proprietà 
torni  a  detrimento  sociale,  A  che  lo  Stato,  se  non  a  difesa 


dei  diritti  socitili  e  a  tutela  del  lieiie  comune?  L'insigne 
stiitista,  citiito  testé,  difendendo  la  pioprietìi  da  pari  buo, 
afterma  ihe  la  rirchezza  nlti'ui  nun  arguisce  violazione  del 
diritto  di  coloro  che  non  sono  possidenti.  E  continua  in 
questa  maniera:  •>  Quando,  adunque,  si  l'echi  in  campo  la 
similitudine  di  Cicerone,  già  troppo  e  mal  ripetuta  contro 
riutendimentii  d<'l  suo  autore,  die  l'uomo  privo  di  beni,  di 
fortuna  è  come  ([ueilo  che  sii'^S*'  '-^^  teatro  dopo  che  i  posti 
soii'i  occupati  e  dee  rimanerne  fuori,  meiitiv  altri  dello 
spettacolo  si  alletta  (Cic.  I)f  fmili.,  lib.  IH,  ;-fOl:  noi  gli 
risponderemo  che  la  similitudine  è  falsa:  che  non  v'ha 
un  teatro  solo  all'opima  umana,  ma  ve  n'hanno  intinitì; 
e  che  no»  jiofeuih  tiKiiicart/li  hm/o  hi  qualaino  lìi  essi, 
non  ijìi  r  Irrito  a<joij>tarr.  unii  cf/r  tot/Here,  il  posto  che 
altri  primo  omipurn  (  JI.  Jlinghetti,  Oj>.  cit.,  pag.  411)  >. 
Quando  la  ricdiezza  non  sia  che  T  oc  cupa  zio  ne  di  iin  jiosto, 
conveniente,  non  che  necessario  al  ricco,  e  che  per6  al  pro- 
letario non  possa  mancare  il  luogo  dio  pli  si  deve  nel 
mondo,  dove  svolgere  la  jiropria  attività  e  vivere  del  |)ro- 
prio  lavoro:  ili  certo  deve  approvarsi  l'onie  alla  ragione 
conforme  e  non  contraria  al  diritto  altrui.  La  similitudine 
di  Cicerone  è  falsa  veramente;  imperocché  sopponga  che 
nel  mondo  non  v'alihia  posto  per  tutti;  dove  la  Provvi- 
denza, invi're,  ha  ordinato  la  terra  in  modo,  die  basti  al 
sostentamento  ed  alla  proprietà  di  tutti  gli  nomini.  Il  male 
si  è  che,  pure  essendo  i  posti  suflicienti  per  tutti  natural- 
mente, pochissime  persone  se  li  a/ipro^iriatìo  lutti,  senza 
averne  bisogno;  e  il  popolo  ne  resta  privo.  Ben  venga, 
adunque ,  la  projirietà,  che  non  toglie  a  nessuno  il  ))osto 
nel  teatri)  della  vita;  ma  sìa  esecrata  e  combattuta  e  ritor- 
nata ai  suoi  priiiinpii  ed  uffizi  quella  proprietà  che  sfrutta 
ed  aH'ama  il  lavoratore,  ed  è  eft'etto  dell'ingiustizia. 

Torniamo  all'Angelico:*  K  pr 
l'avei-c  un  certo  possesso  delle  cos 
loro  natura,  ma  in  quanto  egli  pu 
secondo  raijione  (2.  '2.  q.  (5tì  a.  2) 
l'uomii  avere  le  cose  esteriori  cod 
intmi,  allo  scopo  cioè  di  farne 
n'abbiano  l)isogno  (Ivi)  *.  Ecco   il 
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proprietà;  e  come  non  sarebbe  sorta  la  questione  sociale,  se 
i  proprietari  si  fossero  ad  esso  praticamente  attenuti;  così 
non  avremmo  nulla  a  ridire  contro  il  marxismo,  se  altro 
non  si  proponesse,  che  di  ritornare  la  proprietà  alla  sua 
natura  ed  alla  sua  funzione  sociale. 

5.  —  Noi  dimostreremo  che  hi  ])roprietà  privata  non 
pure  è  legittima,  ma  opportuna  ed  utile  alla  società;  osser- 
viamo peraltro  che  non  vuoisi  riferire  ad  una  legpje  posi- 
tiva del  giure  naturale  o  divino  (Augustin.  7n  Ioan.  tr.  «3, 
25.  —  Ambros.  In  Lue,  1.  7.  —  Hieron.  In  Habac.2,6. — 
Salmantic.  MoraL  tr.  12.  e.  2.  n.  2.  —  LQSshis,  Insf  et  jftre 
t.  2.  e.  5.  d.  ;H,  7,  8.  —  Sporer  Deraìog,  tr.  0.  e.  1,  12<).  — 
Suarez,  Op,  0  lìier,  1.  5.  e.  7.  n.  17). 

Odasi  di  nuovo  TAngelico  :  *  aSV  consìderetHr  iste  (ujer 
ahsolnte,  non  hahrt  nude  mayis  sii  IniJHS  f/uani  iUvfs:  sed 
si  consìderetnr  per  respectum  ad  opporttoniafem  colendi  et 
ad  pacificum  usnm  ogriy  secuìtdinn  hoc  hahrt  qnawdam 
commensurationem  ad  hoc  (pwd  sit  hiijuH  et  non  altrrins 
(loc.  cit.)  ».  €  Dove  si  consideri  questo  campo  assolutamente, 
non  v'ha  ragione  che  sia  di  questo  uomo  piuttosto  che  di 
ciucilo;  ma  se  si  considera  relativamente  all'opportunità  di 
coltivarlo  e  di  trarne  pacificamente  profitto,  allora  v'ha  una 
certa  convenienza  che  sia  di  quest'uomo,  e  non  d'un  altro. 
E  Agostino:  «  Tolle  jma  inìperatoruw,  et  qnis  andet  dicere, 
mea  est  illa  villa,  aut  metts  est  ille  serrus,  aut  domas  haec 
est  mea?  (Op.  toni.  Ili,  p.  ^541,  edizione  di  Ven.  171^1)  ». 
Abolisci  i  diritti  umani  o  civili:  e  chi  oserà  dire:  mia  è 
questa  villa;  mio  (juol  servo,  mia  quella  casa?  Di  che  le 
rami)ogne  rivolte  da  Gesù  Cristo  ai  ricchi  e  gli  ammoni- 
menti che  loro  fanno  i  Maestri  (h'il'  Evangelo,  affinchè  non 
usino  a  loro  capriccio  di  ciò  che  pel  bene  comune  fu  dato 
h)ro  ail  amministrare  dalla  Provvidenza.  Non  ogni  pro- 
prietà è  da  Dio;  il  ({uale,  generalnK^nte  parlando,  non  fa 
che  permettere  che  altri  si  faccia  ricco,  nella  stessa  forma 
che  i)ermette  il  male  (Chrysost.,  In  1  Cor.  hom,  ,H4,  <3  ;  In 
JMatth,  hom,  75  (70),  4).  Oh  come  si  muterebbe  il  mondo, 
se  i  possidenti,  invece  di  esagerare  all'estremo  la  portata  dei 
loro  diritti,  conformassero  la  loro  condotta  a  queste  veritii 
cristiane!  Né  si  facciano  forti  del  cosiddetto  diritto  civile; 
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imperoccliè,  dice  Agostino,  jiis  ent  qitod  jiistiim  est:  e  non 
Bono  quindi  da  cliiumare  diritti  ^{'iniqui  istituti  degli  uo- 
mini. La  pnipi'ietà  Ita  per  limite  il  diritto  altrui  e  il  bene 
sociali'.  Hai  di  più  clie  non  ti  convenga  e  non  ti  bisogni;  e 
questo  tuo  superfluo  priva  il  tuo  fratello  di  i-iò  che  gli  è 
necessario  e  gli  conviene'?  Se  quel  superflui)  dctiunì,  sei 
in/fiitsto  verso  il  Imtello  da  te  privatn  del  .tuo.  Vedi  licl- 
lezza  sublime  dell'Evangelo!  Come  sempre, pur  questa  tìnta 
la  voce  divina  di  (}.  Cristo  armonizza  colla  voce  della  co- 
scienza umana:  Jhite  a>  jnreri  ciò  die  in  roi  somibbonda, 
dici'  (Jesii  Cristo;  e  l:i  coscienza  umana:  ciò  die  soverchia 
il  bisogno  tuo,  e  nr-ppuro  ragionevolmente  t'ò  utile,  non  è 
tua  proprietà,  ma  del  tuo  iVatelIn  hisognoso  e  della  società 
di  cui  tu  se' membro;  epperò,  ae  tu  lo  detieni,  sei  ladro. 
Insomma:  <  Il  ìieee.'isari"  e  conre.Hieiitc  al  proprio  stnfj)  tìt 
ciftseuno.  a  tutti:  il  su^ierfluo,  fuori  di  i/uello.  a  tiessunn 
(Curci,  Socialisiiio  r.rist.  pag.  2M)  ».  Kcco  legge  suprema 
«he  econoDiicamenti'  e  giuridicamente  ha  da  leggere  e  go- 
vernare la  aocieti'i:  ecco  il  fondamento  della  legislazione 
civile  e  cristiana  in  online  alla  pubblica  economia!  \on  è 
questione  <li  curil'ì,  pubblica  o  privata  che  sia;  ma  bens) 
di  rigorosa  giustizia:  all'indigente  appartiene  in  proprio  il 
snpe.rflìw  del  ricco,  a  cui  per  consueto  ad  altro  non  sene, 
che  a  gonfiarsene  ili  superbia  ed  a  corrompere  e  corroni- 
persi  ogni  ili  più;  e  per  <iiustiziu  il  ricco  dove  farne  al  po- 
vero le  restituzione.  «  J'urerrìii,  dice  S.  tìregorio  Magno, 
vogliono  soicorrere  con  opere  di  carità,  ma  non  desistere 
dall'opere  dell'iniquità  (Moral.  Ifl,  ;i8)  »;  e  sono  o|)ere  di 
iniquità  e  d'  Ìugiiistiìiii  quelle  ond'altri  di  soverchio  s'impin- 
gua a  detrimento  del  prossimo  suo,  con  cui  naturalmente 
e  cristianamente  ha  ila  essere  solidale  in  tutto  e  per  tutto. 
11  diritto  civile  che  in  ordine  alla  proprietà  non  teneva 
conto  alcuno  del  diritto  sociale  né  della  solidarietà  ttwnna, 
meritt'i  il  gravissimo  biasimo  di  Agustino:  «  Jm  falso  esse 
dicitur  id,  quod  ci  qui  plus  p/ttest,  utile  est  »  :  FaUamenta 
si  chiama  diritto,  quel  diritto  che  giova 
tom.  VII,  p.  5'ì4).  Più  forte  è  stato  siuor 
ma  eterno  non  è  il  trionfo  del  diritto 
forza  del'  diritto. 
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6.  —  È  conforme  alla  natura  dell'  uomo,  quaP  è,  il  di- 
ritto di  proprietà;  e  lianno  torto  i  socialisti  di  contestarlo 
e  di  volerlo  abolire.  Ma  l' applicazione  o  V  uso  che  i  ]>os8Ì- 
dejiti  ne  fanno  ha  da  essere  tale,  che  il  consorzio  umano 
unitamente  a'  suoi  membri  ne  abbia  anch'esso  giovamento 
(Hermas,  Pastor,  simiL  2,  5,  8.  —  Cyprian;  Hah,  virg.  9 
(11).  Const,  apost.  7,  12.  r=r  Amhrog,  Nabuth,  12;  In  ps. 
118,  8,  22.  —  August.  7v>.  loS,  2f;  :  In  Ps.  U7.  en.  12.  — 
Chrv  sost:  In  Matth,  hom,  85  (3(3),  5  ;  In  Ioann.  hom.  77 
^76),  5;  In  ps,  48  n.  1.  —  Basii.,  Ilomil  0'  destruatn,  n.  7.  — 
Gregor.  Magn;  Reg,  8,  21.  —  Thomas,  1.  2.  q.  105,  a.  2; 
2.  2.  q.  32.  a.  5.  ad  3;  Polit,  1.  1.  4.  e.  —  Petr.  Dam;  op. 
9,  1.  —  Soto,  lust.  et  I.  1.  4.  q.  3.  a.  1.  conci,  2).  Quando 
il  possidente  usando  della  sua  ])roprietà  si  conforma  a  questi 
sacrosanti  principii,  non  fa  una  grazia  alla  società,  ovvero 
a  (juesto  (>  codesto  uomo,  e  neppure  rinunzia  al  i)roprio 
diritto;  ma  compie  semplicemente  il  proprio  rforcrc  e  pone 
in  atto  la  condizione,  sotto  cui  è  divenuto  proprietario 
(Cyprianus,  op,  et  aelemoSy  17  (Ul);  Ambrog'  Xahuth  12.  — 
Thomas,  2.  2.  q.  31,  a.  2;  q.  32;  a.  5.).  I  beni  temporali 
formano  uno  dei  fondamenti  dell' umano  convito;  epperò 
loro  ò  proprio  naturalmente  lo  scopo  sociale  o  il  fine  della 
pubblica  utilità.  Ora  quello  che  è  fondato  nella  natura  non 
può  mai  essere  abolito.  Non  può  negarsi  che  le  leggi  posi- 
tive possono  estendersi  al  di  là  del  giure  di  natura,  ma  non 
già  sopprimerlo  ne  contradirlo  (Tomas,  1.  2.  q.  94.  a.  5.). 
Dal  giure  positivo  si  è  ragionevolmente  riconosciuta  e  san- 
zionata la  proprietà  privata:  talché  il  singolo  ha  il  diritto 
dell'  uso  e  dell'usufrutto  di  ciò  che  era  comune.  Ma,  il  di- 
ritto umano  non  ha  tolto  —  i\h  lo  poteva  —  ai  beni  terreni 
la  originaria  loro  destinazione  al  tine  universale  della  so- 
cietà. I  diritti  individuali  non  debbono  mai  essere  in  con- 
iiitto  co'  diritti  sociali,  secondo  T  ordine  di  natura;  ne  questi 
<'on  quelli.  Ond'ò  che  la  proprietà  privata  non  h  mai  un 
diritto  sconti  nato,  ma  trova  sempre  un  limite  insuperabile 
nel  dovere  di  rispettare  l' utilità  dol  civile  consorzio.  Deriva 
da  ciò  il  cosiddetto  diritto  di  neressità,  espresso  bene  nel- 
r  adagio:  «  Xel  bisogno  tutti  i  beni  sono  in  comune  ».  Nella 
distretta  sociale  o  di   un  singolo  cittadino  viene   a  cessare 


il  motivo  principale  del  diiitto  ijrivato  di  proprietà,  o  su- 
bentrfi  la  Stato  primitivo,  cont'orme  al  quale  ciascuno  può 
esigei'C  che  dai  beni  della  comunità  gli  venga  assegnato 
r  indispensabile  alla  vita.  Codesto  diritto  di  necessità,  da 
tiinti  frainteso,  altro  adunque  iiuu  è  che  un  ritorno  in  un 
caso  eccezionale  al  diritt"  di  natura  m-lla  forma  sua  origi- 
naria; e  fa  palese  le  n'iazioni  intime  ed  essenziali  die  la 
proprieti'i  privata  ha  col  consorzio  civile  e  co'singoli  uomini. 
Alla  vita  Tuomo  ha  un  essenziale  e  speciale  diritto,  cui 
nessuno  può  ledere.  Non  si  ilii  il  caso  clie  si  possa  essere 
cagione  dell'  altrui  morte,  senz'  offendere  1'  altrui  diritto. 
Di  die  si  trae,  che  in  caso  dì  estrema  nocessiti'i  nessuno, 
senza  ingiuria,  può  impedire  altrui  l'usar  del  pane,  di  che 
non  al>l)isogn:i  e^li  stesso;  e  quindi  ciascuno  può  prenderselo 
da  chi  glielo  nega.  Il  dirittfi  romano  non  dice  nulla  del 
diritto  di  necessità,  per  cagione  del  suo  rigido  e  assoluto 
concetto  de!  diritto  privato  ;  ma  siccome  riconosce  la  liceità 
della  difesa  personale  i/%  1.  1.  1.  it;  il,  2.  1.  4. 1.  2!>.  ^  l. 
1.  45.  S  4:  4;f,  il).  1.  1.  ii  27.  1.  ;^.  !i  !).  end.  S.  4.  1.  Li,  ne- 
gata —  parreblu-  impossibile  !  —  dal  Fichte  {Xaturrfcht 
§  lì),  II,  I>,  il  suo  silenzio  può  essere  preso  come  una  specie 
di  assenso.  Tanto  la  Bil»bia,  che  la  Teologia  ed  il  diritto 
canonico,  ammettono  dio  in  caso  di  estrema  necessità,  ri- 
tornando lo  .Stato  della  comunanza  dei  beni,  l'appropriazione 
della,  roba  d'altri  cessa  di  essere  offesa  8[.<li  altrui  diritti. 
iProrerhi,  (i.  ;W):  ;Ki,  SI.  —  Thomas,  2.  ±  >{.  m.  a.  7;  q.  .^2. 
a.  7.  ad  ;{.  —  q.  (>2.  a.  ó.  ad  4.  —  Lngo,  J.  et  J:  d.  llì.  UH. 
sfiq.  —  Salniantic.  Mor,  ir.  13,  e,  6,  n.  ;(0  sqq.  —  Antoine, 
Just,  et  jure  :  |>.  ;!.  e.  5,  <{.  10.  —  lie^.  jiir.  24.  in  lì  e  la  spie- 
gazione in  Antonino  1.  Tit,  2*),  S  'J»'>d  '/hÌs.  —  Xavarrus, 
Kiìchirìd.  17,  (il.  —  Pichler,  Iiis  criììon.  5.  18,  5.  —  SìIto- 
Bter,  Shihiìhi.  v,  fnrtum  ly.  h.  n,  lOi.  La  necessità  non  rende 
lecito  quello  che  è  illecito  di  sua  natura:  se  così  fosse  nel- 
r  eati-ema  distretta  dovrebbero  ( 
verbi  grazia,  la  seduzione,  l'f 
psalni,  72  ett.  12i. 

K  affatto  erroneo  il  dire  e 
ed  è  conforme  alla  verità  J' 
estrema  fa  si  che  non  sia  furh 
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sè  furto.  V  ha  una  linea  che  divide  i  diritti  di  uno  da 
quelli  dell'  altro  e  il  diritto  privato  dal  diritto  sociale;  ma 
r invadere  per  necessità,  l'altrui  diritto,  trapassando  quella 
linea,  cessa  d'essere  ingiuria,  perchè  quello  ha  già  cessato 
prima  d'essere  diritto.  In  una  parola,  come  un  uomo  non 
è  diviso  dall'altro,  ma  sì  distinto^  e  ciascuno  è  mìito  al 
consorzio  civile;  non  altrimenti,  hanno  da  essere  disfintiy 
non  divisi  i  diritti  di  questo  dai  diritti  di  quello;  e  i  diritti 
di  ciascuno  hanno  da  armonizzare  coi  diritti  di  ciascuno 
e' co' diritti  del  civile  consorzio.  Non  vi  ha  diritto  che  unito 
non  sia  strettamente  a  un  doven?  ;  epperò  da  reciproco  do- 
vere sono  congiunti  fra  loro  i  singoli  uomini  e  ciascuno  dal 
dovere  b  unito  alla  società,  e  Ciascuno  per  tutti;  tutti  per 
ciascuno:  eccoti  succosissima  sintesi  dei  doveri  sociali.  Ma 
questi  doveri  si  sono  messi  generalmente  in  non  cale  :  la 
proprietà  privata  ha  rotto  ogni  vincolo  colT etica,  col  diritto 
naturale  e  sociale  ;  e  per  conseguenza  V  iniquità  e  V  ingiu- 
stizia trionfano,  affamati  i  proletari  e  spiranti  odio  e  ven- 
detta. Il  diritto  di  proprietà  è  di  uso  non  d'abuso;  ossia  è 
accompagnato  dal  dovere,  o  limitato  dalla  natura  del  pro- 
prietario, umana,  sociale,  etica,  reli(/tosa.  I  borghesi,  esclu- 
dendo il  dovere  dalla  idea  di  proprieti^,  hanno  dato  ai 
socialisti  r  arma  per  combatterla.  1/  uso,  non  Vabuso  è  per- 
messo; e  «  quantum  ad  usum  non  solum  dehent  bona  tem- 
poralia  esse  ejus  ipossidentìs)  sed  etiam  alioruni,  qui  ex  eis 
sustentari  possunt,  ex  eo  quod  ei  superfìuit  (Thomas,  2.  2. 
q.  XXXII,  a.  5.  ad  2.Ì  ».  La  proprietà  e  un  diritto  sociale,  non 
8ej)arai)ile  dal  dovere  e  dal  diritto  altrui  ;  epperò  non  diritto^ 
quando  è  torto,  ossia  (piando  è  contro  i  fratelli  e  contro 
Ì3,  società.  €  La  proprietà,  dice  il  principe  dei  iilosoti  moderni^ 
tli  fatto  deve  cedere,  tostochè  non  giova  a  chi  V  ha  e  nuoce 
agli  altri  (A.  Kosmini,  P'ilos.  del  diritto,  V.  1.  pag.  206)  ». 
(Jui  tu  luii  due  limiti  del  diritto  di  proprietà,  limpidamente 
indicati  dalla  ragione  :  il  superfluo  del  possidente,  e  la  mi- 
seria del  proletario,  cagionata  dalla  sovrabondanza  di  quello. 
Il  Kosmini  seguita  ancora:  «  Si  consideri  il  caso  in 
cui  ruomo  non  trae  né  vuole  né  può  trarre  alcun  vantag- 
gio dalla  sua  proprietà.  In  questo  caso  gli  altri  non  soììo 
obbligati  a  rispettare   la  pretesa   proprietà   perchè    non  ci 


ha  il  vìncolo  fisieo-morah,  di  maniera  che  il  dolore  che 
verrebbe  da  lor  ta3;ionato,  non  sarebbe  natiiraìe  all'essere 
rai/mievole,  ma  procederebbe  Azdi'  tirhitrio  capriccioso  del- 
l'uomo  che  pretende  <ì'  inpedire  r/ie  nitri  si  giovino  di  quello 
di  cui  egli  non  si  rmle  affatto  giovare.  Impedire  ì'attrin 
bene  o  recare  altrui  danno  con  azioni  cke  a  noi  non  re- 
cano titenomii mente  rnntayi/iu  aìcunii,  sapendolo  noi,  e 
(ili  Col  pretesto  di  usare  della  proprietii  tiostra,  è  un  ope- 
rare ingiurioso,  i:iraUdo  e  nullo,  cui  ninna  l<y(je  inorale 
sanrisce:  epperó  non  ha  nepli  altri  nomini  ohbligazioni  di 
rispetto  alla  libertà  di  quelle  azioni,  o  alla  firoprietà  su 
cui  BÌ  appoggiano  lA.  Hosmiuì,  filsof.  del  dirit.  pag.  2fl8)  >. 
Alla  strr<;ua  di  questa  vera  dottrina,  oh  <jnanto  ci  kì 
palesano  difi'ttosi  i  sillogismi,  onde  i  ricchi  dil'eiulono  il  di- 
ritto delle  interminata'  loro  posseHsioni  !  Quante  infriustizie, 
quante  iniquità  usurpano  il  santo  mune  di  diritto!  Non  è 
tuo  quel  frumento  eJie  tu  tieni  da  più  anni  a  marcire  in 
gi-anaio,  ma  del  poverello  e  della  sua  famiglia  <'he  hanno 
fame:  non  sono  tuoi  quei  latifondi,  che  tu  non  <'oltivi,  per- 
chè non  hai  bisogno  dei  frutti  che  rendereÌ)bero  :  tuoi  non 
sono  quei  milioni  e  miliardi  che  a  te  non  servono  che  nd 
aumentare  ricchezze  sovra  ricchezze,  e  sfamerebbero  tanti 
e  tanti  miserabili  pi-oletari:  «  ICst  panis  famelici  quetn 
tu  fcues;  nudi  tunica,  i/uuin  in  conciari  covserras;  discat 
ceati  calcus.  fjui  pune-s  te  marcessit;  indige.utis  qiiod  pos- 
sides  in/iiiniatutn  lil  discorso  corre  anche  se  il  denaro  eia 
dato  a  frutto  alle  huneltei  <^uo  circa  t-ot  iniuriarìs.  quot 
(lare  raleus  es.  ilfasilius,  Ilom,  Sup.  iltud  Lue.  XII:  I)c- 
struam  liorrea  meni  ».  Nota  la  conclusione,  o  lettore: 
«  tante  volte  tu  offendi  il  2>rossi>no.  quante  cotte,  jtotendo 
dare,  non  dai  ».  Veggano  ì  socialisti  clic  il  cattoticismo 
l}redica  da  gran  tempo  la  giustizia  sociale,  oltre  la  carità; 
madaunajtarte  alcattoltcismo  non  si  presta  tede;  e  dall'al- 
tra si  dice  di  credere,  ma  la  condotta  non  si  conforma  alla 
fede.  liU  ricchezza,  anche 
divenuta  proprietà  indivie 
stinata  a  produrn»  al  sue 
di  l>enetici,  senza  alcun  r 
uè  a  iiuello  delle  persone 
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7.  —  L'ordine  della  ricchezza  dev'essere  soggetto  al- 
l'ordine morale  e  giuridico  e  ha  da  togliei-si  all'impero  in- 
sensato e  crudele  dell'usura  e  della  plutocrazia.  Oggi  nei 
governi,  nei  codici  legislativi,  nell' economia  politica,  nel 
commercio,  nel  diritto  pubblico  e  privato  manca  il  con- 
cetto della  solidarietà  comune,  del  carattere  organico  della 
società.  Non  sentiamo  più  che  uno  è  necessario  all'altro^ 
e  siamo  tutti  obbligati  ad  uffici  vicendevoli:  ci  manca  il 
concetto  di  società.  Si  può  dire  che,  socialiiìcnte  parlando^ 
siamo  anarchici.  È  necessario  che  nell'organismo  sociale 
penetri  lo  spirito  di  solidarietji  ;  che  il  diritto  privato  si 
contemperi  col  pubblico  giure,  l'etica  col  diritto,  l'utile  col- 
l'onesto;  che,  lasciato  l'individualismo  atomistico  dell'e- 
conomia liberale,  si  ritorni  all'osservanza  A^W ordine  so- 
ciale. Lo  stato  è  troppo  padrone,  troppo  li^io  al  capitale, 
poco  o  nulla  curante  i\e\Ver/Na(/liaìfza  e  della  f/instizia  so- 
ciale; di  che  i  proletari,  abbandonati,  deijoli,  fra  Tugne  del 
capitale,  basiscono.  So  il  bene  pubblico  ò  il  fine  suprema 
dello  Stato,  la  tutela  e  In  difesa  deWordine  sociale,  o  della 
vita  sana,  operativa,  prosperosa  del  civile  consorzio  hanno 
da  essere  in  cima  d'ogni  intendimento  governativo.  «Com- 
porre l'individualità  colla  socialità,  dice  G.  D.  Komagnosi, 
forma  la  funzione  principalissima  ed  incessante  della  su- 
prema direzione  dello  Stato...  Nei  civili  consorzi  fino  a  che 
il  sistema  razionale  non  sia  arra  lo  rato  dalla  possanza  di 
una  sanzione  naturale,  il  partito  dcW  eqna  giustizia  non 
rimarrà  vincitore... 

L'idea  del  naturale  diritto  d(»ve  contemporaneamente 
subire  la  modilicazione  tanto  dei  rapporti  dell'  attuale  re- 
ciprocità dei  viventi  individui,  quanto  della  collettiva  con- 
servazione perfettibile  del  consorzio  (Komagnosi,  opere, 
tom.  V,  p.  14  e  segg.)  ».  Avvalorare  il  concetto  morale  di 
ogni  diritto,  reprimere  l'ingiustizia  dovunque  e  quale  si 
sia,  rafforzare  la  compagine  del  sociale  organismo  e  pro- 
muovere il  sentimento  e  la  coscienza  dei  sociali  do- 
veri, tutelare  e  difendere  con  efficace  sanzione  i  sociali  di- 
ritti; efficacemente  ingerirsi  dell'intime  rt'lazioni,  vuoi  eco- 
nomiche, vuoi  giuridiche  e  morali,  tra  capitale  e  lavoro, 
tra  possidenti   e    proletari;   difendere  la  proprietà,  ma  te- 
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iierla  ne' giusti  suoi  limiti  naturali;  curare  a  tutta  possa  che 
fra  tutte  le  meuihra  sociali  domini  la  più  giusta  e  più 
amorevole  eguaglianza  organica,  e  che  sul  cuon»  di  tutti 
siano  scolpiti  gli  etorni  principii  dell'onestà  e  della  giu- 
stizia del  dovere  <*  del  diritto  e  della  solidarietà  umana: 
ecco  r opera  dello  Stato. 

La  società  riposa  sul  principio  dell'  egufuilianza  orga- 
nica di  tutte  le  membra  sociali  o  di  tutti  gli  uomini:  di- 
stinzione di  persone,  di  dignità,  di  ufficii,  di  diritti,  di  do- 
veri ;  ma  uìntà  di  coìisorzio,  di  vita  cornuue,  eguaglianza 
di  solidarietà.  La  società  ha  possidenti  e  proletari,  capi- 
tale e  lavoro  che  insieme  congiunti  dall'amore  e  dalla  giu- 
stizia, traggono  ad  etì'etto  i  tini  dell' umano  consorzio:  i 
singoli  uomini  hanno  sacri  doveri  l'uno  verso  l'altro  e  verso 
il  corpo  sociale,  e  (|uesto  verso  dei  singoli.  Distinti  gli 
uomini  l'uno  dall'altro,  tanto  spiritualmente  che  material- 
mente, perchè  intelligenti  e  liberi^  padroni  di  se  e  di  ciò 
che  a  se  possono  unire,  o  appropriarsi:  ma  tutti  uniti  nella 
solidarietà  sociale.  Ogni  singolo  socio,  o  ciascun  membro 
dell'umano  consorzio  è  parte  viva  dell'intero  corpo  sociale 
siffattamente,  che  nessuno  ha  da  tenersi  per  l'intero,  nes- 
suno indipendente  dall' intt^ro,  nessuno  prosciolto  dal  do- 
vere di  provvedere  all'universale,  nessuno  francato  dal  bi- 
sogno di  venire  soccorso  dagli  altri;  ma  bensì  che  cia- 
scuno operi  secondo  l'ufficio  che  socialmente  gli  spetta;  e 
tutti  viventi  insieme  d'amore  e  d'accordo,  costituiscano  la 
società  compatta,  sana  e  prosperosa  (  /.  Conrinti,  12.  22,  ss. 
—  August;  Quaestion,  in  Heptat.  (>,  8).  Per  dovere  e  per 
bisogno,  gli  uomini  dipendono  gli  uni  dagli  altri.  Nessuno 
può  vivere  da  se  e  per  sé  solo.  Questi  ha  la  forza  di  lavo- 
rare, intellettuale  e  tisica:  ma  ha  le  mani  vuote:  quello  ha 
capitali  immensi,  ma  morrebbe  di  fame,  se  non  trovasse  chi 
glieli  fa  fruttare.  Lo  scambio  fra  capitale  e  lavoro  è  uno 
dei  principali  rini  della  società;  la  quale  non  si  forme- 
reb!)e,  se  dal  bisogno  gli  uomini  non  fossero  mossi  a 
cambi{ii*si  h^  cose,  reciprocamente  a  loro  utili  e  necesrarie 
(Aristot.  Eth.  5  —  Eudemus,  Moral,  7,  10,  2.  —  Thomas, 
Eth,  5,  1,  t);  8,  1,  0).  ì\ì,  14.  —  Mercè  il  dare  e  il 
ricevere,  il  prestare  e  il  retribuire  si  n^gge  la    società.  Do 
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ut  deSy  facto  ut  des,  do  ut  facias  :  ecco  il  fondamenlo  3ella 
comunanza  civile  (Augustin.  Div.  quaest,  ad  Simpìic.  1.  1. 
q.  2,  16.  —  Thomas,  1.  2.  q.  105,  a.  2.  o.  Quando  la  produ- 
zione e  la  distribuzione  delle  ricchezze,  la  proprietii  e  il 
lavoro,  Tappropriazione  e  lo  scambici  dei  beni  terreni,  i  pos- 
sidenti ed  i  proletari  si  conformino  a  codesti  principii  o 
leg^i  sociali,  a  codesta  solidarietà,  anima  e  vita  delle  membra 
e  di  tutto  il  sociale  organismo,  la  società,  è  ordinata,  sana 
e  prosperosa;  è  <iisordinata,  inferma  e  infelice,  se  ribellasi 
a  quelle  leggi. 

8.  —  (Camillo  Cavour  ha  notato  accuratamente,  che  le 
questioni  dei  socialisti  fanno  ca^m  in  un  contiitto  possibile 
fra  il  diritto  di  proprietà  e  quello  di  sussistenza  {J)es  idtfes 
Commanistcs^rt  des  mojfcìts  d'en comhatfre  le  dfhehppementy 
opere  polit.  econoni.  di  Camillo  Cavour,  C.-unco,  1855);  e, 
come  il  Minghetti  e  tutti  gli  economisti  hherali,  ha  concluso 
che  «  tale  conflitto  non  può  essere  effetto  necessario  delle 
leggi  economiche  r»  dell*  ordinato  loro  corso,  ma  sì  di  una 
perturbazione  arnM'.itavi  dalla  maìa  coudotta  degli  uomini; 
e  quindi  non  può  dare  origine  ad  ini  diritto  assoluto,  e  a 
un  provredimeìdo  essenzialmeìite  coatf irò  {'SI uveo  Minghetti, 
Kconom,  pahhl,  pag.  415.)  >.  Il  ^liiiglietti  arriva  a  conclu- 
derne, che  «  la  carità  pnìjhliva  non  possa  essere  accolta 
come  un  dato  necessario  della  scÌ(miz.-\,  ne  possa  far  parte 
di  un  normaU'  ordinamento  economico:  imperocch^  a  stabi- 
lire in  via  normale  e  ferma  la  rarità  lerptlr,  come  dovere 
giuridico  dello  Stato,  e  come  Icf/ittima  g rarezza  dei  j^ossi- 
denti,  uopo  .sarebbe  dimostrare  in  ])rinia  <'he  la  società  e  la 
proprietà  sono  la  raf/ionc  del  pauperismo  {SX.  Mingiietti  op. 
cit;  p.  415)  ».  A  noi  par  manifesto  che  i  socialisti  e  gli 
economisti  lil)erali  si  diano  la  mano  nelT  errare  in  questa 
materia,  (juantiuKiue  in  modo  diverso.  Errano  i  socialisti 
nel  pretendere  di  abolire  \(i  proprietà  ì\\\k)  ^vì)\m^  d'impedire 
il  paaprriswo.  o  lo  sfruttamento  dell'  operaio  o  la  disuqaa- 
(fHan:a  sociale:  impernccjiè  la  jtrojirietà  non  sia  la  cjigione 
<lel  paaperisfHo  e  della  disaf/aaf/liaiKa  socia  le  che  giusta- 
mente tutti  i  galantuomini  deplorano  e  biasimano.  Per  abo- 
lire la  proprietà,  bisognerebbe  che  questa  fosse  contraria 
al  diritto  naturale,  e  portasse  di  necessità   la   conseguenza 
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del  pauperismo  e  della  disuguagliama\  dove  è  un'  aggiunta 
al  naturale  diritto  opportunamente  fatta,  a  pubblico  bene, 
dalla  ragione  umana  (Thomas,  2.  2.  q.  0(5.  ad  1.)  e  non 
partorir(?bbe  ne  pauperismo,  né,  quindi,  disuguaglianza  inna- 
turale e  non  buona,  dato  che  i  possidenti  fossero  equi  e  giusti. 
o  rispettassero  le  leggi  sociali,  o  non  rompessero  la  solida- 
rietà co'  fratelli.  Negli  organismi  inferiori  Y  eguagliama 
organica  delle  membra  è  attuata  dalla  natura;  ma  nel  con- 
sorzio umano,  le  cui  membra  sono  persone^  intelligenti  e 
libere,  aventi  un  fnie  lor  proprio^  l'attuazione  di  codesta 
eguaglianza  fu  lasciata  dalla  natura  al  lihero  arbitrio  degli 
uomini  per  modo  che  si  debba  fare  da  loro.  V  ha  la  legge 
etica  e  giuridica  della  coscienza,  che  all'uomo  comanda 
d'attuare  quella  eguaglianza;  vi  ha  lo  Stato,  che  può  e  deve 
sanzionare  l'osservanza  dei  doveri  e  il  rispetto  ai  diritti 
sociali:  e  dalla  coscienza  morale  dei  cittadini,  educata  alla 
solidarietà  sociale,  e  dalle  leggi  positive  si  ha  da  attendere 
r  attuazione  dell'  eguaglianza  sociale  di  tutti  gli  uomini, 
capitalisti  0  proletari,  possidenti  o  lavoratori.  Ondechè  non 
si  ha  da  abolire  hi  proprietà,  ma  vuoisi  chiarirne  il  concetto, 
limitarla  e  ritornarla  alla  sua  funzione  sociale;  vuoisi  ri- 
formare la  società  di  guisa,  che  da  essa  sparisca  per  sempre 
il  pauperismo  e  (juella  disuguaglianza  che  n'è  cagione. 

E  verissimo,  dall'altra  parte,  che  non  v'ha  «  conflitto 
fra  il  diritto  di  proprietà  e  quello  di  sussistenza,  e  che 
tale  conflitto  ha  per  cagione  la  mala  condotta  degli  uomini  »; 
ma  siamo  d'avviso  che  il  Cavour,  il  Minghetti  e  tanti  illustri 
economisti  liberali,  non  diano  punto  nel  segno  quando  giu- 
dicano che  il  conflitto  stesso  «  noìi  può  dare  origine  ad  un 
diritto  assoluto  e  a  un  provvedimento  essenzialmente  coat- 
tivo ».  Altro  è  il  diritto  di  proprietà:  altro  il  superfluo  dei 
ricchi  :  ([uello  non  è  cagione  del  j>a//^)C/7^?mo,  e  non  è  con- 
trario al  naturale  diritto;  ma  questo  al  diritto  di  natura  è 
contrario  e  del  j)aui)erismo  è  cagione  diretta.  La  proprietà 
cagiona  una  disuguaglianza,  diesi  accorda  coli' orrf/we  ù^l- 
V organismo  sociale;  ma  la  ricchezza  smodata  partorisce 
quella  disuguaglianza,  che  atì'amando  il  proletario,  che  ha 
pur  diritto  di  vivere  della  vita  sociale:  all'  ordine  del  so- 
ciale organismo  è  contraria;  e  quindi  offende    il   naturale 
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diritto  sociale.  Quando  si  ragiona  di  cose  economiche,  come 
non  si  deve  sceverare  V  economia  dalla  morale,  cosi  non 
vuoisi  separarla  dal  diritto  sociale;  perchè  tanto  il  possi- 
dente quanto  il  lavoratore,  come  uomini,  appartenj^ono  al 
civile  consorzio,  epperò  sono  eguali  dinanzi  al  diritto  sociale. 
Una  più  equa  partizione  dei  beni  terreni,  come  la  chiama 
Leone  XIII  nella  maestosa  sua  Enciclica  (I)e  conditioìie 
oiìificum:  aequior  jìartitio  honorum)^  non  tM[uestione  di  ele- 
mosina, 0  di  carità;  ma  di  sociale  giustizia,  secondo  l'av- 
viso nostro;  ei^però  non  vediamo  ragione  che  non  possa  dare 
origine  a  provvedimenti  coattivi  di  Stato.  Il  capitalista  che 
detiene  un  superfluo  smodato,  a  lui  inutile  affatto  e  neces- 
sario a  tanti  altri  uomini,  non  offende,  secondo  noi,  la  legge 
morale  soltanto;  ma  eziandio  il  giure  sociale:  epperò  nulla 
vieta  che  possa  essere  punito  come  violatore  d'  un  diritto, 
che  ha  da  dirsi  assoluto,  nella  forma  che  può  essere  doman- 
dato tale  ogni  altro  diritto  umano.  Se  il  Potere  pubblico  o 
sociale  non  può  ne  deve  ingerirsi  di  dorerie  diritti  sociali, 
non  sappiamo  davvero  dove  e  quando  la  sua  ingerenza  sia 
giusta  e  legittima.  Come  abbiamo  riconosciuto  ingiusto  il 
<  lasciar  fare  e  il  la^sciar  passare  >  del  liberalismo  econo- 
mico in  ordine  al  contratto  del  lavoro,  o  alla  legge  ferrea  del 
salario,  così  bene  scolpita  dal  Lassa  Ile,  non  altrimenti  tro- 
viamo ingiusto  il  €  self  —  helj)  —  Vajutarsi  da  se  —  a 
cui  il  Minghetti  e  la  sua  scuola  si  attengono.  Non  entriamo, 
almeno  per  ora,  nella  ({uestiono  della  carità  legale:  notiamo 
peraltro,  che  (juesta  grai^ezza  b  stata  imposta  legalmente  ai 
possidenti  nella  libera  Inghiltc^rra,  dove  nel  I8K3  fruttò  ai 
poveri  lire  208,8i$2,a00  (Vedi  C.  Curci,  Socialis.  Cristiano, 
pag.  DO.)  Affermiamo  invece  col  Moufang  (vedi  :  lìelazione 
ecc.  letta  nella  riunione  elettorale  tenuta  in  Magonza  il  27 
febb.  1891;  e  «  7  fogli  cristianosociali  »  del  Kev.  Schings), 
che  è  assolutamente  necessario  V  intervento  dello  Stato  a 
risanare  il  pervertimento  della  funzione  del  capitale:  <(  la 
quale,  (lice  G.  Toniolo,  pure  essendo  di  sua  natura  legittima, 
riuscì,  per  V  eniaìicipazione  di  essa  da  ogni  autorità  mode- 
ratrice e  coordinatrice  dell'  etica  e  del  giure,  a  dispiegai^si 
neir  età  moderna  in  modo  sproporzionato,  spesso  iniquo, 
quasi  sempre  pregiudicevole  all' economia  distributiva,  spe- 
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cialmente   a  danno   dei   lavoratori  {Avvenire  d'Italia^  30 
luglio  1004)  ». 

V  ha  tal  nesso  tra  il  consorzio  e  i  socj,  che  la  prospe- 
rità di  quello  dipende  assolutamente  dalla  buona  condotta 
di  questi  ;  ond'è  che  ogni  lesione  dei  doveri  morali  del  com- 
mercio economico  degli  uomini  fra  di  loro,  è  un'oftesa  eziandio 
del  diritto  in  ordine  air  intero  corpo  sociale.  Che  importa 
alla  società,  dice  il  liberalismo  economico,  se  la  ricchezza 
si  trova  in  queste  mani  pinttostochè  in  quelle  ?  Non  resta 
sempre  nella  società,  sia  pure  accumulato  dove  e  come  si 
voglia?  Per  parlare  sififattamente  l)Ì80gna  misconoscere  af- 
fatto la  natura  e  l'indole  dell'umano  consorzio.  Se  gli  uomini 
fossero  disgregati,  divisi  l'uno  dall'altro,  e  se  il  consorzio 
umano  altro  non  fosse  che  una  somma  inorganica  e  disor- 
dinata di  singole  parti,  come,  verbi  grazia,  un  mucchio  di 
pietre,  il  liberalismo  avrebbe  ragione.  Che  un  mucchio  di  pietre 
sia  disposto  in  questo  o  in  quel  modo,  e  che  le  pietre  siano 
spezzate  o  intere,  pel  mucchio  stesso,  non  monta  nulla.  Ma 
dove  si  tratti  della  composizione  d'un  oggetto  a  regola  d'arte, 

,  verbi  grazia,  una  casa,  un  abito,  una  statua,  è  piucchè  im- 
poii;antÌ8siraa  Vordinata  o  razionale  disposizione  di  tutte 
le  parti:  senza  cui,  non  è  possibile  raggiungere  il  fine  a 
cui  deve  servire  V  intero.  Vedi  quanta  forza  di  verità  abbia 
il  nostro  ragionamento  in  ordine  ai  corpi  organici:  partì 
indiflerente  che  in  un  animale,  gli  umori  vitali  affluiscano 
tutti  su  queste  o  codeste  membra,  o  che,  in  conformità  dei 
bisogni  e  degli  scopi  varii,  si  distribuiscano  in  giusta  pro- 
porzione sulle  membra  tutte?  se  gli  umori  si  raccolgono 
s&verchia mente  in  una  parte  o  in  più  parti  soltanto,  riti'aen- 
dosi  dalle  altre,  per  certo  ne  viene  grave  pericolo  alla  salute, 
anzi  alla  vita  stessa  dell'organismo  intero.  Come  abbiamo 
toccato,  Vequa  lìartizione  degli  elementi  vitali,  o  l'attuazione 
deìV  e(/uaglianza  orcfanica  nei  corpi  vivi  spetta  alla  natura; 
ma  neir  organismo  sociale  ò  stata  dal  Creatore    lasciata  al 

.  libero  arbitrio  degli  uomini,  o  dipende  dall'osservanza  delle 
leggi  della  giustizia  e  della  solidarietà  umana;  e  se  ciò 
nessuno  può  negare,  ci  pare  giustissimo  che  la  proprietà  eco- 
nomica non  si  abbia  da  tenere  in  conto  d'un  istituto  econo- 
mico soltanto^  ma  d'un    istituto  morale  e  giuridico^  quasi 


-  156  — 

sintesi  delle  correlazioni  morali  e  giuridiche  che  uniscono 
gli  uomini  fra  loro.  Quando  pertanto  il  diritto  civile,  o  umano 
o  legale,  non  sia  conforme  al  (Husto  assoluto  e  alla  solida- 
rietà sociale  non  merita  il  nome  di  diritto,  altro  non  essendo 
che  solenne  ingiustizia;  e  il  capitale  o  la  proprietà  che 
soltanto  in  esso  e  per  esso  abbia  ragione  di  essere  e  soltanto 
in  esso  si  fondi,  altro  non  ci  pare  che  furto.  In  (questa  forma 
falsa  di  giustizia,  onde  il  capitale  smodato  si  ammanta,  il 
socialismo  trova  le  armi  per  combattere  il  diritto  di  pro- 
prietà :  erra  il  marxismo,  ma  del  suo  errore  sono  cagione  le 
sociali  ingiustizie  della  plutocrazia,  o  del  mammonismo.  11 
l)rigantaggio  non  cessa  d' essere  brigantaggio  quando  sia 
commesso  dallo  Stato,  o  dalle  umane  leggi  permesso  e  dal 
mondo  lodato  a  cielo;  talché  un  corsaro  potè  dire  ad  Ales- 
sandro Magìio:  Ego  qui  navicula  pracdor^praedo  ìiominor; 
tu  qui  idem  magua  classe  facis  appellaris  Deus  (Quinto  C/urzio, 
delle  imprese  di  Alessandro  Magno).  Si  riformi,  adunijue, 
r  istituto  della  i)roprietn  secondo  le  norme  dell'  eterno  di- 
ritto naturale  e  sociale;  e  si  promulghino  leggi  che  sanzio- 
nino i  doveri  dei  possidenti  verso  la  società  e  i  diritti  di 
questa  e  dei  proletari  verso  di  quelli,  se  vuoisi  trionfare 
sul  socialismo,  che  minac<^'a  di  mettere  a  soqquadro  il  mondo. 
9.  —  A  certuni,  o  timidi,  o  non  sinceri,  amici  del  vero, 
le  nostre  parole  avranno  sapore  di  socialismo;  ma  noi  ci 
onoriamo  altamente  e  ci  compiaciamo  d'  essere  socialisti 
colla  scienza  cattolica  e  col  cristianesimo.  Il  P.  (ìr.  Biederlack, 
dclht  compagnia  di  (tCSh,  8enz'am])agi  sentenzia  che:  «  real- 
mente lo  Stato  non  solo  è  tenuto  a  determinare  e  difendere 
i  diritti  naturali  dei  sudditi,  ma  ancora  a  regolare  Vintera 
attività  eronomica  in  modo  che  ne  deriri  il  pubblico  bene 
(La  (juestione  sociale,  pag.  14;^,  cdiz.  2\  Koma  \Wò)  ».  E 
seguita:  «  Dopo  i  principii  religiosi  e  morali  di  un  popolo, 
r  azione  più  decisivji  siili'  economia  viene  esercitata  dallo 
Stato,  parte  direttamente,  parte  indirettamente:  1/ azione 
diretta  sta  nella  pronta  ed  estesa  amministrazione  della 
giustizia,  la  «juale  nelT  ambito  di  una  legislazione  armo- 
nizzante co'  diritti  naturali,  non  solo  protegge  la  proprietà 
<»  i  diritti  del  ricco  e  dell' impresario,  ma  difende  altresì 
/.'/  classe  meno  agiata  e  gli  operai  contro    lo  sfruttamento 
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ingiusto.  Per  questo  il  potere  civile  deve  determinare  pre- 
cisamente i  diritti  dei  sudditi,  contenuti  già  nella  legge 
morale  cristiana,  e  fissarli  relativamente  al  tempo  ed  a  tutte 
le  circonstanze.  Servono  a  questo  scopo  le  leggi  commerciali, 
industriali,  ed  agrarie,  gli  ordinamenti  generali  riguardo  agli 
affari  sottoposti  alle  leggi  e  riguardo  fii  contratti  e  alle 
altre  maniere  d'  ac({uisto.  7  diritti  poi  dei  cittadini  devono 
essere  samiti  dalle  lef/r/i  penali  >.  Lo  Stato  e  non  può  asso- 
lutamente concedere  diritti  che  siano  contrarii  alla  legtje 
morale  cristiana^  la  ciuale  all'  incontro  esso  deve  tutelare  e 
promuovere  nello  stabilire  i  suoi  ordinamenti  giuridici  ». 
E  nell  'ampliare  o  restringere  la  sfera  giuridica  dei  cittadini, 
*  lo  Stato  al>bia  di  mira  il  vero  bene  comune.  Il  che  im- 
porta che  i  ])eni  materiali  sieno,  in  certo  qual  modo,  rego- 
larmente divisi  fra  i  cittadini  per  la  pace  sociale  e  per  la 
tranquillità  puhhlica,  die  sono  la  preparazione  al  beyiessere 
materiale  comune  quanto  anche  per  lo  scopo  soprannaturale 
di  tutti.  Ora  una  partizione  assai  ineguale  dei  beni  terreni^ 
secondo  le  parole  della  sacra  Scrittura,  impedisce  V  atten- 
dere ai  beni  soprannaturali.  Invero  la  soprabbondanza  fa- 
vorisce la  vita  oziosa,  spinge  sulla  via  del  vizio,  ingenera 
orgoglio  ed  arroganza  verso  i  proprii  simili,  produce  la  di- 
mendicanza  di  Dio  ed  uno  attaccamento  immoderato  ai  beni 
di  quaggiù.  La  triste  povertà  per  contrario  accompagnata 
da  soverchia  sollecitudine  pel  sostentamento  (|Uotidiano,  sof- 
foca di  leggeri  la  debita  cura  della  salvezza  dell'  anima, 
accende  V  invidia  e  l'odio  contro  i  ricchi  e  porta  assai  spesso 
allo  scoraggiamento  ed  alla  disperazione.  Ne  conseguita 
quindi  doversi,  quanto  si  può,  promuovere  quella  partizione 
dei  beni,  che  uè  agli  uni  arrechi  smisurata  ricchezza,  né 
profonda  miseria  agli  altri  ».  E  aggiunge  che  «  l'ordina- 
mento giuridico,  che  lo  Stato  sulla  I)a8e  dei  diritti  della 
legge  di  natura  e  della  morale  stabilisce,  dev'essere  di  tal 
fatta,  da  impedire  i  troppo  facili  e  repentini  passaggi  dalla 
povertà  alla  ricchezza  e  da  questa  a  quella,  e  da  far  sì  che 
tutti  da  una  faticosa  ed  insistente  attività  economica,  ed  anche 
solamente  per  essa,  possono  aspettarsi,  come  mercede,  la 
conservazione  ed  il  miglioramento  del  loro  stato  materiale 
(op,  cit.  pag.   14L  142.  143)  »,   San   Tommaso  insegna,  se- 
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gueudo  Aristotele,  che  lo  Stato  medio  dà  i  migliori  cittadini; 
I^er  cui  lo  Stato  deve  impegnarsi  por  l'interesse  proprio  a 
conservarlo  iPolit.  L.  IV,  lect.  10). 

E  ora,  odano  i  cattolici  le  parole,  cristianamente  su- 
blimi ,  deir  Apostolo  delle  genti  ;  e  si  facciano  animosi  a 
predicare  la  veritii  4n  faccia  alla  tirannide  del  Capitalismo 
ed  a  propugnare  la  santa  causa  dello  sfruttiito  lavoratore 
e  delV  ef/uafjih'an^a  cristiana  di  tutti  gli  uomini.  «  Impe- 
rocché, siccome  uno  è  il  corpo  ed  ha  molto  membra  e  tutte 
le  membra  del  corpo  essendo  molte  nulladimeno  sono  un 
sol  corpo;  così  anche  Cristo.  Imperocché  in  un  solo  spirito 
siamo  stati  batt<»zzati  tutti  noi  por  essere  in  un  sol  corpo: 
Giudei,  o  Gentili,  o  servi,  o  liberi:  e  tutti  siamo  stati  ab- 
beverati di  un  solo  spirito.  Imperocché  il  corpo  non  è  un 
solo  membro,  ma  molti.  Se  dirà  il  piodo:  non  sono  del  corpOy 
attesoché  io  non  son  mano:  l'orso  per  questo  non  è  del  corpo? 
K  so  dirà  T  orecchio:  non  scmo  d<»l  corpo,  attesoché  non 
sono  occhio:  forse  p^r  (juesto  non  é  del  corpo?  Se  il  corpo 
fosse  tutto  occhio:  dove  l'udito?  Se  tutto  udito:  dove  To- 
dorato?  Ora  però  Dio  ha  collocato  i  membri  del  corpo,  cia- 
scheduno di  ossi  nel  modo  che  volle,  ('ho  se  tutti  fossero 
un  solo  membro,  dove  il  corpo?  Ora  però  le  membra  sono 
molte,  uno  il  corpo.  E  non  può  diro  T  occhio  alla  mano: 
non  ho  bisogno  dell'opera  tua;  o  similmente  il  capo  ai  piedi: 
non  siete  necessari  per  me.  Anzi  molto  più  sono  necessarie 
(pielle  membra  del  corj)o,  lo  (juali  sembrano  più  deboli:  e 
a  quelle  membra,  le  (luali  crediamo  lo  più  ignobili  del  corpo, 
a  queste  mettiamo  attorno  maggior  ornato  :  od  a  (juello  che 
é  in  noi  d'inonesto,  si  ha  riguardo  maggiore.  E  le  parti 
nostre  oneste  non  hanno  bisogno  di  nulla:  ma  Dio  contem- 
porò  il  corpo  col  dare  maggior  r)noro  a  quelle  che  ne  man- 
cavano. Atiinché  non  siavi  scisma  nel  (!orpo,  ma  abbiano 
le  membra  la  stessa  cura  le  une  ])er  le  altre.  E  se  un  mem- 
bro patisce,  patiscono  insieme  tutti  i  membri:  e  se  un  mem- 
bro gode,  godono  insieme  tutte  le  membra.  Or  voi  siete  corpo 
di  Cristo,  e  membro  (uniti)  a  mo^ibro  1/  Corint.  XII,  12- 
27).  »  Qui  tu  vedi  sublimato  e,  quasi  diremmo,  incielato 
l'apologo  di  Menenio  Agrippa:  in  queste  parole  di  Paolo 
é  racchiuso  il  succo   0  la  sostanza   di  ogni  legislazione  so- 
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ciale.  A  queste  s' inspirino  i  ricchi  e  i  poveri,  i  cittadini 
privati  ed  i  legislatori,  i  socialisti  ed  i  loro  avversari  ;  e 
sani  divinamente  restaurata  la  società.  Distinzione  di  mem- 
bra e  di  funzioni  ;  ma  unità  di  consorzio  civile,  eguaglianza 
organica  o  sociale  di  tutti  gli  uomini.  Contro  natura  è  l'e- 
guaglianza assoluta,  che  livelli  le  varie  capacità  e  proprietà 
e  funzioni  delle  membra  sociali;  ma  pur  contro  natura  è 
la  disuguaglianza  che  tutte  o  quasi  tutte  le  forze  organiche 
raccolga  in  uno  o  in  più  membri  della  società  e  privi  gli 
altri  della  porzione  loro  conveniente. 

Anche  una  volta  il  Cristianesimo  è  redenzione  deir  u- 
manità;  ma  non  bisogna  chiudere  gli  occhi  alle  veritfi  di- 
vine eh'  egli  ha  prolungato  :  «  Et  lux  in  tenehris  lucei,  et 
tenehrae  eam  non  comprehenrlerfint  ^Joann,  I,  5).  » 

L'eguaglianza  organica  o  sociale  fra  gli  uomini  che  vuoisi 
attuare,  se  vuoisi  composto  il  sociale  conflitto,  i)er  ben  due 
volte  in  uno  stesso  luogo  è  stata  inculcata  alTumanità  redenta 
da  Gesù  Cristo  :  «  Xon  che  abbiano  ad  essere  al  largo  gli  altri, 
e  voi  in  angustia,  ma  per  fare  e^iia^Iiunza  :  Xon  enim  ut 
aliis  sit  remissio,  vobis  (lutem.  trihulatio,  sed  ex  aegualitate 
ili  Corint.  Vili,  lo).  »  E  prossegue:  <  Al  presente  la  vo- 
stra abbondanza  supplisca  la  loro  indir/rnza  :  a/finrJir  ezian- 
dio r  abbondanza  loro  supplisca  all'  indiffcnza  vostra,  onde 
faeeiasi  uguaglianza  :  In  praesrnti  tonpore  vestra  abun- 
dantiu;  illorum  iììnpiaw  suppleat:  ut  et  illorum  ahundan- 
tia  vestrae  inopiae  sit  supplenientum,  ut  tì.8Lt  HeQU&li" 
t&S  (Ivi,  v.  14).  >  Mons.  Martini  commenta:  «  Bramo  una 
tal  quale  uguaglianza,  onde  non  si  veggano  gli  altri  notare 
neir abbondanza,  mentre  gli  altri  periscono  di  fame;  bramo 
che,  avendo  noi  il  sufhcienti*,  non  manchino  i  poveri  del 
necessario  {Trad,  S.  Scritt.,  al  luogo  citato).  » 

Si  confessi  lealmente  che  in  duemila  anni  la  condotta 
dell'umanità  non  è  stata  in  tutto  conforme  a  ([uesti  inse- 
gnamenti divini  ;  cpperò  anche  nei  sechili  cristiani  tu  trovi 
sovrabbondanza  nogli  uni  e  mis<'ria  necli  altri:  questi  ini- 
qui, ingiusti,  opj)ressori,  tiranni:  rodesti  sfruttati,  oppressi 
schiavi.  La  questione  sociale,  che  tutti  c'impaurisce,  è  effetto 
della  ribellione  umana  alla  legge  di  Gesù  Cristo,  legge  di 
giustizia  e  d' amore. 
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Si  torni  a  Gesù  Cristo:  si  tragga  ad  cflfetto  il  Vangelo, 
e  la  questione  sociale  sarà  risolta.  E  una  massima  sempli- 
cissima che  l'umanità  ha  da  mettere  in  pratica,  se  pur 
vuole  davvero  V  eynaglianjsa  e  la  pace  sociale  :  «  Quel  che 
volete  che  gli  uomini  facciano  inverso  di  voi,  fatelo  voi 
pure  con  essi;  e  quello  che  non  volete  che  altri  a  voi  fac- 
cia, guardatevi  dal  farlo  giammai  agli  altri.  »  {Tobia,  4, 
16.  -  Matteo,  7,  12.  -  Luca,  G,  1.  -  Cyprian.  Orai,  domin. 
-  Constit.  apostol,  7,  2.  -  August.  Sermo  353.  -  Concil. 
Bracar.   II,  e.  1).    Ma   purtroppo    il  mondo  fa 


.  .  .  .  come  quel  che  va  di  notte, 

che  porta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova,  r» 

(Dante,  Comm.,  Ptuy.  XXII}. 


CAPITOLO  OTTAVO 

Il  dlHtto  di  proprietà 

1.  Ordine  naturale  fra  capitale  e  lavoro  e  fra  ciascun  uomo 
e  la  società  -  Armonia  del  bene  privato  col  bene  pubblico,  del- 
l' amor  proprio  coli'  amore  sociale.  —  2.  I  moderni  istituti  civili 
sono  favorevoli  alla  proprietà:  la  combattono  i  socialisti  e  la 
domandano  furto  -  Il  diritto  di  proprietà  deriva  dalF  attività 
razionale  e  libera  dell'uomo:  eppe.ò appartiene  ai  singoli  uomini, 
non  alla  società,  che  è  un  ente  astratto.  —  3.  Il  diritto  che  na- 
turalmente hanno  tutti  su  tutto  è  virtuale,  non  effettivo  e  reale, 
prima  dell'  occupazione  delle  cose  :  mediante  1'  occupazione  quel 
diritto  si  concreta  e  si  fa  noto  nel  primo  occupante  -  Il  diritto  di 
proprietà  non  è  contrario  al  diritto  della  comunità,  ma  per  mezzo 
di  questo  si  effettua  e  si  manifesta  quello  -Dottrina  di  S.  Tom- 
maso in  ordine  a  codesto  argomento.  —  4.  La  proprietà  cominciò 
col  primo  atto  dell'  uomo  il  quale  converti  le  cose  ad  appaga- 
mento  dei  propri  bisogni  -  Si  confuta  la  dottrina  errata  dell'lìobbes, 
abbracciata  dai  socialisti,  in  ordine  a  questo  argomento.  —  6.  Il 
diritto  é  preso  in  due  sensi,  come  legge  e  come  potestà  del^uomo  - 
Dottrina  della  ragione  e  del  Cristianesimo  sul  diritto  preso  come 
legge  eterna  ed  assoluta  del  Giusto  -Definizione  di  questa  legge, 
o  diritto  assoluto.  —  6.  Definizione  del  diritto  preso  come  potestà 
umana:  correlazioni  fra  diritto  e  dovere  -  Il  diritto  dev'essere 
sancito  dell'  autorità  civile  e  presidiato  dalla  forza  -  Necessità 
della  legge  positiva  e  della  pubblica  moralità.  —  7.  Diritto  di 
proprietà  -  Cenno  storico  sul  concetto  di  questo  diritto  -  L' atti- 
vità umana  diviene  diritto  quando  non  sia  contraria  alla  legge 
morale  ne  alla  libera  attività  d'  altrui  -  Il  lavoro  presuppone  il 
capitale:  si  ribatte  l'obbiezione  dei  socialisti  contro  la  proprietà 
della  terra.  —  8.  Dottrina  di  A.  Rosmini  sili  diritto  di  proprietà: 
nesso- fisico,  intellettuale  e  morale  dell'uomo  colle  cose  che  fa 
sue  proprie  -  Si  dimostra  essere  inoppugnabile  il  diritto  di  pro- 
prietà, quantunque  i  ricchi  possano  essere  iniqui  ed  ingiusti.  — 
9.  L'uomo  è  un  attività  cosciente  e  libera;  epperò  ciascun  uomo 
ha  diritti  e  doveri  distinti  da  quelli  degli  altri  uomini  -  L'  egua- 
glianza sociale,  che  negli  organismi  inferiori  è  attuata  dalla  na- 
tura, nel  consorzio  umano  è  necessario  che  sia  effettuata  dai 
singoli  uomini  -  Necessità  d'  una  riforma  morale  e  giuridica,  e 
di  leggi  positive  presidiate  dalla  forza,  per  ristabilire  l'ugualità 
sociale.  —  10.  Dal  diritto  di  proprietà  emana  naturalmente  il 
diritto  di  trasmettere,  di  permutare  e  donare  l'oggetto  posseduto 
-  La  ragione  dei  contratti  deriva  interamente  dalla  guarentigia 
di  quel  diritto  •  La  perpetuità  dell'  uso  dell'  oggetto  posseduto, 
specialmente  della  terra,  è  un  corollario  del  diritto  di  proprietà.  — 
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11.  Si  difende  V  eredità  dagli  attacchi  del  socialismo  -  La  trasmis- 
sione della  proprietà  per  testamento,  o  ab  intestato,  equivale  alla 
donazione.  —  12.  Nel  figlio  si  continua  la  vita  del  padre  •  Dato 
pure  che  la  volontà  e  la  giurisdizione  deir  uomo  sui  propri  beni  si 
spenga  tutta  con  lo  spegnersi  della  vita,  il  figliuolo  diviene  legit- 
timo proprietario  di  essi  rioccupandoli  immediatamente  -  Conclu- 
sione del  capitolo. 

1.  —  Conserva  l'ordine,  dice  all'uomo  S.  Agostino,  e 
l'ordine  conserverà  te.  Ma  l'uomo  all' ordine  si  ribella,  con- 
fondendo 0  dividendo  ciò  che  in  natura  è  distinto,  ma  non 
diviso,  unito,  ma  non  confuso;  e  cade  però  nell'errore  e  nel 
male.  Il  capitale  e  il  lavoro  sono  naturalmente  ordinati  fra 
loro;  e  fra  loro  ordinati  sono  la  società  e  gli  uomini  sin- 
goli ;  ma  l' uomo  rompe  quest'  ordine ,  separando  o  confon- 
dendo gli  uni  e  gli  altri  termini,  distinti  e  non  separati, 
uniti  e  non  confusi,  secondo  l'ordinata  loro  natura.  Qua  il 
capitalista  si  separa  dal  lavoratore,  rompendo  l'ordine  onde 
quello  a  questo  è  unito,  e  il  lavoro  al  capitale;  e  n'avviene 
che  il  lavoratore  è  sfruttato  dal  capitalista,  e  le  ragioni  del 
lavoro  sono  vinte  dalla  forza  del  capitale.  Da  una  parte  il 
singolo  uomo  è  staccato  dalla  società  in  modo  che  possa 
possedere  e  di  fatto  possegga  beni  terreni  come  suoi  propri 
indipendentemente  dalla  societìi  e  senza  riguardo  alcuno  alla 
solidarietà  onde  è  congiunto  cogli  altri  uomini:  donde  stenti 
e  fame  ai  più  che  lavorano,  sterminate  ricchezze  e  d' ogni 
sorta  piaceri  ai  pochi,  che  vivono  di  poltronaggine.  Dall'al- 
tra parte  si  pretende  togliere  dal  mondo  siffatto  sconcio, 
col  confondere  colla  società  ciascun  uomo  e  quindi  annien- 
tarlo, tanto  moralmente  che  giuridicamente,  in  essa  e  per 
essa.  Naturalmente  c'è  capitale  e  lavoro  l'uno  all'altro 
ordinati  ;  e'  è  1'  uomo  singolo  e  ci  è  pure  la  società,  uniti 
per  natura,  non  confusi  insieme;  quello,  perchè  dotato  d'in- 
telligenza e  di  libero  arbitrio,  distinto  da  questa,  non  già 
diviso.  E  vuoisi  mantenere  quest'ordine  di  natura:  non  si 
ha  da  sacrificare  al  capitale  il  lavoro,  né  viceversa;  né  i 
singoli  uomini  alla  società,  ne  questa  a  quelli.  Sinora  il 
capitale  fu  soverchiamente  di  ragione  privata:  ora  i  socia- 
listi lo  vorrebbero  soverchiamente  di  ragione  pubblica.  Ha, 
da  essere,  invece,  di  privata  ragione,  perchè  Tuomo  come 
ha  padronanza  di  sé,  per  la  virtù  che   in  esso   intende  e 
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vuole  liberamente,  così  ha  diritto  sovra  di  ciò  che  fa  suo; 
ma  pure  non  vuoisi  sceverare  dalle  relazioni  morali  e  giu- 
ridiche, le  quali  per  natura  legandolo  alla  'società  stretta- 
mente, ne  limitano  il  potere  e  ne  temperano  l'uso. 

Ciascun  uomo;  comecché  vivente  di  vita  propria,  sia 
economica,  che  morale  e  giuridica,  ha  da  vivere  della  vita 
sociale,  tanto  in  ordine  all'economia,  che  all'etica  ed  al 
giure;  e  la  società  pur  vivente  della  vita  di  tutte  le  mem- 
bra sue,  ha  da  lasciare  che  ciascun  uomo  distinto  da  essa 
viva  liberamente  della  vita  sua  propria,  secondo  la  sua  na- 
tura. Il  consorzio  civile,  a  detta  di  Tullio,  è  «  compagnia 
d' uomini  accompagnati  e  congiunti  per  consentimento  di 
legge  e  di  ragione  per  la  comune  utilità  e  bene  (vedi:  Ago- 
stino, Città  di  Dio,  trad.  dal  Passavanti,  lib.  II,  cap.  21)  »; 
ond'è  che  T Angelico,  citato  da  Leone  XIII  nell'enciclica 
De  conditione  opificinm.  ha  queste  saggie  parole:  «  Sicnt 
pars  et  totum  quodammodo  sunt  idem,  ita  id  quod  est  to- 
tius,  quodammodo  est  partis  ».  Solidarietà  intima  ed  esse.i- 
ziale  fra  le  parti  e  il  tutto  :  proprietà  privata,  confacentesi 
mirabilmente  all'  umana  natura,  ma  armonizzante  coli'  uti- 
lità e  col  bene  comune,  Xon  tirannide  borghese,  non  tiran- 
nide socialista:  non  immolato  l'individuo  all'organismo 
sociale;  non  immolata  la  società  all' individuo.  Armonia  fra 
l'amore  di  so  e  l'amore  del  prossimo:  ecco  la  soluzione 
della  questiono  sociale.  Così  abbiamo  finito  il  capitolo  pre- 
cedente: così  diamo  a  questo  principio.  In  quello  abbiamo 
discorso  dei  limiti  e  dei  doveri  della  proprietà,  che  com- 
pendiansi  nella  solidarietà,  che  insieme  unir  deve  tutti  gli 
uomini  :  in  questo  esporremo  candidamente  le  ragioni  della 
proprietà  privata,  tanto  combattuta  dai  socialisti. 

2.  —  La  proprietà  individuale  e  il  fondamento  econo- 
mico e  sociale  del  consorzio  civile,  quale  al  presente  è 
costituito;  talché  essa  forma  la  cura  principale  dei  governi 
dell' Occidente.  I  codici  più  civili,  sebbene  in  molti  parti- 
colari siano  diversi  dall'uno  all'altro  paese,  si  accordano 
su  questi  punti,  nel  generale,  in  ordine  alla  proprietà;  e 
cioè:  1"  La  proprietà  essere  a  tutti  intangibile  ed  inviola- 
bile, quando  sia  ben  circoscritta  e  riconosciuta  a  norma  di 
legge  in  tale  o  cotale  persona,  in  questa  corporazione  o  in 
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codesta.  E,  generalmente  parlando,  l'autorità  pubblica  in 
nulla  è  tanto  circospetta  e  riguardosa  quanto  nel  mutare 
disposizioni  che  si  riferiscano  a  proprietà  e  possesso  di 
cose.  2°  Le  leggi  tendono,  specialmente  dal  secolo  XVIII, 
ad  affrancare  la  proprietà  da  ogni  ragione  di  vincoli  e  di 
limitazione  che  ne  impacciavano  l'uso  e  ne  infirinavano  la 
sicurezza.  3*  Da  indi  innanzi  la  proprietà  divenne  ogni  di 
più  individuale  e  trasmissibile  all'  infinito  per  libero  atto 
del  possessore,  salvo  la  tutela  dei  minorenni  contro  i  padri, 
in  vita  scialacquatori,  e  nei  loro  testamenti  o  ingiusti  o 
disonorati.  4"  Tanto  il  magistrato  supremo  politico,  quanto 
i  tribunali  vigilano  alla  tutela  ed  alla  difesa  della  proprietà 
nel  modo  più  efficace;  e  ne  guarentiscono  la  restituzione  e 
la  riparazione,  nel  caso  che  sia  manomessa;  e  i  furti  sono 
puniti  severamente.  5°  Nessuna  politica  potestà  può  gravare 
di  tassa  alcuna  i  proprietari,  se  non.  sia  prescritta  formal- 
mente e  in  debito  modo  sancita,  riservato  all'autorità  giu- 
diziaria il  diritto  solenne  di  reprimerne  gli  abusi.  6"*  A 
malleveria  della  proprietà,  ogni  Governo  ha  fondato  tre 
istituzioni,  fra  tante  altre,  e  sono  i  pubblici  archivj,  Tuffi- 
ciò  delle  ipoteche  e  i  codici  di  commercio,  che  tanto  gio- 
vano agli  innumerevoli  contratti  che  seco  tragge  il  moto 
incessante  delle  industrie  e  dei  traffichi.  Insomma  la  pro- 
prietà individuale  per  ogni  verso  affrancata  e  difesa  forma 
la  condizione  ordinaria  e  comune  d'ogni  civile  consorzio, 
ed  è  l'oggetto  principale  delle  cure  d'ogni  Governo  del- 
l'Occidente. Se  non  che  ai  dì  nostri,  quantunque  le  leggi 
di  tal  guisa  la  favoriscano  e  la  difendano,  la  proprietà  è 
fieramente  combattuta;  e  infatti  l'abolizione  della  proprietà 
privata  è  lo  scopo  principale ,  per  non  dir  V  unico ,  a  cui 
tende  il  Marxismo.  Né  ciò  può  far  meraviglia,  quando  si 
pensi  che  nella  scienza  la  nozione  del  diritto  è  ottenebrata; 
che  le  passioni  sono  ardentissime,  e  le  stesse  idee  religiose 
e  morali  balenano;  e  che  le  classi  doviziose  e  possidenti 
dimentiche  dei  loro  doveri  morali  e  giuridici  (almeno  se- 
condo il  giure  eterno  imperaìito  nella  coscienza  umana), 
non  riguardano  la  proprietà  se  non  come  strumento  di  pia- 
ceri e  d'onori.  Del  resto  più  volte  avvenne  nel  passato  la 
lotta  contro  la  proprietà,  quando  le  condizioni  della  società 
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erano  a  questa  lotta  propizie.  Avvenne  in  Grecia  nell*  epoca 
della  lega  achea,  mentre  sorgeva  la  potenza  macedonica; 
poi  in  Koma,  al  declinare  della  Kepuhblica;  in  Germania, 
nel  1500,  ai  tempi  delle  riforme  religiose;  e  finalmente  ai 
tempi  nostri  in  tutto  il  continente  Europeo,  tanto  più  forte 
e  terribile  divenne,  quautochè  le  grandissime  e  rapide  tra- 
sformazioni economiche  hanno  portato  agli  operai  danni 
gravissimi,  sono  spente  affatto  le  idee  morali  e  religiose, 
l'ingiustizia  e  rinicjuità  sociali  hanno  sorpassato  ogni  li- 
mite e  gli  operai  si  sono  stancati  d'essere  sfruttati  e  di 
patire  la  fame. 

Il  socialismo  ha  Tintento  supremo  di  trasformare  il  capi- 
tale privato  in  capitale  collettivo'^  e  per  raggiungere  lo  scopo 
proclama  ai  quattro  venti  la  tremenda  parola  di  Proudhon  : 
La  proprietà  è  un  furto:  falsità  orrenda,  capace  di  man- 
dare a  socquadro  il  mondo.  <  11  capitale,  in  genere,  che 
fino  ad  oggi  fu  proprietà  e  privilegio  di  una  minoranza, 
cessi  di  essere  monopolio,  e  divenga  la  proprietà  collettiva 
del  proletario  produttore.  L'uomo  non  ha  diritto  che  a  ciò 
che  ha  prodotto  col  suo  lavoro  ....  La  terra  non  fu  pro- 
dotta da  alcuno;  e  per  diritto  naturale,  come  V  aria  e  la 
luce,  appartiene  a  tutti  (Manifesto  del  Comitato  Italiano 
per  la  rivoluzione  sociale  N.  2)  ».  Così  il  socialismo  alle 
plebi  favella;  ma  se  alla  voce  del  buon  senso  non  chiude  a 
bella  posta  gli  orecchi,  come  Ulisse  al  canto  delle  sirene, 
ha  da  riconoscere  il  suo  gravissimo  errore.  Noi  abbiamo 
letto  attentamente  e  ammirato  il  libro  stupendo  del  Marx 
sul  Capitale;  ma  schiettamente  confessiamo  che,  come  ci  è 
parso  terribile  il  processo  ch(>  vi  si  fa  contro  i  capitalisti, 
sfruttatori  dei  proletari;  cos'i  non  vi  abbiamo  trovato  un 
argomento  valido  contro  la  legittima  proprietà.  Noi  abbia- 
mo già  combattuto  gli  abusi  della  proprietà  ed  abbiamo 
altresì  dimostrato  che  il  diritto  di  possedere  ha  da  essere 
limitato  dal  diritto  naturale  che  tutti  hanno  di  sostentarsi 
tanto  che  basti,  e  contemperato  dalla  solidarietà  sociale 
che  tutte  le  membra  del  civile  consorzio  congiunger  deve 
nella  giustizia  e  neiramore;  ma  gli  abusi  della  proprietà  e 
le  infrazioni  delle  leggi  dell'  etica  e  del  giure  non  tolgono 
nulla  al  valore  del  diritto.  Un   partito    che    fa    mostra    di 
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amare  tanto  i  proletari  e  d'aver  tanto  a  cuore  il  bene  bo- 
ciale,  non  può  senza  contraddirsi,  lottare  per  V  abolizione 
di  un  diritto  che  deriva  direttamente  dall'attività  razionale 
e  libera  dell'uomo  e  tanto  è  giovevole  al  buon  andamento 
sociale.  Lo  stesso  Marx,  al  cui  ingegno  umanitario  e'  inchi- 
niamo devoti,  riconosce  che  una  tal  quale  proprietà  non 
può  a  meno  di  rimanere,  anche  nel  socialismo,  ai  singoli 
uomini;  ed  il  marxismo  tende  a  far  comune  la  proprietà 
privata  produttiva,  o  gli  strumenti  del  lavoro,  non  già 
tutto  ciò  che  serve  all'umano  sostentamento,  o  gli  oggetti 
di  consumo. 

Ciò  che  l'operaio  ha  prodotto,  o  ciò  che  gli  bisogna 
per  vivere  da  uomo,  anche  i  socialisti  concedono  che  ap- 
partenga a  lui  per  diritto.  Kiconosce  pertanto  il  socialismo 
che  Yuomo  non  può  essere  privato  d'ogni  diritto  di  pro- 
prietà; e  ciò  fa  palese,  che  se,  da  malintesi  o  da  equivoci 
0  da  partigiane  passioni  non  fossero  impediti,  i  socialisti 
si  accorderebbero  con  noi  non  soltanto  nel  condannare  se- 
renamente gli  abusi  della  proprietà  e  nel  volerla  riformare 
secondo  le  ragioni  etiche,  giuridiche  e  sociali,  ma  eziandio 
nel  conservarla,  come  istituto  grandemente  civile.  Il  socia- 
lista Millerand  ha  sentenziato  che  «  abolir  la  propricté  indi- 
viduelle  c'est'  une  proposition  incoìuprcnsi1)lp:  e  il  Bernstein, 
socialista  egli  pure,  ha  scritto  queste  saggie  parole  :  «  L'in- 
flusso del  socialismo  sarebbe  molto  maggiore  di  quello  che 
oggi  sia,  se  avesse  il  coraggio  di  emanciparsi  dalle  frasi 
già  diventate  vecchie,  e  di  mostrarsi  in  realtà  quello  che 
è:  un  partito  riformista  democratico  sociale  {Die  Vorous- 
setzìingen  des  Socialismus  und  die  Aufyabni  dcr  Socialde- 
molratie,  Stuttgard,  1800)  ».  Finche  l' uomo  sarà  uomo, 
attività,  cioè  ,  intelligente  e  libera,  avWi  la  proprietà  di  sé 
stesso,  del  suo  pensiero,  della  sua  coscienza  morale,  delle 
sue  membra;  e  «luiudi  ancora  del  suo  lavoro,  e  di  tutto  ciò 
in  cui  trasfuse  e  dilatò  la  inviolabile  sua  personalità. 

Strettissimi  e  numerosi,  per  certo,  sono  i  rapporti  e 
legami  di  ciascun  uomo  con  Tintero  consorzio  civile  in  cui 
nasciamo  e  conversiamo;  tuttavolta  nessuno  perde  perciò  la 
propria  quiddità  e  sostanza  bene  sceverata  dal  rimanente. 
La  società  umana  non   è   simile    a   un    polipaio  o  ad  una 
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madrepora  dove  mal  si  distìngue  la  vita  delle  parti  dal- 
ranimazione  del  tutto:  anzi,  a  dir  vero,  i  singoli  uomini 
che  la  compongono  hanno  vita  fisica  e  morale  lor  pro- 
pria, nel  più  vero  ed  alto  senso  della  parola,  o  sono  una 
vera  ed  eifettiva  unità;  dove  nel  loro  complesso  e  collega- 
mento non  apparisce  che  vera  ed  efifettiva  moltiplicità,  e 
quindi  al  corpo  sociale  manca  l'unità  di  sostanza,  e  la  vita. 
In  fondo,  la  società  non  ò  che  un'  astrazione  reale  e  po- 
tente, che  dair  assiduo  compenetrarsi  dei  pensieri  e  dei 
sentimenti  riceve  il  potere  di  somigliare  al  concreto  e  quasi 
fare  scambio  con  esso  :  l'amicizia,  Tintrinsichezza  e  recipro- 
cazione dei  membri  del  corpo  sociale  dà  al  consorzio  umano 
una  certa  morale  unità  e  medesimezza,  che  supplisce  o 
cerca  di  supplire  alla  mancanza  ch'egli  ha  di  unità,  di  so- 
stanza. Insomma  i  singoli  uomini  compongono  la  società; 
non  già  questa  dà  loro  quiddità  e  sostanza;  come  l'unità 
partorisce  il  numero,  non  viceversa.  E  quindi  i  diritti  so- 
ciali non  sono  per  fermo  che  diritti  dell'uomo;  e  fa  stupire 
che  il  positivismo  od  il  materialismo,  dei  quali  il  socia- 
lismo è  naturale  figliuolo,  parlino  di  coscienza  sociale,  come 
se  la  società  avesse  intelligenza  e  libero  arbitrio  personale; 
e  pongono  in  quella  la  ragione  d'ogni  dovere  e  d'ogni  di- 
ritto. Se  ogni  singolo  uomo  non  avesse  fra  gli  altri,  il  di- 
ritto inviolabile  e  personale  di  proprietà,  per  fermo  non 
potrebbe  averlo  neanche  la  società,  che  altro  in  fine  non  è 
che  complesso  e  collegamento  dei  singoli  uomini.  Il  socia- 
lismo per  rispetto  del  buon  senso  ha  da  smetterla  colle 
astrattezze;  e  prendendo  gli  uomini  e  la  società  quali  sono 
realmente^  ha  da  riconoscere  che  in  quelli,  non  in  questa, 
risiede  il  diritto  di  proprietà;  perchè  quelli,  non  questa, 
hanno  Vattività  personale,  intellettiva  e  libera,  o  la  coscienza 
individuale,  in  cui  hanno  sede  e  da  cui  sgorgano  tutti  i 
doveri  e  tutti  i  diritti  umani.  Altrimenti  noi  avremo  ra- 
gione di  dire  che  essi,  trattando  l'ombre  come  cosa  salda, 
vanno  contro  natura;  epperò  sono  nel  falso. 

3.  —  Nel  capitolo  precedente,  propugnando  i  limiti  e 
i  doveri  della  proprietà,  che  racchiudonsi  in  fine  nella  soli- 
darietà  umana,  noi  abbiamo  asserito  che  il  diritto  di  pro- 
prietà appartiene  all'  intera  specie  umana,  in  quanto  che  il 
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creatore  non  ha  assegnato  a  questo  e  a  codesto  tale  o  cotale 
porzione  dì  terra;  ma  sì  tutta  la  diede  da  lavorare  ai  figli 
dell'  uomo  (Genesi,  3,  19),  affinchè  ne  traessero  il  loro  so- 
stentamento. E  non  ci  sentiamo  punto  disposti  a  contraddirci 
0  a  disdirci.  Tutti  gli  uomini,  avendo  naturale  diritto  di 
vivere,  opperò  di  sostentarsi,  hanno  per  conseguenza  diritto 
virtuale,  ma  non  reale  ad  una  porzione  dei  beni  terreni, 
che  sia  loro  sufficiente  alla  vita;  ma  questo  diritto  non  di- 
viene reale  o  eifettivo,  se  non  quando  a  ciascuno  riesca  di 
mutare  la  possibilità  in  realtà,  la  esigenza  di  ragione  in 
appropriazione  o  possesso,  senza  ledere  la  giustizia  e  soli- 
darietà sociale,  E  verissimo  che  naturalmente  tutti  hanno 
diritto  in  un  certo  senso  su  tutto  :  jtis  omnium  in  omnia; 
0  che,  come  dice  Isidoro,  secondo  il  diritto  naturale,  il 
possesso  delle  cose  è  comune,  e  appartiene  a  tutti,  come 
tutti  son  liberi  {FAymol,  lib.  v,  cap.  4);  ma,  se  per  questa 
ragione  nessuno  potesse,  o  avesse  diritto  di  appropriarsi  le 
cose  ad  appagamento  dei  propri  bisogni,  il  diritto  comune 
tornerebbe  vano  ed  irrisorio;  conciossiacchè per  diritto  na- 
turale, stando  al  supposto,  ciascuno  escluderebbe  tutti,  e  tutti 
escluderebbero  ciascuno  da  questo  o  da  codesto  possesso. 
Come  si  può  dire,  insegna  V  Angelico,  che  per  diritto  natu- 
rale r  uomo  è  nudo,  perchè  natura  non  gli  ha  dato  il  vestito, 
ma  bensì  fu  trovato  dall'arte  umana;  così  può  affermarsi 
essere  di  diritto  naturale  il  possesso  comune,  in  quanto  che 
la  distinzioni  dei  possessi,  o  la  proprietà  privata  non  ven- 
gono direttamente  dalla  natura,  ma  dalla  ragione  degli 
uomini,  a  vantaggio  dell' umano  consorzio  (Thomas,  1.  2.  q. 
90,  a.  5.  ad  3.Ì.  Iddio  ha  dato  a  tutti  indistintamente  la 
terra  ;  ma  ha  lasciato  agli  uomini  di  dividersela,  pel  bene 
comune:  «  Ego  dedi  vobis  terram  in  posscscionem,  quam 
sorte  dividetis  {Numeri,  XXXIII,  53  ».  Come,  adunque,  il 
vestito  che  ciascuno  si  procura,  (juantunque  tutti  nascano 
nudi,  non  è  contro  il  gius  naturale:  non  altrimenti  è  con- 
forme, non  contrario,  al  naturale  diritto,  la  proprietà  pri- 
vata che  ciascuno  si  procura.  Ascoltiamo  di  nuovo  gì'  inse- 
gnamenti deirAngelo  delle  scuole:  €  comunitas  rerum  attri- 
buitur  juri  naturali,  non  quia  jus  naturale  dictet  omnia 
possidenda  communiter,  et  niliil  esse  quasi  proprium  possi- 
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dendum  ;  sed  quia  secundum  jus  naturale  non  est  distinctio 
possessiontimy  sed  magts  secundum  condictum  quod  jìertinet 
ad  jujs positirum,  Unde proimetas possessionum  non  est  contra 
jus  naturale,  sed  juri  naturali  superadditur  per  adinventio- 
nem  rationis  humanae  (Thomas,  2.  2.  q.  66.  a.   2.  ad  1.)  ». 

€  La  comunanza  delle  cose  si  attribuisce  al  diritto  natu- 
rale, non  già  perchè  il  diritto  naturale  suggerisca  che  tutte  le 
cose  debbonsi  possedere  in  comune^  e  non  si  possa  possedere 
nulla  come  proprio;  ma  perchè  la  distinzione  dei  possessi 
non  è  secondo  il  diritto  naturale,  ma  piuttosto  per  accordo 
umano,  che  appartiene  al  diritto  positivo.  Ond'è  che  la 
pro})rietà  dei  possessi  non  è  contraria  al  diritto  naturale^ 
ma  al  diritto  di  natura  si  aggiunge  per  opera  della  ragione 
umana  >. 

Gli  animali  per  istinto  e  gli  uomini  per  ragione  pren- 
dono possesso  di  ciò  che  naturalmente  è  ordinato  ai  fini  loro; 
e  lo  difendono  come  proprio  ;  quelli  colla  forza,  questi  col 
giure  sanzionato  dalle  leggi  positive.  Prima  di  quel  possessoy 
il  diritto  del  proprietario,  era  virtuale  ed  astratto  e  veniva 
compreso  neìVjus  omnium  in  omnia  dell' Hobbes,  cui  si 
appoggiano  i  socialisti;  e  da  quel  punto  si  manifesta  e  si 
effettua.  Non  è  dunque  la  precedenza  di  tempo  neir  impos- 
sessarsi delle  cose,  che  produca  il  diritto  di  proprietà;  ma 
quel  casuale  e  materiale  prevenimento  di  tempo  è  la  con- 
dizione che  natura  richiede  per  V  effettuazione  del  diritto 
di  proprietà  dei  singoli  uomini. 

4.  —  Realmente  il  diritto  di  proprietà,  in  quanto  si  attua 
e  si  concreta  in  oggetti  particolari  esteriori,  non  è  ingenito 
all'uomo;  imperocché  nessuno  nasca  con  una  gleba  o  cogli 
strumenti  di  lavoro  sospesi  al  collo,  ma  abbia  bensì  il  potere 
materiale  e  morale  di  appropriarseli.  Il  diritto  è  etemo,  come 
eterna  è  la  ragione  delle  cose;  ma  la  proprietà  comincio 
realmente  col  primo  atto  delVuomo,  il  quale  convertì  le  cose 
ad  appagamento  dei  propri  bisogni.  Della  terra,  considerata 
come  sostanza,  nessuno  può  farsene  o  dirsene  padrone,  per- 
chè neir  essere  suo  sostanziale  da  nessuno  dipende,  all'  in- 
fuori di  Dio  che  Tha  creata;  e  quanto  all'  W50  di  essa  e  de' 
frutti  suoi,  non  può  dirsi  di  questo  o  di  codesto  uomo,  che 
quando  l' uomo   individuo   a  sé   fisicamente   e  moralmente 
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r  ha  unita.  Prima  di  codesto  nesso,  la  terra,  al  contrario 
di  ciò  che  coll'Hobbes  sostengono  i  socialisti,  non  è  vera- 
mente di  nessuno.  Talché,  se  questi  o  quegli  n'occupa  una 
porzione  a  sé  conveniente,  non  offende  nessuno;  dove  altri 
offenderebbe  il  primo  occupante,  se  a  lui  la  rapisse.  Ciò  è 
conforme  al  buonsenso,  o  alla  retta  ragiono  umana,  seguace 
deir  equità  e  della  giustizia  naturale.  Osserviamo  di  nuovo, 
che,  dove  si  voglia  dar  forma  reale  e  quindi  autorità  all'im- 
maginario diritto  di  tutti  su  tutto,  secondo  l'opinione  del- 
THobbes,  abbracciata  dai  socialisti,  gli  uomini  singoli,  prima 
d'occupare  una  porzione  della  terra,  conveniente  ai  loro 
bisogni,  avrebbero  dovuto  o  morire  di  fame,  standosene 
colle  mani  in  mano,  o  violare  il  supposto  diritto  di  tutti. 
Morire  di  fame  non  avrebbero  potuto,  per  volere  starsene 
colle  mani  alla  cintola,  perchè  V  istinto  e  il  sentimento  del 
diritto  della  propria  conservazione  a  ciò  si  opponeva  :  dun- 
que hellum  omnium  in  omnes,  guerra  di  tutti  contro  tutti. 
E  a  questo  corollario  giunse  THobbes,  che  davvero  può 
essere  appellato  il  Profeta  del  dispotismo;  talché  la  guerra 
sarebbe  lo  stato  naturale  dell'  uomo,  secondo  questa  brutta 
ipotesi  dell'  Hoblies,  al  socialismo  tanto  cara.  Ma  a  che 
parlare  di  diritti  dell'  uomo  e  far  parole  dell'equità  e  della 
giustizia  quando  per  natura  siamo  fatti  alla  guerra,  cioè 
abbiamo  per  legge  suprema  la  for^a?  Puoi  tu  negare  che 
la  forza  sia  la  legge  onde  è  governata  la  guerra  ?  E  la  na- 
tura che,  avendoci  fatto,  ha  pur  da  volere  efficacemente  la 
nostra  conservatone,  avrebbe  a  questa  provvisto  mediante 
la  distru::ione?  Noi  siamo  d'avviso  che  siffatte  assurdità 
non  meritino  di  essere  confutate  sul  serio,  e  basti  lo  esporle 
perchè  siano  tenute  per  quello  che  sono,  cioè  sogni  non 
belli,  né  buoni.  Torniamo  al  buonsenso  ed  ai  principii  cri- 
stiani, e  come  nebbia  al  sole,  spariranno  gli  errori  tanto 
dei  socialisti,  (|uanto  dai  seguaci  di  Mammona. 

5.  Che  cosa  è  il  diritto?  Questa  parola  diritto  può  pren- 
dersi in  due  sensi:  o  come  legge,  o  come  ^w/csM  dell'uomo. 
Nel  primo  senso  esprime  T  eterna  ragione  delle  cose,  prin- 
cipio e  fine  dell'  ordine  universale,  esistente  nella  mente  di 
Dio,  che  l'universo  ha  creato  e  governa:  così  s.  Tommaso 
definisce  il  diritto  :   «  Ratio  gubernativa  totius  universi  in 


—  171  - 

mefite  divina  exisiens  ».  E  siccome  l'ordine  universale  non 
soltanto  rispecchia,  come  al  finito  è  possibile,  l' Idea  infinita 
ed  eterna  di  Dio,  ma  è  l'attuazione  del  divino  volere;  però 
la  parola  diritto  esprime  eziandio  la  volontà  divina,  in 
quanto  è  cagione  assoluta  deir  universo,  e  ingiunge  obbe- 
dienza agli  uomini.  E  così  suona  la  sua  etimologia;  o  si 
derivi  da  Joiis,  Giove,  con  Giambattista  Vico,  o,  con  altri, 
da  jubeo,  comando. 

Nelle  lingue  moderne  abbiamo  la  riprova  che  l'uma- 
nità dà  al  diritto,  preso  nel  senso  di  legge,  il  significato 
anzidetto;  e  difatti  la  parola  diritto  esprime  retto,  o  ciò 
che,  senza  disviare  o  torcersi,  procede  al  suo  fine;  vale  a 
dire  il  rer/oloy  il  modello,  la  misura,  la  regola,  la  legge  del 
nostro  operare.  È  chiaro,  che  in  questo  caso  il  diritto  si 
immedesima  coli*  imperativo  morale  ;  epperò  nell'  eterna 
città  del  diritto  i  giureconsulti,  che  lo  interpretano  e  l'am- 
ministrano, erano  tenuti  in  conto  di  Sacerdoti  ;  «  justitiam 
namquc  colimus,  et  boni  et  aequi  ìwtitiam  profitemury 
aequum  ab  iniquo  separantes,  licitum  ab  illicito  discernentes 
(Justin.  Institut.,  1,  T.  I.  l>e  lustitia  et  Jure)  >.  Insomma 
il  diritto  è  la  ragione  delle  cose,  o  la  verità  divina,  ri- 
splendente nella  mente  umana;  lume  del  nostro  intendere, 
regola  del  nostro  operare.  Noi  apprendiamo  la  verità  delle 
cose  quando  V  idea  che  ce  ne  formiamo  è  uguale  o  con- 
forme alla  natura  o  verità  loro:  operiamo  il  bene  quando 
nell'opere  nostre  alla  verità,  al  lume  della  ragione,  alla 
regola  della  coscienza  ci  conformiamo. 

L'idea  di  misura  o  di  regola  e  di  equazione  fra  la  w«- 
stira  e  la  cosa  misurata,  entra  necessariamente,  assoluta- 
mente in  tutti  gli  atti  del  nostro  intelletto  e  della  nostra 
volontà;  imperciocché  noi  non  siamo  la  luce^  o  la  verità 
come  non  siamo  la  legge  morale  o  il  bene.  Koi  possiamo 
soltanto  riconoscere  la  verità  e  seguirla  praticamente,  di- 
rittamente intendendo  e  giustamente  volendo.  La  verità 
non  è  che  un'  equazione  tra  l' intelletto  nostro  e  le  cose  :  il 
bene  non  è  che  un'  equazione  tra  la  nostra  volontà  e  la 
legge.  Ciò  che  è  eguale  quando  tu  misuri,  e  giusto  quando 
tu  eleggi.  Siamo  nel  vero  quando  il  nostro  intelletto  si  ade- 
gua alla  natura  delle  cose;  siamo  nel  bene  (quando  la  nostra 
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volontii  elegge  ciò  che  T  intelletto  ha  riconosciuto  esser  vero, 
ossia  giusto:  aequum  coffnoscitur,  bonum  eligitur;  igitur 
jus  naturale  est  ex  electione  boni,  quod  aequale  cognoveris. 
At  quod  est  aequum  dum  metiris,  idem  justum  est 
quum  eltgis  (G.  B.  Vico,  I)e  uno  univ.  jur.  princip.  et  fine, 
cap.  44,  47)  ». 

Perchè  il  diritto  si  fonda  nell'eterno  vero,  fu  dai  Eo- 
mani  chiamato  sapientemente  fas,  da  Fato,  cioè  dall'or- 
dine eterno  delle  cose,  poiché  S.  Agostino  definisce  il  Fato, 
sanzione  e  quasi  voce  della  mente  divina  colla  quale  esprime 
ed  impone  il  giusto  eterno  all'uomo  {De  civ.  Dei,  lib.  V, 
cap.  9  )  :  «  Hoc  jus,  quia  aeterno  vero  constai,  Fsls  sa- 
pienter  Latinis  dictum  a  Fato,  hoc  est  aeterno  rerum  ordine; 
quateìius  I).  Augustinus  definit,  s&nctio  et  voluti 
vox  divinae  xnentis ,  qua  Deus  homini  justum 
aeternum  fatur  et  dictat  (G.  B.  Vico,  ivi,  cap.  48)  ».  Tutto 
r  uomo  consiste  nel  conoscere,  nel  volere,  nel  fare  ;  de'  quali 
principio  unico  è  la  mente,  il  cui  occhio  è  la  lìagione,  alla 
quale  porge  Dio  il  lume.  Quindi  è  che  le  scienze,  l' arti, 
r  opere  tutte  dell'  uomo  han  fondamento  in  Dio,  causa  del- 
l' essere,  lume  del  conoscere,  regola  delV  operare. 

Pertanto,  che  diremo  di  quei  filosofi,  moralisti,  scien- 
ziati, statisti,  giureconsulti,  economisti  che  rinnegano  Dio? 
che  del  socialismo,  che  fondandosi  sulla  negazione  di  Dio, 
propugna  ita  giustizia  e  V  eguaglianza  sociale?  Può  darsi 
giustizia  o  diritto  senza  T  incommutabile  verità?  E  questa 
può  essere  senza  Dio?  Tutti  coloro  che  chiudono  l'oc- 
chio della  menta  alla  luce  eterna  della  verità,  ad  altro  non 
riescono  che  a  darci  per  vero  e  per  giusto 

u  SogQÌ  d'infermo  e  fole  da  romanzo  r. 

Stando  al  nostro  soggetto,  la  Società  o  lo  Stato  non 
crea  il  diritto,  che  è  V  eterna  verità  risplendente  ed  impe- 
rante nella  coscienza  umana;  può  soltanto  far  leggi,  che 
■  saranno  vere^  rette,  giuste,  buone,  se  conformi;  false,  ingiu- 
ste, malragie,  se  discordanti  dalla  Verità  e  Giustizia  eterna. 
Ed  ecco  la  fonte  del  dispotismo  e  della  tirannide:  la  ribel- 
lione da  Dio,  che  ha  fatto  a  sé  l'uomo;  o  la  ribellionQ 
dalla  verità   e  dalla  giustizia  eterna.   Comandi  la  plebe,   o 
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gli  ottimati,  0  l'autorità  pubblica  si  assommi  in  un  prin- 
cipe, sempre  avremo  la  tirannide,  quando  il  pubblico  Po- 
tere non  sia  giusto,  o  non  si  conformi  alla  verità,  o  non 
obbedisca  a  Dio. 

Se  vuoisi  restaurare  la  Società,  è  assolutamente  neces- 
sario ritornare  la  coscienza  alla  vera  idea  del  diritto,  che 
non  si  fonda  nella  volontà  e  neppure  nella  ragione  sogget- 
tiva deir  uomo  ;  ma  bensì  in  ciò  che  egli  nella  sua  ragioìie 
riconosce  per  volere  di  Dio  ed  a  cui  in  coscienza  si  sente 
obbligato  (Romani,  11,  5). 

Come  non  si  mutano  la  ragione  e  la  natura  umana,  con- 
siderate nel r  eterna  loro  lej:jge  o  verità;  cosi  non  si  muta 
il  diritto  (Grat.,  Decr,  d.  6,  e.  3,  S  1;  '%•  4,  5,  8;  7,  5,  2, 
§  1).  La  natara  umana,  o  dicasi  pure  la  società,  la  coscienza 
sociale  0  collettiva,  come  dicono  i  positivisti  e  materialisti, 
nemici  delle  astrazioni,  non  è  di  so  stessa  indipendente  le- 
gislatrice; essa  bensì  non  fa  che  annunziare  le  leggi  eterne 
e  quindi  immutal)ili  che  la  Provvidenza  una  volta  per  sem- 
pre ha  stabilito  da  osservarsi  (Gratian.  Decr,,  d.  5,  princ, 
%  1). Odano,  i  socialisti,  queste  splendide  e  sublimi  parole 
di  Tullio:  e  nel T eterna  verità  e  giustizia  di  Dio  si  rifac- 
ciano giusti  propugnatori  delle  violate  ragioni  del  popolo 
e  veri  rivendicatori  della  giustizia  sociale,  «  La  legge,  dice 
Tullio,  è  la  retta  ragione  conformata  secondo  natura,  infusa 
in  tutti  gli  uomini,  sempre  uguale  a  se  stessa,  eterna,  tale 
che  comandando  inviti  a  compiere  quanto  è  dovuto,  proi- 
bendo rimuova  dal  delitto.  Essa  non  porger  tuttavia  invano 
ai  buoni  i  propri  comandi  e  le  sue  proibizioni,  né  invano 
muove  con  quelli  i  malvagi.  Né  è  lecito  a  tanta  legge  farne 
una  contraria,  nò  a  qualche  parte  di  essa  togliere  valore, 
né  tutta  annullarla,  poiché  né  il  Senato,  (né  il  popolo  può 
sciogliersi  dall' obbligo  di  obbedirle,  né  fa  d'uopo  cercare 
chi  la  spieghi  od  interpreti.  Uguale  dappertutto,  in  Roma 
e  in  Atene,  sempre,  ora  e  in  avvenire,  essa,  una,  eterna, 
immutabile  frenerà  le  genti  tutte,  in  tutti  i  tempi  ;  mentre 
Dio,  che  quella  legge  ha  formata,  discussa,  imposta,  ne  sarà, 
dirò  così,  il  comune  maestro  e  Signore.  Chi  a  quella  non 
obbedirà,  dovrà  mancare  a  sé  stesso,  e  perché  avrà  sprez- 
zata  la  stessa  natura  umana,   dovrà  subire   l'estremo  sup- 
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plizio,  quand'  anche  fosse  sfuggito  a  quante  altre  pene  ven- 
gono dagli  uomini  immaginate  (Cicero,  Be  Rep.  3,  22)  >. 

6.  —  Ma  la  parola  diritto  si  prende  ancora  in  un 
senso  soggettivo,  cioè  siccome  una  potestà  umana.  Intorno 
a  che  giova  notare  che  il  bene,  atteso  il  fine  dell' uomo,  ci 
si  presenta  sotto  tre  forme  distinte:  la  prima  comprende 
tutto  ciò  che  la  legge  morale  ci  comanda:  la  seconda  ciò 
che  la  legge  non  divieta,  cioè  il  lecito:  la  terza  ciò  che 
la  legge  non  comanda  ma  apparecchia  ed  ispira;  ossia  ciò 
che,  trapassando  T  obbligazione,  estolle  la  natura  umana,  e 
propriamente  appellasi,  virtuoso.  Alla  i)rima  di  queste  tre 
categorie  risponde  il  dovere:  imperocché  all'evidenza  della 
legge  morale,  che  con  solenne  maestà  s'impone  alla  co- 
scienza, Tuomo  si  senta  ohhligato^  o  in  dovere  ài  obbedirla. 
Alle  due  ultime  risponde  il  diritto^  atteso  che,  essendo 
l'uomo  una  potenza,  un'attività  intelligente  e  libera  per 
sua  natura,  con  questa  saremmo  in  contraddizione  se  gli 
negassimo  di  poter  fare  ciò  ohe  la  lejrge  non  comanda  né 
proibisce.  Naturalmente  noi  siamo  costituiti  in  modo,  che 
abbiamo,  adunque,  doveri  e  diritti:  doveri^  perchè  alla 
legge  morale  siano  assolutamente  e  necessariamente  obbli- 
gati: diritti,  ])erchè  essendo  da  natura  dotati  d'intelligenza 
e  di  libera  volontà  e  avenrlo  quindi  un  propria»  fine,  non  pos- 
siamo essere  interamente  dipendenti  senza  cessare  di  essere 
quello  che  siamo  naturalmente.  Siamo  forse  liberi  di  negare 
l'assenso  della  mente  nW evidenza  della  verità?  No:  dunque 
abbiamo  dovere  di  riconoscerla  e  come  hwie  delle  nostre  co- 
gnizioni e  come  regola  del  nostro  operare.  Ma  dove  la  ra- 
gione ci  mostri  che  un'  opera  nostra,  un  eftetto  della  no- 
stra attività,  non  è  punto  dis forme  dall'assoluta  e  neces- 
saria verità  0  dalla  legge  imperativa  della  coscienza,  il  non 
potere  produrre  (luesto  ette tto  sarebbe  irragionevole,  avremmo 
ragione  e  insieme  non  l'avremmo:  il  che  è  assurdo.  Dunque 
abbiamo  diritto  di  fare  ciò  che  la  legjxe  non  proibisce  nò 
comanda,  o  ciò  che  è  lecito  Dal  cho  chiaro  ajìpariàce  es- 
sere il  diritto:  la  potestà  di  fare  ciò  che  la  legge  non  di- 
vieta  e  non  comanda  :  e  cIh^  dovere  e  diritto  sono  correla- 
tivi. Non  abbiamo  diritto  di  fare  ciò  che  la  legge  ci  di- 
vieta nò  di  non  fare  ciò  che  la  legge  ci  comanda:  dunque 
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il  dirtto  non  può  assolutamente  essere  mai  contrario  al  do- 
vere. Il  diritto  ha  per  obbietto  ciò  che  è  lecito,  o  ciò  che 
non  e* è  né  divietato  né  comandato:  dunque  il  dovere  non 
può  mai  essere  contrario  al  diritto.  Insomma,  ciò  che  e  lecito, 
non  è  illecito:  ciò  che  è  diritto  non  è  torto.  Talché  per 
conoscere  se  questo  o  codesto  atto  umano  sia  lecito,  o  se- 
condo il  diritto,  fa  d'uopo  aver  sempre  l'occhio  slÌ  dovere, 
o  alla  legge  del  Vero  e  del  Bene,  imperante  assoluta  nella 
coscienza  umana;  epperò,  quantunque  tanto  il  dovere  che 
il  diritto  rampollino  ad  una  dalla  stessa  legge,  né  si  possa 
dire  che  V  uno  generi  V  altro ,  pure  siamo  d'  avviso  che  la 
cognizione  del  dovere  preceda  la  cognizione  del  diritto, 
perché  questa  procede  da  quella.  Fermo  che  la  parola  di- 
ritto esprime  una  legittima  potestà  di  fare,  se  si  pon  mente 
che  l'uomo  vive  nella  famiglia  e  nella  società,  ed  esercita 
in  essa  T  attività  personale  con  intelligenza  e  libertìi,  si 
parrà  chiaro  che  la  potestà  di  fare,  della  quale  necessario 
aggiungimeuto  diviene  quella  di  2>ossrdere,  non  si  riferisce 
soltanto  alla  propria  coscienza  e  alla  legge  morale,  ma  alla 
coscienza  degli  altri  uomini  ed  alle  leggi  positive.  Laonde, 
non  solo  é  riconosciuta  come  dititto,  ma  dev'essere  sancita 
dalla  pubblica  autorità  e  presidiata  dalla  forza.  Se  tu  hai 
diritto,  tanto  in  ordine  alla  famiglia,  quanto  in  ordine  alla 
società,  gli  altri  uomini  hanno  dovere  di  rispettare  codesta 
tua  potestà  di  fare  o  di  possedere;  se  no,  il  tuo  diritto 
sarebbe  vano  ed  irrisorio.  La  verità,  o  la  ragione,  o  la 
legge  eterna  del  bene  é  una  per  tutti  gli  uomini;  epperò, 
dove  tu  hai  ragione  o  diritto,  non  possono  darti  torto j  se 
pure  non  sono  accecati  dalle  passioni  e  non  eleggano  V  in- 
giusto 0  V iniquo,  invece  del  giusto  o  AeìY  equo.  Come  tutti 
gli  uomini  derivano  dallo  stesso  Principio,  epperò  hanno 
la  stessa  ragione;  così  dovrebbero  essere  uniti  nella  comu- 
nione 0  società  del  vero  e  del  hene,  Ond'  é  che  natura  nella 
coscienza  di  ciascuno  ha  scritto  la  legge  imperativa  del  hene 
e  proibitiva  del  male  altrui:  «  Ama  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  ».  Ma  purtroppo,  mendaces  filii  hominum  in  stateris, 
come  dice  la  S.  scrittura:  ingiusti  gli  uomini  nei  loro  giu- 
dizi; epperò  al  giusto  antepongono  Y  utile,  oXV  amor  proprio 
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pospongono  l'amore  sociale  o  del  prossimo,  se  guida  o  fren 
non  torce  il  loro  amore^ 

u  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre  ^ 

(Dante,  Purg.  XVI). 

Quindi  è  che  il  diritto,  in  quanto  si  riferisce  alla  fa- 
miglia ed  alla  societìl,  per  cagione  delle  condizioni  esterne, 
e  necessarie  alla  convivenza  civile,  dev'essere  sancito  dalla 
pubblica  autorità  e  presiediate  dalla  forza.  Per  certo,  l'uomo 
soddisfa  il  suo  dovere  soltanto  allora  che  si  assoggetta  li- 
beramente alla  legge  e  per  motivi  di  coscienza  (Thomas, 
1.  2.  q.  9G.  a.  4);  e  d'altra  parte,  che  giovano  le  leggi  senza 
i  buoni  costumi?  Che  giova  la  sanzione  quando  l'animo  è 
al  male  inclinato  e  più  forte  è  la  voce  delle  passioni,  mo- 
venti all'utile,  che  la  voce  della  coscienza  che  comanda  di 
seguire  il  giusto  e  divieta  di  offendere  il  diritto  d'altrui? 
Ma  pure  al  diritto  ò  necessario  il  presidio  della  forza  af- 
finchè ai  cittadini  ne  sia  guarentito  l'esercizio,  quant'è 
possibile;  se  no,  la  legittima  attività  umana  non  potrebbe 
svolgersi,  e  la  società  sarebbe  disorilinata  nefandamente. 

7.  —  Fra  i  tanti  diritti  dell'  uomo,  v'ha  il  diritto  di  pro- 
prietà, che  tanto  ai  dì  nostri  è  contrastato  e  combattuto  ;  e 
di  questo  ora  abbiamo  a  discorrere.  Gli  economisti  hanno 
in  passato  negletto  questo  argomento  ;  perocché  accettavano 
la  proprietà  come  un  fatto,  e  anche  come  un  diritto  sancito 
dalle  leggi  positive,  ma  non  erano  d'  avviso  che  loro  spet- 
tasse d' ingerirsene.  1  giuristi  credettero  di  doversene  in- 
frammettere; ma  le  ragioni  onde  sostennero  il  diritto  di 
proprietà,  a  dir  vero,  non  bastano  al  fine.  Gli  antichi  si 
fermarono  all' orr?/^a^iowe  della  cosa  libera  {res  ìiullius); 
ma  non  si  brigarono  di  mostrare  come  questa  occupazione 
debba  perpetuamente  rispettarsi  da  altri.  Il  Grozio  e  il 
Puffendorfio  supposero  un  tacito  universale  consenso  essere 
il  fondamento  della  proprietà  ;  ma,  oltrecchè  gli  uomini, 
])r('si  pur  tutti  insienje  ,  non  possono  creare  diritto  alcuno, 
siffatta  espressione  è  di  soverchio  vaga  e  indeterminata.  Il 
Locke  e  il    Barbeyrac  affermarono  il   lavoro   umano  esser 
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quello  che  porge  il  fondamento  alla  proprietà  dell'oggetto 
intorno  a  cui  si  è  lavorato;  ma  prima  del  lavoro  umano 
esistono  le  cose:  come  si  spiega  il  diritto  dell'occupazione 
di  esse?  La  scuola  scozzese  ripose  la  ragione  della  proprietà 
nell'istinto  e  nelle  propensioni  naturali  dell'uomo;  ma  si 
dispensò  dal  chiariie  come  codesta  propensione  addivenisse 
diritto.  La  scuola  francese  del  secolo  XVIII,  seguitando 
l'ipotesi  dell' Hobbes,  immaginò  una  primitiva  comunione 
di  tutte  le  cose  ;  e  1'  origine  della  proprietà  dedusse  da  una 
legge  positiva.  Il  Montesquieu,  fu  di  quest' opinipne  (Mon- 
tesquieu, Esperit  (Ics  lois,  liv,  XXVII).  Se  non  che  noi 
abbiano  già  confutato  qua  sopra  codesta  erronea  opinione: 
prima  delT  occupazione,  realmente  le  cose  non  sono  di  nes- 
suno; e  dopo  l'occupazione  spettano  a  coloro  chele  hanno 
occupate  prima  d' ogni  altro.  Del  resto,  la  legge  positiva 
sanziona  il  diritto  di  proprietà,  da  essa  di  fatto  riconosciutOy 
non  lo  crea.  Quinci  era  aperto  Y  adito  a  sostenere  che  la 
propric'tà  fosse  fondata  in  un  contratto,  come  disse  il  Rous- 
seau, e  non  avesse  quindi  altra  ragione  infuori  dell'  utile 
pubblico,  come  asserì  poi  il  Bentham.  Da  questa  opinione 
al  mettere  in  dubbio  e  negare  addirittura  la  proprietà  il 
passo  era  breve;  il  quale  fu  valicato; il  diritto  di  proprietà 
nel  secolo  XIX  fu  contrastato,  e  ai  di  nostri  lo  si  combatte 
aspramente.  La  scuola  germanica,  a  chiarire  e  difendere 
la  proprietà  prese  le  mosse,  A^iWdi personalità  umana,  e  dalla 
connessione  tisica  e  morale,  che  avviene  fra  essa  e  le  cose 
occupate;  e  Antonio  Rosmini  illustrò  e  perfezionò  di  guisa 
codesta  teorica,  che  ne  formò,  secondo  l'avviso  nostro,'una 
dimostrazione  irrepugnabile  del  diritto  di  proprietà. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che   l' attività   umana  diviene 

diritto  quando  il  suo  oggetto  sia  consentaneo  o  non  opposto 

alla  logge  morale  e  non  offenda  la  libera  attività  altrui.  Ora 

se  r  attività  umana  che  si  appropria  o  fa  suoi  i  beni  terreni, 

è  consentanea  o  non  opposta  alla  legge  morale,  e  non  viola 

l'altrui  attività,  per  certo  il  diritto  Ai  proprietà  ha  da  dirsi 

legittimo.  E  quanto  al  primo  criterio,  nessuno  può  negare  o 

mettere  in  dubbio   che   la  produzione   della  ricchezza,  nel 

senso  da  noi  dato  a  questa  parola,   non  soltanto   sia  utile, 

ma  assolutamente  indispensabile  al  sostentamento  ed  all'ap- 
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pagamento  umano.  Ma  la  produzione,  come  più  volte  abbiamo 
notato,  ha  due  coefficienti  ;  cioè  le  forze  materiali  della  na- 
tura, e  Tatto  0  il  lavoro  dell'  uomo  ;  dunque  l'appropria- 
zione di  codeste  forze  naturali  è  per  noi  un  bene,  anzi  ella 
ci  è  necessaria.  Gli  stessi  atti  delle  facoltà  intellettive  e 
volitive,  quantunque  immateriali  in  sé  stessi,  non  possono 
farsi  esteriori  senza  congiungersi  a  qualche  segno  cor- 
poreo. Dunque,  se  ò  vero  che  V  uomo  sia  naturalmente 
ordinato  a  svolgere  la  sua  attività  naturale  sulle  forze 
materiali  della  natura,  per  ritrarne  da  vivere  e  da  appagare 
i  suoi  bisogni,  è  vero  eziandio  che  egli  non  può  far  ciò, 
ossia  non  può  lavorare  ai  naturali  suoi  fini,  senza  congiun- 
gersi colla  materia,  E  questo  congiungimento  dell'  uomo 
colle  cose  materiali  presuppone  l'occupazione  e  V  appropria- 
zione. Non  ò  possibile  concepire  il  lavoro,  senza  concepire 
al  tempo  stesso  l'occupazione  e  l'appropriazione  dell'oggetto 
che  viene  lavorato.  Per  fino  delle  proprio  membra  non  può 
l'uomo  far  uso,  se  prima  non  le  sente  a  se  congiunte',  allora, 
soltanto  allora  le  domanda  sue  e  le  adopra.  Si  capisce  che 
qui  noi  prendiamo  la  parola  proprietà  in  senso  latissimo,  e 
la  consideriamo  come  un  fatto,  spontaneo  e  necessario,  con- 
forme alla  legge  morale,  o  al  giure  assoluto;  ma  non  lo 
chiamiamo  ancora  diritto  di  proprie tn,  perchè  non  abbiamo 
ancora  mostrato  che  il  primo  occupante  non  abbia  violato 
la  libera  attivitfi  degli  altri  uomini.  Insomma  è  conforme 
alla  ragione,  o  alla  giustizia  eterna,  all'assoluto  gius,  che 
r  uomo  lavori:  air  umano  lavoro  è  indispensabile  la  occu- 
pazione e  l'appropriazione  umana  delle  cose  esteriori  ;  dunque 
la  proprietà  è  conforme,  non  contraria,  alla  legge  morale. 
Ossia,  come  ciascun  uomo  è  padrone  di  se,  e  quindi  del  suo, 
lavoro  ;  non  altrimenti  è  padrone  di  ciò  che  lavora  o  pro- 
duce lavorando.  Quindi  è  che  tutte  le  favelle,  come  hanno 
i  pronomi  personali,  hanno  pure  gli  aggettivi  possessivi;  ed 
è  un  fatto  notabile,  che  fra  i  primi  vocaboli  che  scoccano 
dal  labbro  del  fanciullo,  udiamo  il  mio  e  il  tuo  prima  ancora 
clie  rio  ed  il  tu  si  pronunzino  nettamento. 

Fin  qui  non  troveremo  per  fermo  contradditori,  neppure 
fra  i  socialisti  ;  i  quali  franciamente  dichiarano  che  «  Tuomo 
ha  diritto  a  ciò   che  produce  col  suo  lavoro  >   (manifesto 
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ruomo  non  ha  diritto  che  a  ciò;  e  siccome  «  la  terra  non 
fu  prodotta  da  alcuno  »  (ivi);  perù  ne  deducano  che  essa, 
€  come  V  aria  e  la  luce,  appartiene  a  tutti  »  (ivi).  Se  non 
che,  ammettendo  che  Tuomo  ha  diritto  a  ciò  che  produce, 
ammettono  implicitamente  eziandio  che  ciascun  uomo  ha  di- 
ritto a  quelle  cose  che,  essendo  indispensahili  al  suo  lavoro, 
egli  ha  occupato,  e  ha  fatto  proprie  ;  altrimeiiti  il  dire  che 
r  uomo  ha  diritto  sulle  cose  da  lui  prodotte,  è  una  frase 
vuota  di  senso. 

Non  si  può  negare  che  il  socialismo  abbia  qualche  ra- 
gione, e  se  davvero  non  ne  avesse  nessuna,  non  ci  sarebbe 
per  fermo  nessun  socialista,  e  non  si  potrebbe  il  socialismo 
sul  serio  discutere.  Ma  il  male  si  è,  che  esso  perde  le  ra- 
gioni che  ha,  accozzandole  con  fantasticherie  e  con  astrat- 
tezze, che  cozzano  co'  primi  principii  della  mente  e  colla 
realtà  delle  cose. 

€  La  terra  non  è  prodotta  da  alcuno  —  dicono  i  so- 
cialisti; —  dunque,  come  l'aria  e  T acqua,  a  tutti,  ap- 
partiene >. 

È  verissimo  che,  non  soltanto  la  terra,  ma  l'aria  e  la 
luce  e  tutte  l'altre  cosc^  non  sono  state  prodotte  da  nessuno; 
ma  non  ne  viene  da  ciò  che  la  terra,  appartenga  a  tutti, 
come  l'aria  e  la  luce,  bensì  a  nessuno,  all' infuori  del  Crea- 
tore, che  l'universo  avendo  tratto  dal  nulla,  di  tutte  le  cose 
è  il  padrone  assoluto  :  «  Domini  est  terra,  et  plenitudo 
ejus;  orhis  terrarum  et  universi  qui  habitant  in  eo.  Del 
Signore  è  la  terra,  e  tutto  quello  che  la  riempie  :  il  mondo 
e  i  suoi  abitatori  {^Psalm.,  23,  1.)  >.  E  se  vuoisi  parlare 
non  della  terra  in  se  stessa,  bensì  dell'uso  che  gli  uomini 
possono  farne,  lavorandola  ad  appagamento  dei  loro  bisogni, 
non  si  ha  da  paragonarla  all'aria  ed  alla  luce,  le  quali 
sono  forze  illimitate,  rispetto  ai  bisogni  dell'  uomo  epperò 
inesauribili;  dove,  invece,  la  terra  è  limitata,  e  per  conse- 
guenza non  accessibile  a  tutti.  Del  resto,  nell'  aspetto  'sul)- 
biettivo,  ossia  del  bene  a  cui  mira  il  propri(»tario,  che  è 
quello  che  ora  discorriamo,  l'abbondanza  o  la  scarsezza 
delle  cose  non  porta  differenza  alcuna.  Perchè  la  terra  ha 
i  suoi  termini  e  perchè  rare  e  circoscritte  sono  le  miniere, 
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è  forse  men  buono  e  men  necessario  a  noi  il  loro  possesso, 
0  meno  conforme  alla  legge  eterna  ?  No  certamente  ;  impe- 
perocché,  a  costruire  V  aratro  è  necessario  che  io  estragga 
il  ferro  dai  filoni  metallici;  a  l'accogliere  grano  m'è  d'uopo 
lavorare  la  terra.  11  prodotto  insomma  presuppone  l'appro- 
priazione di  forze  naturali,  siano  elleno  o  no  limitato:  usi 
l'uomo  l'aria  per  respirare,  l'acqua  per  bere,  il  vento  per 
gonfiare  le  vele,  o  lavori  la  terra  per  raccogliere  i  frutti 
che  crede,  il  jwssesso  è  una  condizione  indispensabile  al  suo 
appagamento. 

8.  —  Ora,  l'atto  onde  1'  uomo  congiunge  a  sé  le  cose 
è  fisico  e  morale,  come  gli  elementi  del  diritto  :  la  con- 
giunzione  o  nesso  fisico  è  la  presa  di  possesso  della  cosa 
che  l'uomo,  soggetto,  si  appropria  :  il  nesso  morale  è  l' atto 
della  volontà  per  il  quale  la  persona  intende  di  prendere 
possesso  stabilmente  di  una  cosa  e  di  riservarla  al  proprio 
uso  quando  l'ha  conosciuta  come  buona  e,  giudicandola 
libera,  ha  stimato   lecito    l'occuparla.    «    La    congiunzione 

>  fisica,  insegna  il  Filosofo  della  verità,  viene  dal  soggetto 

>  uomo,  che  cerca  in  essa  il  proprio  bene;   la  congiunzione 

>  inorale  vien(j  dalla  natura  dell'  oggetto,  in  quanto  esso, 
»  vestito  di  tutte  le  sue  circostanze,  si  dimostra  occupabile 
»  senza  lesione  di  alcuno;  ondo  Li  ragione  morale  riconosce 

>  lecita  V  appropriazione  del  nie<lesimo  e  dichiara  illecito 
»  da  parte  di  tutti  gli  altri  il  turbare  queirappropriazione 

»  gih  ridotta  in  essere La  congiunzione  tìsica  non  è  che 

»  la  materia  del  diritto  di  proprietà  :  la  forma  consiste  nella 

>  congiunzione  morale:  fino  che    questa   non  sopraggiunge, 

>  non  vi  ha  diritto  di  ])ropriet;i  (Rosmini,  Filosof,  del  Di- 
»  ritto,  lib.  U,  cap.  3,  a.  L)  >.  L'aquila  ghermisce  i  minori 
uccelli  a  suo  cibo  e  tienli  afferrati  coi  forti  unghioni;  e, 
per  simile,  riposata  vicino  al  suo  nido,  lo  guarda  e  difende 
cogli  artigli  e  col  rostro;  ma  ciò  è  forza  ed  istinto,  non  è 
possessione,  che  tiene  dell'idea  e  dello  spirito.  E  così  dicasi 
d  ogni  animale  che,  non  avendo  intelligenza  nò  libera  at- 
tività, non  può  dirsi  veramente  autore  del  suo  lavoro  : 
perchè  V  istinto  che  lo  determina  non  dipende  dall'animale, 
ma  dalla  natura  sua.  Laonde,  qui  subito  sfavilla  un  i^rin- 
cipio  morale,  ignoto  all'intera  animalità;  e  vuoisi,  dire,  verbi 
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grazia,  che  gli  strumenti  dell'  uomo  selvaggio,  la  sua  ca- 
panna e  le  pelli  assestate  a  foggia  di  vestimento  non  pos- 
sono essere  preda  giusta  degli  altri,  tutto  che  forniti  di 
maggior  forza  e  destrezza.  Attesoché  esso  e  la  moglie  con 
li  figliuoli  lavorarono  gli  strumenti,  costruirono  la  capanna, 
uccisero  e  spellarono  alcune  belve  e  delle  materie  correla- 
tive furono  primi  e  libari  occupatovi  e  dispositori.  Con  che, 
occupando  e  disponendo  quelle  materie,  ad  appagamento 
dei  loro  bisogni,  secondo  che  dettava  la  ragione,  quei  primi 
uomini  vi  trasfusero  e  dilatarono  come  dicemmo  già,  la 
personalità  loro,  inviolabile  senza  ledere  la  proprietà  d'al- 
trui ;  epperò,  non  soltanto  di  fatto,  ma  di  diritto  ancora, 
esse  furono  proprie  di  loro.  E  siccome  la  potestà  o  autorità 
d'operare  ossia  il  diritto,  trae  seco  per  necessità  V  idea  di 
relazione  ad  altri  uomini,  formata  dalla  legge  morale,  che 
quando  accorda  ad  una  persona  la  libertà  di  operare,  j;ro/- 
bisce  air  altre  di  turbare  queir  operazione;  così  il  triplice 
nesso,  materiale,  intellcftico  e  morale,  che,  merce  dell'ap- 
propriazione, si  forma  fra  l'uomo  e  le  cose  avendo  tutti  gli 
elementi  del  diritto,  fa  manifesto  essere  pienamente  legit- 
timo il  diritto  di  proprietà.  Il  quale,  continua  il  sommo 
Filosofo  di  Kovereto,  «  altro  non  è  che  la  facoltà  che  ha 
l'uomo  d'appropriarsi  ciò  che  stima  a  se  buono,  non  contra- 
rio alla  legge  morale^  libero,  ossia  da  nessun  altro  occu- 
pato; facoltà  protetta  dalla  legge  morale  in  modo  che,  av- 
venuta la  j;re.ya  di  jyossesso  di  una  cosa,  o  la  congiunzione 
sentimentale  e  volontaria,  rimane  vietato  di  staccarla  dalla 
persona,  che  se  Tè  appr  .priata,  essendo  moralmente  vietato 
di  cagionarle  un  dolore  (A.  Kosmini,  ivi)  >. 

Secondo  l'avviso  nostro  codesta  dimostrazione  analitica 
del  diritto  di  proprietà  non  può  essen?  più  chiara,  nò  più 
irrefutabile:  o  negare  (luel  triplice  nesso  fra  Tuomo  e  le 
cose,  mercè  dell' appropriazione,  o  ammettere  legittimo  il 
diritto  di  proprietà.  11  negare  che  V  uomo  a  se  unisca  fisi- 
sicamente  le  cose,  o  le  occupi  per  lavorare  all'  appagamento 
de'  suoi  bisogni  e  appetiti,  è  negare  il  fatto  ;  il  negare  che 
egli  si  conformi  alla  legge  morale,  intendendo  e  volendo 
appropriarsi  una  cosa  che  da  lui  è  giudicata  buona  ai  na- 
turali  suoi  fini  e  libera,   cioè  non  occupata  da  nessuno^   è 
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negare  T  ordine  fra  la  natura  e  l' uomo  interiore ,  o  fra  le 
cose  e  la  libera  attività  umana;  il  negare  che  violando  il 
.diritto  d'altrui  o  ruhando  l'altrui  proprietà,  si  fa  male  al 
prossimo,  e  si  offende  la  legge  morale,  equivale  al  negan' 
la  natura  del  sentimento  e  della  coscienza  dell*  uomo.  Dun- 
que il  negare  che  il  diritto  di  proprietà  sia  legittimo,  vuol 
dire  ribellarsi  ai  primi  principii  della  ragione  ;  e  ciò  fanno 
i  socialisti  quando  dicono  che  la  proprietà  è  un  furto. 

Intendiamoci  bene:  noi  parliamo  del  diritto  di  pro- 
prietà in  sé,  come  storicamente  si  è  attuato  e  fatto  palese: 
non  già  vogliamo  difendere  da  ogni  iniquità  e  da  ogni  in- 
giustizia la  proprietà  quale  e  ai  giorni  nostri.  Non  ricor- 
diamo quale  dottore  della  Chiesa  abbia  sentenziato  che  il 
ricco  è  figlio  0  erede  d' un  ingiusto  o  d'  un  iniquo  ;  ma  se 
codesta  troppo  severa  sentenza  non  accettiamo,  per  formo 
siamo  convinti  che  non  ogni  ricchezza  sia  figlia  di  equit^i 
e  di  giustizia.  Avvenuta  spontaneamente  e  necessariamente 
la  prima  appropriazione,  Dio  sa  quante  iniquità  ed  ingiu- 
stizie siano  state  commosse  lungo  la  vita  del  genere  umano, 
in  ordine  alla  proprietà,  por  cagione  delle  passioni  e  degh 
eventi  umani  ;  e  noi  facciamo  voti  che,  in  nome  della  morale 
e  del  diritto,  vi  si  jìonga  riparo,  o  si  provveda  in  guisa 
che  non  avvengano  più;  ma  ciò  non  toglie  punto  che  il 
diritto  (li  proprietà  sia  legittimo,  o  conforme  alla  legge 
morale  ed  alla  natura  delTuomo  e  delle  cose  ordinate  ai 
suoi  fini. 

Se  tu  neghi  che  l' uomo  singolo  abbia  diritto  di  ap- 
propriarsi la  terra,  destinata  da  Dio  al  lavoro  ed  al  so- 
stentamento di  tutti,  tu  vieni  a  negare  eziandio  che  Y  in- 
dividuo nmftno  sia  un'attività  intelligente  e  libera,  in  sé 
stessa,  e  quindi  distinta  dagli  altri  uomini  e  dalla  Societji: 
tu  dai  a  tutti  il  diritto  che  neglii  a  cinsctruo,  neghi  la  Ict^ge 
woralr,  facendo  lecito  a  tutti  V  offendere  il  diritto  di  cia- 
scuno. Ora,  ci  pare  fuori  di  dnl)bio  (^he  ciascun  uomo  è 
uomo,  indipendentemente  dalla  Società  ;  che,  non  ci  sarebbe 
alfattc  la  Società,  se  non  ci  fossero  i  singoli  uomini;  che, 
per  logica  conseguenza,  la  Società  o  tutti  non  avrobbei'o  di- 
ritto alcuno,  se  non  ne  avessero  gli  uomini  singoli  \  e  che 
infine,   non  esisterebbe    per  l' uoiìio   la  legge  morale^    dove 


tutti  avessero  diritto  di  violare  lo  ragioni  di  ciascano,  o  se 
ciascuno  non  t'osse  obbligato  di  rispettare  le  ragioni  di 
tatti.  Prima  della  costituzione  della  Società,  o  prima  di 
tuffi,  ci  avevano  da  essere  e  ci  sono  stati  realmente  l'uomo 
singolo  a  la  famiglia  ;  che  poi  sono  divenuti  famìglie,  tribù, 
popolo,  nazione,  mondo  umano.  Ora,  avendo  coloro  diritto 
di  vivere  lavorando,  era  gimto  che  si  appropriassero  una 
porzione  di  terra;  e  se  la  legge  morale  non  è  una  parola 
muta  alla  coscienza  uniana ,  Ìl  diritto  di  quei  primi  occu- 
pauti  dovevasi  rispettare.  Né  si  creda  clie  il  pigliare  do- 
minio di  oggetti  e  luoglii  disoccupati  sìa  caso  da  relegarsi 
tra  le  vicende  dell' etji  preiatoriclie.  Attesoché  dalle  fron- 
tiere interiori  degli  Slati  Uniti  americani,  come  dai  ter- 
mini delle  colonie  aflVicane,  move  ogni  giorno  ijualclie  dra])- 
pello  animoso  di  boscainli  e  di  labbri,  che  invadono  selve, 
dissodano  terreni,  murano  case  e  oliicine  dove  orma  di 
piede  nniano  non  fu  ancora  stampata;  ed  accadrà  di  si- 
curo, quando  quei  rischiosi  e  arditi  emigranti  saranno  di- 
venuti gente  errabonda,  che  i  loro  capi  rinnovino  le  parole 
di  Àbramo  a  Lot:  *  Quando  tu  ti  vohja  a  sinistra,  io  terrò 
verso  In  destra  {(feiiesi.  cap.  14,  9l  ».  Echi  oserà  dire  che 
quegli  animosi,  più  martiri  che  privilegiati  della  società, 
non  hanno  diritto  alcuno  snllc  terre  da  biro  occupate  e  la- 
vorate, attesoché  la  terra  non  V  ha  prodotta  nessuno,  e. 
quindi,  1*  di  tutti,  comi'  alto  sentenziano  i  socialisti?  In 
quelle  selve  selvaggie  e  in  quelle  terre  incolte  quegli  emi- 
granti non  riscontrano  nessun  possessore:  dunque  non  vio- 
lano il  'liritto  di  nessuno.  È  vero  che  come  quegli  animosi 
s' impossessalo  no  di  quelle  terre  selvaggie,  cosi  potevano  im- 
possessarsene /"//)':  ma  è  vera  altresì,  che  realmente  tjuctli 
solt-unto,  non  tutti,  combatterono  contro  le  helve  che  le  di- 
sertavano, contro  le  maligne  erbe  che  vi  cestivano,  contro 
le  acque  che  la  impaludavano,  contro  l'aria  insalubre  che 
le  rendeva  inabitabili  ;  e  che  soltanto  iptei  generosi  emi- 
granti, non  tutti,  ebbero  da  sudare  e  ti-eniare  aspettando 
dalla  bi-nignità  della  stagione,  dal  calore  del  sole  e  dalla 
vicenda  delle  pioggie  la  ricompensa  delle  loro  fatiche.  Ond'è 
che  essi,  occupando  quello  terre  che  erano  disoccupate  e 
non  appartenevano   a  nessuno,   ne   acquistarono   il    diritto 
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di  proprietà  ;  e  se  altri  violasse  codesto  diritto,  violerebbe 
la  legge  morale,  che  a  tutti  e  a  ciascuno  V  offesa  d' altrui 
divieta:  Neìnineìn  laedere, 

9.  —  Per  quanto  numerosi  e  stretti  si  vogliano  imma- 
ginare i  rapporti  e  legami  di  ciascun  uomo  con  l'intero 
consorzio  civile  in  cui  nasciamo  e  conversiamo,  ovvero  cogli 
altri  uomini,  nessuno,  come  qua  sopra  abbiamo  affermato, 
perde  perciò  la  propria  quiddità  e  unità  di  persoìm,  bene 
sceverata  dal  rimanente.  Laonde,  i  rapporti  ed  i  legami  che 
ha  Tuomo  individuo  col  consorzio  civile  sono  diversi  af- 
fatto dai  rapporti  e  legami  che  le  parti  varie  d'  un  orga- 
nismo vivente  hanno  col  tutto. 

Negli  organismi  fisici,  verbi  grazia,  nel  corpo  nostro, 
ciascun  membro  non  ha  vita  distinta  e  sceverata  dalla  vita 
deir  organismo  intero  ;  ma  nella  società  umana ,,  ciascun 
uomo  è  \xxi  attività  personale,  distinta  e  sceverata  dall'at- 
tività personale  degli  altri  uomini.  Epperò  i  rapporti  ed  i 
legami  fra  gli  uomini,  sono  rapporti  morali,  giuridici,  re- 
ligiosi, civili,  non  fisici,  soltanto;  e  dove  si  voglia  riordi- 
narli 0  restaurarli,  se  per  avventura  si  fossero  disordinati 
0  rotti,  fa  d'uopo  valersi  della  morale  e  del  giure,  della 
religione  e  della  civiltà.  La  distribuzione  dei  succili  o  delle 
energie  vitali  negli  organismi  inferiori  è  fatta  dalla  natura 
a  tutte  le  membra;  perocché  ciascun  membro,  non  avendo 
vita  propria,  sceverata  dalla  vita  dell'  intero  organismo,  ed 
essendo  privo  di  attività  cosciente  e  libera,  non  può  prov- 
vedere a  se  stesso,  o  appropriarsi  liberamente,  il  necessario 
al  suo  sostentamento.  L'uomo,  invece,  la  parte  se  la  fa  da 
sr,  per  natura,  perchè  ò  persona^,  o  attività  cosciente  e  li- 
bera; e,  a  volergli  fare  la  parte,  o  a  negargli  il  diritto  di 
farsela,  si  va  contro  ìa  natura  delV  uomo,  o  si  nega  eh'  egli 
sia  uomo.  Dunque  il  diritto  di  proi>rietà  è  pienamente  con- 
forme all'eterna  rngione  delle  cose,  come  quello  che  ha 
fondamento  nella  natura  umana.  E  se  avviene,  come  pur- 
troppo è  avvenuto,  che  questo  o  quell'uomo  non  sia  equo 
nel  misurare  la  porzione  che  gli  spetta  ed  ingiusto  w^W  ap- 
propriarsela,  lo  si  richiami  al  rispetto  della  ìe(jije  morale 
e  del  giure,  da  lui  offesa  ;  ma  non  si  neghi  nò  si  distrugga 
il  diritto  di  proprietà,  che  sarebbe   un    negare  e,  se  fosse 
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possibile,  distruggere  il  gius  per  amore  del  gius,  V  egua- 
glianza organica  fra  gli  uomini  non  vuoisi  fare  avendo  per 
norma  i  due  falsi  postulati  deirHobbes:  lus  omnium  in 
omnia,  e  IJellum  omnium  contra  omnes:  i  quali  poggiano  sul- 
l'errore madornale,  che  l'uomo  sia  belva;  ma  vuoisi  fare 
bensì,  lasciando  intatto  il  fondamento  sociale,  che  consta 
della  personaìità  umana  e  del  diritto  di  proprietà,  e  rifor- 
mando la  coscienza  degli  uomini  col  richiamarla  al  ricono- 
scimento ed  al  rispetto  dell'eterno  Diritto,  presidiato  dalla 
forza  civile,  come  quando  e  quanto  sia  richiesto  dai  rap- 
porti e  legami  civili  onde  gli  uomini  sono  insieme  con- 
giunti, e  dalle  condizioni  e  necessiti^  del  consorzio. 

10.  —  La  pienezza  del  diritto  porta  seco  il  durare  senza 
limite  e  per  lo  manco  quanto  dura  la  persona  in  cui  è 
investito.  Per  fermo,  ammesso  il  diritto  di  proprietà,  fa 
d'uopo  ammettere  eziandio  che  tale  o  cotale  proprietà  è 
durevole  nelle  persone  quanto  l' oggetto  in  cui  si  concreta 
e  quanto  la  volontà  di  serbarla,  e  non  già  la  contraria  di 
spenderla  o  di  trasferirla  in  altrui.  Giù  che  è  mio,  è  mio; 
epperò  io  posso ,  cioè  ho  diritto  di  usarne  a  mio  senno 
—  non  abusarne,  badiamo  bene  — ,  barattarlo  o  farne  tras- 
missione in  altrui.  La  voce  trasmissione  noi  accogliamo 
nell'ordinaria  accezione  del  Foro,  e  si  riferisce,  appo  noi,  a 
scritte  notarili  autentiche  di  donazione,  lascito,  testamento 
e  consimili;  le  quali  tutte  importano  l'alienazione  volon- 
taria e  la  trasmissione  del  suo  neir  altrui.  E  siccome  in 
tutte  la  nazioni,  antiche  e  moderne,  più  o  meno  civili,  il 
diritto  di  proprietà  è  stato  riconosciuto  come  spontanea  e 
necessaria  spettanza  dell' umana  personalità;  non  altrimenti 
la  trasmissione  di  esso  si  è  attuata,  con  rito  diverso,  ma 
notorio  quanto  si  può  e  solenne.  Il  socialismo  è  contrario 
alla  perpetuità  del  possesso,  e  ali  eredità ,  più  ancora;  ma, 
a  dir  vero,  emanano  entrambe  dal  diritto  di  proprietà.  Dato 
che  l'acquisto  della  proprietà  sia  legittimo,  o  non  offenda 
i  diritti  d'altrui,  uè  sia  discorde  dalla  legge  morale,  essa 
perdura  quanto  il  triplice  nesso,  —  fisico,  intellettuale  e 
morale  —  onde  formossi  e  si  fé'  manifesta;  vale  a  dire, 
come  abbiamo  affermato,  quanto  la  volontà  di  serbarla  e 
l'oggetto  in  cui  si  concreta.  Come  finche   vivo,  sono  ìuio: 
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così  finché  vivo ,  sono  miei  gli  oggetti  che  ho  congiunto 
giustamente  alla  mia  persona;  e  posso  usarne  come  mi  ag- 
grada 0  mi  torna  meglio,  purché  Tuso  ch'io  ne  faccio  sia 
ragionevole  e  non  oflfenda  i  diritti  d'altrui.  In  tutte  le  cose 
il  diritto  di  proprietà  trae  seco  quello  di  usare  a  grado 
r  oggetto  posseduto  ;  e  perciò  di  trasmetterlo  altrui,  di  per- 
mutarlo e  donarlo:  la  ragione  dei  contratti  deriva  intera- 
mente dalla  guarentigia  di  quel  diritto.  Non  ti  pare  evidente, 
che  senza  il  sicuro  possesso  ed  il  libero  uso,  cesserebbe  lo 
stimolo  dell'operosità,  e  verrebbe  meno  la  ragione  e  la  ca- 
gione d'ogni  scambio  e  il  motivo  della  divisione  del  la- 
voro? Specialmente  in  ordine  all'agricoltura,  la  verità  che 
sosteniamo  chiaro  si  manifesta. 

€  Non  v'ha  arte  o  industria  nelle  quali  il  lavoro  e  i 
capitali  s' incorporino  e  s*  immedesimino  colle  forze  natu- 
rali, più  che  nell'agricoltura.  Per  Tuna  parte,  il  campo  a 
divenir  produttivo,  richiede  sollecitudini  e  cure  quotidiane; 
e  per  l'altra,  i  suoi  eifetti  benefici  si  manifestano  in  lun- 
ghezza di  tempo:  di  guisa  che  nò  puoi  di  un  attimo  so- 
spendere l'opera  tua,  né  puoi  esaurire  ad  un  dato  momento 
il  frutto  di  essa.  Pria  di  lavorare  il  campo  e  di  sementarlo, 
fa  mestieri  all'agricoltore  dare  scolo  alle  acque  che  vi  ri- 
stagnano; e  spesso  il  più  fertile  era  il  più  paludoso.  Fa 
mestieri  abbonirlo  e  dimesticarlo,  non  solo  divegliendo  e 
voltando  le  zolle  aftinché  il  sole  e  l'aria  vi  penetri,  ma 
ammendandone  le  qualità  e  mescolandovi  gl'ingrassi.  Ecco 
fra  mille  piante,  il  cultore  fa  la  cerna  di  pochi  arbusti,  ed 
educandoli  a  gran  cura  e  1' un  sull'altro  innestandoli,  ne 
migliora,  le  varietà.  Pianta  filari  d'  alberi ,  che  solo  ai  figli 
porgeranno  i  lor  frutti  :  edifica  case  e  stalle  di  gran  pregio  ; 
e  con  lento  ma  sicuro  corso,  rende  fecondo  quel  terreno 
che  per  sé  noi  sarebbe,  e  diviene  trasformatore  e  concrea- 
tore della  natura  (M.  Minghetti,  J)dV  Econ.  pHhh.,  lib.  V, 
pag.  407)  >.  Ora,  chi  mai  pur  tenterebbe  le  predette  ope- 
razioni, se  r  agricoltore  avesse  ognora  da  temere  di  essere 
spodestato,  o  che  altri  venisse  a  fruire  delle  sue  fatiche? 
V  ha  pertanto  fra  agricoltura  e  perennità  di  possesso  tali 
e  così  strette  attinenze,  che  Tuna  senza  l' altra  non  sarebbe 
possibile.  <  Né,  seguita  l'insigne  scrittore  citato,  l'usufrut- 
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tuare  cosi  le  forze  di  natura,  ò  un  privilegio  che  disugguagli 
questa  dall'altre  maniere  di  produzione:  imperocché  quando 
tu  scambi  o  consumi,  non  disponi  soltanto  dell'opera  tua, 
ma  della  materia  e  delle  cose  esteriori;  e  ne  disponi  asso- 
lutamente e  senza  contrasto.  Adunque,  perchè  il  prodotto 
del  campo  non  è  così  immediato  come  quello  delle  altre 
industrie,  perchè  gli  effetti  e  le  cagioni  vi  si  alternano  e 
perpetuano  restando  disgiunti  fra  loro;  dovrebbe  patirne 
colui  che  ha  il  merito  di  aspettare  più  lungamente  il  gui- 
derdone della  sua  fatica;  o  non  è,  anzi,  questa  una  giusta 
ragione  di  assicurargliene  il  possesso  avvenire?  (Ivi)  >.  È 
chiaro,  adunque,  che  la  proprietà,  specialmente  in  ordine 
air  agricoltura,  trae  seco  la  perpetuità  dell'uso  libero  delle 
cose  che  sono  nostre.  In  quella  guisa  che  tu  puoi,  non  of- 
fendendo alcuno,  adoperare  a  tuo  senno  il  tuo  corpo,  V  in- 
gegno, i  sensi,  le  attitudini,  le  abilità  e  le  altre  facoltà 
personali  tinche  tu  vivi,  non  è  ragionevole  che  ti  sia  vietato 
di  fare  altrettanto  delle  cose  esteriori  di  cui  sei  in  pieno 
e  legittimo  possedimento.  Laonde  la  (lona.^ione,  il  baratto, 
la  trasmissione^  ogni  altro  giusto  e  buon  uso,  della  proprietà, 
ci  pare  che  non  siano  discordi  dall' eterno  giure,  che  go- 
verna divinamente  la  coscienza  umana,  e  mettano  lor  ra- 
dice nel  diritto  priaiitivo  e  connaturale  di  proprietà. 

11.  Ma,  v'  hanno  moltissimi  che  fanno  cessare  con  la 
vita  ogni  diritto  e  ogni  arbitrio  intorno  alle  proprietà:  pe- 
rocché questo,  dicono  essi,  derivano  onninamente  la  lor  ra- 
gione e  jure  utendi;  da  ciò  consegue  che  la  morte  rom- 
pendone in  fatto  (jualunque  uso,  rompe  insieme  quel  fine 
0  di  sussistenza  o  d'utilità  o  di  perfezione  onde  era  le- 
gittimo il  loro  possesso.  11  marxismo  che  contrasta  e  com- 
batte fieramt  nte  il  diritto  di  proprietà,  ben  puoi  figurarti 
se  sia  avverso  air  eredità,  o  alhi  trasmissione  della  pro- 
prietà che  accade  per  testamento  o  ab  intestato. 

La  natura  e  l'indole  dei  nostri  studj  non  ci  permettono  di 
ingolfarci  in  un  argomento  cos'i  vasto  e  profondo,  quale  si  è 
quello  deìV  eredità  o  della  trasmissione  per  morte  della  pro- 
prietà in  altrui.  Accenneremo  soltanto  che  pur  cotesta  tra- 
smissione è  un  corollario  del  diritto  di  proprietà,  e  come  tale, 
i  popoli  più  civili  riianno  riconosciuta  e  la  riconoscono.  Come 
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discorrendo  del  diritto  di  proprietà,  abbiamo  mostrato  ch'esso 
non  può  sceverarsi  dai  rapporti  e  dai  legami  che  il  pro- 
prietario ha  cogli  altri  uomini  e  colla  giustizia  assoluta  ed 
eterna,  imperante  nella  coscienza  umana;  non  altrimenti, 
in  ordine  al  diritto  di  testare  o  di  ereditare,  osserviamo 
che  esso  ha  da  essere  limitato  e  regolato  di  guisa,  che  la 
giustizia  e  la  solidarietà  sociale  non  ne  abbiano  offesa  al- 
cuna e  non  sia  cagione  di  detrimento  all'eguaglianza  or- 
ganica delle  membra  della  Società  umana.  Nondimeno,  cir- 
condato dei  limiti  e  delle  cautele  e  legato  ai  doveri  che  la 
legge  morale  e  il  diritto  richieggono,  vuoisi  riconoscere  la 
eredità  come  giusta,  attesoché  emani  dal  diritto  di  pro- 
prietà, nella  stessa  forma  che  una  vera  conseguenza  deriva 
da  vere  premesse,  logicamente  ben  collegate.  Il  testamento, 
riguardi  o  no  la  famiglia  deL  testatore,  altro  infine  non  è 
che  un  atto  di  donazione  tra  vivi  ;  e  il  donare,  come  il  ba- 
rattare il  suo,  a  nessun  proprietario  può  essere  conteso, 
senza  che  il  diritto  di  proprietà  venga  meno.  Si  conceda 
pure  che  la  proprietà  derivi  la  ragion  sua  dal  diritto  di 
usare  —  e  jure  utendi  —  ;  ma  nondimeno  sta  il  diritto  di 
testare,  o  di  donare,  perchè  V  atto  della  donazione  avviene 
quando  il  proprietario  legittimo,  essendo  vivo  e  padrone 
del  suo  volere,  può,  ossia  ha  diritto  di  usare  della  sua  prò- 
prietà'j  e  di  fatto  ne  usa,  dicendo  effettivamente  e  solen- 
nemente: «  voglio  che  sia  trasmessa  a  questo  o  a  quel 
r  uomo,  a  questo  o  a  codesto  ente  morale  ».  «  Il  dire  che  il 
donatario,  o  V  erede,  non  comincia  a  goder  la  cosa  se  non 
in  quel  punto  in  cui  il  donatore,  essendo  morto,  ha  perduto 
naturalmente  i  suoi  diritti,  non  è  ragione  idonea  a  provare 
la  nullità  di  una  tale  donazione  (A.  Kosmini,  Filos,  del  Di- 
ritto, voi.  I,  lib.  3,  cap.  2,  art.  4».  Imperocché  questa  do- 
nazione è  fatta  in  vita,  quando  il  donatore  aveva  diritto  di 
farla;  e  soltanto  è  differito  alla  morte  del  donatore  l'eser- 
cizio del  diritto  del  donatario-erede;  il  quale  aveva  già 
prima  la  radice  del  suo  diritto  fondato  nella  donazione. 
Avvenuta  la  morte  del  testatore,  il  donatario-erede  coglie 
il  frutto  del  suo  diritto,  per  la  condizione  avverata;  lo  eser- 
cita,  non  V  acquista.  In  ciò  che  havvi  d*  assurdo  ?  Se  poni 
ben  mente,  in  ogni  donazione  accade  che  il  donatario  entri 
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nella  proprietà  della  cosa,  air  istante  appunto  che  il  dona- 
tore ne  esce.  E  potrebbe  V  uno  divenire  proprietario,  finché 
l'altro  non  ha  cessato  di  esserlo?  Come  si  può  fissare  quel 
punto  in  cui  la  proprietà  in  qualunque  altro  tempo  si  tra- 
smette, così  quel  punto  può  essere  fissato  al  momento  della 
morte.  E  dato  pure,  non  concesso,  che  il  morto  perda  tutti 
i  suoi  diritti,  il  vivente  erede  tiene  in  mano  il  diritto  di 
entrare  al  possesso  dei  diritti  del  morto,  e  perciò  con  ra- 
gione vi  entra.  Vuoi  vedere  anche  meglio  non  togliere  nulla 
al  diritto  dell'  erede  il  fatto  che  costui  entra  al  possesso 
dei  beni  quando  il  testatore  gli  ha  già  lasciati?  Supponi 
che  Tizio  doni  i  suoi  beni  a  Sempronio,  che  gli  accetta; 
e  Sempronio  lasci  al  tempo  stesso  il  libero  uso  degli  stessi 
beni  a  Tizio,  sua  vita  durante.  Son  due  contratti  legati  in- 
sieme ;  e  tutteddue  ci  paiono  inespugnabili.  Orbene,  in  que- 
sta supposizione  è  mutata  la  forma,  non  la  sostanza  della 
donazione.  Arrogi  che  tutti  i  contratti  suppongono  che  la 
volontà  di  ciascuno  dei  contraenti  porti  un  effetto  oltre  la 
propria  vita.  Oggi,  per  es. ,  tu  doni  una  cosa,  e  domani 
muori:  il  donatario  l'ha  e  la  tiene  per  sna  anche  te  morto, 
in  virtù  dell'  atto  della  tua  volontà,  fatto  da  te  quand'  eri 
vivo.  Sia  vicino  o  lontano  alla  morte  Tatto  del  donatore, 
l'effetto  che  ne  deriva  è  di  sua  natura  perpetuo  per  con- 
senso del  genere  umano. 

Per  simile,  tu  puoi  donare  altrui  un  oggetto  riserban- 
dotene r  uso  ancor  per  un  anno,  a  cagione  di  esempio.  Non 
ti  par  egli  indubitabile,  che  quegli  a  cui  tu  l' hai  donato, 
diviene,  passato  l'anno,  proprietario  legittimo  dell'oggetto 
donatogli?  E  pure  non  potresti  tu  morire  entro  l'anno? 
Nondimeno  in  questo  caso  ei  non  perderebbe  il  diritto  ac- 
quistato. 

E  non  si  dica  che  la  morte,  rompendo  in  fatto  qualun- 
que uso  delle  proprietà,  rompe  insieme  quel  fine  ond'era 
legittimo  il  loro  possesso  ;  imperocché  lo  spogliarsi  del 
proprio,  mediante  certi  atti  di  donazione  e  di  trasmissione, 
oltrecchè  non  oltrepassa  la  sfera  della  giuridica  libertà, 
può  contenere  assai  volte  un  uso  ottimo  delle  cose  esteriori, 
che  giova  ed  aiuta  in  modo  notabile  il  perfezionamento 
umano.  Può  essere  una  riparazione  ad  iniquità  del  passato, 
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una  restituzione  di  beni  in  vita  ingiustamente  acquistati, 
un'opera  di  carità,  l'adempimento  de'  più  sacri  doveri; 
e  realmente  l'eredità  tempera  ciò  che  la  libertà  e  la  pro- 
prietà personale,  presa  in  un  senso  troppo  assoluto,  po- 
trebbe avere  di  gretto  ed  egoistico,  e  converte  ogni  pro- 
gresso privato  in  un  progresso  civile.  Se  poi  tu  ti  sollevi 
a  più  alte  ragioni  filosoficlio,  ti  persuaderai  di  leggieri,  che 
la  facoltiì  di  testare  si  collega,  come  osservò  il  Leibnizio, 
col  principio  dell' immortalità  dell' anima,  e  che  però  tutti 
i  diritti  non  hanno  fine  colla  vita  presente. 

Che  se  noi  consideriamo  V  uomo  com'  è ,  non  solitario, 
ma  in  mezzo  alla  sua  famiglia;  se  poniamo  mente  ai  sen- 
menti  di  tenerezza  e  di  venerazione,  ed  air  amorosa  e  co- 
scienziosa solidarietà  onde  tutti  i  membri  di  essa  sono  con- 
giunti insieme,  vedremo  sorgere  il  dono  famigliare,  e  la 
trasmissione  dei  l)eni  per  eredità  anche  intestata.  La  fami- 
glia non  è  un  semplice  collegamento  d'umani  individui, 
ma  un  tutto  organico,  clie  pur  lasciando  distinta  la  perso- 
nalità di  ciascuno,  ha  unità  sua  propria,  per  cui  nasce  una 
compartecipazione  di  ì)eni  e  una  vicendevole  protezione  e 
quell'insieme  di  rapporti  intimamente  umani,  nel  più  alto 
e  umano  e  santo  senso  della  parola,  che  formano  11  più 
soave  vincolo,  il  più  efficace  sussidio  e  il  più  desidenito 
conforto.  I  figli  sono  come  una  proi)aggine,  una  continua- 
zione dei  genitori  ;  epperò  (luelli  vivono,  diremo  così,  della 
vita  di  questi,  come  questi  estendono  il  loro  vivere  a  quelli. 
Ond'è  che  il  padre,  quando  è  morto,  in  certo  mirabile  ma  vero 
modo,  continua  pure  a  vivere  nei  figli  ;  talché  costoro  sono  do- 
mandati dal  Giure  piuttosto  eredi  di  lui,  che  dei  beni  suoi: 
€  haeredes  sai  >  {Digest,  L.  XXVIII,  tit.  8,  Si  11).  La  fami- 
glia, intendiamoci  l)ene,  non  <»  cvìiproprietaria  dell'asse 
del  capo  naturale  di  essa;  ma,  per  efietto  d'amore,  ciascuno 
in  questa  partecipa  all'  uso  di  tutto,  come  del  tutto  fosse 
padrone.  Di  che,  se  personalmente  il  padre  morendo  ha 
cessato  di  usare  de'  l)eni  suoi,  per  naturale  diritto  n'usano 
coloro  che  in  certo  modo  ne  continuano  la  vita  (»  ne  usa- 
vano con  ragione  con  esso  lui  vivo. 

Per  viemmeglio  annullare  l'obbiezione  di  coloro,  i  quali 
L        diniegano  all'uomo  ogni  facoltà  di  disporre   e  trasmettere 
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il  proprio  avere  di  là  dalla  tomba,  noi  facciamo  un'  ultima 
considerazione.  Supponiamo  che  la  volontà  e  la  giurisdi- 
zione dell'  uomo  sui  proprj  beni  si  spenga  tutta  con  lo  spe- 
gnersi della  vita  ;  e  supponiamo,  quindi,  che  morto  il  padre, 
i  beni  suoi,  rimasti  sciolti,  tornino  a  soggiacere  al  diritto 
virtuale  e  indeterminato  di  possessione  di  tutti  gli  uomini. 
In  questo  caso,  noi  soggiungiamo,  ei  sono  immediatamente 
e  legittimamente  rioccupati  dal  figlio,  o  diciamo  pure,  dalla 
famiglia,  con  le  condizioni  tutte  e  medesime  che  noi  ab- 
biamo discorso  per  legittimare  la  proprietà.  In  fatto,  il  fi- 
glio è  di  sicuro  il  primo  occupante,  e  niuno  può  prevenirlo; 
imperocché  egli  si  trova  di  già  congiunto  co'  paterni  beni  di 
quel  triplice  nesso,  fisico,  intellettuale  e  morale,  che  ri- 
chiedesi  perchè  giunta  e  inviolabile  sia  la  proprietà.  Que' 
beni  sono  idonei  per  tutte  le  guise  come  erano  al  padre  ; 
sono  conosciuti  e  determinati  nel  loro  essere  e  nei  loro 
confini  in  egual  modo  che  ad  esso  padre:  il  figlio  ha  ferma 
e  continua  volontà  di  occuparli;  e  tale  disposizione  sua  è 
dagli  uomini  naturalmente  presunta  e  nota  per  qualche  uso 
eh*  égli  non  intermette  di  farne. 

Dunque  il  figliuolo  è  il  primo  naturalissimo  occupatore 
dei  beni  che  il  padre,  morendo,  ha  cessato  di  usare.  Dun- 
que, se  la  proprietà  è  un  diritto,  non  meno  giusto  nò  meno 
inviolabile  diritto  è  V  eredità  famigliare. 

Ci  sono  abusi  gravissimi  da  togliere  e  riforme  impor- 
tantissime da  fare  tanto  in  ordine  alla  proprietà,  che  alla 
trasmissione  di  essa  per  testamento  o  ab  intestato;  ma  è 
pur  mestieri  confessare  che  la  proprietà  emana  dalla  stessa 
natura  dell'  uomo,  come  1'  eredità  si  radica  nella  proprietà 
e  da  essa  deriva.  Non  puossi  annullare  la  eredità  senza  an- 
nullare la  proprietà;  né  questa  abolire  é  possibile,  senza 
annientare  la  natura  dell'  uomo.  Si  facciano,  adunque,  ri- 
forme quanto  é  necessario  e  possibile,  in  ordine  alla  prò- 
prietà  ed  all'  eredità  allo  scopo  di  ottenere  1'  eguaglianza 
organica  di  tutti  gli  uomini  effettivamente;  ma  si  rispet- 
tino le  fondamenta  dell'umano  consorzio.  Altrimenti  si  at- 
tuerà un  socialismo  che  avrà  il  semplice  difetto  di  non 
essere  né  sociale  né  umano. 


CAPITOLO  NONO 
Il  lavoro 

1.  Il  lavoro  è  11  fatto  primo  e  fondamentale  dell'  Economia  - 
Concetto  del  lavoro  umano;  soltanto  1'  uomo  lavora,  nello  stretto 
senso  della  parola  -  onore  che  da  ciò  all'  uomo  deriva  -  La  legge 
santa  del  lavoro,  stabilita  da  Dio  agli  uomini,  fu  infranta  dalia 
malizia  d'  alcuni.  —  2.  Dovere  del  lavoro  imposto  da  Dio  a  tutti 
gli  uomini  -  L'ozio  è  padre  d'ogni  vizio  -  La  fatica  che  costa 
il  lavoro  ha  per  guiderdone  il  benessere  tisico  e  morale  di  chi 
lavora  -  Mali  dell'  ozio.  —  3.  Dovere  del  lavoro  in  ordine  alla 
società  -  Chi  non  vuole  lavorare,  non  mangi  -  Solidarietà  sociale 
in  ordine  al  lavoro  -  Il  ricco  è  più  del  povero  tenuto  al  lavoro. 
—  4.  Rapporti  fra  il  lavoro  e  la  religione  -  La  personalità  umana 
sublima  e  fa  nobile  qualunque  lavoro  -  Lavoro  nitritale  e  lavoro 
manuale:  quello  ha  oppresso  questo  -  Schiavitù  in  ordine  al  la- 
voro -  Partizione  del  lavoro  secondo  la  varietà  delle  attitudini 
degli  uomini  -  Distribuzione  giusta  delle  ricompense  al  lavoro  - 
Uguaglianza  organica  fra  gli  uomini.  —  5.  Il  Paganesimo  e  la 
schiavitù  in  ordine  al  lavoro  -  Aristotele  difendo  la  schiavitù, 
e  divina  le  macchine  -  Oggidì  1'  op.-raio  sta  peu:gio  che  nei  tempi 
pagani  -  Ne  oziosi  ne  sfruttatori.  —  <>.  Necessità  delTagricultura, 
e  gioie  del  lavoro  campestre  -  Orazio  e  Cicerone  laudatori  della 
vita  campestre  -  Tristi  condizioni  dell'  agricultura  ai  di  nostri  - 
I  latifondi  ])erdettero  Roma.  —  7.  Divisione  del  lavoro  -  L'ope- 
raio divenuto  ai  di  nostri  servo  della  macchina  ;  il  lavoro  umano 
uguagliato  a  quello  d'  im  pezzo  di  macchina  II  lauto  guadagno 
del  capitalista  non  giustifica  la  divisiono  del  lavoro  che  avvilisce 
e  danneggia  gravemente  il  lavoratore  -  Non  1'  uomo  per  il  lavoro, 
ma  il  lavoro  per  l'uomo.  —  8.  L'uomo  ha  diritto  di  lavorare  - 
L'  operaio  è  privato  effettivamente  di  questo  diritto  -  Libertà  di 
morire  di  fame  -  Come  ciascun  uomo  ha  un  diritto  virtuale  di 
appropriarsi  i  beni  terreni,  così  ha  diritto  di  lavorare  -  Cagione 
della  mancanza  del  lavoro.  —  *J.  Definizione  del  capitale  -  11  de- 
naro non  è  capitale,  perchè  per  natura  sua  ^  infruttifero,  e.ssendo 
tutt'  uno  il  suo  uso  e  il  suo  consumo  -  Perchè  il  denaro  divenga 
fmttifero  bisogna  che  sia  convertito  in  capitale  mediante  il  la- 
voro -  L'  usura  dà  al  quattrinaio  il  frutto  doli'  altrui  lavoro.  — 
10.  Diritto  Romano,  Chiosa,  Sante  Scritture,  Padri.  Dottori  contro 
r  usura  -  Dottrina  chiara  di  San  Tommaso  -  11  denaro  di  certi 
capitalisti,  che  vivono  di  rendita  bancaria  o  usuraia,  gronda  di 
sangue  -  La  nostra  civiltà  ha  inventato  il  modo  di  arricchire  e 
strarricchire  ossia  d'  aver  tutto,  senza  far  nulla  -  Danni  enormi 
dell'  agricultura  abbandonata,  e  degli  operai  sfruttati  e  privi  di 
lavoro.  —  IL  La  solidarietà  sociale  vuole  che  l'operaio  sia 
provvisto    di  lavoro  -  Il    codice   Prussiano    in  favore    dei    disoc- 
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cupati.  —  12.  L'nomo  ha  diritto  di  non  lavorare  quando  il  suo 
lavoro  sia  sfruttato  dal  capitalista  -  Scellerapgine  odierna  in 
ordine  a  siffatto  diritto  •  Lo  sciopero  -  L'  unione  degli  operai  è 
fondata  nella  natura  delle  cose,  ma  è  pure  minaccia  tremenda 
contro  gli  sfruttatori. 

1.  —  11  lavoro  è  il  fatto  primo  fondamentale  delT  Kco- 
nomia;  e  comecché  ne  alihiamo  parlato  in  più  luoghi  di 
questo  lil)ro,  ci  pare  opportuno  il  parlarne  ancora.  A  con- 
siderare che  l'uomo  nasc^Miudo,  ini^rme,  debolissimo;  e  che 
se  vuole  vestirsi,  calzarsi  e  sostentarsi  e  munirsi  di  armi 
contro  gli  animali  più  forti  di  lui,  (•  necessario  che  ei  la- 
vori la  terra,  pare  die  la  natura,  come  è  stato  detto  da 
filosofi  e  da  poeti,  gli  sia  stata  matrigna,  invece  di  madre. 
Ma  poi  dove  si  ponga  mente  che  l'uomo  è  stato  fornito 
d'un  iìi(/e<pio  quasi  divino  e  di  mani  atte  ad  ogni  artificio, 
splendidamente  si  fa  j)alese  ch'esso,  viva  immagine  del 
Creatore,  ò  il  re  della  terra  e  di  tutte  le  cosr  che  dal  suo 
seno  hanno  origine.  Non  è  ufficio  nostro  il  descrivere  i  por- 
tenti del  lavoro  umano:  diremo  nondimeno  che  le  scienze, 
Tarti,  l'industrie,  l'agricoltura  mostrano  bene  l'eccellenza 
della  natura  dell' uomo,  e  «juindi  la  predilezione  di  Dio 
verso  di  lui.  Lo  stesso  ìaroro,  a  cui  fu  destinato  dalla  na- 
tura, manifesta  la  supremazia  dell'uomo:  avvegnaché  non 
lavorino,  a  rigore  di  vocabolo,  «ili  aniniali,  perchè  d'intelletto 
e  di  libertà  son  |)rivi,  ne  potrebbe  dirsi  che  l'uomo  lavori,  s'ei 
non  avesse  coscienza  di  sé,  e  non  valesse  a  servirsi  delle 
forze  e  delle  materie  grezze  della  natura,  come  di  mezzi 
air  adempimento  dei  tini  suoi.  V^r  lavoro  intendiamo  col 
Minglietti  <  l'atto  umano  sì  dell' intelletto  che  del  corpo, 
il  quale  si  conserta  colle  forze  e  i  materiali  di  natura  al 
fine  di  produrre  un  efietto  utile  iMinghetti,  op.  cit. ,  pag. 
177)  ».  Non  possiamo  essere  d'accordo  col  Lampertico,  che 
nel  principio  del  suo  «  Laroro  »  afferma  che  larorare,  in 
senso  amplissimo,  sigiìifica  mantenere  l'attività  in  movi- 
mento: se  così  fosse,  tutto  lavorerebbe  nel  mondo,  perchè 
tutto  si  muove.  Xon  si  hanno  da  confondere  coli'  uomo  le 
varie  forze  della  natura;  lo  svolgimento  di  queste  col  lavoro 
di  quello.  Il  lavorare  è  qualche  cosa  di  umano,  fatta  propria 
delV  uomo,  perda'  esso  solo,  tra  i  virenti,  sa  qacllo  che  fa 
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c  prrcJù-  lo  f(i,  e  liberamente  poii  mano  a  farlo  per  un  fine 
determinato:  ond'è  che  né  la  pianta,  nò  T animale,  né  la 
maccliina,  lavorano;  perchè  non  sanno  ciò  che  si  facciano 
né  perchè  il  facciano,  ossia  non  hanno  intendimento  del 
fine,  nò  liberamente  usano  di  mezzi  per  conseguirlo.  «  Se 
un  corpo  si  muove,  dice  T  immortale  Rosmini,  quell'azione 
aderisce  al  corpo,  ma  il  corpo  non  si  può  dire  autore;  egli 
è  j^assivo,  nr  vfiole  ne  sa  fare:  non  fa,  ma  in  esso  si  fa. 
Le  legpri  del  moto  di  esso  corpo  sono  fisse:  dipendono  dalla 
sua  natura,  ma  questa  natura  non  dipende  da  ////,  ])erocch^. 
fjftrsfo  lui  ìion  esiste.  Xeppure  le  azioni  dei  bruti  sono  in 
ultimo  conto  ]n*oprie  del  soggetto:  V istinto  che  le  determina 
non  dipende  dal  sofftfetto,  ma  dalla  natura  del  soggetto,  co- 
stituita dair  Autore  delT  universo.  Acciocché  dunque  un 
essere  possa  dirsi  autore  delle  sue  azioni,  bisogna  che  sia 
€f/li  (|uegli  che  le  fa:  ([uesto  er/li  esiste  solo  se  eonosce  e  se 
vuole:  in  breve,  se  é  persona,  la  quile  altro  non  è  che  un 
soggetto  intellettivo  in  (guanto  contiene  un  ])rincipio  attivo 
supremo  (A.  Rosmini,  Filos.  del  Diritto,  cap.  I  ))>.  L'uomo 
nasce  nudo  e  debole  e  sfornito  dei  mirabili  istinti  onde  le 
piante  e  gli  animali  furono  da  natura  mirabilmente  prov- 
visti; essendo  il  vcpolaroro ,  ))orta  con  se  la  facoltà  di 
provvedere  a  sé  stesso,  valendosi  di  tutta  la  natura,  di  cui 
a  <[ueir  effetto  gli  fu  conferito  il  dominio,  coir  esercitarvi 
il  suo  ingegno,  la  sua  prevveggenza,  la  sua  solerzia,  i  suoi 
muscoli.  li' uomo  larora,  adunque;  ma  non  già  perchè  Dio 
l'ami  meno,  o  perché  natura  gli  sia  stata  avversa;  ma  lavora, 
perché,  fatto  ad  immagine  viva  di  Dio,  cioè  fornito  di 
ruf/ione  persoìnde  e  (\ì  libero  arbitrio,  ha  V  onore  e  la  gloria 
di  cooperare  scientem<Mite  e  liberamente  col  Creatore,  sog- 
giogando C(d  senno  e  colla  mano  la  natura;  lavora,  perché, 
capace  di  doveri  e  diritti,  di  inerito  e  lode,  e  nato  a  per- 
fezionarsi, raggiunge  la  sua  perfezione,  esercitando  il  corpo 
e  l'anima  s<'condo  la  leifiie  inorale:  della  quah*  i  bruti  non 
hanno  ('oguizione  alcuna.  Ammira  i)ur  duntpie  le  vaghissime 
])enno  di  questo  o  di  codesto  augf'Iletto,  e  il  manto  bellis- 
simo del  leone:  lìia  fan^sti  torto  al  buon  senso,  se  tu  lo- 
ti assi  il  buon  gusto  esb'tico  di  qu\gli  animali  nel  formarsi 
vesti  SI  belle  e  opportune.   Ammira  le  disposizioni    simme- 
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triche  e  salubri  di  un  alveare;  ma  per  fermo  faresti  ridere, 
se  tu  lodassi  V  arte  arr/a'tettoHÌra  delle  api  nel  <listribaire 
con  tanta  simmetria  e  parsimonia  di  spazio  le  loro  cellette. 
C'è  Varfe,  o  il  laroro^  neirazit>ni  dell' inconseia  natura:  ma 
ò  arte  e  lavoro  di  Dio:  sicché  il  divino  Poeta  teologo  disse 
che  uatnra  lo  suo  corso  prnidr 

~  Dal  Jiviiio  intelletto  e  da  su'  arte  r.: 

tf  che  Vartr  nosfra  tjKcUa,  (|u:uito  puote, 

u  Soglio,  come  '1  inae>tro  t'a  '1  discente, 
Si  c'ie  ììustr  'Civìc  a  l>io  <|uasi  è  nipote  •* 

Danto,  //»/.  XI,  V.  Urì-lOTi  . 

J)i  che  avviene  che  i  bruti  operane»  sempre  e  per  tutto 
il  mondo  a  un  modo:  e  se  j)iire  l'uomo  riesce,  operando 
sui  loro  istinti,  a  pnxlurre  talora  in  qualcuno  un  certo  mi- 
glioramento, questo  ad  altri  non  si  comunica  e  finisce  con 
esso.  L'uomo  invece,  appunto  perchè  0|)era  con  una  ragione 
sna,  ha  progredito  mirabilmente  e  progredirà  sempre  nel  tro- 
var nuovi  modi  d'appagare  i  propri  bisogni  e  appetiti,  e  nel- 
r  assoggettare  a  s^»  h*  for/e  della  natura.  Ci  pare  impertanto 
che  le  parole  del  Ixenesi  (  CrPnesi,  e.  III.  v.  10  ):  «  7//  smlore 
vìdtits  ini  vfscerìs  panem  v,  armonizzino  con  quelle  del 
salmista:  *  Oloria  rf  honore  coronasti  eum  et  consti tuisti 
eum  super  opera  maìtnum  tftaram  iSaltno  H,  v.  5-G)  ».  E 
stato  sì  comandato  all'  uouio  di  mantjiare  il  stw  pane  me- 
diante il  sudore  della  sua  faccia,  o  di  produrre,  mediante  il 
lavoro,  le  cose  atte  all'appagamento  de* suoi  bisogni  e  ap- 
petiti: ma  ciò  gli  torna  a  gloria  ed  onore  ineffabile,  impe- 
rocché lo  costituisca  signore  della  natura,  imitatore  e  coo- 
peratore deir Onnipotente.  Come  buone  sono  tutte  le  cose 
che  Dio  ha  fatto  (Genesi,  cap.  1.  v.  31,  Eccl.  3,  4):  non 
alirimenti  buona  è  codesta  legi^e  del  lavoro,  im|)Osta  a 
tutti  gli  uomini.  Ma  purtroppo  fu  rotta:  imperocchi',  quan- 
tunque nasca  l'uomo  ai  travagli,  come  al  volo  gli  uccelli 
(fGiobbe,  5,  7),  si  è  trovato  molo  da  alcuni  orgogliosi  ed 
egoisti  di  mangiare  senza  lavoro,  ossia  di  mangiare  il 
frutto  del  sudore  altrui,  e  di  lasciarne  a  chi  lavora  sì 
poco,    che    spesso    appena   ^li    basta    per    non    morire    di 


—  lOfì  — 

fame,  e  continuare  per  gli  sfruttatori  il  lavoro.  Ecco  la 
piaga  cancrenosa  die  ai  dì  nostri  piuccliè  mai  corrode  la 
società:  alla  maggior  parte  degli  uomini  manca  il  soggetto 
su  cui  lavorare,  opperò  sono  costretti  a  lavorare  per  i  pos- 
sidenti 0  capitalisti,  che,  parlando  generalmente,  il  lavoro 
ne  sfruttano  oziando.  Lavorare  del)bono  tutti;  e  sarebbe  un 
gran  bene  che  la  proprietà  fosso  unita  al  lavoro  giuridica- 
mente, come  a  lui  è  congiunta  nella  produzione  ;  ma  se  per 
forza  degli  eventi  umani,  la  proprietà  i)urtroppo  dal  lavoro 
ò  divisa,  la  ricchezza,  che  dal  conserto  del  lavoro  col  ca- 
pitale deriva,  vuoisi  tra  quello  e  questo  ri})artire  con  equità 
e  giustizia.  Codesta  ecjua  e  giusta  distribuzione  della  ric- 
chezza non  è  mai  perfetta'niente  avvenuta;  e  nei  tempi 
nostri,  oltreché  l'iniquità  e  T ingiustizia  sono  divenute  majj- 
giori,  il  mondo  ha  perduto  la  regola  della  giustizia  e  la 
legge  del  bene,  ribellamlosi  dalT  assoluta  ed  eterna  Kagione. 
Ma,  grazie  a  Dio,  gli  uomini  non  j)f>.s'5^)//o  nutla  contro  la 
verità  (^2  (■orinti,  1;^,  8»;  e  non  può  darsi  sapienza  ne  con- 
siglio contro  il  Signoro  (  ]*rnrrrhi\  21,  i\0).  Talché  quando 
avvenga  dia  gli  uomini  seguano  la  via  deir  orgoglio  e  del- 
l'egoismo,  dell'errore  e  del  male,  «  in  pieno  giorno  si  tro- 
veranno nelle  tenebre,  e  nel  meriggio  andranno  a  tentoni 
come  di  notte  (Giobbe,  5,  14;  Isaia;  5iK  10")  >.  Non  vedi 
la  confusione  e  la  paura  che  la  fjnestioììf  sociale  ed  il  so- 
cialisìuo  hanno  prodotto  nella  mente  e  nel  cuore  non  pure 
dei  grassi  ed  oziosi  borghesi,  ma  di  coloro  altresì  che  go- 
vernano il  mondo?  Bisogna  ritornare  a  senno,  ossia  all'os- 
servanza della  legge  eterna  di  Dio,  che  a  tutti,  nessuno 
escluso,  comanda  di  hivorare,  e  proibisce  di  recar  danno 
ad  altrui  ;  come  a  tutti  comanda  di  seguir  virtute  e  cono- 
scenza, e  divieta  il  vivere  come  hrnti  (  Dante,  /;//'.,  can.  2G  >. 
2.  —  11  lavoro  è  un  dovere  per  tutti;  e  dal  lavoro  si 
ha  da  trarre  il  pane  umano:  ecco  la  verità  oggi  nf*n 
pur  messa  in  non  cale,  ma  conculcata.  La  tendenza  alla 
]>roj)ria  conservazione,  che  nei  viventi  esteriori  è  istinto 
cieco  o  solamente  conoscitivo,  nell' uomo ,  —  persona,  non- 
cosa, anini;\le  raffioìtevole ,  non  bruto,  —  è  dettato  della 
ragione,  è  /^////f  litorale,  che  s' iinpone  alla  coscienza  come 
dovere.  L'attività  umana,  fisica,   intellettiva,   morale,  non 
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iivre])l)e  ragione  di  essere ,  se  V  uomo  non  avesse  il  dovere 
di  sviliipj)arla,  o,  che  torna  allo  stosso,  di  lavorare.  V'ha 
ordine  miral)ilissinio  tra  le  forze  della  natura  e  Y  intero 
essere  umano,  tra  i  hisogni,  gli  apjìetiti,  gli  alti  tini  del- 
l' uomo  e  le  cose  e  le  leggi  onde  sono  governate  ;  e  siccome 
r  essenza  del  dovere  consiste  nel  riconoscen*  pratica  mente 
la  verità,  o  l'ordine  naturale;  però  ci  par  manifesta  T  oIh 
bligazione  morale  del  lavoro,  che  è  vario,  come  varia  è  la 
natura  dell'  uomo.  Oijgi  i  nostri  bravi  positivisti  o  mate- 
rialisti, invece  (\'\  chiamar  dovere  sacrosanto  il  lavoro,  lo 
domandono  neres.^ffà ,  o  /offa  per  r  esisfrn^a ,  perchè  non 
ririettono  o  non  vogliono  ritlettc^re,  che  le  lef/ffi  fn^ìche  a 
cui  le  piante  e  gli  animali  inconsciamente  ol)bediscono,  per 
l'uomo,  considerato  come  ])ersona,  sono  ìe(j<ji  morali;  ma 
se  ei  possono  cadere  in  errore,  nulla  i)ossono  contro  la  na- 
tura delle  cose.  Sarà  pur  sempre  vero,  che  come  la  vita 
umana  ha  un  iine,  così  ciascun  uomo  ha  da  curarsi  di  con- 
seguirlo; che  lo  forze  umane  hanno  da  avere  applicazione 
ed  esercizio;  che  l'uomo  ha  da  perfezionarsi  come  la  sua 
natura  richiede:  e  che  tutto  ciò,  per  natura,  dipende  dal 
libero  arbitrio,  onde  quegli  dal  Creatore  è  stato  fornito.  Di 
che  spunta  il  doven»  del  lavoro,  come  virgulto  dalla  radice, 
p]  come  dal  dovere  di  lavorare  rampollano  gli  altri 
molteplici  doveri  deiruomo;  così  l'ozio,  secondo  l'adagio 
comune,  è  la  sorgente  di  tutti  i  vizi.  Epperò  contro  di  quello 
si  è  scagliata  la  sapienza  umana  e  divina.  «  Maìfam  mar- 
lit*am  docnif  ofiositas:  l'oziosità  di  molti  vizi  è  maestra 
—  dice  la  JS.  Scrittura  (  Kcc.les.,  XXXIIT,  29  )  »:  e  Seneca, 
Plutarco,  Epittf^to,  non  meno  <*he  i  cristiani  moralisti  e 
concionatori,  non  send)rano  fare  altro,  quando  toccano  «juesto 
punto,  che  coiìimentare  quella  divina  sentenza.  Del  resto, 
basta  la  esperienza  di  tutti  i  giorni  per  persuaderci  di  quali 
e  quante  ribalderie  «^  nefandezze  V  oziosità  sia  cagione.  Di 
vizi,  più  o  meno  gravi,  neppure  i  ])roletari  son  ])rivi;  e 
v'hanno  fannulloni  anche  fra  loro,  che  di  miseria  a  se  stessi 
son  fabbri.  Ma,  a  dire  il  vero,  l'oziosità  di  chi  affama  il 
popolo  è  fecondissima  di  colpe  e  delitti  che  fanno  schifo  e 
ribrezzo.  Peggio  che  bestiale  è  la  vita  di  tanti  sfruttatori 
deir  operaio,  che  ammazzano  il  tempo  mangiando,  bevem 
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giuocando,  lussurop^iando,  dorinendo!  A  questi  sciaguniti 
che  davvero  non  furono  vivi  «riniuniai,  vuoisi  applicare  il 
terzetto  dell' Alighieri: 


«  Jiicontaneiite  intesi,  e  certo  l'ai. 

Che  quest'era  la  setta  dei  caitivi, 
A  Dio  spiacente  ed  a*  nemici  sui  ?7 

(////.  Ili,  V.  61-63 \ 

Certauu'ntc,  il  lavoro  costa  fatica,  come  T esperienza 
ci  attesta  e  le  lingue  di  ceppo  greco-latino  confermano.  Il 
peìiHiiare  dei  Greci  i  che  ha  stretta  parentela  col  nostro 
penare)  ed  il  latino  Ifihor,  dal  si^niticare  originariamente 
affamìo^  molrstia  ecc.,  furono  trasportati  dai  Francesi  a 
significare  lavoro  colla  parola  fravafJ,  identico  al  nostro 
trara(/lio,  che  vale  affanao  più  spej?so  che  lavoro.  Il  facrhiao 
dai  Francesi  è  domandato  hoinìne  de  }ieiìte,  K  la  mollezza 
insegna  esseie  più  comodo  T oziare,  campando  la  vita  e,  se 
ò  possihile,  lil)ertineggiand(>  al](^  sjììille  (Taltrui,  che  buscarsi 
il  pane  .badando:  n)a  ne  la  mollezza,  né  l'egoismo  nò  l'altre 
pae^sioni  disordinate  dell' animalit/i  umana,  sono  la  regola 
della  condotta  morale  dell'uomo.  D'altra  pnrte,  natura,  che 
è  sempre  ordinata,  compensa  in<licil)ilmente  la  fatica  dtd 
lavoro;  talché,  come  soltanto  la  virtù  alla  tin  tine  è  vera- 
mente utile;  così  soltanto  il  lavoro  dà  piaceri  veraci  e 
confoiti  alla  vita.  (!om'è  saporito  il  pane  che  costa  sudore^ 
altrettanto  è  insipido  e  fa  nodo  alla  strozza  il  pane  man- 
giato a  ufo.  Il  lavoratore  ha  ])1mcÌ(Iì  sonni  che  gli  ristorano 
le  forze:  e 'l  fannullone,  sia  pmlftario  o  capitalista,  invoca 
Tobl'o  del  sonno,  ma  non  l'ottiene,  e  si  leva  |)iù  sj)ossato 
che  quando  si  coricò.  Il  corpo  e  lo  spii'ito  hanno  bisogno 
di  esercitare  le  forze  loro  secondo  l'ordine  di  natura,  per 
dare  alTuonn»  il  sentimento  della  salute,  della  robustezza, 
del  brio,  e  la  coscienza,  trancpiilla  e  sicura.  Virtù  i  I^atini 
derivavano  da  vts^  forza:  e  difatti  é  p(»sta  in  atto  dalla 
forza  della  volontà  che  sommette  alla  rauion^  il  talento,  e 
g(Miera  nov(dle  forze  morali  che  lo  spirito  confortano  al 
bene.  Altrettanto  si  dica  del  corpo,  ci  e  mediante  il  lavoro 
si  fa  agile  e  forte  o  si  perfeziona  s-econdo  1'  ordine  suo. 
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Il  lavoro,  soltanto  il  lavoro  conferisce  alla  vita  sostanza, 
air  esistenza  pregio,  e  all' nomo  consapevolezza  del  proprio 
decoro  e  valore,  l'orza,  coraggio,  pace.  Per  chi  non  ha  sen- 
tito mai  la  voglia  del  lavoro,  o  so  \\  h  svogliato,  la  vita 
non  ha  valore  ne  interessi^  di  sorta;  e  accade  però  bene 
spesso  che  certi  fannnlloni,  infastiditi  del  troppo  godere, 
vecchi  a  vent'anni,  o  poco  più,  gittano  da  se  lungi  la  vita, 
violenti  contio  sr  stessi,  come  si  gitta  una  logora  veste.  K 
non  altrimenti  avviene  tal  fiata  che  si  ammazzi  il  misero 
proletario  o  perche  privo  di  hivoro,  o  perchè  tralignato  dai 
vizi  che  sono  compagni  o  tigli  dell'ozio. 

Crediamo  però  di  essere  nel  vero  (piando  afliermiamo 
che  il  lavoro  perfeziona  V  uomo  tisicamente  e  moralmente 
e  gli  dà  coscienza  della  sua  dignità,  indipendenza  e  libertà 
naturale;  e  dà  valore  e  gioie  sante  alla  vita. 

Quindi  è  (he  il  Ciistianesimo,  fondandosi  al  solito  sulla 
legge  morale  scoljjita  dal  Creatore  nella  coscienza  umana, 
impone  il  lavoro  a  tutti  gli  uomini  come  dovere  assoluto. 
Già,  l'obbligo  morale  del  lavoro  fu  solennemente  intimato 
dal  Creatole  a  tutti  gli  uomini,  nel  primo  lor  ceppo,  con 
quella  sentenza  del  (.ìenesi,  che  a))biamo  allegato  (pia  sopra: 
«  Mediavte  il  sudore  drlla  tua  fronte  ìnaììf/rrai  il  tuo  pane 
{(rcnesi,  t\  10^  >►.  Molte  Hate  nel  Vangelo  si  chiarisce  il  dovere 
del  lavoro:  la  parabola  de'  Dieci  Talenti  {Matt/f.,  25,  20), 
che  finisce  con  (juel  terribile  sene  male  et  pif/er,  conferma 
splendidMmente  che  tutti,  comec(  h('  in  vario  modo,  siamo 
moralmente  obbligati  a  lavorare,  (lesìi  Cristo,  ha  nobilitato 
e  sublimato  il  lavoro  e  praticamente  ha  mostrato  che  tutti 
abbiamo  il  doven^  di  lavorare,  vivendo  sulla  terra  da  ope- 
raio {Mareo,  (>,  ;{), 

Lavoratori  erano  gli  a].ostoli:  e  »San  Paolo  dice  aperr 
tamente:  «  (In  non  vuol  larorare,  non  man^i :  Si  qais 
non  vult  onerari  non  wavdneet  [11  Theas,  rJ,  10)  *.  E  una 
ingiunzione  in  ternnnis:  e  si  noti  che  l'Apostolo  non  dice 
già  :  chi  non  lavora  :  ma,  senza  restrizione  alcuna,  chi  non 
tuoi  lavoiare.  La  qual  legjje  non  conosce  eccezione  per  nes- 
suna persona,  per  nessuno  Stato,  per  nessun  ufHcio.  Non  ci 
sono  sotterfugi  che  valgano  a  svincolare  l'uomo  da  quei 


i 
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legge  del  lavoro,  fatto  da  essa  necessario  a  ciascuno,  ep- 
però  obbUgaiorh,  com'è  necessirio  il  m'infjiare  per  vivere. 
3.  E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  osservare  che  il  lavoro 
è  un  dovere,  non  soltanto  personale ,  ma  sociale  eziandio  ; 
ossia  che  noi  non  dobbiamo  lavorare  p3r  ragioni  individuai! 
soltanto,  ma  sì  ancora  per  ragioni  sociali.  La  società  umana, 
come  abbiamo  notato  altre  volte,  non  è  un  agglomeramento 
purchessia  d' individui  della  stessa  specie,  ma  un  collega- 
mento razionale,  organico  di  persone  che  hanno  Tuna  col- 
Taltra  ordinati  rapporti,  e  quindi  vicendevoli  doveri  e  diritti. 
Ora,  se  uno  o  l'altro  dei  uuMni)ri  sociali  non  lavorasse,  prive- 
rebbe del  frutto  del  suo  lavoro  l'intiro  ("onsorzio:  il  quale, 
come  suima  lo  stesso  vocm1)o1o,  ha  >iorte  cornane  con  cia- 
scuna delle  membra  suh.  Vai'ie  Iti  facoltà  e  le  attitudini, 
varii  gli  uffici  e  le  funzioni  degli  individui;  ma  ciascun 
uomo  (h've  lavorare  secondo  la  sua  capacità,  secondo  il  suo 
comodo,  secondo  la  sua  vocazione,  secondo  il  suo  affino 
sociale.  Ciascun  uomo  è,  e  sarà  scmjìre  un  peso,  senza  ec- 
cezione, alla  società  {(rfilffti,  <3,  2.  -  Efesini,  4,  2);  ma  ha 
da  lavorare  per  rendersi,  <|uant*è  possibih^,  indipendente, 
per  non  essere  agli  altri  di  poso  più  del  bisogno,  e  per 
guadagnarsi,  in  quanto  riesca,  il  proprio  sostentamento. 
Può  avvenire,  ed  avviene  assai  di  fn^jncMitt*,  che  questo  o 
codesto  uomo  sia  reso,  senza  sua  colpM,  inabile  al  lavoro; 
e  in  questo  caso,  tinche  abbia  la  volontà  e  la  disposizione 
di  lavorare,  se  pur  gli  fosse  ])ossibile,  egli  ha  diritto  che 
la  società  gli  porga  il  modo  di  ('Mni[)an»  la  vit;i  :  imperoc- 
ché tutt*'  le  membra  sociali  siano  moralmente  obbligate  alla 
solidarietà  fra  di  loro.  L*  acc'ttazioni^  di  un  sussidio  non 
fa  mai  vergogna  a  chi,  dove  n'avesse  il  potere,  vorrebbe 
pur  lavorare.  La  sua  buona  volontà  etpiivale  all'opera;  e 
il  < latra rre  alla  sua  buona  disj)osizione,  accrescerebbe  ingiu- 
stamente a  dismisura  il  dolore  che  sente  per  la  sua  inabi- 
lità di  lavorare  e  di  nulla  reti'ibuire  alla  società.  D'altra 
parte,  non  si  h.i  da  usare  la  bilancia  dell'interesse  materiale 
per  i)esare  il  bene  che  altri  può  rendere  .alla  società,  in  cam- 
bio del  sostentamento  che  da  (»ssa  viene.  Davanti  a  Dio  ed 
alla  coscienza  di  qualunque  uomo  benuat»)  e  gentile,  la  ntsse- 
gnazione,  la  mortiticazione  e  la  preghiera  di  un  mendicante. 
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che  forse  eccessivamente  lavorò,  e,  per  colpa  non  sua  essendo 
inabile  al  lavoro,  dall'ingiustizia  sodale  è  costretto,  a  limo- 
sinare per  vivere,  valgono  a  mille  tanti  più  di  quello  che  egli 
si  meritò  lavorando,  e  di  quello  eziandio  che  f^li  dà  il  pros- 
simo per  carità.  Chi,  invece,  non  lavora  né  punto  ne  poco, 
(piantunque  ne  abbia  le  forze  ed  il  modo,  non  ha  nessun 
diritto,  sia  chi  si  voglia,  di  usufruire  dei  beni  della  vita; 
i  quali,  sebbene  siano  propri  di  tutti  coloro  che  legittima- 
mente ne  sono  possessori,  sono  stati  da  Dio  destinati  Jil 
pui)blic()  bene  {Constit.  apost,,  2,  4;  4,  2.  -  Ambros.  0/fic.^ 
2,  10,  7(3.  -  Cassian.  ColL,  24,  12).  «  Chi  von  vuol  lavorare, 
noti  ma?ir/i  Lfess.  8,  10);  o,  che  torna  allo  stesso,  non  ha 
diritto  di  mangiare  colui  che  non  lavora.  —  Xon  si  può 
vivere  di  rendita?  Lavori  chi  ha  bisogno.  —  Xiente  allatto, 
Questa  è  la  teoria  dei  sacchioni,  o  dei  lìtnassiti,  che  pur- 
troppo hanno  vissuto  sinora  oziando  e  crapulando  alle  spalle 
del  prossimo  e  a  vitupero  della  Keligione  di  Gesù  Cristo, 
d(dla  quale  la  maggior  parte  di  loro  non  si  vergognavano 
di  dirsi  cultori.  Xoii  si  ha  da  lavorare  nò  per  bisogno,  nò 
per  amore  che  si  abbia  al  denaro;  ma  sì  per  dovere  indi- 
viduale e  sociale.  E  <[uesti  doveri  tu  li  hai,  fossero  pure 
sterminate  le  tue  ricchezze.  Se  mai  non  conoscesti  che  siano 
affanno  e  penuria,  perchè  ogni  ben  di  Dio  ti  fu  messo  in- 
nanzi Hn  dalla  culla,  tu,  con  un  lavoro,  se  non  più  grave, 
per  fermo  più  sublime,  hai  il  dovere  di  scontare  verso  la 
società  quello  che  ti  è  stato  anticipato  riccamente  come  sti- 
pendio. Xessuno  ])uò  mangiare  senza  merito  il  pane  della 
società,  fosse  pure  il  sovrano  (Eeinmar  Von  Zweter  2,  140: 
Harjen  Minnesinger  II,  202). 

Quanto  ])iù  averi  uno  ha,  tanto  più  è  obbligato  al  la- 
voro, se  (juelli  hanno  da  dirsi  ben  meritati.  Il  fatto,  che 
ad  uno  por  nascita,  o  per  donazione  o  fortuna  ne  sono  toc- 
cati, non  è  se  non  occasione  che  ei  ne  prenda  reale  possesso. 
Ma  quando  se  li  api)roj)ria,  oltrecchè  non  deve  scordarsi 
del  sacrosanto  dovere  della  solidarietà  col  prossimo  suo,  o 
con  ciascun  uomo  e  colla  società,  (•ontrae  maggior  obbligo 
di  lavoro  sociale,  quanto  meno  è  costretto  dal  bisogno  a 
compiere  un  lavoro  privato. 
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Alla  stregua  di  siffatti  priiìcipii,  che  ci  paiono  vera- 
mente inconcussi,  la  società  moderna  merita  che  si  dica 
che  è  fuori  di  via. 

11  concetto  della  solidarietà  sociale  è  così  nuovo  ai  dì 
nostri,  dopo  duemila  anni  di  cristianesinio,  che  a  sentirci 
parlare  di  doveri  sociali,  che  tutti  gli  uomini  hanno,  non 
esclusi  i  ricchi,  non  si  potrà  fare  a  meno  di  ridere  e  di 
alzare  le  spalle  per  compassione. 

Il  liberalismo  economico  è  riuscito  a  far  dimenticare 
la  società  ;  talché  più  non  si  parla  che  dell'individuo,  che, 
secondo  la  filosofia  dominante  sinora,  è  liberissimo,  se  per 
avventura  è  capitalista,  di  sfruttare  ed  affamare  il  suo  pros- 
simo, e  di  al)usare,  come  il  talento  gli  detta,  dei  beni  che  la 
fortuna  gli  ha  dato;  come  è  liberissimo  di  vendere  alViiìcanto 
a  ribasso  V  opera  delle  sue  braccia,  di  vivere  di  stenti  e  di 
morire  <ii  fame,  se  è  un  proletario.  —  Non  si  ha  da  lavorare 
ne  per  i)isogno,  uè  per  interesse,  ma  s\  per  dovere? An- 
che i  ricchi   hanno  obbligo  stretto  di  lavorare? Clii  non 

lavora,  sia  re  o  principe,  laico  o  sacerdote,  aristocratico  o 
borghese,  non  ha  diritto  di  mangiare?....  Xon  basta  che  uu 
gi'an  possidente  tagli  i  suoi  conpons  e  dia  fondo  ai  frutti 
dell'altrui  lavoro?  Non  basta  che  quella  dama  passi  la  sua 
giornata  nel  mirarsi  allo  specchio,  nelF  abbigliarsi  e  nel- 
r andare  a  spasso  o  al  teatro  in  cerca  di  vagheggiatori? 
Non  basta  dir  quel  marchese  o  ([uel  conte,  o  (piel  grasso 
borghese  consumino  il  tempo  loro  in  giuochi,  in  crapule,  e 
nelle  libidini?  Ai  vili  adulatori  dei  potenti  e  ai  farisei 
della  religione^  e  della  morale  tutto  ciò  può  bastare;  ma 
non  basta  già  alla  verità  ed  alla  giustizia.  Il  lavoro  qual 
noi  lo  consideriamo,  cioè  umano  e  libero,  è,  a<l  un  tempo, 
fonte  di  ricchezza  e  principio  di  moralità.  Non  vuoisi, 
adun(|ue,  sceverare  dalT  (»tica  e  dal  diritto,  ne  dalla  reli- 
gione in  cui  (jurlla  e  questo  hanno  radice;  come  non  si 
deve  lavorare  nò  [)er  bisogno,  uè  per  intei-esse  soltanto,  ov- 
vero por  forza;  ma  bensì  por  doveri^  verso  Dio,  verse»  la 
società,  verso  la  propria  persona. 

4.  —  K  ora  non  possiamo  passarci  dal  citare  alcune 
parole  del  (iioberti,  nolle  quali  ei  ti'attoggia  le  attinenze  fra 
il  lavoro  e   la    Religione.  «  Il    miglior   modo,    egli   dice,  di 
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domany  il  senso  è  la  sobrietà,  la  frugalità  e  sovrattutto  la 
fuga  (leir  ozio,  una  vita  operosa,  e  la  tensione  continua  delle 
potenze  del  corpo  e  dell'  animo.  Quando  Tuomo  spende  tutta 
la  sua  giornata  in  occujìazioni  utili,  prendendo  solo  quel 
tanto  di  passatempo  che  si  ricerca  assolutamente  per  durare 
alle  fatiche,  e  cercando  di  rendere  fruttuosi  per  sé  stessi 
gli  spassi  medesimi,  quando  egli  si  avvezza  a  non  perdere 
un  solo  istante  di  tempo,  a  evitare  che  i  suoi  pensieri  va- 
dano vagando  invece  di  raccoglierli  e  di  concejitrarli  in  un 
solo  scopo,  la  natura  non  ha  tt^mpo  di  sbrigliarsi  e  solleci- 
tarlo troppo  vivamente  ai  diletti  vietati;  e  se  talvolta  si 
desta,  non  ci  vuole  una  forza  erculea  per  raffrenarla,  finché, 
passata  Tetà  più  ardente,  la  buona  consuetudine  torna  in 
natura. 

La  notte,  che  è  madre  del  vizio  per  gli  uomini  oziosi, 
non  suscita  cattivi  desideri  nelT  uomo  laborioso,  che  la  vede 
giungere  come  T  ora  di  una  quiete  necessaria  al  corpo  e 
dolce  allo  spirito  ;  il  (juale,  ricordando  il  bene  che  ha  fatto 
nel  dì  che  finisce  e  quello  che  farà  il  dimani,  si  addormenta 
consolato  e  tranquillo  nel  sonno  dell'  innocenza. 

Se  poi  alla  fatica  del  corpo  si  aggiunge  l'uso  di  godere 
i  nobili  piaceri  dello  spirito  (bene  che  potrebbe  essere  ac- 
comunato eziandio  alla  plebe  da  una  buona  educazione)  la 
sensualità  viene  ad  avere  tanto  minore  imperio  sulT  animo 
umano;  perchè  solo  agogna  i  piaceri  animali  ed  infimi  chi 
non  è  avezzo  a  gustare  quelli  che  soii  degni  dell'uomo,  e 
di  un  ordine  più  eccellente.  Coloro,  adunque,  che  si  dolgono 
della  eccessiva  scostumatezza  che  contamina  la  civiltà  mo- 
derna, non  ne  accusino  i  suoi  progressi,  ma  si  bene  il  suo 
difetto  principalissimo,  il  quale  (,non  nìi  stancherò  mai  di 
ripeterlo)  consiste  nella  ineducazione  ».  E  più  oltre  sog- 
giunge :  «  La  civiltà  cristiana  fondata  sul  lavoro,  sarà  com- 
piuta quando  avrà  travasato  la  propria  es^senZTl  nella  tempera 
deir  individuo,  e  1'  uomo  civile  sarà  simile  e  pari  a  lei  mede- 
sima. Dico  avvisatamente  la  civiltà  cristiana:  perchè  l'idea 
di  lavoro  è  connaturata  all'  aggiunto,  non  meno  che  al  ge- 
nere di  essa.  Che  cos'  è,  infatti,  il  lavoro  religiosamente 
considerato,  se  non  la  penitenza  '?  La  vera  penitenza  è  il 
soggiogamento  del  corpo  all'anima,  del  senso  all' idea,  degli 
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organi  allo  spirito,  del  Diondo  materiale  ed  esterno  alla 
ragione  e  all'arbitrio;  e  in  ciò  appunto  risieggono  il  lavoro 
e  la  fatica.  La  penitenza  ò  dolore,  e  tale  è  la  fatica  die 
spiace  ai  sensi  e  agli  appetiti.  Ma  la  penitenza  è  un  dolore 
espiativo,  produttivo,  che  ran^'ella  la  colpa  e  frutta  un  nobile 
piacere,  e  tale  è  ancora  ogni  opera  fatichevole  ed  utile, 
deir  animo  e  del  corpo ....  La  penitenza  è  il  sudore  del 
compito  civile,  è  il  dolore  dell'opera  domestica:  eccovi  la 
penalit;\  pripiitiva  stabilita  dal  Creatore  e  rinnovata  dal 
Kedentore.  Imperocché  le  privazioni  discretissime  e  sanis- 
sime che  la  Chiesa,  erede  degli  spiriti  di  Cristo,  prescrive 
a  tutti  i  fedeli,  non  sono  che  un  richiamo  a  (luella  penalità 
primogenia,  e  un  mezzo  attissimo  per  sostenerla,  avvezzando 
r  uomo  a  quella  vita  sobria,  frugale,  padrona  dei  sensi,  die 
n'  è  il  fondamento.  Da  ciò  potete  raccogliere  che  V  opera 
della  grazia  si  accorda  mirabilmente  colTopera  d(*lla  natura, 
e  che  la  teoria  d(41a  penitenza  cristi.ina  è  un  sistema  di 
civilt;^.  La  quale  si  fonda  noli' agricoltura,  nelT  industria, 
nel  commercio,  nella  beneticrnza  (che  abbraccia  non  solo  le 
oi)ere  di  misericordia,  ma  eziandio  (quelle  di  giustizia,  e 
tutta  razione  governativa)  e  nelle  scienze:  i  quali  cinque 
capi  formano  il  lavoro  civile.  Lavoro  duro,  difficile,  faticoso, 
penoso  air  anima  e  al  corpo,  e  quindi  penitenziale;  che  fa 
del  mondo  un  vero  sofronisterio,  in  cui  le  colpe  sono  esjìiate 
dalle  opere,  e  la  pena  germina  V  ammenda  e  il  godimento: 
onde  tutti  i  contrari  si  conciliano,  la  giustizia  consuona  colla 
clemenza,  il  premici  col  castigo,  la  terapeutica  coir  eude- 
monica, l'ascetica  colP economia,  e,  insomma,  la  religione 
colla  civiltà  e  la  terra  col  cielo  (Gioberti,  (roniia  niodernOy 
cap.  20,  nota)  "». 

Vedi  come  il  cristianesimo,  (juando  sia  bene  compreso, 
nobilita  e  sublima  il  lavoro  dell'uomo,  ne  chiarisca  le  ra- 
gioni e  le  alte  finalità  e  ne  manifesti  T  efficacia  sulla  con- 
dotta religiosa,  morale,  civib»  del  genere  umano.  Gli  antichi 
avevano  smarrito  la  vera  idea  del  lavoro  tniKiìto,  percliè 
avtn-ano  perduto  la  vera  idea  dell'  uomo  ;  il  ([uale,  non 
essendo  ne  cosa  ne  bestia,  ma  attività  intt^lligente  e  libera, 
quando  lavora,  trasfonde  e  dilata  la  propria  personalità  nel- 
1'  opera  sua. 
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Dall'  umana  personalità  si  origina,  quindi,  la  libeiiià 
e  noi)iItà  del  lavoro,  come  la  natura  del  figlio  deriva  dalla 
natura  del  padre,  epperò  il  lavoro  umano,  per  cagione  del 
suo  autore,  ha  naturali  rapporti  colla  religione,  colla  civiltà, 
colla  società,  col  giure,  colT  etica.  Secondo  (luesti  principii 
che  ci  paiono  inconcussi,  nessun  lavoro  nmmto  è  ignobile 
ajbietto,  vile,  spregevole  in  quanto  fonaìto,  cioè  in  quanto  è 
prodotto  da  un'attività  che  conosce  il  fine  dell'opera  sua, 
e  per  dovere  la  compie. 

Un  lavoro  sarà  più  corporale  che  spirituale,  e  affati- 
cherà, quindi,  più  le  membra  che  lo  spirito,  e  viceversa; 
sarà  più  o  meno  importante,  più  o  men  necessario,  a  seconda 
della  necessità  o  dell'importanza  della  sua  funzione  in  ordine 
all'individuo  ed  alla  società;  e  tanto  sarà  più  pregevole, 
quanto  avrà  in  sé  più  c\e\V  (otiano,  cioè  dell'attività /;?//?///- 
f/ente  e  Ubera.  Ma  nessun  lavoro  umano  ha  da  c^ssere  tenuto 
a  vile,  né  vuoisi  mai  disprezzare,  ne  ingiustamente  rimune- 
rare; imperocché  sia  funzione  d'un  organo  sociale,  che  è 
pure  pcrfiona  Hmana,  ed  ha  però  diritto  d' ottenere  lavorando 
un  pane  amavo,  o  di  vivere  umanamente  della  vita  sociale. 

11  lavoro  mentale,  por  fermo,  è  il  lavoro  più  umano, 
attesoché  nella  mente  si  comprenda  tutto  ciò  che  fa  diverso 
l'uomo  dall'animale:  e  se  bene  rifletti,  ha  maggiore  impor- 
tanza ed  alla  produzione  dà  maggiore  energìa.  D'altra  parte 
le  forze  dell'  ingegno  essendo  dalla  natura  dispensate  abbon- 
dantemente a  pochi;  e  richiedendosi  molte  spese  per  edu- 
carle e  addestrarle  al  loro  esercizio,  e  V  uomo,  che  le  eser- 
cita, avendo  naturalmente  bisogno  d' un  sostentamento  più 
costoso  di  quello  di  chi  lavora  tisicamente,  però  lo  scienziato 
e  gli  altri  tutti  che  di  mente,  piucchè  di  corpo,  lavorano,, 
hanno  diritto  a  una  retribuzione  che  sia  maggiore  di  quella 
che  si  conviene  a  chi  fisicamente  lavora,  e  si  adegui,  sotto 
ogni  rispetto,  al  merito  loro.  Lo  abbiamo  altrove  notato,  ma 
non  ci  dispiace  punto  il  ripeterlo:  nella  società  umana  ha 
da  avvenire  ciò  che  nel  corpo  nostro  avviene  e  negli  orga- 
nismi inferiori,  giusta  l'apologo  di  Agrippa,  rinnovato  da 
S.  Paolo  in  modo  sublime.  Varietà  di  membra,  di  funzioni, 
di  lavoro:  varietà  ancora  di  distribuzione  del  succo  o  nu- 
trimento vitale;  ma  il  necessario  a  tutti  i  membri,  a  nessuno, 
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il  superfluo,  a  ciascuno  secondo  la  sua  natura  e  funziono, 
secondo  il  suo  lavoro,  il  suo  bisogno,  il  suo  merito  :  ut  fiat 
aequalitas  (S.  Paolo,  Cor.  II,  8,  14),  affinchè  tra  le  membra 
di  uno  stesso  corpo  si  faccia  uguaglianza.  Lo  stomaco  non 
si  appropria  che  la  porzione  del  nutrimento  che  gli  appar- 
tiene; e  il  cervello  domina  sì  T  altre  membra,  ma  non  le 
sfrutta  né  le  opprime;  e  V  uno  e  l'altro  lavorano  secondo 
la  loro  natura,  he  altre  membra,  la  mano  e  il  piede,  per 
cagione  di  esempio,  non  si  lagnano  di  non  esser«3  lo  stomaco 
<)  il  cervello,  né  a  (questi  rihellansi,  ma  sono  appagati  del- 
l' essere  che  hanno,  e  del  lavoro  e  della  mercede  a  loro 
destinati  dalla  natura.  Ma  non  avviene  altrettanto  nell'  u- 
mano  consorzio  ;  dove  (juasi  tutti  lavorano  e  stentano  per 
pochi  oziosi  e  scialacquatori;  e  il  lavoratore  manuale  è 
tenuto  a  vile,  oppresso  e  sfruttato,  quantunque  egli  produca 
tutto  ciò  che  è  indispensabile  alle  necessità  della   vita. 

E  fu  sempre  cosi:  la  forza  ha  sempre  soverchiato  in 
ogni  tempo  la  <lebolezza,  nella  stessa  forma  che  la  sover- 
chia ai  dì  nostri.  E  non  già  la  forza  del  nunìero  e  delle 
braccia:  imperocché  questa  dimori  nella  moltitudine  dei 
soverchiati;  ma  la  forza  deir ingegno  sotto  forma  di  astuzia, 
di  stratagemmi,  di  seduzione,  di  tradimento,  e  via  dicendo. 
Xon  vedi  tu  forse  come  si  comporta  Tuomo  per  abbattere, 
e  sommettere  al  suo  servigio  il  lione  e  la  tigre  ed  altri  ani- 
mali tanto  più  forti  di  lui?  Cogl' inganni  e  l'astuzie  e  col- 
Tarmi  dal  suo  ingegno  inventate,  ci  giunge  ad  opprimere 
la  forza  priva  dell' argomento  della  mente.  Or  (juesto  ap- 
appunto  fecero  sinora  i  pochi,  forti,  verso  la  sterminata 
turba  dei  deboli.  Il  ])rimo  tipo  di  questi  prepotenti  viola- 
tori del  diritto  dei  deboli  ce  lo  porge  la  Bibbia  in  quel  Nemrod, 
rohustus  reuator  deWre?mN'/(X,  9):  cacciatore  robusto  non  di 
belve,  ma  d'uomini.  Per  (jae'  violenti  soverchiatori  la  guerra 
era  la  loro  caccia:  e  come  in  questa,  così  in  (quella,  sopra 
quanti  mettessero  la  mano,  erano  tutti  coi^a  loro,  come  gher- 
miti colla  mano,  mauìt  mjda,  mancipata,  maueipia.  E  sic- 
come si  supponeva  che  i  cacciatori  potessero  uccidere  la 
loro  preda,  ne  seguiva  che,  allorquando  non  l'uccidevano, 
questa  apparteneva  per  diritto  a  chi  l'aveva  serrata^  ri- 
sparmiata,  serbata;   epperò    costui    se    ne   poteva    servire 


—  207  — 

come  di  cosa  sua.  Oltrecchè  nella  storia,  tu  hai  prova  di 
ciò  nella  stretta  parentela  che  corre  nel  suono  e  nel  va- 
lore tra  il  servare  ed  ììsertnre  presso  i  Latini;  le  quali  voci 
si  trasfusero  nella  nostra  favella  conservando  la  stessa  pa- 
rentela fra  loro  sia  di  suono,  che  di  senso.  Infatti  noi  ci  ser- 
viamo di  ciò  che  servamìno.  La  storia  della  selnavitn,  san- 
cita legalmente  da  Roma,  e  durata  12  secoli,  pure  nel  cri- 
stianesimo, a  vergogna  della  superl)a  ragione  umana:  e  la 
servita  della  (jleha  e  il  moderno  sfruttamento  del  lavoro, 
comprato  e  venduto  alVincaììto  a  ribasso,  ci  fanno  pur- 
troppo palese,  che  la  forza  del  diritto  è  destinata  ad  es- 
sere vinta  dal  diritto  della  forza. 

5.  —  11  Paganesimo,  distinse  1  lavori  nobili  dai  vul- 
gari;  e  poiché  a  quelli  erano  annesse  ricchezze,  ono- 
ranze ,  potenza,  e  a  questi  erano  congiunte  fatiche  ta-  ' 
lora  enormi  e  sempre  lunghe,  non  senza  una  certa  hassezza, 
inseparabile,  secondo  l'opinione  del  mondo,  dalla  loro  stessa 
volgarità,  ne  segui  che  i  più  scaltri,  un  piccolo  numero, 
confiscarono  per  sé  quei  primi,  e  sottrattisi  al  dovere  dei 
secondi,  li  rovesciarono  sulle  spalle  delle  moltitudini  ster- 
minate, serbandone  a  se  stessi  il  meglio  ed  il  più  del  pro- 
dotto. 

Certi  lavori  meccanici  e  manuali  non  sono  degni  dei 
l'uomo  libero,  dicevano  i  maestri  del  Paganesimo;  ma  siccome 
sono  pur  necessari,  indispensabili  alla  vita,  però  siano 
eseguiti  dai  mancipii-mamicapti,  o  servati,  cioè  dagli  schiavi, 
nomini  divenuti  macchine,  appartenenti  per  diritto  al  loro 
possessore,  pel  quale  lavorano.  Aristotile,  che  tratto  dal- 
l'opinione e  dal  fatto  universale  dell'antichità  a- giustifi- 
care la  schiavitù  ,  ciò  fece  con  temperamenti  e  riserve  de- 
gnissime di  nota,  pure  ci  ha  lasciato  nella  sua  Politica 
(jueste  jìarole,  che  tanto  ci  paiono  singolari:  «  che  se  ogni 

>  strumento,  per  intimo  imj)ulso  o  ricevuto  comando,  po- 
»  tesse  da  se  comj)iere  il  suo  lavoro,  come  si  narra  della 
»  statua  di  Dedalo  e  dei  Tripodi  di  Vulcano,  che  secondo 
»  il  poeta,  venivano  spontanei  al  ritrovo  degli  dei:  se  la 
y>  spola  corresse  da  se  sola  la  trama,  e  il  plettro  perco- 
»  tesse   la    cetra;  ne  (fli   architettori   avrebbero    bisogno  di 

>  operai,  ne  i  padroni  di  schiavi  {Xrìst  Polii,  ìihA,  cap.  II, 
»  p.  (5)  >. 
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Dalle  quali  parole  rilevasi  che  il  filosofo  era  d'avviso 
che  i  lavori  manuali  e  meccanici  non  convenissero  agli  uo- 
mini/«i<?r/,  ossia  ai  padroni:  epperò  essendo  pure  indispen- 
sabili alla  vita,  dqveansi  addossare  agli  schiavi.  Dunque, 
secondo  il  filosofo,  diversità  assoluta  fra  gli  schiavi  ed  i 
liberi;  ma  se  per  avventura  ([uei  meccanici  o  manuali  la- 
vori si  fossero  compiuti  dagli  strumenti  per  intimo  impulso, 
o  per  riceruto  coìnando'  non  avrebbe  i)iù  il  mondo  avuto 
bisogno  di  schiavi.  V'ha  in  queste  parole  una  divinazione 
di  ciò  che  agli  occhi  nostri  è  toccato  vedere:  cioè  le  foize 
della  natura,  da  noi  fatte  veramente  schiave  entro  le  con- 
gegnatr^  macchine,  compiere  i  più  faticosi  lavori  dell' uomo  ;  o 
vi  lampeggia  pure  un  raggio,  comecché  languidissimo,  di  pietà 
per  i  poveri  schiavi,  che  non  sareb])ero  stati  costretti  dai 
padroni^  a  fare  da  nincrliine^  se  fosse  stato  ])ossibile  tare 
(pici  lavori  meccanici  e  manuali  senza  T opera  loro. 

La  supposizione  del  filosofo  è  divenuta  un  fatto,  im- 
perocché r ingegno  umano  abbia  trovato  modo  che  le  forze 
della  natura,  mediante  le  macchine  da  lui  inventate,  coni- 
l)ian(>  i  più  faticosi  hivori,  che  un  dì  compivansi  dagli 
schiari  ;  ma  è  abolita  forse  la  schiarita '^  Gli  operai,  che,  come 
uomini,  sono  eguali  ni  capitalisti,  non  sono  forse  più  oppressi 
dai  lavori  mancali  e  meccanici  che  i  pagani  chiamavano 
ignobili,  epi)erò  costringevano  gli  schiari  a  farli?  La  ci- 
viltà ha  forse  abolito  i  padroni':"  ()i  sono  le  macchine,  ma 
purtropi)o  non  a  sollievo,  bensì  a  detrimento  del  popolo, 
che  le  fa,  ne  alimenta  le  forze  e  le  adopera  con  fatica  più 
o  meno  grave»;  ed  altri  se  ne  gode  il  frutto.  Almeno  anti- 
canu^nte  si  sostentavano  con  cura  gli  schiavi,  perche  dal 
deperimento  loro  non  ne  derivasse  danno  al  padrone:  ma 
oggi  si  ha  cura  della  macchina,  la  si  sostenta,  perchè  la- 
vori e  si  conservi  più  e  meglio  che  sia  ])Ossibile;  e  com- 
prato, a  ni<r  di  merce,  all'  incanto  a  rihas*!0,  il  lavoro  de!- 
Tuomo,  non  si  ha  dell'operaio  nessuna  cura,  non  si  tieu 
conto  ne  del  suo  merito  ne  del  suo  bisogno,  ninno  s'inge- 
risce se  vive  egli  di  stenti,  o  muoia  di  fame,  per  cagi()ne 
deir  ini(|uitM  e  ingiustizia  del  salario. 

(Quand'era  schiaro,  nello  stretto  senso  della  parola,  l'o- 
peraio   faceva   da    macrhina  al   padrone,   ma  lavorando  da 
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macchina  cosciente,  cioè  da  uomo,  esercitava  tutte  le  forze 
sue  umane;  epperò  era  autore  dell'opera  sua,  quantunque, 
purtroppo,  non  ne  fosse  di  fatto  padrone.  Ma  oggi  serve 
alla  macchina^  oltr' essere  moralmente  schiavo  del  padrone; 
e  facendo  però,,  quasi  macchinalmente,  (juesta  o  codesta 
parte  del  lavoro,  ma  non  già  il  lavoro  intero,  non  ha  la 
soddisfazione  di  riconoscersene  autore;  ne  da  nessuno  è  te- 
nuto per  tale. 

Insomma,  come  nel  paganesimo,  ai  dì  nostri  è  rotta 
la  legge  santa  del  lavoro:  la  moltitudine  sterminata  dei  pro- 
letari è  forzata  ai  lavor*  meccanici  e  manuali,  e  gli  altri 
uomini  di  mente  più  forti  di  quelli,  o  vivono  oziando,  go- 
dendosi i  frutti  del  sudore  e  della  fatica  altrui,  o  hanno 
dovizie,  potenza  ed  onori  dal  lavoro  cosidetto  ìiohile^  che 
scaltramente  hanno  confiscato.  Torniamolo  a  dire:  chi  non 
vuole  lavorare,  non  ha  diritto  di  mangiare;  e  ciascuno  ha 
da  essere  padrone*  del  frutto  intero  del  suo  lavoro.  Nò 
oziosi  ci  hanno  da  essere  nò  sfruttatori. 

6.  —  Non  pretendiamo  che  i  reggitori  delle  nazioni 
passino,  come  Cincinnato,  dall' aratro  ai  più  alti  seggi  dello 
Stato,  e  viceversa:  ne  che  gli  scienziati  o  gli  artisti  o  gli  uomini 
di  lettere  o  d'armi  si  diano  a  trattare  le  zolle  o  a  maneggiare 
il  martello  o  la  sega.  La  partizione  del  lavoro  è  tanto  conforme 
a  ragione,  quanto  è  conformo  a  natura  la  varietà  degli 
ingegni  e  delle  attitudini.  Tuttavia  non  possiamo  a  meno 
di  osservare  che  sarehhe  tanto  meglio  per  la  società  se, 
invece  di  tanti  avvocati,  notari,  ingegneri,  letterati,  poeti, 
giornalisti,  si  avessero  più  agricoltori,  industriali  e  com- 
mercianti. Nei  più  felici  tempi  della  i{epul)l)lica  tiorentina, 
tutti  i  cittadini  avevano  da  appartenere  ad  un'arte;  tah*hò 
Dante  s'inscrisse  nel  novero  dei  lanajuoli.  Ma  quei  rolf/ari 
lavoratori,  liberi  e  inclii)endenti,  come  l'aria  di  Fiesole  e 
di  Bellosguardo,  non  pure  viveano  agiatamente,  ma  da- 
vano denari  a  prestanza  a  tutta  1' Kuropa.  Quanto  meglio 
andrehi  ero  le  cose  d'Italia,  se  tanti  possidenti  di  latifondi, 
invece  di  badare  alla  politica  o  di  vivere  al  giuoco,  ai  di- 
vertimenti, ai  conviti,  al  fasto  e<l  al  libertinaggio,  curas- 
sero le  loro  terre,  facendosi  padri  e  maestri  dei  loro  co- 
Ioni!    Quanti    vampiri    di   meno    avrebbero   gli   agricoltori, 

u 
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e  quanto  più  renderel)l)e  ({viest- alma  parenti  frugum!  Si  è 
dinioiiticato  che  la  vera  ricchezza  viene  (laUa  terra  e  dal 
lavoro;  e  che  la  stessa  felicit'i  individuale,  se  in  terra  è 
possibile,  non  ci  viene  dalle  speculazioni  di  Borsa  o  dal- 
l'o^fio  fastoso  e  libertino  o  dallo  strozzinaggio;  ma  dal  vi- 
vere la  vita  dei  campi  e  dal  coltivare  la  terra.  Per  lino 
Orazio  cortigiano  d'Augusto  e  segnane  grasso  di  Epicuro 
ha  inneggiato  a  questa  vita  beata: 

u  Heatus  ille,  (|ui  prornl  negotiis, 

Ut  prisca  <<ens  morta lium, 
Paterna  rnra  Ijobus  exercet  .sui.s, 

Sol  ut  US  omui  foenere  ^ 

(F^pod.  od.  4i. 

E  Cicerone  che,  seguendo  V  andazzo,  non  permette  agli 
uomini  liìteri  i  lavori  meccanici  e  manuali,  in  ordine  al- 
l'agricoltura ha  queste  parole  bellissime:  o^  Omnium  anfem 
rcrnm,  ex  fjuibns  alif/niiì  acfjuirifur .  niltit  est  agricultura 
ìtiefifis,  nilnl  uherias,  nihil  dulcins,  ni  Ini  homine,  nìhil 
libero  dignitis  {De  ofjiciis,  lib.  I,  cap.  47  )  ».  E  altrove 
stMitcnzia  «  non  essere  possibile  ch(^  altra  vita  si  dia  più 
beata  di  quella  dei  campi  »  ;  e  che  «  V  agricoltura  è  utile 
air  intero  genere  umano  {Caio  Maior .  Cap.  h\)  >.  Seno- 
fonte, secondo  lo  stesso  Tullio,  era  d'avviso,  niente  essere 
più  degno  d'  un  re, che  lo  studi»)  dell* agricoltura;  e  narra  che 
Ciro,  re  dei  Persiani,  mostrando  lietamente  a  Lisandro  un 
cam])iccllo,  chiuso  e  coltivato  con  gran  diligenza,  gli  disse  : 
«  Ego  omnia  isfa  snnt  dimensns:  mei  sunt  ordines ,  mea 
dcst'ripfio:  mnltae  eti<tm  istornm  arhornm  nxest  manil 
sunt  safae  (  Cicer.  (ktto  Maior,  cap.  XVIlì  ».  E  fuori  di 
dubbio  che  ai  dì  nostri  la  classe  agricola,  già  così  forte,  è 
ridotta  a  un  vei-o  proletariato.  I  piccoli  possidenti  debbono 
sparire  per  cagione  dei  balzelli  di  soverchio  ])esanti,  del- 
l'aumento  delle  m»M*cedi,  comecché  giustissimo,  del  deprez- 
zamento dei  prodotti  e  va  direiub):  e  i  contadini  e  i  brac- 
cianti agricoli  lavorano  nudte,  tropjx»  ore  <lel  giorno,  colla 
majigiore  fatica  ;  e  vivono  di  stenti.  Hastn  vederli,  per  aver 
di  l(»ro  la  più  profonda  i)ietM.  Costoro  davv(*ro  producono 
tnffo,  e  non  hanno  nulla.  Se  i  pubblici  poteri  hanno  paura 


—  211  — 

<lel  socialismo,  diremo  così,  cittadino,  tremino  dinanzi  al 
pericolo  del  socialismo  dei  coltivatori  dei  campi.  Sono  m')lti 
lustri  cJie  viviamo  tra  loro;  e  siamo  sicuri  di  dire  il  vero, 
afiermando  che  i  patimenti,  le  fatiche,  gli  stenti  di  questa 
povera  gente  sono  maggiori  che  non  si  creda;  e  non  essere 
])0ssibile  che  essa  ancora  pazienti.  Non  si  dimentichi  mai  ciie 
i  latifondi  rovinarono  Koma  (  Appian. ,  Beli  cir.  1  7.  —  Se- 
neca, Ep,  89;  Benef,  7,  10.  —  Plinius,  18,  7.  — Columella, 
1,  3,  —  Petron.  Snt.  48.  —  Ainmian.  Marceli.  27,  11);  ep- 
però  si  favorisca  e  protegga  in  tutti  i  modi  la  piccola  pro- 
j)riotà.  Attesta  Cicerone  {Ofpc:  2,  25,  7)  che  nel  104  prima 
di  Cristo  tutto  il  possesso  in  Homa  era  nelle  mani  di  2000 
persone  soltanto  ;  e  ci  fa  fede  Plinio,  die  sotto  Nerone  mezza 
provincia  dell' AtìVica  apparteneva  a  sei  proprietari.  1  vecchi 
coloni  furono  costretti  ad  andarsene ,  come  presto  faranno 
i  nostri;  ma  stava  per  suonare  T ultima  ora  di  Boma.  E 
suonò  quando,  spianta  la  virtù  e  trionfante  la  corruzione, 
r  impero  romano  cascava  a  pezzi ,  e  dal  settentrione  cala- 
vano i  Barbari  in  furia,  come  gonfio  torrente,  a  compiere 
l'opera  d<?vastatrice  della  corruttela  e  della  tirannide  del- 
l' iniquità  e  dell'  ingiustizia. 

7.  —  Come  in  ogni  ordine  di  cose,  così  in  ordine  alla 
partizione  del  lavoro  i  tempi  nostri  hanno  deviato  dalla 
•natura;  talché  pur  quella  guastando,  hanno  recato  gran 
danno  agP infelici  lavoratori.  Gli  Economisti  hanno  parlato 
anche  troppo  della  divii^ione  del  lavoro;  ed  i  capitalisti 
hanno  preso  a  volo  il  vc^rbo  dell'arte  di  far  quattrini.  Tutti 
sanno  che  cosa  è  avvenuto:  in  tempi  di  tanta  civiltà  e  li- 
berta,  il  proletario  è  divenuto  non  solo  un  lavoratore  a 
pezzi,  ma  un  pezzo  di  lavoro!  Che  bella  scoperta  fece  Adamo 
Smith  escogitando  la  frase  divisione  del  lavoro!  Come  stolto 
si  palesò  il  mondo  prendendola  ed  incielandola  quale  mira- 
bile mezzo  di  progresso!  La  distribuzione  o  partizione  del 
lavoro,  fu  nota  sempre,  dacché  gli  uomini,  animali  ragione- 
voli, lavorano:  e  ce  n'è  maestra  natura.  Ma  oggi  divisione 
del  lavoro  vuol  dire  isolamento  di  ciascuna  forza  lavora- 
trice, spezzamento  dell'  operaio ,  che  ò  ridotto  dalla  stessa 
divisione  all' imbecillita ,  e  quasi  dice/nmo,  alla  morte,  e 
fatto  dipendente  f\.\\Y  azienda ,   e   inetto  a  procacciarsi    il 
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pane  in  altra  maniera.  Era  necessario  distribuire  ì  varii 
lavori  umani  a  tutti  gli  uomini  obbligati  al  lavoro  dalla 
legge  santa  di  Dio,  imperante  maestosa  nella  coscienza  ;  ma 
invece  di  fare  questa  partizione  voluta  dalla  varietà  degli 
ingegni  e  delle  naturali  attitudini,  si  sono  distribuite  le 
varie  parti  d'uno  stesso  lavoro  meccanico  e  manuale  ai 
proletari ,  quelle  e  questi  spezzando.  E  i  ricchi  o  i  ])iù 
forti  di  mente,  si  sono  lasciati  ai  loro  ozii  beati,  o  ai  nobili 
lavori,  lautamente  retribuiti,  seguitando  a  dar  loro  il  modo 
di  sfruttare  la  moltitudine  interminata  dei  vuìgari  lavoratori. 

È  orrenda  la  cosa,  e,  quello  die  ò  i)eggio,  è  avvenuta 
in  nome  della  libertà^  in  tempi  che  il  suono  della  parola 
ciriltà  penetra  dai)i)ertutto,  e  sale  alle  stelle:  ma  di  fatto 
è  vera.  L'enorme  numero  dei  ])roletari  e  il  movimento  vor- 
ticoso dell'industrie  hanno  fatto  sì,  che  ogni  uomo  ha  af- 
ferrato una  parte  del  lavoro  e  se  l'è  tenuta,  benché  non 
rendesse  che  stenti,  temendo  che  da  altra  mano  gli  fosse 
tolta.  Quante  le  parti  della  macchina,  altrettanti  lavoratori  : 
ciascuno  di  questi  è  destinato  alla  parte  sua,  e  quindi  al 
pezzo  (li  lavoro  fatto  dal  i)ezz()  di  macchina  che  gli  è  toc- 
cato, divenuto  una  cosa  stessa  con  quella  vite,  con  quella 
maniglia,  con  quella  ruota,  e  va  dicendo.  Supponi  che  la 
macchina  abbia  venti  i)arti:  occorrono  venti  uomini  a  ser- 
virla. Laonde  T  operaio  non  conta  più  che  la  ventesima 
parte  di  tutta  la  macchina!  Ecco  a  quale  abbiezione  è  stata 
ridotta  T  umana  personalità  ìÌ-Mìx  jtlttfacnfzia  o  dal  mnmmo- 
nishto  dei  tempi  nostri!  Si  ritorni  al  buonsenso  e,  (juindi  al 
culto  (li  Dio,  regola  dell'umana  condotta:  si  ritorni  al  con- 
cetto cristiano  dell'uomo,  e  per,  conseguenza,  al  rispetto 
che  alla  natura  umana  si  deve;  e  la  civiltà  non  sarà  un 
sepolcro  imbifutrofo,  a  usare  una  frase  evangelica,  ma  il 
regno  della  verità,  dell' ecpiità,  della  giustizia,  della  libertà, 
della  pa(*e,  dell'  amore. 

(ili  adoratori  del  dio  c]ujtttrinn,  ise  tu  li  biasimi,  ti  spiat- 
tellano le  loro  scuse  col  dirti  che  codesta  dirisione  del  fri- 
Vitro,  che  a  noi  par  tanto  rea,  è  richiesta  dal  vuiìfaf/tfio 
della  f.ibbrica.  l'ìia  ])er8ona  sola  che,  da  se,  facesse  Si)ini, 
per  cagione  di  esenq>io,  appena  ne  fabbricherebbe  una  ven- 
tina,  in  un  giorno;   ma  dove  si  uniscano,   suj)poniamo,    in 


dieci,  e  si  divlilano  il  lavoro,  per  certo  tutti  insieme  ne 
faniHi  'lO.OOlJ  ciiTii,  Dssia  ciascuna  5,000  al  giorno.  Per  clii 
non  iiuiinln  olif  ;il  donavo,  l'argomento  (■  persuasivo  dav- 
vero. Voi,  0  capitalisti,  non  guardate  che  al  Imorii  e\ì  nU'nfUe 
die  ve  ne  viene:  e  del  fniorniore  non  vi  date  pensii-ro  al- 
cuno. Ma  il  ìnvoi-'itore  ì.'  un  uomo,  come  voi  siete,  vale  a 
dire,  un'attività  cosciente  e  Hlicm,  avente  doveri  e  diritti: 
V  voi  non  potete,  senza  oft'enderlo  gravemente  e  sen<;a,  quindi, 
macchiarvi  di  turpissima  colpa,  .ideiiiuarlo  ad  una  macchina 
e  servirvene  eonie  di  questa.  Secondo  la  legfje  morale  della 
coscienza  umana,  è  lecito  l'aciguìstare  nn  vantag.i:!iu,  sia 
j)niv  sjrandissinm,  a  detrimento  della  dignità  umana"?  Lii 
scopo  (li  un  grossi)  guarlagno  giustifica  forse  il  mezzo  di- 
sonesto, iniqno  ed  ingìnstoV  AtKnclié  il  lavoro  si  attini,  cre- 
sca il  prodotto  e  diniinniscano  le  spese  di  produzione,  e  il 
capitalista  imn  aliliìa  da  temere  la  concorrenza  da  nessuna 
parte  e  taccia  quindi  lauti  pundagni,  il  moderno  sistema 
di  divisione  del  liivorn  lega  l'operaio  per  tntta  la  sua  vita, 
ad  una  parie  di  lavoni,  ridncendolu  quasi  ad  un  pezzo  di 
macchina  :  eosicclié  la  faccenda  non  è  diretta  dalla  volunti^ 
deiruonio  (l'ialo,  I.'rji.  •>,  ;170,  H.  -  Isocrates,  Ifusin'it,  U,  Uì. 
-  Xeiiiiphon,  ('!/i''>l';  >'.'-,  ó,('ì.  -  Diodor.,  1,  71,  7i,  ma  heuBÌ 
l'uomo  è  semplice  strnnu'nto,  che  esiste  al  SOlO  fnn;  della 
produzione  iKudeiuus.  Manti,  7.  10,  t.  -  UCsli^r.  1.  e,  (|..''it>l. 
E  ciò  è  assolutamente  immorale,  percliè  oft'eiide  atiticementc 
la  pi'rsonalit;'t  oniarta. 

('lime  Vaniuii'  iAi/rin.  1,  17)   diviso    già   gli    strumenti 
del  lavoi'ri  in  tre  classi:  (ron  voce,  mezza  voce  e  senza  voce, 
ovvero:    schiiivi,   auiioali    e  maccliina:    serri,    fiorrs.    plan- 
.sfrfi:  così  noi  siamo  ritornati  all'antica  liarbarie  e  al  vili- 
pendio dell' uomo:    ma  la  coscienza  umana,   ristorata  e  su- 
lilimata    dal    Cnstianesiuio,    protesta   e    protesterà   sempre 
contici  chi   degrada  ed  op])rime  così  harlMramente    1'  uma- 
nità. Nfju  l'unmo  \ti-r  il  lavoro:    ma  il  li 
Il  cpiale  essendo  cosciente  e  liliera  attivi 
adojierato   m^ii   come   ìupzìd   da   nessuno 
clic  a  Dio,   perchè  tine  deU'nomo  non  \v 
cui  ■■irrrire  rriiiiin-p  est.  ■--  a  cui  gerveml 

N.  ,Se  il  lavoro  è  un  dovere,  come  ci 
mostrato,   necessariamente   ^   un  diritto 
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binino  dichiarato  che  il  diritto  altro  non  è  che  il  libera 
esercizio  d' una  facoltà  senza  offesa  altvui,  ossia  entro  la 
sfera  del  lecito  \  e  che  più  lecito  dell'osservanza  della  legge 
morale,  ossia  del  dovere"!  Non  è  possibile  concepire  un  do- 
vere che  sia  illecito,  o  contrario  alla  le(ff/e  morale;  come 
non  è  concepibile  che  l'assurdo  sia  vero.  D'altra  parte,  se 
Tuonio  ha  diritto  di  conservare  la  vita,  ha  evidentemente 
diritto  di  trarre  dal  lavoro  il  proprio  sostentamento. 

Dato  che  il  proletario  sia  una  semplice  ìììacchiìta  da 
lavoro,  posseduta  dal  capitalista,  por  fermo  egli  non  ha  di- 
ritto nessuno,  neppur  quello  di  vivere;  come  non  è  capace 
di  nessun  dovere,  ma  è  sem])licemente  costretto  dalla  forza 
a  lavorare  secondo  che  al  suo  padrone  talenta.  Ma  se  a 
tanto  vitupero  si  giunse  da  negare  allo  schiavo  la  natura 
di  uomo.  Ola,  grazie  a  Dio,  dinanzi  alla  coscienza  umana 
0  cristiana  tutti  gli  uomini  sono  eguali;  e  sar«*bbe  veramente 
non  solo  una  nefandezza  orrenda,  ma  un'assurdità  il  to- 
gliere al  proletario  il  diritto  di  lavoran».  Eppure  di  tanta 
nefandezza  e  di  tale  assurdità  si  è  macchiata  la  moderna 
civiltà  imbellettata. 

Aneliti  Terrore  ha  la  logica  sua:  epperò  ahissfts  ahis- 
snm  invnrat:  l'abisso  trae  seco  l'abisso.  1  forti  si  sono  im- 
padroniti dei  deh(di  come  di  cosr  da  loro  jìredatc  :  quando 
non  e  più  iitilr  a  (impili  il  possesso  ossia  il  lavoro  di  questi, 
o  quando  non  ne  hanno  più  bisogno,  si  abbandonano  affatto, 
come  si  mette  tra  i  ferri  vecchi  una  macchina,  che  più  n(.»n 
è  utile,  K  semplicemente  orrendo;  ma  pure  è  un  fatto,  — 
Voi  non  possedete  che  le  vostre  braccia,  si  è  detto  ai  lavo- 
ratori ;  ])erchè,  altri  legittimamente  si  è  impossessato  degli 
stramenti  del  lavoro  ;  epperò,  se  volet(*  vivere,  acconciatovi 
a  lavorare  per  conto  di  coloro  che  ])osseggono  il  capitale 
intorno  a  cui  lavorare.  K  siccome  siete  molti  e,  sep- 
pure volete  vivere,  avete  bisoirno  di  lavorare,  ])erò  ven- 
detevi all'  incanto  a  ribasso.  —  I  lavoratoli,  per  necessità, 
hanno  ceduto;  e,  per  conseguenza,  lianno  lavorato  per  altri, 
non  perse  stessi,  allo  scopo  di  vivei-e  in  (jualelie  maniera.  Ora 
si  dice  loro,  che  nei)pur  di  lavorare  hanno  modo,  ossia  fa- 
coltà, 0  diritto:  e  (juindi  che  il  loro  unico  diritto,  è  (jucllo 
di  morire  di  fame,  runica  libertà  è  quella  di  tìnirhi  copli 
stenti  e  la  fame,  andando  sotterra  I   Non  ti  pare  una  bella 


civiltii  quella  che,  non  solo  permetle,  ma  è  cagione  di  tjintii 
set'] leratezza ?  l'i-ima  si  è  costr(:'tlo  il  proletario  a  vivere  di 
stenti,  lavoniiido  per  fili  oziosi,  (ti  Ini  sfruttatori  o  vampiri: 
ora  io  si  costringe  aila  dispiTazione  del  sentirsi  morire  di 
fame  per  manoiinza  di  lavoro,  iuip<'clendogIi  di  esercitare 
il  (irincijiale  suo  diritto,  che  è  pure  ìl  primo  de'  suoi  do- 
veri! V  tutto  ci"  acciide  perchè  si  vuole  andare  contro  la 
natura  delle  cose  e  contio,  (juindi,  alla  legge  di  Dio.  scritta 
nella  coscienza  umana.  iSi  ritorni  ;i!  concetto  cristiano,  ossia 
vero,  del  kivoiatore  e  de!  lavoro,  del  capitalista  e  di'l  capi- 
tale: si  ritorni  alla  solidarictfi,  onde,  sia  euonouiicanicnte, 
elle  moralmente  e  giuridicamente,  sono  conpinnfi  capitale  e 
lavoro,  capitalisti  e  lavoratori;  e,  risolta  la  questione  so- 
ciale, sarà  tolto  dal  mondo  lo  sconcio  (urendo  che  discor- 
riamo. 

Si  l»adi  lune,  tlie  non  aflermiamo  noi  che  il  Governo, 
0  il  Cornane,   o  la  Società   al>hiano  stretto  dovere   di  dare 
effettiva  mente  lavoro   a  tutti  gli  uomini:   se  per  avventimi 
ci  scappasse  detto  ci^i,   dan^mnio  segno   d'essere  partigiani 
del  socialismo,  dopo  di  averlo  eomhattuto  sÌiio!!i.  Non  può 
essere  dnhliio   che   a  tutti    )iii  nouiini   spetti  un  diritto   al 
lavoro,   come  è  chiarissimo  elie  tutti  hanno  diritto   all'ac- 
quisto della  proprietà;  mii  siccome  l'uomo   essendo  un'at- 
tività cosciente  e  liliera.    è  necessario  che  divenga  proprie- 
tario ii/i/rfininiir  0  per  opeia  sua  hnìiridiitdp,  coscieiitiosu, 
e  si  approprii  personalmente,  in  conformità  della  legge  mo- 
rale   e  della  sociale  solidarietà,  la  jwr^iouc  elie   gli  spetta 
della  riccliez/a,  fiotto  del  lavoro  e  del  cipitale;  però  anche 
il   lavoro  dev'essere  iìbfi'o.    e  eiuscniio  ha  da  procurarselo, 
ossìa   ciaseinio    ha  praticamente   da  curare   l'esercizio   del 
proprio   diritto   personale   al    lavoro.    La  Società,   come  ha 
r  olildigo  di  curare   che  il  jiossesso  aia  distribuito  di  guisa 
che  tra  le  varie  memhra  sociali  sia  uguaj 
trettanto  lin  da  invigilare  che  ciascuno  i 
le  varie  illazioni  e  possihilità.  Ila  atte 
i   singoli  soci   del  coui^orzio   Bon   liheri, 
fra  capitale  e  lavorn,   fra  ca]jit!iiisti  e 
ia  Società  non  può  fnrìnre  alcuno,  a  a 
piere    il  suo  {Ionie   <1i  costm>za\   dfiTi 


—  2K>  — 


pur  colla  forza,  (juando  sia  avvenuta  una  lesione  di  doveri, 
che  colla  forza  si  possono  far  osservare,  o  di  diritti  clie 
colla  forza  debbonsi  far  rispettare.  Tanto  la  produzione  che 
la  distribuzione  della  ricchezza,  dipendono  dall'  attività 
umana  cosciente  e  libera,  governata  dalla  morale  e  dal  di- 
ritto; e  si  va  contro  la  natura  dell'uomo  (juando  si  vuole 
che  il  lavoro  sia  collettivo,  u  sociale,  o  governativo,  o  quando, 
spenta  l'attività  libera  deir  uomo,  si  pretendo  che  a  tutti 
ed  a  ciascuno  il  (joverno  provvegga  il  lavoro. 

Per  f'orto,  il  ('reatore  ha  Ixmi^*  provvisto  al  sostentamento 
di  tutti  gli  uomini,  a  loro  assogjijettando  la  terra  da  lavo- 
rare; ed  è  perciò  che  tutti  hanno  dovere  e  diritto  di  lavorare, 
0  di  vivere  sudando  o  faticando.  Che  ci  sia,  adunque  una 
moltitudine  sterminata  di  persone,  rhe  voìi  ìììanffiann  pur 
valemh)  lavorare,  è  colpa,  per  certo,  di  quelle  altre  persone, 
che,  non  contente  di  niaiKfiare  /aataìnrufe  pur  non  rolendo 
lavorare,  sottraggono  il  possesso  al  lavoro.  Il  denaro,  invece 
di  cooperare  colla  terra  e  col  lavoro,  ha  trovato  modo  di 
accrescersi  a  suo  proprio  vantaggio  soltanto,  assorbendo 
incessantemente  a  so,  nuove  quantità  enormi  di  denaro; 
ei)per')  toglie  al  lavoro  enormi  ca|) itali,  senza  de'  quali  esso 
non  i>uò  venire  in  attività.  Talché  il  lavoro  è  reahncììte 
doventato  impossibile,  l'operaio  una  ros(i  sui)erflua,  o  al- 
meno dip<Midente  così  dal  capitale,  che  prima  è  costretto  a 
darglisi  a  discrezione;  poi  ^  costretto  a  soccomì)ere.  Quando 
le  cose  hanno  perduto  i  loro  nomi,  la  civiltà  sta  per  dive- 
nire barbarie;  e  oggi  siamo  giunti  a  questo,  che  il  denaro 
e  domandato  rujtitaìe,  r  come  tale  realmente  è  tenuto;  anzi, 
(jnello  «''  ])iù  lucrativo  di  (juesto.  Il  denaro  è  ])recisamente 
rol)p«)Sto  del  ca]ìitale:  (piesto,  come  T  ha  delinito  benissimo 
il  Dietzel  [Si/sfrm  tlcr  Staaf sanivi hen  .*>!>»  «  /•  materia  di 
irasforniaziour  >>  e  quindi  sorgente  d'ogni  rrcchezza,  ogni 
v«)lta  rju*,  al  lamrù  congiunta,  sia  trasformata:  quello,  con- 
siderai) Come  danaro,  non  è  che  mezzo  di  iierniuta^  ser/no 
iìrì  rainre  (ìrile  rose  d'Iato,  lìep.  2,  Ì571.  b.  —  Aristot;  Polii, 

i.  :i  .lu»,  2;;:  /•;///.  r,,  5  181,  U  sq.  —  />///.  18,  1.  1.  L).  Il 

capit.ih*  r  di  sua  natura  fruttifero,  o  jn'ml nitore  di  valori 
unito  al  lavoro;  il  denaro  ^  per  sua  natura  infruttifero,  )>er- 
chè  il  suo  uso  non  si  distingue  dal  suo  consumo.  Sappiamo  che 
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li  ilenai'O  può  essere  considerato  altresì  sotto  rassetto  di 
merce,  perchè  l'oro,  1' argi'uto  <■  va  dicendo,  sono  metalli 
die  in  sf'  stessi  liaiino  valore  ;  e  sappiiimo  altroflì,  che,  come 
seiriio  o  misura  del  Viilore  delle  cose,  la  moneta  ha  da  con- 
tenere in  se  roalmenti'  la  f!;irair/ia  del  sno  valore  nominale: 
«  Lci/Hiìimm  pììxl'i'i  »,  prescriveva  Innocenzo  III,  Ma  ciò 
non  è  nasoliitiinientP  necessario;  taiit'è  vei-o  elie  v'hanno 
monete  di  carta,  di  |)iiro  e  semplice  valore  Humiwile,  ga- 
rantito dal  Governo.  Knori  d'ogni  dnbhip  si  è  che  il  <lenara 
in  se  non  pnò  essere  fruttifera,  perchè,  1' usr)  che  se  ne  può 
fare  è  identico  al  sun  consumo.  l'er  essere  fruttifero,  hisogna 
che  sia  convertito  in  cajiitale  mediante  il  lavoro,  .Senza  la- 
vora può  essere  consumato  e  si  consuma  infatti;  ma  non 
può  senza  lavoio  produrre.  Per  pi-odiirre,  ossia  per  dai'e  al 
suo  possessore  un  usufrutto  senza  il  lavoro,  liisognerehhe 
che  le  monete  negli  scrigni,  o  sotterra,  frnttassera,  o  che, 
quando  son  date  a  prestanza  ad  un  altro,  rimunessero  di 
Itropriet;!  del  mutnante;  e  tanto  1' una  che  l'altra  supposi- 
zione sono  evidentemente  assurde.  Eppure  il  denaro  è  cosi 
lucrativo  o  fi-nltil'ero  ai  di  nostri,  che  il  suo  possessore, 
senza  lavorare  uè  far  laviu'aie,  ozia  e  gavazza  del  suo  de- 
nari» e  sempre  \ni\  si  arrieeliìsce.  I.'iiniira  tien  luogo  del 
Ittinrf»;  ossia  (|ne.-:to,  mediante  l'usura,  sempre  piii  impove- 
renilo  I'  langnend'i,  a''cii'sce  le  ricchezze,  ossia  le  forze,  agli 
oziosi.  Invece  ili  coltivare  la  terra  ci  di  lar  lavorare  comec- 
chessia la  povera  gerite,  i  ricchi  mettono  i  loro  denavi  a 
frutto:  e  serjza  riseliio  e  senza  pensiero,  vivono  di  rendita 
e  aumentiiiu)  le  loro  dovizie.  Da  sitfatta  cancrena  è  divorata 
la  soeietà  !  Il  mutuante  mm  fa  che  scaricarsi  del  rischio 
e  ili  tutti  gli  oneri  della  proprietà,  riserbaudosene  i  diritti 

ed  i  fmtti;  ciò  elie   si   cede,   rimane  proprio ciò  che  si 

consuma,  continua  a  fratture  per  chi  n'  ha  trasmesso  la  pro- 
prietà del  consumo!  'I 
nsai\'i  menti),  ed  esigi 
le  ova  che  dalla  gallìi 
ti  sendua  giusta  la  tua 
a  giustificare  Vueura; 
tate  aciiaius  commutai 
4.  2);  »  Ift  Chiesa  ha 


i 
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r  interesse  pel  uiutuo,  e  anche  se  volesse,  non  potrebbe  ne 
mutare  ne  transigere  su  questo  soggetto,  come  dichiarò  Ales- 
sandro III  (In  coììcil.  Later,  III.  e.  25).  Vedi:  Urban.  Ili; 
C.  Consìduit  10.  X.  5,  19;  —  Benedict.  \IY,  Sfjnod,  Diaec^ 
10,  4,  5;  —  Denziger,  Enchìridion  ;^07);  e  la  S.  Scrittura 
e  i  Padri  insegnano  chiaramente  non  essere  lecito  richiedere 
per  la  mera  prestazione  del  denaro  alcuna  aggiunta  (Vedi: 
Esodo.  22,  25;  —  Lev,  —  25  8(>;  Deut  28,  10;  —  Esod  ; 
5,  7;  —  Salmi,  14,  5;  —  Gerenu  15,  10;  Ezech.  18,  8,  1?>: 
22,  12.  —  Lue.  (3.  ;U,  35.  —  TertuU.  Adr,  MarcA.  17.  ^ 
Lattant.  Insfìt;  (.1, 18;  Epifanìe  04.  —  Cyprian;  De  lapsis,  (i. 4,  — 
Amhros;  De  Toh  14  (e.  3.  e.  18.  (\.  3);  De  bono  niorfis,  12. 
—  Aug.  Ejtisf.  135,  25,  In  psalm,  30,  3,  (j.  —  leron  :  In 
Ezech,  18,  13.  —  Basii.  Ilomil.  in  j>.svi/;ì<  14.  —  Gregor. 
Magn.  Episf,  0,  48).  —  Ascoltiamo  l'Angelico  fedele  alla 
ragione  non  meno  che  alla  fede  ;  e  vedremo  quanto  ingiusta 
sia  r  usura,  che  affamando  il  lavoratore,  privandolo  di  la- 
voro, aumenta  senza  ragione  le  dovizie  dei  capitalisti.  «  Ki- 
spondo  doversi  dire  che  il  ricevere  nsiua  pel  denaro  dato 
a  prestanza  è  per  se  ingiusto,  perchè  si  vende  ciò  che  nion 
è;  per  il  che  v'ha  iniquità,  contraria  a  giustizia.  Ed  atlincliè 
ciò  si  manifesti  'evidentemente,  fa  d'uojìo  sapere  che  vi  hanno 
alcune  cose,  Y  uso  delle  ([uali  è  tutt'  uno  col  loro  consumo; 
come  il  vino  noi  consumiamo  usandone  per  bere,  e  il  fru- 
mento consumiamo  usandone  per  mangiare.  Ond'  è  che  in 
cose  siffatte  non  si  può  tener  conto  dell'uso  separatamente 
dalla  cosa  stessa  ;  ma  a  chi  V  uso  è  concesso,  per  ciò  stesso 
si  concede  la  cosa;  epperò  in  tali  cose  i)er  il  mutuo  se  ne 
trasferisce  il  dominio.  Se  alcuno  aduiupie,  volesse  vendere 
separatamente  il  vino,  e  volesse  separatamente  vendere  Tuso 
del  vino,  venderebbe  la  cosa  stessa  due  volte,  o  venderebbe 
ciò  che  non  l\  e  (|uindi  si  farebbe  mani tVstji mente  reo  d' in- 
giustizia. K  per  la  stessa  ragione  commette  ingiustizia  colui 
che  dà  a  prestanza  il  vino  o  il  frumento,  pretendendo  che 
gli  si  diano  due  ricompense;  una  cioè,  la  restituzione  d'una 
cosa  eguale,  l'altra  poi,  il  prezzo  dell'uso,  che  dicesi  usava. 
Hannovi  altre  cose,  1'  uso  delh^  quali  non  è  il  crinsumo  stesso 
della  cosa:  come  Taso  della  casa  è  l'abitirvi,  non  il  di- 
struggerla. Epperò  in  cose  di  questo  genere  può  concedersi 
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r  uno  e  l'altn)  sejmrataincnte,  cooie  quando  uno  dà  ad  altrui 
il  dominio  della  casa,  riserbaiidoseno  l'uso  pt'V  qualche 
tempo:  o  viceversa,  dìi  ad  altrui  l'uso  della  casa,  riserban- 
dosene la  proprictji  di  easa.  Epperò  lecitamente  può  1'  uomo 
prendere  il  prezzo  per  1'  uso  della  casa,  e  oltre  ciò  richie- 
dere la  casa  prestata,  cume  noli' affitto  e  locazione  della 
casa  apparisce  cliiaramente.  Ila  il  denaro,  secondo  il  Filo- 
sofo, è  stato  inventato  principalmente  per  far  pernnite;  e 
così  l'uso  [iFoprio  e  principale  della  moneta  è  il  consumo 
o  alienaitione  di  essa,  soeondi)  che  è  spesa  negli  scamliii.  E 
per  ciò  è  illfcito  per  sé  il  prendere  il  prezzo  per  l'uso 
del  denaro  dato  a  prestanza;  il  che  domandasi  usura;  e  come 
l' uomo  ò  tenuto  a  restituire  l' altre  cose  infriustamente  acqui- 
state, cosi  è  ohMif^ato  a  i-estituire  il  dernux»,  che  ej;Ii  prese 
per  usura  i2.  2,  ij,  7S,  art.  1)  >, 

Non  è  possibile  jiiii  soni|i]ic(  mente  e  più  chiaramente 
dimostrare  che  Vti.'itirtt  è  iniqua  ed  inf;iiista;  eppure  essa 
repge  e  governa  la  sùcietù  nostra  infelice.  Gronda  sangue  il 
denaro  [empiita  ppcinmi,  disse  Valerio  Massimo)  onde  s' im- 
pinguano i  capitalisti  ogf^igiorno  :  ma  la  nostra  civiltà  non 
se  ne  avvede  o  fa  le  viste  <li  non  vedere. 

C'era  una  volta  mi  tale  che  aveva  fame;  andò  a  com- 
pei-ai-si  un  cane  (  Wander,  Mprich  W.  I^exilcou  III,  404,  N.  !W3i. 
Egli  avvezzò  il  cane  a  portargli  a  casa  da  tutto  il  paese 
pane,  prosciutto,  polli  e  uccelli  d'ogni  sorta;  talché,  senza 
lavorare,  c;\ne  e  padrone  vivano  molto  meglio  elio  se  aves- 
sero dovuto  mettersi  al  lavoro.  Un'  atte  cosi  senqilioe  dì  star 
bene  disdirebbe  alla  nostra  civilti'i,  cosi  altamente  ingegnosa. 
Ma  intanto  n  cbìnnijue  non  voglia,  onestamente  lavorando, 
produne  nessun  frutto,  il  denaro  presta  assai  miglioi'e 
servizio  di  quel  cane.  Imperoccliè  il  denara,  quantunque  non 
produca  nulla,  quando,  per  mezzo  del  lavoro,  non  doventi 
capitale,  ronde  a  chi  Io  possiede  ricchezze,  onori,  tutto, 
tranne,  grazie  a  Dio,  la  coscien 

Ecco  perciié  a  chi  ha  volo 
manca  il  lavoro;  ecco  perché  1 
i  piccoli  priq)riefari  di  terreni  ] 
per  la  vita;  ecco  perchè  in  tant 
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iilla  maggior  parte  della  nazione  manca  il  pane.  Glie  questi 
vincano  al  giuoco  di  Borsa,  od  al  lotto;  e  codesti  senza  far 
nulla,  vivano  di  rendita  ed  aumentino  il  loro  denaro  dato 
ad  usura,  che  aumento  di  prodotto  o  di  ricchezza  n'  ha  la 
nazione?  K  semplicemente  un  lucro,  che  j)er  altri  ^  detri- 
mento: è  un  trasferimento,  non  già  una  formazione  di  nuovi 
valori.  E  quando,  per  siffatta  cagione,  il  proletario  è  privo 
di  lavoro,  e  quindi  altro  non  gli  resta  che  morire  di  fame, 
la  società  non  ha  da  essere  obbligata  a  soccorrerlo?  A  che 
la  società,  se  non  ha  ragione  di  essere  la  solidarietà  sociale? 
la  Società  è  assolutamente  tenuta  a  dar  soccorso  alle  vittime 
del  capitale,  come  negli  orgiuiis^mi  inferiori  viventi  la  forza 
medicatrice,  che  esiste  nelT  intero  organismo,  va  in  soccoi-so 
di  questo  o  quel  membro  infermo.  Si  ha  da  riordinare  la 
società  in  nìodo  che  tion  mangi  chi  non  rttol  ìarorare  :  e 
ciie  non  manchi  il  lavoro  a  nessuno,  rlie  di  lavorare  abbia 
voglia. 

Abbiamo  già  detto  altrove,  che  in  caso  di  neressifi)  tor- 
nano ad  essere  comnni  tutte  le  cose;  e  (jiiindi,  se  non  si 
vuole  che  i  disoccui)ati  —  non  diciamo  gli  oziosi,  ossia  coloro 
ch(»  non  vogliono  larorme  —  si  prendano  ciò  che  loro  è 
indispensabile  per  sost<Mitarsi,  la  società  deve  efficacemente 
a  loro  soccorren*.  La  libertà  di  morire  di  fame,  lasciata  ai 
proletari,  è  un  infamia  :  il  diritto  naturale  di  vivere  di  ciò 
che  Dio  ha  dato  a  tutti  gli  uomini,  non  può  sottostare  ai 
diritti  positivi,  o  ai  trovati  della  ragione  umana. 

Siamo  d'avviso  che  sia  erronea  la  teoria  del  (-onside- 
rant  (Thcoric  ilff  droit  aii  tntrai/ )  e  del  Blaiic  (Organi' 
safion  dn  tramil  )  perche  non  conforme  alla  natura  del- 
l'uomo  e  del  consorzio  civile:  e  difatti  la  7)/77^/Vv/ di  (piella 
t»*oria ,  effettuata  dal  (iorerno  Prorrisorio  di  Parigi  nel 
184S,  r  erroneità  ne  fece  palese.  Ma  è  pur  c(mtraria  alla 
natura  ed  alla  soci(»tà  umana  la  teorica  della  scuola  libe- 
rale, che  lascia  il  jU'oletario  alla  mercè  del  capitalista,  e 
gli  dà  la  libertà  di  morire  di  fann\  11  Hoccanh»,  parlando 
(h'Ila  tessa  dei  jtorcrf,  (lisoceu[)ati  non  per  loro  cagione,  ha 
il  coragtijio  di  sentenziare  che  «  Y  Inghilterra  ron  quella 
tassa  àrrorda  un  premio  all'  infingardaggine  ed  al  vagabon- 


(laggio  1  Dìzioiiano  ili  Economia  Pubblica,  alla  V.  Paupe- 
rismo) ».  Il  Pauperismo  non  deve  esistere;  e  non  e!;Ì8tprclil)e 
ne  i  nostri  principii  fossei-o  segniti.  Ma  non  ci  pan^  né  lo- 
gica né  umana  nuu  scuola,  che  dopo  di  avere  insegnato  ni 
Iiorghesi  il  modo  di  sfruttat-e  i  proletari,  e  di  airamarlì  pri- 
vandoli ile]  hivoro,  gli  affnniati  a|)peHa  infingardi  e  vaga- 
bondi, 0  la  earitji  pubblica  fatta  a  costoro,  premio  alFiii- 
finganliiggine  e  al  vagaitondaggio!  Xon  riuscirono  beiit'  i 
falansteri,  inspirati  dal  Blanc  e  dal  cantore  di  (irii.zielhi, 
nel  1S4H  a  Paritri;  ma  ri  pure  osaj^'prata  la  sentenza  dello 
stesso  Boirarilo,  cLe  «  creazione  più  mostruosa  di  i]neuta 
mai  non  vide  una  na/,ione  civile  (ivi)  ».  11  Tliiei-s,  della 
scuola  lii)eraic  maestro  insigne,  nel  sìio  grave  IHticomo 
i  Disruiirn,  IK4ì?,  ò  ss.)  in  cui  sostiene  che  il  tioverno  non 
deve  ingerirsi  di  coloro  che  maìx'auo  di  lavoro,  dichiara 
che  «  ci(i-tc'iiio  dehh'i  Inrintire  jier  sì'  •■■.  e  questa  soitenza 
noi  al)braccii)n)o  di  oiore.  Ma  se  alle  braccie  volonterose 
di  lavorare  manca  il  lavoro ■*  Il  difetto  principale  <li  (|uella 
scuola  si  è  funeste),  che  non  tii'ue  nessun  conto  della  .solhhi- 
rieiò.  onde  sono  per  uiitiira  congiunti  la  società  e  g''  individui 
che  la  crnnpoìigono  :  solili  arieti'),  chiaramAiito  espressa  nella 
fornii'lti:  tutti  per  ciascuno,  e  ciascuno  per  tutti. 

Benché  siamo  avversari  del  socialismo ,  come  quello 
■  che  è  i;oiitrario  all'attività  coscieìite  e  libi-ra  diill'iiomo, 
approviamo  ìioìi'limeno  i  pìovvedinienti  elio  il  codice  gene- 
rale prussiaìio  prescrive  a  prò'  della  povera  gente,  i|uantuiKine 
sappiano  di  sucialisn)o  u)l  tantino:  t  Art.  1.  Lo  Stato  deve 
provvedere  pei  vitto  e  pel  mautenimonto  dei  cittadini,  che 
non  possono  procurarlosi  da  loio  stessi,  o  che  non  possono 
ottetierlo  da  coloro  che  vi  sono  obbligati  per  lepgo.  —  2.  A 
coloro,  che  no))  trovano  da  occuparsi,  si  assegneranno  lavori 
conformi  alle  loro  for/e  eil  alle  loro  attitudini,  —  ìf.  Coloro, 
che,  )>cr  i)itingar(lagginc  od  altra  viziosa  disposizione,  tm- 
8curera)ino  di  iirocurarsi  i  mezKi  di  snR^istj'iij 
obbligati  ad  eseguire  dei  lavori  utili,  sol 
dell'autorità.  —  0.  l-o  Stato  ha  il  diritto  i 
delle  istituzioni,  mediante  le  quali  sia 
la  miseria  degli   uni   e  'la   prodigaliti't 
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àssoliitanieiite  inibito  nello  Stato  tutto  ciò,  che  può  avere 
per  eftVtto  il  provocare  T oziosità,  massime  nelle  classi  in- 
feriori, ed  è  inibito  tutto  ciò  che  può  distrarre  dal  lavoro. 
—  10.  Le  Autorità  comunali  sono  tenute  a  nudrire  gli  abi- 
tanti poveri.  —  11.  Esse  debbono  informarsi  delle  cagioni 
della  loro  miseria,  e  segnalarle  alle  Autorità  superiori 
(Freussische  Alhjemeine  Landrecht,  Parte  II  del  Titolo  XIX). 
9.  —  E  ora  terminando  (juesto  capo ,  tocchiama  d'  un 
altro  argomento  importantissimo  in  ordine  al  lavoro.  L'uomo 
ha  diritto  di  non  lavorare?  Se  ([uesta  domanda  si  prende 
in  senso  assoluto,  altro  non  esprime  che  un'assurdità;  at- 
tesoché il  non  lavorare  essendo  in  contraddizione  col  do- 
vere e  col  diritto  che  ha  Tuomo  di  lavorare,  la  dimanda 
se  r  uomo  ha  diritto  di  non  lavorare,  b  puramente  e  sem- 
plicemente assurda.  Ma  siccome  il  dovere  e  il  diritto  di 
lavorare  sono  limitati  e  condizionati  da  altri  doveri  e  di- 
ritti; però  ])uò  benissimo  darsi  il  caso  che  Tuomo  non  sol- 
tanto abbia  il  diritto,  ma  il  dovere  altresì  di  non  lavorare. 
La  dimanda  suddetta  è  relativa  al  caso  in  cui  il  lavoro 
sia  sfruttato  dal  capitalista;  ed  equivale  però  a  quest'al- 
tra: l'operaio  ha  diritto  di  non  lavorare  quando  altri  in- 
giustamente si  approprii  il  frutto  del  suo  lavoro"?  Per  ri- 
spondere negativamente  a  siftatta  dimanda  bisogna  credere 
che  il  capitalista  ha  diritto  di  sfruttare  il  lavoratore  e 
questo  è  obbligato  a  lavorare  a  profitto  di  quello.  Ora  ad 
un'arte rmazione  così  sfarciatamcnte  ingiusta,  noi  siamo 
d'avviso  che  non  possa  giungere  neanche  il  più  iniquo, 
ingiusto  e  crudele  cajjitalista.  Dunque  il  proletario  ha  in- 
dubbiamente diritto  di  non  lavorare  ogni  volta  che  il  suo 
lavoro  sia  dal  capitalista  sfruttato.  Xon  possiamo  a  meno 
di  notare  che  1' ini(]uità  e  l'ingiustizia  del  Mammonismo, 
tiranno  del  lavoro,  sono  giunte  a  tale  e  tanto  estremo,  die 
la  coscienza  umana  ha  dovuto  farsi  la  dimanda,  se  il  pro- 
letario ha  diritto  di  iìoìi  lavorare per  i  suoi  vampiri  I  II 

capitale  sia  umano  e  cristiano,  o,  che  torna  allo  stesso,  equo 
e  giusto  col  lavoro;  i  capitalisti  diano  modo  di  lavorare  da 
Honiiì/i  ili  ))r()l(^tari ,  che  non  posseggono  nulla  all' infuori 
delle  braccia,  ed  hanno  volontà  di  lavorare  ;  non  nibino  ili 


lavoratori  il  frutto  doi  loro  sudori;  e  l'umanità,  iuomilìta 
di  tanta  opjtressioiie  del  misero  |troletario,  non  udrji  più 
la  djmaiiila;  *  V  nomo  lia  itir/tto  ili  non  lavorare:' *  Finché 
l'i  saranno  oppressori  ed  oppressi,  sfruttatori  e  sfruttati,  il 
pmlftario  avrà  sempre  diritto  allo  sciopero,  o  di  non 
/nrrtcrtcfiquaiido,  se  lavoraase,  gli  sarelibn  rubato  il  frutto 
del  suo  iavorn. 

Nessuno  ha  dovere  di  lavorare  perchè  altri  tjoda  il 
frutto  del  suo  lavoro;  nessuno  lia  diritto  di  sfruttare  il  la- 
voro d'iiltrnì.  Dunque-  ofjui  uomo  Jia  diritto  di  scioperare, 
(juanilo  il  SUI)  lavoro  sia  sfruttato  da  cliicchessia. 

Ma  so  fu,  quiindo  il  tuo  lavoro  non  sia  equamente  e 
giustamente  retrihuitn,  hai  diritto  di  non  lavorare,  non  hai 
peni  il  diritto  di  cnatrin^ei-e  nessuno  a  scioperare  con  te. 
Il  lavoro  assolutamente  dov'essere  libero,  perei»"'  è  «volgi- 
nicnto  d' un'attività  roseiento  e  Jiheni,  cui  nessuno  può  for- 
zali' 0  fare  schiava.  D'altra  parte,  se  tu  hai  diritto  di 
■scioiK'rare  per  non  faticare  per  qnesto  o  codesto  sfruttatore,  . 
un  altro  può  avere  dovere  e  diritto  ili  lavorare,  ossia  non 
può  avere  né  ragione  né  eanionc  di  sciiiperare  ;  e  non  of- 
fenderesti la  iejf.^o  murale,  violando  la  libertà  e  il  diritto 
altrui'?  (.'ertamente,  alla  ililes'i  dei  proletari  contro  i  loro 
opjiressori  giovereblie  assai  cbe  i  lavoratori  scioperassero 
uniti  piuttostochè  lavorare  por  i  loro  sfruttatoi'i  ;  epperò 
Carlo  Marx  non  tiniva  di  raccomandare  ai  lavoratori  di 
tutto  il  mondo  l' iiiooiìr..  Ma  lo  sciopero  non  dove  aver  mai 
por  caKione  l'odio  ili  classe  ne  per  arma  il  delitto  e  l'of- 
fesa dell"  altrui  libertà. 

Uiascnn  operaio  ha  la  propria  attività  cosciente  e  libera, 
che  nessuno  può  violentare,  e  ha  da  svolgerai  in  conformità 
delle  legfii  morali,   (jinridielie   o   sociali.   Quindi   é  che    il 
proletario  non   avrà    mai    il    diritto   allo   sciopero   quando 
jscioperando   oH'endesse    la    projiria   coscienza,  o  ledesse   i 
diritti  d'altrni,  o  nuocesse    comecchessi."   ""'""J-'""   ~->   -' 
bene  pnbblii.-".  Ma  K"i"'danilo  alto  scemi 
ed  alla  •linstizìa  dalla  bor};;liesia  o  dai  e 
in  remila  i  pri)letari?  K  già   si   contano 
uniscono  in  li'i^be  di  resistenza   contro  i 
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già  avvengono  scioperi,  bene  spesso,  di  falangi  interminate 
e  agguerrite  di  lavoratori:  che  accadrà  quando  le  legioni 
dei  proletari,  infiammati  di  odio  e  spiranti  vendetta,  senza 
alcun  freno  morale,  saranno  divenute  invincibili?  Tremino, 
i  capitalisti;  e  invece  di  cedere  un  giorno,  che  non  e  lon- 
tano, alla  forza,  cedano  ora  allo  ragioni  deir  equità  e  della 
giustizia,  se  pure  non  vogliono  che  si  spenga  il  sole  divina 
della  civiltn. 


CAPITOLO   X 

La  fa  mi  olia 

1.  L'uomo,  e^.sendo  na'attività  cosciente  e  libera,  ha  diritto 
al  coDiagio  come  nlla  pro]>i'ietà  i)rivnla  ■  La  Società  e  lo  Stalo 
sono  posteriori  h11' in'lividno  ed  alla  l'8[ui|i;iin :  epperù  non  porfNOno 
avere  diritto  Kulla  natura  intima  del  matrimonio  né  sulla  prole - 
Il  socialismo,  per  f'nri;  collettivo  il  capitale  privato  a  sominettere 
alla  società  il  matrimonio  e  In  fattiìglìn,  dlsCrugf^e  ìtt  iiemonalilh 
umana.  —  2.  Il  matrimonio  cristiano  e  la  cristiana  famiglia  -  Il 
Hocialìsnio  e  hi  famii;lìn  -  La  famiglia  h  il  principio  amoroso, 
immutabile,  sacro  della  società  umana -I  Romani  elal'auiiglin.  — 
4,  11  matrimonio  per  sua  nolura  appartiene  alla  Uclìgìoue:  ma 
per  cagione  dw'  suoi  fffflii  civili,  anche  lo  Stato  ha  diritto  di 
ingerirsene  -  11  matrimonio  è  «acro  come  la  religione ,  li- 
baro  come  la  cosciun^a  -  Dissacrato  li  matrimonio, 'è  inevita- 
bile la  pubblica  scofliumateKza.  —  5.  Il  Kant  e  il  Fichte,  in  or- 
dine al  matriitjotiio  -  Il  Protestantismo,  l'assolutismo  eia  Kiro- 
Inzione  in  ordine  al  matrimonio  -  Ciò  che  è  da  coiidaunarr<i  e  da 
approvarsi  nel  matrimonio  cii-ilr'  -  II  socialismo  e  la  famiglia  - 
A  chi  appartengono  ì  ligli?  -  Dottrine  lientiaii  e  tiranniche  del 
Fichte  in  ordine  a  questo  subbietto  -  Tirannide  socialista.  —  fi. 
Lo  stat«  nei  tempi  antichi  voìeva  la  moltiplicnKione  del  popolo- 
Nei  tempi  nostri  la  ti-me  <'  tenta  di  evitarla  -  11  Malthus  e  l'iq- 
Hkna  SUB  teoria  -  (.'ontradrlìzìoni  del  socialismo  in  ordine  al  nifil- 
IhusianiUTno  -  La  l'rovviden/a  e  l'oiiuilibrio  tra  popolazione  e 
mezzi  di  .sossisteuza.  —  T.  Dante  e  la  mulliplicnzione  del  po- 
polo Non  lunncar.o  i  mezzi  di  susiiistenza;  ma  si  manca  l'os- 
servanza dolTordine  stabilito  da  Dio  ■  Colpe  della  borghesia  mal- 
thusiana  elio  vuole  inset^nare  alla  sapienza  e  limitare  l'onnipo- 
tenza del  Creatore.  —  ì).  Oli  sforzi  dell'uomo  contro  l'ordina- 
zione di  Dio  sono  vani  e  sono  cagione  di  sciagure  sociali  —  La  . 
miseria  dui  populo  non  ba  per  cagione  la  sua  moltiplicazione, 
ma  l'iniquità  e  Tiugiustizia  ^ociale  -  Nece.ssità  dell'osservanza 
dell'ordine  che  nelln  natura  risplende  -  Dio  Famiglia,  Proprietà 
sono  il  foudameiifo  sociale  e  gli  elomenti  primi  dell'nmano  pro- 
grettso. 

1.  L' nomo  ò  un'  i»ttivitii  cosciente  e  libera,  che,  in  or- 
dine alla  verità  <l:i  lei  intesa  ed  al  heue  da  lei  amato,  tende 
aU'Iniìnito;  e  nella  coscienza  ama 
Verità,  o  la  Lecj^e  di  Dio,  che  all' 
il  bene  e  dì  t'uggire  il  male.  Queste 
dauiento  della  convivenza  civile;  e 
Proprietà  e  la  Famiglia,   senza  le 
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lo  svolgimento  della  libera  coscienza  umana,  nò  Tattuazione* 
dei  diritti  dell*  uomo  e  dei  diritti  di  Dio  sovra  di  esso. 

Ogni  volta  che  V  umanità  chiuse  V  occhio  della  mente 
a  queste  verità,  si  spense  la  luce  divina  della  civiltà,  e  l'u- 
mano consorzio  fu  dominato  dalla  corruzione  e  dalla  ti- 
rannide. Nei  tempi  nostri  civili  quelle  verità  non  soltanto 
furono  dimenticate,  ma  vituperate  e  odiate,  opperò  combat- 
tute in  ogni  maniera.  Ma  gli  uomini  sono  schiavi;  nomi 
vani  la  giustizia,  il  diritto,  la  virtù  ;  spento  il  raggio  divino, 
che  è  guida  al  vero  progresso,  individui  e  popoli  in  guerra 
orrenda  fra  loro,  dominante  il  culto  della  voluttà  bestiale 
e  dell'oro;  la  civiltà  fatta  uguale  a  uu  cadavere  vestito  di 
porpora. 

Il  socialismo  materialista  e  scettico,  alla  libera  co- 
scienza umana  e  quindi  alla  Legge  di  Dio  ribellandosi, 
nega  la  Proprietà,  e,  per  logica  conseguenza,  la  famiglia. 
Se  l'uomo  non  è  attualità  cosciente  e  libera;  se  non  è  sog- 
getto alla  leggo  morale;  e  se,  individualmente,  è  nulla,  e 
tutto  è  la  Società;  per  certo,  come  la  proprietà  dev'essere 
collettiva,  non  privata,  e  il  lavoro  ha  da  (»ssere  sociale,  non 
già  individuale,  così  la  famiglia  appartiene  alla  Società,  i 
iigli  allo  Stato  ;  e  il  matrimonio  non  è  che  faccenda  sociale, 
accoppiamento  del  maschio  colla  femmina,  a  sfogo  di  libi- 
dine per  costoro,  mezzo  di  produzione  di  uomini  per  lo 
Stato.  Se  non  che,  come  l' individuo  ha  diritto  di  appro- 
priarsi le  (!Ose,  far  suoi  i  be  ,i  temoni,  quando  non  siano 
da  altri  occupati  e  (juando  non  offenda  la  legge  morale  e 
sociale,  non  altrimenti  l'uomo  e  la  donna  hanno  diritto  di 
unirsi  in  matrimonio  liberamente,  allo  scopo  di  procreare 
figliuoli.  Anzi,  tanto  più  libero  e  conforme  al  diritto  indi- 
viduale è  il  matrimonio,  e  libera  la  famiglia,  che  n*^  deriva, 
quanto  l' uomo,  tutto  T  uomo  —  materia  e  spirito,  ragione  e 
senso,  maschio  e  fc^mmina  —  è  superiore  allfe  cose.  Ija  So- 
cietà vien  dopo  all'  individuo  ;  e  l' individuo  alla  famiglia 
è  ])08t<^riore  ;  e  perciò  sarebbe  assurdo,  oltrecchè  contrario 
alla  libera  personalità  umana,  il  sommettere  allo  Stato  la 
famiglia  e  il  matrimonio  che  ne  è  la  radice. 

Se  al  potentissimo  Moloc,  che  domandasi  Stato,  non 
vuoisi  sacrificare  il  lavoro,    in  cui  si  trasfonde   e  dilata  la 


personalità  naiaiui,  tanto  meno  vuol  essere  a  lui  sacritìcata 
la  famiglia,  elie,  opera  di  due  attività  coscienti  e  libero,  Ita 
gran  pai'te  di  Dio.  Non  v~  ha  nulla  che  possa  paragonarsi  alla 
unione  dei  due  coniugi,  intima  coim'  il  sentimento  e  la  co- 
scienza sono  a  ciascuno,  e  all'unione  della  prole  con  loro; 
come  non  v'ha  diritto  pari  aquello  che  ogni  uomo  ha  d'amare 
Becondo  che  vuole  la  sua  nitura,  allo  scopo  santo  d'avere  fi- 
gliuoli da  educare  al  timore  dì  Dio  l'd  al  l>ene  della  Patria 
e  dell' umanità.  Ond'ò  che  l'offendere  quel  diritto  e  lace- 
rare quel!'  unione  è  il  delitto  più  atroce  che  ci  possa  com- 
mettere contro  l'umana  personalità.  Eppure  in  tempi,  che 
9i  danno  vanto  di  liliertà  e  civiltà,  il  matrimonio  e  la  fa- 
miglia si  vogliono  fare  schiavi  del  Dio  Stato;  e  Ìl  soriali- 
smo,  che  ]ì1)pi'o  vuole  il  popolo  dalla  tirannide  horghese  e 
ei  dà  per  redentore  degli  infelici  proletari,  la  famiglia  vuole 
distrutta,  non  altrimenti  che  il  capitale  privato.  Il  sociali- 
smo che  gli  operai  vuole  emancipati  dalla  tirannide  del  ca- 
pitale, li  priva  della  proprietà  di  sé  stessi  e  della  famiglia, 
e  ìi  dà  in  possesso  siilo  Stato,  come  se  fossero  cose.  L"  an- 
tica degradazione  umana  chiamò  gli  schiavi  col  nome  dì 
proletari  cioè  incaricati  alla  procreazione  di  tìgli  ;  una 
specie  dei  nostri  stitUoni.  Ora,  non  ti  paifl  che  fatto  il  ma- 
trimonio una  faccenda  di  mero  diritto  politico,  e  sommessa 
la  famiglia  alla  furza  dello  Stato,  sia  pur  socialista,  non 
saremmo  tornati  all'obbrohrio  dell'antica  schiavitù  ahhor- 
rita?  \iente  più  lihero  del  cuore  e  della  coscienza;  niente 
più  santo  di  quel  mondo  di  misteri,  che  appellasi  famiglia; 
epperò  niente  più  turpemente  tirannico,  niente  più  oscena- 
mente sacrilego,  che  sonjniettere  alla  tirannia  dello  Stato 
le  nozze  e  la  famiglia  ehe  ne  deriva. 

2.  —  Dopo  la  Religione,    l'opera  più  stupenda  di  Dio 
è  la  famiglia,  da  cui  la  Patria  e  il  consorzio  delle  N^azioni. 
Il  cristianesimo  che  avea  da  rinnovare  ìl  tHondo  ttmano,  ha 
cominciato    logicamente  l'opei 
salvare,   rinnovare  la  Famìglia 
pienza  romana   per   bocca  di 
liepiibblica  :  ha  cominciato  col 
la  donna,  ch'era  divenuta ù/ri 
dell'uomo,  e  col  santificare  il 
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abietta  e  sordida  congiunzione  carnale  dell' uomo  colla 
donna.  Se  il  Cristianesimo  non  avesse  fatto  altro,  che  san- 
tifìcarey  siihlimare^  quasi  dissi,  indiare  il' matrimonio^  pu- 
rificare, nobilitare,  sublimare  la  donna,  meriterebbe  che 
r  Umanità  e  la  Civiltà  lo  adorassero. 

V'ha  cosa  più  cara  e  più  santa  del  focolare  cristiano?... 
V'ha  cosa  gentile,  al  mondo,  soave,  sublime,  amabile,  ve- 
neranda, che  possa  stare  al  confronto  d(4  cuore  (Mìa  madrey 
della  sposa,  della  fifflia  cristiana?...  Santificato  il  ma- 
trimonio, cioè  fatto  istituzione  divina,  dato  alle  spose  Tc- 
sempio  sublime  di  Maria:  posta  la  Famiglia  all'ombra  della 
Croce,  unito  il  Focolare  edV  Altare,  il  culto  degli  effetti 
santi,  divini,  succedette  al  culto  della  carne  e  del  sangue  ; 
la  donna  disposò  la  casi  ita  all'amore,  apparve  splendun* 
meraviglioso  del  decoro  e  del  bene;  non  fu  più  schiava^ 
ma  donna,  cioè  signora:  si  assise  felice  nel  Santuario  della 
casa,  e  vi  ratteime  il  suo  sposo,  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue 
figliuole,  come  sua  corona  d'immarcescibile  bellezza;  e  vi 
potè  ospitare  lo  straniero  senza  oft'endere  il  proprio  onore  ; 
la  (^asa  divenne  l'asilo  caro  della  pace,  della  gioia,  della 
virtù,  il  sospiro  di  ogni  anima  stanca,  sconsolata,  non  cor- 
rotta. 

Lo  chiedo  ai  Socialisti,  che  la  Famiglia  vorrebbero  di- 
struggere; lo  chiedo  ai  falsi  scienziati,  al  dottrinarismo  li- 
heralesco,  al  materialismo  ed  allo  scetticismo  che  hanno 
dissacrato  il  matrimonio,  a  tutti  indistintamente  lo  chiedo 
con  fidanza  soavissima:  chi  può  negare  essere  maggior  con- 
tentezza in  un  quarticello  d'iu-a  passato  in  séno  alla  fami- 
glia, accanto  al  padre,  alla  madre,  ai  fratelli,  alle  sorelle, 
alla  sposa,  ai  figli,  che  non  ve  ne  ha  in  tutte  le  ebbrezze 
del  piacere  mondano  ?....  chi  non  s'  è  formato  della  fami- 
glia un  sogno  delizioso?...  Anche  coloro,  che  hanno  rinun- 
ziato alla  felicità  della  terra,  aspiravano  alle  sante  gioie 
della  famiglia,  j)rima  che  loro  si  rivelasse  un  bene  più  rait> 
in  un  sacrifizio  più  grande,  e  ne  portano  in  cuore  l'imma- 
gine santa, 

0  focolare  domestico  dei  j)opoli  cristiani  !  0  casa  pa* 
terna,  dove  colle  prime  aure  della  vita  respirammo  l'amore 
di  tutte  le   cose    buone   e   sante;  o  volto   venerando  delift 
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madre  e  <lel  padre,  che,  dolcemente  e  timidamente  tìssato, 
ci  coiifortayi,  ci  isiiiravi  il  santo  timore  di  Dio  e  ci  ri- 
traevi dal  male;  o  lieto  aspetto  dei  l'rati-lli  e  delle  sorelle, 
da  cui  impiiraiiiuio  che  fosse  la  gioia  pura;  noi  pOBSÌamo 
bene  invecchiare,  ma  riturnianio  a  voi  sempre  con  cuore 
giovanile:  e  sn  non  ci  chiamasse  l'eternità,  non  ci  poti'enimo 
consolare  vedendo  ogni  di  allungarsi  ronil)rH  vostra  e  im- 
pallidire il  Yostro  solo! 

Il  Socialismo,  die  vuole  tlisf'iire  la  Sorietii  iiniiìun  come 
i-  ora  costituita,  non  può  che  volere  la  distrn/ìoiie  della' 
fiimiglin^  primo  fondamento  sociale;  il  Socialismo  die  se- 
guendo il  materialismo,  fa  dell'uomo  una  hestia  e  conduce 
logicamente  il  gi'nere  umano  alla  schiavitù  ed  alla  barha- 
rie,  nega  hio  e  la  J'io/niefà  e  grida  con  Proudlion  :  *  Abbasso 
la  famiglia  »,  clic  è  il  primo  Tempio  e  la  piima  l'ro- 
iirittà  deiruomo. 

—  <  Alibmso  il  matrimonio!  Abbasso  la  rtiiiiii/lin.'  » 
Non  piò  Socit^b'i  di  un  uomo  e  di  una  donna,  istituita  di- 
vinamentt!  pi^r  la  generazione  della  prole,  per  vicendevole 
aiuto,  consacrata  dalla  Hdit^ione,  sanzionata  dalla  Legfie; 
ma  arroiipiamenf^i  eaitìnle  dd  maschio  e  della  femmina 
socondo  Visf itilo,  la  passione,  il  t-aiiriecio,  u  ahhainlono  dm 
fiijli  allo  .Staio.'.'.'  Kcco  il  grido  del  socialismo  niiiteriali- 
atico  ! 

Certo,  noi  non  iioti-cmmo  sostenei-e  assoluta  me  lite  che 
l'alKilizione  ilei  matrimonio  monogamo  ed  indissoluhile  aia 
un  postulato  fonihimentale  del  socialismo  :  ma  è  fum-ì  di  dub- 
liio  che  molti  sorialisti  proclamano  perfino  il  ìibrro  amore,e 
che  il  socialismo,  cs^sendo  materialista  ed  evolizionista  e  quindi 
nemico  accerrimo  della  religione,  non  può  non  volere  dis- 
sacrato il  matrimonio;  il  < -he,  secondo  l'avviao  nostro,  equi- 
vale a  distruggerlo.  11  Bebel  dice  francamente:  <  L'uomo 
e  la  donn;] 
di  matrìm' 
dentementi 


del  funzioi 
«  Il  matri 
un  fatto 
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Bosio  da  Trobaeo,  Il  Socialismo  smascher,,  Torino,  1903^ 
pag.  115)  ».  «  Le  unioni  dell'avvenire,  scrive  un  altro,  de- 
vono essere  fondate  sulla  libera  scelta  ed  essere  scindibili 
quando  i  sentimenti  che  le  hanno  inspirate,  non  esistono 
più  (Benoit  Malou).  e  L'unione,  ci  snocciola  un  terzo,  sen- 
z'ambagi, deve  cessare  cessando  il  piacere  (lean  Volders),  » 
e  Norx  Nordau:  «  I  rapporti  fra  uomo  e  donna  saranno 
sempre  immorali  e  contrari  alla  natura,  finché  l'uomo  non 
imiterà  la  forma  libera  di  accoppiamento,  che  avviene  tra 
gli  altri  animali  ».  Fatto  Tuomo  eguale  in  tutto  e  per 
tutto  agli  altri  animali,  è  logico  assolutamente  che  il  ma- 
trimonio wnaììo  e  cristiano,  sia  semplicemente  un  assurdo... 
Neir almanacco  socialista  franco  belga  del  1804  si  legge- 
questa  dichiarazione:  «  Il  matrimonio  è  un'istituzione  falsa 
nel  suo  principio:  esso  è  generatore  del  delitto  della  mi- 
seria e  della  prostituzione:  bisogna  sopprimerlo  ». 

Ripetiamo  che  a  sift'atti  eccessi  non  tutti  giungono  i 
socialisti;  e  che  il  socialismo  del  ilarx,  come  ammette  la 
proprietà  individuale  dei  beni  di  consumo  o  di  godimento, 
<50Si  potreì)be  assoc^iarsi  con  una  certa  larva  di  matrimonia 
e  di  famiglia,  per  conseguenza.  Ma  è  indiscutibile  che  il 
marxismo  non  può  senza  contraddirsi,  al)bracciare  il  ma- 
trimonio cristiano,  ossia  umano,  nel  vero  senso  della  pa- 
rola. 

La  Casa  è  il  seminario  degli  Stati:  la  Repubblica  cre- 
sce da  quei  semi;  guasto  il  seme,  è  guasto  l'albero,  cattivo 
il  frutto;  guasta  la  piantonaia,  guasta  tutta  T albereta,  ossia 
la  Società.  Distrutto  il  sem(»,  distrutta  la  piantonaia,  di- 
strutta r albereta;  distrutta  la  famiglia,  distrutto  il  con- 
sorzio umano. 

La  Famiglia  è  il  pr indino  amoroso,  immufahile,  sacro 
(Iella  Società  umana  ;  e  chi  (juesta  guasta  e  distrugge  è  ne- 
mico dell'  Umanità. 

«  Osserviamo,  dice  il  Sommo  Vico,  tutte  le  Nazioni 
cos'i  barbare  come  umane,  quantuntpie  per  immensi  spazi 
di  luoghi  e  di  tempi  tra  loro  lontane,  divinamente  fondate, 
custodire  questi  tre  costumi  umani:  che  tutto  hanno  qual- 
che» religione,  tutte  contraggono  matrimoni  solenni,  tutte 
seppelliscono  i  loro  morti  \   né  tra  nazioni,  (juantunque  sei- 
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vagge  e  crude,  si  celebrano  azioni  umane  con  più  ricercate 
cerimonie,  più  consacrate  solennità  che  religioni^  matrimoni, 
sepolture:  che  per  degnità,  che  idee  uniformi  nate  tra  po- 
poli sconosciuti  tra  loro,  debbono  avere  il  principio  comune 
divino,  dev'  essere  stato  detto  a  tutte,  che  da  queste  tre  cose 
incominciò  appo  tutte  V  umanità  ;  e  perciò  si  debbono  san- 
tissimamente custodire  da  tutte,  perchè  il  mondo  non  s'in- 
fierisca e  si  rinselvi  di  nuovo  >. 

«  L'opinione  che  i  concubiti  certi  di  fatto,  di  uomini 
liberi  con  femmine  libere,  senza  solennità  non  contengono 
ninna  naturale  malizia,  essa  da  tutte  le  nazioni  del  mondo 
è  ripresa  di  falso  con  essi  costumi  umalii,  co'  quali  tutte 
celebrano  religiosamente  i  matrimoni  e  con  essi  diffiniscono 
che,  in  grado  benché  rimesso,  sia  tal  peccato  di  bestia,.,  ». 
«  Perciocché  quanto  è  per  tali  genitori  di  questo  mondo  di 
nazioni,  di  tante  l)ellt>  arti  dall'  umanità  arricchito  ed  a- 
dorno,  vanno  a  fare  la  grande  antichissima  selva,  per  entro 
a  cui  divagarono  con  nefaiio  ferino  errore  le  brutte  fiere 
d'Orfeo  »  «  usando  la  Venere  bestiale,  che  è  l'infame  Ne- 
fas  del  mondo  ex  lege,  vietato  dalla  natura  umana;  perchè 
tali  concubiti  appo  tutte  le  nazioni  sono  naturalmente  abor- 
riti (G.  Vico,  Principii  di  Scienza  nuova)  ». 

Tutta  la  costituzione  della  famiglia  racchiudesi  in  que- 
sto canto  d'amore,  che  leggiamo  nel  (rcnesi:  «  Ecco  l'osso 

>  delle  mie  ossa   e   la   caryw   della  mia   carne;    questa,  si 

>  chiamerà  di  un  nome  che  indichi  V  uomo,  perchè  fu  tratta 
»  dalV  uomo  ;  e  per  questo  V  uomo  abbandonerà  il  padre  e 

>  la  madre,  e  si  attaccherà  alla  sua  sposa,  e  saranno  due 
»  in  una  sola  carne  ». 

Ecco  stabilite  le  leggi  della  famiglia,  seminario  della 
società  religiosa  e  civile,  e  confusi,  vinti,  tutti  i  nemici  del 
matrimonio  umano  e  cristiano  ;  chiarita  e  ferma  la  dignità 
della  donna,  per  natura,  nei  diritti  essenziali  e  nell'aftetto, 
eguale  SLÌVuomo;  chiarita  e  ferma  V  uìiità  del  matrimonio. 

3.  Il  coniugio,  adunque,  è  una  società  di  un  uomo  e 
di  una  donna,  istituita  da  Dio,  e  confermata  e  sublimata 
da  Gesù  Cristo,  per  l' appoggio  vicendevole  dei  coniugi,  e 
per  la  generazione  ed  educazione  della  prole.  Pel  consegui- 
mento dei  loro  fini  morali  e  fisici,  conforme  al  loro  perso- 


I 
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7ìale  diritto,  T  uomo  e  la  donna  stringono  un  indissolubìie 
consorzio  di  vita  {Inst  1,  9,  1),  un  legame  per  tutta  la  vita, 
una  partecipazione  del  diritto  divino  ed  umano  {Diff.  23, 
2,  1  )  ;  cosicché  ambedue  insieme  hanno  un  corpo  solo  e  me- 
nano vita  soave  (  Tacit.  Germ.  19),  né  più,  dunque,  son  due, 
ma  una  carne  sola  (  Genesi,  2,  24.  -  Matteo,  19,  5,  6.  -  I.  Co- 
rinto G,  16);  nb  il  marito  lia  più  potere  sulla  donna,  che 
questa  su  ([uello  ;  e  nel  consorzio  fra  loro  non  v'  ha  né 
parte  né  differenza  {Decret.  (rrat.  e.  3,  e.  27,  q.  2). 

Il  primo  popolo  della  terra,  finché  fu  grande,  tenne  il 
matrimonio  «  conffiunffiìnento  del  marito  e  della  nioglie  in 

>  consorzio  di  tutta  la  vita,  comunione  fra  loro  del  diritto 

>  umano  e  divino  >  come  attestano  i  Digesti;  e  narra  la 
storia,  che  quando,  guasti  i  costumi,  le  donne  contavano 
gli  anni  dal  numero  dei  mariti,  o  dei  divorzi,  al  dire  di 
Giovenale,  V  Impero  andava  a  precipizio.  Perfino  Orazio  la- 
menta i  talami  profanati  e  ne  prognostica  danni  terribili 
a  Koma  :  e  fu  profeta  ! 

Ai  Romani  fu  Sacra  la  Famiglia  finché  coltivarono  la 
virtù:  Padre  dtù  Qairiti  é  Romolo;  Padri,  ì  senatori,  Pa- 
tria, Roma;  e  come  dai  Greci  era  celebrata  divinità  del 
fuoco  Estia,  a  Roma  era  venerata  Vesta,  Dea  del  focolare, 
intorno  a  cui  si  aduna  e  per  cui  si  mitrisce  e  si  scalda  e 
s'illumina  la  famiglia.  Lo  Stato  Romano,  unione  di  Fami- 
glie, innalza  il  Santuario  di  Vesta  nella  «  Domus  regia  » 
€  Casa  Reale  ».  Noi  abbiamo  da  -  ('asa  -  «  Domus  >  Do- 
fninnsy  il  Signore,  o  capo  sì  della  (Jasa,  che  dello  Stato: 
epperò  a  cagione  di  esemj)io  «  Casa  di  Francia  »  «  Casa 
d' Afistria  >>,  ^  Casa  di  Savoia  >  ecc.  ecc.;  e  abbiamo  <Ia 
nascere  «  Xazione  »  tanto  al  cuore  soave  e  caro.  Dio  è 
Padre  di  tutto  e  di  tatti:  gli  nomini  tutti  frat<?lli...  Santa, 
sublime  famiglia  che  ha  per  padre  Din,  f)er  Legge  la  Ca- 
rità, j)er  fine  la  ciriltà  e  la  felicità,  e  che  deriva  dal  ma- 
trimonio... amano  e  cristiano!....  Chi  danneggia  o  sradica 
questo  cejipo  vitale,  come  fanno  il  borglu^se  liberalismo  ed 
il  socialismo  rivoluzionario,  è  (\agione  che  la  Società  incan- 
crenisca e  muoia!... 

0  uomini  che  vi  vantate  civili,  rispettate  la  donna  che 
dj\  alla  vita   le  carezze,   al  dolore  le  sue  lagrime,   agli  af- 


—  283  — 

tetti  nobili  e  generosi  il  suo  entusiasmo  ;  rispettate  la  donna 
che  ama,  crede  o  fa  la  famifjiJia  santa. 

Venerate  V  eterno  femminino  yiw^niQwoW eterno  divino! 
liispettate  e  venerate  il  matrimonio  cristiano  ! 

Ma  purtroppo  non  si  rispetta! 

4.  Lo  abbiamo  notato  altra  volta,  anche  Terrore  ed  il 
male  hanno  la  loro  logica:  tanto  la  mente  umana  è  fatta 
per  la  verità,  della  logica  principio  e  fine.  Si  comincia, 
stando  a  questo  argomento,  dal  matrimonio  civile,  e  da 
(|uesto  si  precipita  nel  Socialismo  materialistico,  negazione 
d'ogni  principio  iV  Umanità  e  di  Religione.  Seguendo  il 
Kosmini,  noi  non  neghiamo  allo  Stato  l'autorità  di  regolare 
ffli  effetti  civili  del  matrimonio-,  ma  sosteniamo  che  essendo 
[)rima  la  famiglia  che  il  consorzio  civile,  ed  essendo  quindi 
il  matrimonio  (da  cai  la  famiglia)  di  diritto  umano  o  re- 
ligioso, non  può  lo  Stato  foggiarlo  a  jiiacer  suo;  altrimenti 
otfiMide  la  libertà  e  la  coscienza  umana.  Come  lo  Stato  non 
])uò  fare  e  disfare  la  vita  umana,  quantunque  abbia  diritto 
e  dovere  di  regolarne  e  tutelarne  gli  effetti  civili,  non  al- 
tiinionti  non  può  fare  e  disfare  il  matrimonio,  che  non  di- 
prtìde  da  lai  e  clr  egli  presuppone  ;  perchè,  nella  stessa 
forma  che  senza  uomini  non  e'  r  Stato,  non  ci  ha  uomini 
seH.:ft  matrimonio.,.  Il  matrimonio,  insomma,  ò  istituzione 
ìtataralr.  umana,  religiosa,  non.  politicst  ;  epperò  lo 
Stato  non  può  mutare  la  natura  e  il  nome  di  esso;  non 
può,  fuorché  con  arbitrio  non  civile,  arrogarsi  di  non  rico- 
noscerlo valido,  dato  il  consenso  dei  contraenti  corrispon- 
dente al  fine  della  natura,  cioè  d'essere  due  in  una  carne 
sola,  per  generare  e  per  educare  i  figliuoli  iV  unione  dei 
coniugi  è  umana,  non  bestiale  come  vorrebbero  i  materia- 
listi), e  per  aiutarsi  poi  T  un  V  altro  con  amorosa  solleci 
t'.idine,  per  tutta  la  vita. 

Se  uomo  e  donna  vogliono  stare  assieme  senza  nulla 
(li  santo,  padronissimi;  ma  il  Genere  umano  non  chiamò 
mai  (juest'  unione  matrimonio,  sì  bene  concubinato...  e  nes- 
suno è  padrone  di  chiamar  moglie  la  concubina,  corno  nes- 
suno ha  diritto  di  chiamare ///r/o  improprietà,  per  cagione 
(li  esempio,  nò  galantuomo  uno  strozeino...  Eppure  siamo 
a  questo,  che  non  si  riconosce  civilmente  il  matrimonio 


—  234  - 

h'gioso,  cioè  vero,  e  si  ha  per  vero  matrimonio  quello  civile, 
che  non  è. 

E  verissimo  che  il  matrimonio  è  un  contratto,  ma  è 
un  contratto  che  ha  rapporti  diretti  e  gravissimi  col  pen- 
siero, col  sentimento,  colla  coscienza  che  non  sono  soggetti 
che  a  Dio,  e  soltanto  da  Dio  possono  essere  retti  e  gover- 
nati ;  di  che  lo  Stato,  come  ha  da  curarsi  degli  effetti  civili 
del  matrimonio,  così  non  deve  entrare  nell'  intima  natura 
di  una  istituzione  eh'  egli  non  crea,  ma  trova  in  atto  per 
opera  della  Natura  umana  e  della  Beìigione,  Si  sjìosi  al- 
V  altare  cJii  vuole,  si  lasci  traquillo  T  uomo  che  non  crede  : 
ma  non  si  dia  nome  sacro  a  cosa  profana  ;  non  si  confonda 
il  Gius  naturale  col  diritto  arbitrario  civile  ;  non  venga 
lo  Stato  a  dire  al  Popolo,  col  fatto,  che  nella  famiglia  non 
v'  ha  nulla  di  sacro.  Altrimenti  guai  alla  famiglia  ed  al 
civile  consorzio  ! 

Neir  intima  natura  del  matrimonio  lo  Stato  non  ha,  dun- 
que, da  entrare,  come  non  entrar  deve  nella  coscienza  e  nel 
sentimento  dell'  uomo.  Esige  lo  Stato  che  il  matrimonio 
dipenda  da  esso,  e,  quindi,  nulla  abbia  di  sacro i'  E  allora 
è  violatore  della  coscienza  dei  cittadini  e  delle  leggi  della 
Natura;  è  orrendamente  tiranno.  Eppure  molti  Governi,  più 
in  voce  di  liberali,  sono  tiranni  siffattamente;  o  per  odio 
di  Religione,  o  per  ignoranza  della  vera  natura  del  matri- 
monio e  della  libertà  di  coscienza;  o  per  voler  separare, 
invece  di  distinguere,  la  Società  religiosa  dalla  Società  ci- 
vile, che  sono  unite,  ma  non  confuse,  epperò  T  una  dal- 
l'altra distinte.  I  Socialisti,  loici  come  il  Diavolo  di  Dante, 
hanno  tratto  la  conseguenza  dal  falso  principio  del  falso 
tirannico  liberalismo.  Il  matrimonio  è  un  contratto  fra 
l'uomo  e  la  donna  puramente  civile?,.  Tanto  è  convenire 
per  un  anno  e  per  più ,  come  per  un'  ora ,  un  giorno ,  un 
mese:  il  capriccio,  la  passione,  V istinto  ci  consigliano  a 
separarci,  e  noi  ci  separiamo...  L'uomo  e  la  donna  sono 
animali  bruti;  epperò  libera  venere,  come  i  bruti  hanno.... 
Onestà y  moralità,  fedeltà  coniuifalc,  nomi  vani,  dato  che 
tutto  riducasi  a  vincolo  prettamente  civile...  Dio  non  esiste, 
la  coscienza,  l'anima,  il  dovere,  una  fola:  chi  ci  può  oh- 
hligare  a  nulla?..  Le  bestie  non  fanno  a  modo  loro?..  Talché 


ilisstìcrato  il  mati-imniiio,  cio^  fatto  contratto  avite  soltanto, 
è  profnnuto  il  santuario  della  famiglia,  distrutto  il  semi- 
nario della  liepuhMicti,  letjaliezaf^}  ti  coneubinato  e  Vadul- 
ferio.  coiTottì  i  costiinij,  ineancrenitn,  disfatta  la  Bocieti^. 

Ora,  chi  Iia  in  mano  la  coaa  pnlililica,  chi  ama  la  re- 
litlioiip,  in  civiltà,  la  libei-tfi,  l'ordine,  il  progresso,  deve 
comliattero  i  prinripH  falsi  e  maligni,  elio  oggi,  jiincchè 
inai  Koiio  in  voga;. deve  rispettiiro  l'Arci  santa  della  fami- 
glia, foiidanii!tito  del  civile  consorzio. 

A  Versailles,  ijttunio  alla  sala  chiamata  dal  ginoco  delle 
palle,  v'IiaiiTio  statue,  quadri,  ineisioni,  rappresentanti  i 
principali  autori  della  lìivoluzione  francese  del  secolo  XVIII; 
v' lia  perlino  il  ritratto  delia  carnosa  ballerina,  che  posero 
siill'Altaip  di  Nostra  Donna...:  ma  guardando  a  quei  mo- 
numenti, noi  pensavamo  che  si  conterelibero  Mille  dita  co- 
lmo che  scansarono  la  falciateste  della  Ghigliottina... 

S'era  tolto  Dio...  s'ora  inventato  l'albero  della  libertà, 
iittfinio  a  cui,  damaniln.  si  sjHisaea...  ;  ma  venne  il  Terrore!.. 
Non  iliraentichiamo  l'avviso;  non  si  sfondamenti  In  iSocietù : 
si  torni  al  culto  Ai  Dio  e  della  Famiglia  Cristiana. 

11  moniento  è  solenne:  si  fa  di  tutto  perchè  il  mondo 
si  al)t)rutis<:a  e  si  rinselvi  ili  naovo:  è  opera  santamente 
civile  e  civilmente'  santa  il  combattere  ì  nemici  della  Keli- 
gionc  e  della  l^miglia,  i  nemici  del  genere  umano!  Pro 
mix  et  focili,  pur  V  Altare  e  i)el  Focolare  era  il  grido  dei 
popoli  che  avevano  coscienza  dei  loro  alti  destini  ed  hanno 
consegnato  alla  storia  gesta  immortali  :  si  salvi  i]  Tempio 
e  la  Casa,  la  Keligione  e  la  Famiglia  combattuto  da  per- 
sone che  si  vantano  d'essere  civili  e  propugnano  la  barba- 
rie! Difendiamo  il  più  sacro  patrimonio  che  abbia  l'Umanità, 

«  Coirompere  ed  essere  corrotti*  è  appellato  civiltà  da 
una.  bestialità   scostumata  e  ribalda:  conculcare  ed   ìmbe- 
stiare  gli  nomini  facendo  ogni  possa  per  <" 
]&  personalità,  la  conciema,  la   dignità, 
dolere  e  di  ogni   diritto;  professai'e  ape 
'■  il  male,  ossia  non  esiste,  che  l'amore 
es.<ìere  lihero  come  quello  dei  hiuti,  che 
farlo:  ecco  il  Progresso,  V E-ccelsior  a  ci 
siddetta  modernitfi:  della  quale  è  frutto 
terialista  che  discomumo. 


l 
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5.  —  Secondo  il  Kant,  il  matrimonio  è  un  mero  con- 
tratto giuridico;  talché  l'uomo  è  tenuto  in  conto  d'nna 
cosa  qualunque  permutabile,  ma  il  marito  acquista  in  cambio 
una  mofijlio,  la  moglie  un  marito,  e  la  coppia  acquista  fi- 
gliuoli. 11  Fichte  ha  superato  il  Kant  nel  degradare  il  ma- 
trimonio. Pel  Profeta  del  Dispotismo,  il  matrimonio  non  è 
che  il  compimento  dell'uomo  nell'unione  de' due  sessi...:  la 
V ubile  come  il  celibe,  sono  mezze  iiersone,  che  mediante  il 
matrimonio,  si  completano  reciprocamente.  Niente  amore  ^ 
niente  finalità  dei  maritaggi:  ristinto  sessuale  muove  al 
l'unione  del  maschio  colla  femmina,  i  tigli  sono  il  frutto^ 
non  il  fnie  del  coniugio  {yeà\là\\u\i'è(:\\Y\,  Staattifworterbuch^ 
IH,  203 ì.  Kcco  la  Vesta,  a  cui  sono  sacre  oggidì  le  Nazioni! 

Ma  già  il  Protestantesimo  avea  scavato  le  fondamenta 
del  matrimonio,  togliendogli  il  suo  essenziale  carattere  re- 
ligioso e  mettendolo,  quindi,  alla  dipendenza  dello  Stato, 
Lutero,  incerto,  tergiversava;  e  per  timore  delle  gravi  con- 
seguenze che  seco  traevasi  la  profanazione  del  matrimo- 
nio, lasciò  la  questione  insoluta.  Ma  ebbero  meno  scrupoli 
e  più  logica  i  suoi  seguaci;  ondechè  in  questa  forma  il 
Kothe  espone  la  dottrina  della  Kiforma  in  ordine  al  matri- 
monio: «  Il  matrimonio  è  un  atto  j)olitico.  Per  acconcia  che 
sia  la  benedizione  ecclesiastica,  non  costituisce  tuttavia  al- 
cun punto  essenziale.  Di  essenza  è  solo  il*  riconoscimento 
politico.  Solo  mediante  lo  Stato  e  nello  Stato  il  matrimonio 
è  tale  nel  pieno  senso  della  parola  (  Kothe,  Christliche  Ethik 
Ci)  V.  51);  li,  462)  ». 

Ma  anche  nella  cattolica  Francia,  l'assolutismo  dello 
Stato,  impersonato  in  Luigi  XIV,  malmenò  il  matrimonio, 
sommettendolo  alla  sua  balia,  cK)n(liscendente  e  cooperante 
il  Gallicanismo.  L'^S/^  ne  fé  scempio  addirittura.  Nella  Prus- 
sia gli  affari  matrimoniali  furono  dichiarati  di  natura  laica 
dall'ordinanza  del  10  maggio  1748;  e  in  Austria  il  matri- 
monio 111  riconosciuto  come  contratto  civile  colla  patente 
dell'anno  1788.  Il  codice  Napoleone  tolse  sì  al  matrimonio 
r  intima  dignità  e  santità  ;  ma  almeno  provvede  al  pub- 
blico ordine  e  decoro,  legando  alle  leggi  civili  la  stipula- 
zione e  lo  scioglimento  del  coniugio,  e  ponendo  fine  in  tale 
maniera  alla  leggerezza  ed  al  capriccio  dei  singoli  individui. 


Allelui  ìli  questo  soggetti»,  Napoleone  temperò  gli  eccessi 
della  Itivolu^tonc;  ma  non  potè  scorilarsì  d'essere  tìglio  di 
ossa.  Tutti  gli  Stati  moderni,  attenendosi  alla  legislazione 
napoleonica,  hanno  emancipato  il  matrimonio  da  ciò  che  il 
cristianesimo  liconoace  in  osso  di  sublime  e  di  sacro.  Ai 
dì  nostri,  le  cose  matrimouiali  sono  regolate  dalla  masdma 
del  Portalis:  <  11  matrimonio  è  il  fondamento  dell' ordine 
umano,  o  perciò  è  un  diritto  essenziale  di  ogni  Stato  il 
determinarne  le  condizioni  ». 

Non  si  nt?ga  che  i  l'ittadini,  secondo  la  loro  coscienza, 
ritengano  il  vincolo  coniugale  come  religioso,  né  sì  proibisce 
che  lo  tacciano  santiticare  dalla  chiesa,  alla  quale  appar- 
tengano. Ma  lo  Stato  non  s'ingerisce  di  ciò  che  ai  attiene 
alla  coscienza  religiosa  dei  coniugi;  non  si  cura  all'atto  se 
le  leggi  matrimoniali  civili  siano  concordi  colle  leggi  delhi 
Chiesa  e  col  convincimento  degli  sposi,  e  se  questi  obbedi- 
scano o  no  ai  doveri  di  coscienza  e  di  religione,  in  ordine 
al  matrimonio.  11  quale,  almeno  per  la  vita  pubblica,  k 
spoglialo,  in  questa  guisa,  del  suo  carattere  morale  e  reli- 
gioso e  ridotto  ad  una  mera  formalità  di  legge  civile. 

Si  badi   bene,  noi  non  possiamo  negare   che  il  mati'i- 
motiio,  quale  mex/o  di  propagare   la   umanità,  e  che  l'au- 
mento o  il  ilecresciiuento  della  popolazione,  siano  di  mas- 
simo rilievii  per  lo  Stati);  e  clic,  p«r  conseguenza,  il  Potere 
civile  abbia   diritto    di   esigere   che   quando  si  stipula    un 
matrimonio,  si  tengano  d'occhio  il  bene  pubblico  ed  i  suoi 
tini.  Questo  è  un   postulato  del   giure   naturate,   univei-sal- 
mente.  in  ogni  tempo,  riconosciuto.  11   matrimonio  è,  per 
così  dii-e,  un  ordine  sacro  e  eiiHe  insieme;  opperò,  come 
la  coscienza  umana,   ha  attinenza  colla  Religione  e   colla 
società  civile.  Taiito  l'Autorità  i-eligìosa,  quanto  l'Autorità 
civile  hanno  da  ingerirsene,  adi 
l'indole  loro.  E  siccome  il  matr 
rapporti  essenziali  colla  coscienzi 
culla  morate  ;  però  vorremmo  che 
sere  suo  intimo,  libero  e  indipoi 
terreno.  Sono  due  cuori,  due  cosci 
me  RÌ  uniscono  dinanzi  a  Dio,  per 
siamo  d'avviso  che,  come  nel  sai 
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«una  Podestà  terrena  ha  da  entrare  ;  così  non  possa  lo  Stato 
avere  tale  autorità  sul  matrimonio,  da  trasformarlo  in  con- 
tratto meramente  civile,  e  da  credere,  quindi,  e  far  credere 
€he  sia  vero  soltanto  quello  che  civilmente  è  celebrato.  Come 
la  Beligione  ha  da  essere  Religione,  non  Stato;  non  altri- 
menti lo  Stato  ha  da  stare  nei  limiti  suoi,  prettamente  civili. 

Noi  non  pretendiamo  che  lo  Stato,  violentando  la  li- 
bertà di  coscienza,  sanzioni  colla  forza  il  matrimonio  ce- 
lebrato secondo  il  rito  d'una  religione,  e  non  quello  cele- 
brato secondo  il  rito  d' un'  altra  :  la  libertà  di  coscienza  vo- 
gliamo inviolabile,  ma  vogliamo  pure  inviolabile  e  rispet- 
tata la  coscienza,  da  cui  assolutamente  il  matrimonio  de- 
riva ed  a  cui  per  diritto  naturale  e  divino  essenzialmente 
appartiene.  E  non  vogliamo  che  si  creda,  e  che  lo  Stato 
colla  sua  condotta  e  colla  sua  autorità  faccia  credere,  che 
la  reh'f/ione  e  la  morale  del  matrimonio  altro  non  siano 
che  affare  privato.  Non  vogliamo  che  le  leggi  matrimo- 
niali civili  siano  in  contraddizione  coi  diritti  e  co'  doveri 
della  coscienza  e  della  religione.  Insomma,  come  nell'altre 
cose  umane,  che  hanno  attinenza  colla  Società  religiosa  e 
con  quella  civile,  così  nelle  cose  matrimoniali  o  famigliari, 
vogliamo  chele  leggi  dello  Stato  non  contraddicano  a  quelle 
della  Keligione  né  si  confondano  con  esse  ;  ma  le  une  siano 
distinte  bensì  dalle  altros  ma  pure  insieme  armonizzino  al 
bene  della  famiglia  e  del  consorzio  civile.  Lo  stato  s'inge- 
risca pur  dunque  efficacemente  delle  cose  matrimoniali  per 
tutelare  gli  effetti  del  coniugio  e  a  salvaguardia  delle  sue 
alte  finalità  in  ordine  alla  pubblica  cosa;  ma  non  ne  tocchi 
la  natura,  o  l'intima  essenza,  inviolabile  e  sacra  non  altri- 
menti che  la  coscienza. 

Insistiamo  su  questo  soggetto  perchè  il  socialismo, 
traendo  con  logica  inesorabile  le  dottrine  liberali  ai  loro 
eccessi  estremi,  guasta  il  nocciuolo  della  famiglia  e  cor- 
rompe la  società  che  da  esso  rampolla.  Non  è  questione  se 
lo  Stato  abbia  o  no  diritto  e  dovere  d'ingerirsi  del  matri- 
monio e  della  famiglia  per  la  tutela  sociale  e  per  l'incre- 
mento del  pubblico  bene:  si  tratta  bensì  di  togliere  ogni 
dignità  e  santità  al  primo  istituto  umano  e  civile  e  di  sa- 
crificare  allo   Stato   la   libertà  e  T  indipendenza   santa  del 


focolara  (lomesticro.  Secondo  il  BOcialiBDio,  gl'individui  son 
nulla,  tutto  lo  ytato  o  il  collettivismo  ch'ei  rappresenta; 
epperò,  come  su  tutto,  lo  Stato  ha  diritto  aasointo  sul  ma- 
trimonio e  aulla  famiglia.  11  socialì&bi  non  ha  famiglia, 
nella  stessa  guisa  e  ]wv  la  stessa  <;agione  cho  non  ha  cn- 
liitali  privati:  epjwn'i  il  socialismo  al  patriottismo  e  con- 
trario e  si  vanta  d'essere  cosmopolita.  Quasi  che  l'amoi-e 
della  patria  fotise  contrario  all'amore  deirumauità;  dove 
l'uno  e  l'altro  insieme  armonizzano  bellamente.  Oh  come 
è  naturale,  cioè  conforme  al  cuore  ed  alla  coscienza  il  co- 
mando di  ('risto:  Ama  il  prossimo  tuo!  Famiglia,  Patria, 
Umanitii:  ecco  il  firosninio  <'lie  dobbiamo  aman^  Senza  fa- 
miglia non  v'ha  patria,  né  umanità;  nella  stessa  forma  che 
non  v'ha  pi-o])aKgiiie  senza  vite.  Il  Socialismo  che  la  fami- 
glia distrugge,  facendola  sili  lava  dello  Stato,  come  non  co- 
liosce  patria,  cosi,  se  stiamo  alla  logica,  non  piiò  cono- 
iiccre  rumaniti'i;  la  i|uale  deriva  dalla  famiglia. 

Ci  duole  pei  tempi  nostri,  che  tanto  si  danno  vanto  di 
progresso  e  di  civiltà,  e  diconsi  della  lìliertà  cultori  caldi, 
e  devoti:  ma  uni  siamo  d'avviso  che  l'età  nostra,  che  pure 
è  ricca  dì  pregi,  dalla  civiltà  e  dal  ])rogresso  sia  ben  lon- 
tana, e  che  invece  d'essere  governata  dalla  libertà,  la  più 
disordinata  licenza  l'opprima.  No  è  prova  lampante  fra 
tante  altre,  la  schiavìtùda  cui,  sia  dal  lilicralìsmo  che  dal 
socialismo,  si  vorrebbe  oppresso  il  coniugio. 

Ni'U  è  civile  né  libei-o  Jl  secolo  in  cui  può  domandarsi: 
4  A  chi  appartiene  la  famigline  1  /?//f/»r)/t  appartengono  ai 
f/enitori,  ovvero  alla  Societii?  E  quando  un  sistema  sociale 
che  ha  tanta  forza,  da  commuovere  il  mondo,  sostiene  che 
il  matrimonio  e  la  famiglia  hanno  da  essere  governati  dallo 
Stato,  e  che  i  tigli    appartengono   alta   Società,   tu  puoi  di 
sicuro  asserire  che   della   libertà  e  della  civiltà  si  è  smar- 
rito   il   vero   concetto  e  che  il  trionfo   d 
lebbe   schiavo   e   barbaro   il   genere    un 
l'uomo  e  la  donna  si  uniscono  in  quell' 
mitìva, per  calsi  moltiplica  rumanit;i,è 
e  sacro  ed  inviolabile  come  sono  spontai 
ed  inviolabili  le  due   attualità  coscienzìi 
riva  e  delle   quali   è   svolgimento;   e   1' 
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'  schiavo,  è  un  inceppare  e  fare  schiava  la  coscienza  umana, 
un  misconoscere  e  negare  la  natura  dell' uomo.  Pur  troppo 
in  questo  basso  mondo  v'ha  una  forza  che  vuole  nomarsi 
e  si  noma  diritto,  e  T  eterno  giure  opprime,  ribellandosi 
dair eterna  giustizia,  che  nella  coscienza  umana  impera  mae- 
stosa e  assoluta:  ma  non  giungerà  mai  a  mutare  la  na- 
tura delle  cose  ne  a  fare  che  il  male  sia  bene,  che  l'in- 
giusto sia  giusto,  e  che  la  libertà  sia  tirannide.  Anche  in 
ordine  al  matrimonio  ed  alla  famiglia,  il  torto  del  socia- 
lismo si  ò  di  non  riconosere  l'attualitìt  coscienziosa  e  li- 
bera dell'uomo  né  i  diritti  imprescindibili  della  sua  na- 
tura; epperò  di  assoggettare  la  coscienza  individuale  ed 
i  suoi  diritti  e  doveri  alla  tirannide  della  comunità  o  dello 
Stato.  I  figli  non  sono  altro  che  un  allargamento,  una  con- 
tinuazione dei  genitori  ;  e  come  lo  Stato  o  la  comunità  non 
possono  Si\ere2)adro7ì(i7ìza  su  questi,  neanche  sovra  di  quelli 
possono  averla. 

I  figli  sono  dei  genitori  nella  forma  che  questi  hanno 
proprietà  di  se  stessi;  e  non  già  come  l'uomo  ha  la  prò-, 
prietà  individuale  delle  cose.  I  tìgli  sono  persone  non  altri- 
menti che  i  genitori  ;  epperò  né  genitori  né  stato  pos- 
sono farseli  propri  come  se  fossero  coso.  Pertanto  la  pro- 
prietà che  i  genitori  hanno  dei  figli  ad  altro  non  si  riduce 
che  alla  parentela,  onde  procreato  e  procreatore  sono  av- 
vinti; talché  come  l'uomo  ha  diritti  e  doveri  in  ordine  a 
sé,  non  altrimenti  ha  doveri  e  diritti  verso  i  propri  figliuoli. 
E  lo  Stato  non  avrà  mai  questi  diritti  e  doveri  verso  i 
figlioli  degli  uomini ,  e  questi  a  lui  non  apparterranno 
mai,  finché  la  scienza  non  gli  abbia  insegnato  il  modo  di 
procrearli  o  la  personalità  umana  non  sia  d'altra  natura 
che  gli  animali  o  le  piante,  dalla  cui  moltiplicazione  può 
lo  Stato  ingerirsi  quanto  gli  agj:crada.  Xon  altrimenti  che 
r  individuo,  la  fanìiglia  ha  rapporti  naturali  colla  società  ; 
di  che  verso  di  questa  come  verso  di  quello,  la  società 
stessa  ha  doveri  e  diritti;  ma  non  tali,  che  valgano  ad  in- 
firmare i  doveri  e  i  diritti  che  i  genitori  hanno  sulla  prole, 
o  a  riH'are  detrimento  alcuno  all'umana  personalità.  Tanto 
il  liberalismo  che  il  socialismo  sono  padronissimi,  soppian- 
tando questi  principii   inconcussi,  di  assoggettare  il  matri- 
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monio  e  la  famiglia  alla  coazione  dello  Stato  ;  padronissimi 
(li  to);liei"e  ai  genitori  il  clintto  e  d'impedir  loro  l'eser- 
cizio del  dover  santo  di  educarci  propri  figliuoli;  ma  pur- 
ché dichiaritio  che  ei  danno  contro  alla  natura  umana  e 
conducono  l'umaniti'i  alla  tirannide  ed  alla  barbarie. 

Odi  ciò  che  in  ordine  a  quesb»  soggetto  ha  scritto  il 
Fichte,  da  cui  il  socialismo  ha  jìi-eso  lo  dottrino  che  tanto 
vilipendono  ed  opprimono  il  matrimonio;  e  ne  sentirai,  di  . 
certo,  raccapriccio  e  rihi-ezzo.  «  Fra  il  padre  e  il  tìgtiuolo 
non  esiste  asaolutaraente  alcun  nesso  mituralc,  diretto  dalla 
lìlK'rt:i,  0  unito  colla  consti pev olezza.  La  madre  poi  riceve 
il  ano  liambino  per  nocessiti'i,  cosi  appunto  confò  il  caso 
dellit  liestie  il.  tì.  Fichte.  Si/.-item.  d.  Sittenl.  ^  27,  voi.  I, 
Opp.  IV,  ;tì2  S.I.  Essa  non  ha  pertanto  neanche  il  dovere 
di  conservare  la  vita  fisica  del  tìglio,  come  l'albero  non 
La  il  dovere  forzoso  di  portare  il  ramo  su  di  esso  crcBciuto 
ild.  (.irmiillniie  des  Xatinrfciits  nacli  Piincipicn  der  Wis- 
sfìi-tp/ifi/hlrkir.  opp.  Ili,  ;(5(>i.  I  genitori  come  non  hanno 
un  doveif,  cosi  non  hanno  un  diritto  su'  loro  figliuoli,  dice 
ijiiesto  filosofo  della  barbarie;  e|)però  manca  di  fondamento 
il  credere  che  i  figli  siano  proprietà  di  coloro  che  li  hanno 
generati  e  che  il  padre  e  la  madre  abbiano  diritto  di  edu- 
ciirc  la  pralc.  11  tiglio,  sentenzia  il  Fichte  ed  il  socialismo 
ripete,  appartiene  all'umanità:  stando  al  diritto  naturale, 
i  genitori  iioìi  hanno  diritto  sui  figli.  Questi  spettano  alla 
unianìt;'!  in  comune.  Dd  i  figliuoli,  continua  questo  stranis- 
sinio  filosofante,  non  hanno  alcun  diritto  coattivo  ad  essere 
educati  (1.  ti.  Fichte,  Jteitriif/fl^/iy  Jioicìitif/uìui  di'''  f  l'theile 
iibet-  die  frautiisiache  Uei-olnfiim.  VI,  142).  \on  i-esta  che  lo 
Stato  a  compiere  gli  uffici  di  pedugogo  ai  figli  dell'uomo  (Id. 
1.  e.  Discorsoli,  (opp.  VII,  4;i8ss.  k  J  genitori,  secondo  il  so- 
cialismo, avendo  imj>osto  il  peso  dell'esistenza  al  figlio  senza 
il  coiicorsu  della  sua  volontà,  hanno  perduto  ogni  diritto  sovra 
di  lui;  eppfìiò  fa  d'.uo])0  asserirò  col  Fichte,  che  il  nmi» 
d'ogni  fanciullo  è  T  intero  Stato  (Fichte,  l'olit.  I 
VII,  5'Ì4).  '  A  Ini,  eoiichinde  il  AVeiss  da  pai'i  suo, 
tiene  il  liittante  nella  culla,  a  lui  il  monello  che  9* 
dola  nella  mota,  a  lui  il  fanciullo  nella  scuola,  alai 
vane  nella  casenna,  a  lui  l'uomo  finché  può  portar 
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nella  riserva  e  pagare  le  imposizioni.  Solo  quando  il  vec- 
chio rifinito  di  forze  non  dà  più  frutto,  il  Dio  Stato  gli 
sottrae  il  suo  auiore,  alfinchè  si  cerchi  nella  casa  di  rico- 
vero un  posticino  da  morire.  Così  naturalmente  non  può 
mancare  la  completa  beatitudine  dell'  umanità.  Quando 
avremo  una  comune  educazione  nazionale  ed  un  vitto  na- 
zionale  dell*  intelletto,  e  tutto  il  popolo  sarà  convertito  in 
un'unica  officina  e  caserma  razionale,  T Eden  è  bello  e  fatto. 
Ogni  tendenza  egoistica  dell'individuo  è  annientata,  perchè 
nessuno  è  più  cosa  a  sé,  ma  si  conosce  soltanto  qual  parte 
dello  Stato.  Non  occorrono  più  eserciti,  che  senza  di  questi 
l'intera  umanità  è  un  esercito  stanziale.  Ergastoli,  case  di 
correzi(»ne  e  ricoveri  di  mendicità  sono  superflui,  dal  mo- 
mento che  lo  Stato  non  è  altro  più  che  una  colossale  casa 
di  correzione  e  di  ricovero,  e  tutti  i  rami  dell'economia 
doniestica,  a  sentire  il  Fichte  e  i  socialisti  con  lui  a  coro, 
con  si  fatta  educazione  nazionale  guadagneranno  in  breve 
temjjo  senza  molta  fatica  uno  stato  florido  di  cose  in  ad- 
dietro non  più  veduto.  Laonde,  conchiude  il  Fichte,  questi 
uomini  che  non  comprendono  questo  già  da  prima,  sono 
senz'  altro  da  spingersi  con  violenza  in  tale  beatitudine, 
della  quale  torna  diftìcile  dar  loro  un'  idea  anticipata.  In 
caso  contrario,  avremmo  inevitabilmente  la  barbarie  e  l'in- 
selvatichimento  (P.  A.  Weiss,  Questioììe  sociale,  trad.  C. 
Benetti,  Trento,  1807,  pag.  870  ;  Fichte,  Reden  un  die  deiitsche 
Nat  Disc.  11)  ». 

Rispettando  pure  il  Fichte  ed  i  socialisti  che  lo  se- 
guono, noi  non  possiamo  a  meno  di  dire  cbe,  se  la  pazzia 
si  mettesse  a  filosofare  sulla  questione  sociale,  le  sue  pa- 
role non  potrebbero  essere  diverse  da  (juelle  di  costoro,  che 
abbiamo  riferito  ;  e  siamo  d'  avviso  che  se  ci  fosse  bisogno 
di  confutare  siftatti  delirii,  sarebbe  suonata  V  ultima  ora 
del  civile  consorzio. 

(3.  ìfè  qui  si  fermano  le  aberrazioni  maligne  del  libe- 
ralismo e  del  socialismo  in  ordine  al  matrimonio  ed  alla 
famiglia  ;  ond'è  che  noi  dobbiamo  proseguire  a  svelarle, 
mettendo  in  chiaro  la  verità.  Lo  Stato  antico  che  non  ri- 
spettava la  libera  personalità  uman»,  e  teneva  che  unico 
fine  dell'uomo  sulla  terra  fosse  quello  di  sacrificaci  all'u- 
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nivcrsale,  quasi  nella  stessa  forma  che  oggi  i  socialisti  vor- 
rebbero, ad  altro  non  mirava  che  ad  accrescere  il  numero 
della  popolazione,  a  scopo  guerresco  e  politico;  eppero, 
sommesso  al  suo  ferreo  potere  il  matrimonio,  violando 
la  libertà  dei  cittadini,  promulgava  leggi  che  avevano  il 
tìni^  (li  agevolare  la  moltiplicazione  dol  popolo.  Alcune  no- 
bili intelligenze,  come  Aristotele  e  Tacito,  ne  intravvidero 
il  danno  per  il  civile  consorzio  ed  eziandio  la  inutilità 
(Aristot.  PoìiL  2,  (3  (0),  13;  Tacit.,  Ann.  3,25);  ma,  per 
cagione  dei  tempi  non  poterono  vedere  T  offesa  fatta  dallo 
Stato  alla  personalità  umana  con  leggi  siffatte.  Il  celibato 
era  dappertutto  malvisto,  quando  non  era  addirittura  proi- 
bito. Lo  stesso  Platone,  che,  come  tutti  sanno,  era  celibe,  fa  la 
proposta  che  ogni  cittadino  sia  costretto  ad  ammogliarsi,  sotto 
pene  pecuniarie  e  della  perdita  delFonore  (Plato,  Leg,  4,  p.721, 
a;  t>,  p.  772,(1.  774,  a).  In  Creta  ciò  di  fatto  avveniva  (Strabo, 
10,  420);  e  in  Roma  antica  i  vecchi  scapoli  incorrevano  in 
multe  ed  altre  penalità  (Valer.  M(u\  2,  9,  1).  Xon  appro- 
dando a  nulla  le  leggi  punitive,  si  ricorse  alle  rimunera- 
zioni, ai  favori,  ai  privilegi,  per  rialzare  la  decadente  vita 
coniugale:  cosi  fecesi  in  Persia  ed  in  Sparta  (Strabo,  15.3, 
17;  Aristot.  Voi,  2,  (3  (0),  13);  così  in  Roma  in  modo  spe- 
ciale. Fra  tanto  leggi  romane  intorno  al  coniugio  v'  ha  la 
Lcx  Julia  et  Papi  a  Poppaca,  che  non  solo  ingiunge  il 
matrimonio  entro  lo  spazio  di  cento  giorni  ad  ogni  uomo 
sotto  i  60  anni  e  ad  ogni  donna  sotto  i  50;  ma  perfino  pu- 
nisce r  uomo  che  oltre  i  25  e  la  donna  oltre  i  20  non  ave- 
vano avuto  prole. 

Tanto  poteva  cecamente  lo  Stato  ardire  contro  la  li- 
bertà in  tempi  che  la  personalità  umana  di  fronte  al  Po- 
tere pubblico  nulla  valeva,  e  la  diritta  via  era  smarrita! 
Ma  senza  i  costumi  nulla  valgono  le  leggi;  ed  invano  si 
violenta  natura.  Il  coniugio  naturalmente  non  è  soggetto 
che  alla  ragione,  ai  contraenti  e  a  Dio.  L'ordine  sociale 
che  ('  il  fine  dell'autorità  politica,  o  dello  Stato,  è  l'ordine 
delle  persone  e  delle  famiglie  che  vivono  in  società  (  Tapa- 
velli,  J)inlto  nafur,  Dis.  V,  Gap.  VI,  n.  1114  V.  può,  dunque, 
r  ordinatore  politico  dar  leggi  e  alle  pei*sone  e  alle  famiglie 
esistenti  acciocché  concoiTono  al  bene  sociale;  ma  non  può 
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creare  né  le  persone  né  le  famiglie  che  ancora  non  sono,  non 
vivono:  ora  il  diretto  comando  in  materia  di  maritaggi 
tenderebbe  a  creare  famiglie  e  a  far  procreare  individui: 
dunque  eccede  i  limiti  del  potere  sociale  o  politico.  Alla 
generazione  tutti  hanno  diritto;  ma  Vuso  di  questo  diritto 
spetta  al  libero  arbitrio  di  ciascun  uomo,  regolato  dalla 
ragione  e  dalla  coscienza  morale,  ossia  dalia  legge  di  Dio. 
Ma  il  Creatore,  pur  lasciando  alla  libertà  umana  la  pro- 
pagazione perpetua  della  vita  che  negli  individui  va  per- 
petuamente mancando,  ha  stabilito  nella  ragione,  nelle 
affezioni,  nel  senso  e  nell'organismo  tale  ordine  d'impulsi, 
che  Egli  ottiene  infallibilmente  l'attuazione  del  suo  disegno. 
E  quando  un  popolo  ribellatosi  alla  legge  Santa  di  Dio  e, 
quindi,  corrotto  e  corrompitore,  tendo  a  stremarsi,  non  ha 
che  a  ritornare  alla  verità  e  al  bene,  o  all'ordine  della 
natura  e  della  coscienza,  se  non  vuole  perire.  Invece  di  far 
leggi  stolte  e  dispotiche  e  prettamente  vane,  i  Governi  hanno 
da  reprimere  il  vizio  ed  il  libertinaggio,  promuovere  i  buoni 
costumi  e  la  virtù,  educare  a  bontà  e  fortezza  i  cittadini, 
armonizzando  l'opera  loro  con  quella  della  Keligione  e 
della  Famiglia;  o  la  popolazione  crescerà  di  sicuro. 

Se  non  che  ai  tempi  nostri  si  mira  alla  diminuzione, 
non  già  all' accrescimento  del  popolo.  In  Persia,  in  Sparta, 
in  Koma  si  voleva  al  ogni  costo  la  moltiplicazione  degli 
uomini;  e  anche  in  temi)i  moderni  è  avvenuto  che  l'eco- 
nomia nazionale,  piucchè  ad  altro,  mirasse  all'accrescimento 
della  popolazione.  A  questo  concetto  s' inspirano  Colbert  e 
Montesquieu  (  Montesquieu,  ii.v/)r/Y  des  lo/s,  1.  28).  Ma  la 
cruda  teoria  della  moltiplicazione,  quantunque  violenta  e 
dispotica  e  bene  spesso  applicata  contro  la  morale  e  la  re- 
ligione, non  era  almeno  essenzialmente  contraria  alla  na- 
tura; dove  in  tempi  di  p/oìa  civiltà  il  liberalismo  ha  tale 
teoria  inventato,  che  suona  atroce  offesa  all'ordine  della 
natu'-a  e  vitupero  al  mondo  civile  che  in  atto  la  pone. 
Smarrito  il  buon  senso,  abbandonata  la  via  della  veritj\  e 
della  vita,  l'uomo  non  può  che  correre  a  precipizio  verso 
l'errore  ed  il  male:  se  per  avventura  evita  Scilla,  cade 
certamente  in  Cariddi. 
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TJn  prete  anglicano,  fornito  d'ingegno,  e,  quanto  a  sé, 
di  rispettabile  vita,  fece  questo  ragionamento  meraviglioso: 
è  cosa  evidente  clie  la  società  non  può  vivere  sicura  e  bene, 
quando  vi  abbiano  sulla  terra  più  individui  che  mezzi  di 
sostentamento  ;  ed  è  un  fatto  che  la  popolazione,  e  precisa- 
mente fra  le  classi  più  povere,  cresce  in  proporzione  geo- 
metrica, ed  i  mezzi  di  vivere,  al  contrario,  non  aumentano 
die  in  proporzione  aritmetica.  Dunque  T  unico  rimedio  ve- 
ramente efficace  al  disagio  economico  si  è  che  lo  Stato,  non 
lasciandosi  ammollire  da  opinioni  filosofiche  errate  né  da 
umanità  malintesa,  impedisca  con  mezzi  coattivi  questo 
aumento  della  popolazione,  alla  società  tanto  dannoso. 
Quando  al  banchetto  della  vita  non  vi  ha  più  posto  alcuno 
disoccupato,  nessuno  ha  più  diritto  di  assidervisi;  epperò 
fa  d'  uopo  di  trovar  modo  che  nessuno  vi  compaia.  Ecco  la 
teoria  che  suonerà  sempre  infamia  al  nome  del  Malthus; 
il  quale,  a  dir  vero,  protestò  espressamente  di  non  volere 
colle  suo  dottrine  indicare  la  via  a  certe  pratiche  deduzioni 
di  diritto  privato;  ma  ciò  ch'ei  non  voleva,  il  vollero  e 
fecero  altri  in  appresso,  dalle  sue  premesse  traendo  la  con- 
clusione. Ondechè  ci  fanno  raccapriccio  e  ribrezzo  le  tur- 
pitudini nefande,  che  il  neo-maìtliusianismo  ha  prodotto  e 
produce.  Tutta  la  sapienza  di  così  nefando  sistema  ad  altro 
in  fine  non  si  riduce  che  ad  impedire  con  mezzi  criminosi 
l'aumento  della  popolazione,  o  all'arte  infame  onde  Boma 
corrotta  e,  decaduta  sapea  isterilire  i  connubii.  Noi  sappiamo 
che  il  Marx  non  parteggiava  pel  Malthus,  tenendo  che  da 
ben  altre  cagioni  derivi  il  disagio  sociale,  che  non  dalla 
soverchia  popolazione.  Sappiamo  però  ancora,  che  il  socia- 
lismo, si  è  impadronito  del  ìieo-malthusfan/smo,  non  soltanto 
a  scopo  di  sfogare  il  suo  odio  fanatico  contro  il  matrimonio, 
tenuto  in  conto  d'un  istituto  dì  forcati,  ma  come  di  un 
mezzo  di  sollevare  il  povero  e  sciogliere  la  questione  sociale 
(Hohoff,  licvolittmi,  322-339.  —  Oettingen,  MoralstatisHk 
(3)  258  8.).  Parecchi  campioni  del  marxismo,  pur  non  rifi- 
nendo mai  di  vilipendere  la  teoria  malthusiana,  non  ar- 
rossiscono d'istruire  più  o  meno  velatamente  gli  uomini 
intorno  al  modo  d' appagare  il  senso  e  al  tempo  stesso  elu- 
dere con  astuzia  nefanda  i  doveri  della  morale  ;  dove,  oltre 
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l'etica,  la  logica  vorrebbe,  che  del  nialthusianmìio  fossero 
eifettivamente  nemici  acerrimi  e  Jo  combattessero  con  tutte 
le  forze,  come  quello  che  in  sé  racchiude  tutto  ciò  che  nel 
liberalismo  borghese  vi  ha  di  maligno  contro  i  proletari. 
Capite,  0  socialisti?  La  questione  sociale  ha  per  cagione  la 
moltiplicazione  dei  proletari  ;  e  non  già  V  ingiustizia  e  T  ini- 
quità dei  capitalisti  contro  i  lavoratori.  Il  mondo  è  dei 
borghesi  che  T  hanno  occupato;  ed  i  proletari  non  debbono 
procreare  che  quel  numero  di  operai  che  sono  necessari  a 
lavorare  per  essi.  11  credere  che  i  beni  della  terra  siano 
stati  creati  per  tutti,  e  che  quindi  ciascuno  possa  aver  di- 
ritto alla  provvigione  comune,  è  un'idea  erronea,  secondo 
la  borghesia  malthusiana.  Il  povero  operaio  non  soltanto 
ha  da  lavorare  per  gli  oziosi  borghesi ,  e  vivere  di  stenti  ; 
ma  neanche  ha  diritto  alle  gioie  caste  della  famiglia.  Un 
uomo  che  nasce  in  un  mondo  già  occupato,  senza  che  egli 
riceva  dalla  famiglia  di  che  sostentarsi,  o  senza  che  la  so- 
cietà 0  i  borghesi  abbiano  bisogno  di  servirsene  come  di 
una  forza  lavoratrice,  è  alla  terra  un  peso  superfluo,  e  non 
ha  diritto  d'essere  sovvenuto.  Ondechè,  conchiude  il  Malthus, 
vuoisi  procedere  senza  pietà  contro  coloro  che  aumentando 
la  popolazione,  sono  cagione  che  i  possidenti  s'impensieri- 
scano e  siano  presi  puranco  dalla  paura.  Si  rendano  diffi- 
cili i  maritaggi  e  l'aumento  della  popolazione.  Si  soppri- 
mano gli  Ospizii  dei  trovatelli- e  le  case  di  ricovero;  im- 
perocché diano  incentivo  alla  spensieratezza  degli  operai. 
Non  si  provveda  in  modo  alcuno  agli  imbecilli,  che  contrag- 
gono matrimonio  senza  avere  i  mezzi  necessari  a  mantenere 
la  famiglia.  Si  puniscano  i  genitori,  abbandonando  a  sé 
stessi  i  figliuoli.  La  società  non  ha  nessun  dovere  di  dar- 
sene pensiero. 

Coloro  che,  non  essendo  borgliesi,  ma  poveri  operai, 
commettono  il  delitto  gravissimo  di  mettere  al  mondo  dei 
figli,  ne  portino  la  pena:  natura  eseguirà  contro  di  essi  la 
sua  sentenza  di  giudice  inesorabile. 

«  Più  in  là,  dice  T  insigne  A.  Weiss,  non  si  può  spin- 
gere oramai  lo  sconoscimento  della  provvidenza  divina  e  della 
carità  cristiana,  l'egoismo  e  il  culto  di  Mammona,  T indi- 
vidualismo e  la  negazione  dei  doveri  sociali,  la  disistima 
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(leiruomo,  la  elevazione  del  possesso  ad  unico  diritto  ter- 
reno, il  potere  assoluto  della  società,  non  pure  sopra  i  di- 
ritti, ma  sulla  stessa  esistenza  dell'uomo;  piti  oltre  insomma 
non  si  può  spingere  il  liberalismo  (Weiss.  oj).  cit ,  pag.  32(5)  ». 

Nessun  può  negare  che  v'abbia  da  essere  proporzione 
tra  la  popolazione  ed  i  mezzi  di  sostentamento;  e  che  Tubo 
del  diritto  alla  generazione  debba  essere  contemperato  dal 
dovere  verso  la  prole  e  verso  la  società;  ma  è  vera  altret- 
tanto che  quando  gl'individui  e  la  società  ubbidiscano  alla 
legge  santa  di  Dio,  e  non  si  ribellino  all'ordine  fisico  e 
morale  ed  etico,  economico  e  sociale  stabilito  dal  Creatore, 
non  avverrà  giammai  la  temuta  e  terribile  sproporzione  tra 
la  popolazione  ed  i  mezzi  di  sussistenza.  Quel  Dio  che  ha 
detto  agli  uomini:  «  Crescete  e  moUipUcate ;  »  ha  dato  al 
genere  umano  la  terra  da  lavorare,  disponendo  che  essa, 
bagnata  dal  sudore  del  volto  dell' uomo,  producesse  tutto  ciò 
che  ò  necessario  all'appagamento  non  soltanto  degli  umani 
bisogni,  ma  dei  desideri  eziandio.  Non  è,  adunque,  affatto 
vero  che  naturalmente  esista  la  sproporzione  tra  la  popo- 
lazione ed  i  mezzi  di  sussistenza,  di  cui  favella  il  Malthus, 
ed  in  cui  si  radica  la  sua  teoria:  è  vero  bensì  che  alcuni 
uomini,  iniqui  ed  ingiusti,  violentemente  hanno  usurpato  la 
porzione  della  provvigione  comune,  che  agli  altri  toccava 
por  naturale  diritto;  e  che,  non  contenti  di  possedere  più 
che  non  vorrebbero  la  giustizia  e  la  carità,  quei  pochissimi 
forti  sfruttano  il  lavoro  di  coloro  che  non  posseggono;  i 
quali,  per  conseguenza,  vivono  di  privazioni  e  di  stenti. 
Di  che  il  sentenziare  che  i  diseredati  e  gli  sfruttati  lavora- 
tori non  hanno  i  mezzi  di  sostentare  la  prole,  è  un  aggiun- 
gere l'ironia  all'offesa.  Siete  voi,  o  sfruttatori  del  lavoro, 
che  rapite  vflmcnte  ai  lavoratori  non  pure  il  necessario 
alla  vita  umana,  ma  il  pane  famigliare,  o  i  mezzi  di  man- 
tenere la  famiglia;  se  non  che  la  tirannide  o  l'oppressione 
non  2)otraniio  mai  nulla  sul  diritto  degli  schiavi  e  degli 
oppressi. 

7.  —  Il  fine  ultimo  della  civiltà,  e  la  operazione  pro- 
pria dell'umana  generazione  —  ha  detto  TAllighieri  —  è 
ridurre  in  atto  sempre  tutta  la  sua  potenza,  che  è  potenza 
o  virtù  intellettiva,  in  prima  a  contemplare  e  quindi  per 
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questo  ad  operare  per  la  estensione  sua;  »  armonizzando 
cioè  col  Pensiero  V  Azione,  secondo  la  formola  di  Gr.  Maz- 
zini. Ma  perchè  questa  potenza,  e  per  un  uorao,  o  per  al- 
cuna particolare  congregazione  d'uomini,  non  può  essere  in 
atto  ridotta,  è  necessario  che  sia  moltitudine  nell* umana 
generazione  per  la  quale  tutta  la  potenza  sua  ì\\  atto  si 
riduca  ».  Questo  è  linguaggio  alto,  profondo,  comprensivo, 
cioè  vero,  perchè  s'inspira  alla  verità  della  natura  umana 
ed  all'ordine  che  il  Creatore  vuole  attuato  nel  mondo. 
Uomini  che  hanno  la  vista  più  corta  di  una  spanna,  si 
assidono  in  cattedra  per  correggere  i  disegni  della  Provvi- 
denza ed  insegnare  all'umanità  che  è  sbagliato  l'ordine 
dalla  verità  stabilito,  e  che  gli  uomini,  quindi,  hanno  da 
romperla,  operando  contro  natura!  Lavorino  tutti,  come 
vuole  la  legge  santa  di  Dio;  non  ci  siano  né  sfruttatori  nò 
sfruttati  ;  regni  assoluta  fra  gli  uomini  la  giustizia,  e  la 
convivenza  umana,  o  l'umano  convito  abbia  per  anima  e 
vita  l'iimore  sociale,  o  la  solidarietà  di  tutti  gli  uomini  fra 
di  loro:  tutti  abbiano  il  necessario,  nessuno  il  fiuperfhio^ 
secondo  V  efjìutyUanza  orf/auica  voluta  da  Dio  fra  tutte  le 
membra  sociali;  e,  non  mancando  il  pane  famigliare  ^hìos- 
suno,  potrà  chi  vuole  assidersi  al  convito  dell' amore.  Si 
coltivi  la  terra  colla  più  razionale  intensità  e  colle  piiì 
amorevoli  cure,  dando  ad  essa  quei  milioni  che  si  spendono 
a  produrre  oggetti  di  lusso,  o  non  utili  che  al  capriccio  ed 
al  vizio,  e  a  mantenere  V  ozio  libertino  dei  parassiti  che 
hanno,  purtroppo,  umano  seminante;  e  non  avverrà  mai 
che  la  moltitudine  sia  priva  di  sostentamento.  Certamente, 
come  il  matrimonio  è  libero  e  d'iniziativa  privata,  non 
altrimenti  l' uso  del  diritto  al  coniugio  è  regolato  dalla 
ragione  e  dalla  coscienza  morale,  non  dal  capriccio  ne  dal- 
l'istinto;  epperò  T  uomo,  prima  <li  contrarre  matrimonio,  ha 
da  essere  provvisto  di  ciò  che  occorre  al  sostentamento 
della  famiglia.  ^la  quando  gl'individui  ed  i  pubblici  po- 
teri non  si  ribellino  all'ordine  mirabile  della  natura;  quando 
la  produzione  e  la  distribuzione  dei  beni  terreni  siano  go- 
vernate dalla  Giustizia  e  dal  Giure,  dalla  ragione  e  dalla 
coscienza  morale;  e  quando  i  maritaggi  siano  opera  della 
saviezza,  dell'onestà  e  dell'amore  virtuoso  e  puro,  la  mei- 
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ti plic azione  del  popolo,  lungi  dntl' essere  un  uinle  sociale, 
siirfi  segno  e  fonto  delle  bon<idizioni  di  Dio,  Volete  legar 
le  mani  all'Onnipotente?  Volete  esaere  felici,  civili  e  Hlieri, 
e  vi  ribellate  dalla  radice  del  bene,  del  pro^i-esso,  della 
libortfb?  Volete  l'eijuililirio  tra  la  popolazione  e  la  ricchezza, 
(isisìa  volete  l'ordine  nelle  cose  umano ,  e  rompete  l'ordine 
•A  queste  imposto  da  Dio?  Volete  il  beue,  e  propuj^nute  la 
pili  oscena  ininioralità?  E  chi  siete  voi,  o  saccenti  liberali 
borghesi,  da  im))edire  i  disegni  del  Creatore  in  ordine  alle 
umane  generazioni?  Dio  ohi'  ha  creato  l'ineffabile  potenza 
intelleituale,  morale  e  fisica  dell'uomo,  non  può  non  volere 
che  riducasi  in  atto  in  tutta  la  sua  estensione  tanto  negli 
ordini  del  pensiero,  che  in  (juelli  dell'azione;  e  voi  v(dete 
impedire  die,  per  usare  le  parole  dell' Alighieri,  <  sta- 
moltitudine  urli'  iiDiuna  gtuera^ione  i>cr  la  quale  tutta  la 
imtPii^n  mm  in  atto  si  riiììicii^  »  Avete  la  stolta  e  maligna 
pri'sunzione  d'impelire,  ehidemh)  natura,  clic  nascano  uo- 
mini, che  soltanto  Mdio  aa  quanto  incremento  potrebbero 
daiv  air  umano  pi-ogivsso?  l'er  cagione  del  vostro  empio  ed 
immorale  siat^mia,  non  potrebbero  essere  uccisi  prima  di 
nascere  un  Mosè,  un  l'itiigora,  un  Cesare,  un  Carlo  Magno, 
un  lldebraiidu,  un  Dante,  un  lialilei,  -un  Napoleone,  un 
Wasliitigton?  K  vi  vantate  d'essere  civili  e  liberali  e  dite 
ili  propugnare  il  pubblico  bene? 

S.  —  Ma  l'uomo,  quantunque  possa  ribellaci  all'ordine 
universale  stabilito  dalla  Provvidenza,   non   può  i-oinperlo;  - 
anzi,  pur  non  volendo,  ei  concorre  all'itttuazione  dei  disegni 
di  Dio,  e  trova  il  suo  tormento  in  quelle  cose  per  le  quali 
si  ribella  all'ordinazione  divina.  «  1  lom  tentativi  non  fu- 
rono proporzionati  al  potere:  S'uio  iti  in  rovina,  pei-chè  hanno 
fatto  piti  di  quel  che  potevano  »:  cosi   leggasi  in  Geremia 
(4.S,  ;fÒ,  yd).    k  nella   Sapienza:   «  Per  quelle   cose,   per  le 
quali  uno  pecca,  per  le  i 
che   il  ìiifiltliiisitniisitio 
teorico  0  pratico,  con  tu 
ha  spi -B  so  conseguito  p 
si  proponeva.  Si  e  dissa 
i  rapporti  che  ha  per  i 
Dio;  e  lo  si  è  diiVamato, 
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ma  r  innocenza  e  la  purezza  dei  costumi  è  sparita  ;  la  pace 
e  la  felicità  e  la  santità  della  famiglia  più  non  esistono; 
rara  è  la  fedeltà  coniugale  e  argomento  di  riso  e  di  vili- 
pendio. Il  malthiisianismo  è  giunto  ad  impedire  con  mezzi 
delittuosi  Taumento  della  popolazione,  in  qualche  paese;  ma 
è  risolta  la  questione  sociale?  La  Francia,  su  cui  pesa  da 
gran  tempo  la  doppia  esecrazione  nefanda  del  sistema  de'  due 
figli  e  de'  matrimoni i  sterili,  nel  1890  ebl)e  82,000  casi  di  morte 
più  che  nascite;  ma  è  dessa  felice?  Gli  operai  diminuiti  di 
numero,  vi  stanno  meglio?  La  Germania  può  appellarsi  il 
luogo  natio  della  cusidetta  fabbricazione  di  Angeli  ;  e  vi 
hanno  medici  nell'  America  Settentrionale  che  in  piena  luce 
di  sole  impunemente  insegnano  il  modo  d' isterilire  i  con- 
ubii  ;  ma  pure  la  popolazione  e  in  Germania  e  in  America 
cresce  a  dismisura,  a  confusione  di  coloro  che  stoltamente 
presumono  d' insegnare  al  Creatore,  e  di  limitarne  o  impe- 
dirne r  onnipotenza.  Dove  sia  impossibile  ai  più  il  contrarre 
matrimonio  e  il  celibato  non  sia  inspirato  da  nobili  e  santi 
fini,  ma  da  calcoli  disonesti  ed  insani,  nò  abbia  conforti 
morali  e  religiosi  speciali,  il  libertinaggio  e  la  scostumatezza 
crescono  di  guisa,  che  doventano  finalmente  una  pubblica 
sciagura  raccapricciante. 

D'altra  parte,  non  è  bene  che  l'uomo  sisi  solo  {Generi, 
1,  18);  e  due  insieme  si  riscaldano  meglio  che  ciascheduno 
separatamente  ìEccL  4,  11).  Da  soli,  gli  uomini,  malgrado 
la  loro  libertà,  non  fanno  avanzamenti  di  sorta  alcuna: 
stretti  alla  famiglia,  non  tornano  di  peso  a  nessuno.  E  quale 
guarentigia  salutare,  qual  mezzo  di  onestà  e  di  virtù  e  per- 
fino d' eroismo,  non  è  il  pensiero  della  famiglia  !  I  sacrifizi, 
gli  aft'anni,  le  privazioni  della  vita  coniugale,  non  pure  sono 
conditi  da  ineffabile  soavità,  ma  ah  quante  volte  fanno  scan- 
sare le  case  di  penai  Lo  scapolo  per  lil)ertinaggio  è  scape- 
strato di  sua  natura  :  hi  sua  vita  è  un  pericolo  per  la  virtù, 
una  minaccia  contro  V  ordine  sociale.  Di  che  si  fa  manifesto 
che  i  matrimonii  numerosi  sono  una  benedizione  sociale. 

Notiamo  altresì,  che  dove  il  matrimonio  è  in  onore  e 
gode  la  sua  libertà  naturale,  le  nascite  illegittime  sono  ra- 
rissime; e  sono,  invece,  numerose  ed  aumentano  in  modo 
spaventoso,   dove  il   matrimonio   è  tenuto   schiavo  e  in  di- 


spregio  (Oettingen,  Moralstat  (S),  Tabelle  36.  —  Haustrofer, 
Statistìk  (2)  492  ss).  Non  nascono  i  tìgli  da  quella  clie  i 
socialisti  appellano  istituzione  di  forzati  :  ma.  nascono  bensì 
dalla  fornicazione,  e  sono  purtroppo,  generalmente  parlando, 
una  maledizione  ed  un  castigo  sociale. 

L'umanità  ritorni,  dunque,  a  coscienza:  rispetti  la  na- 
tura santa  e  la  libertà  inviolabile  del  matrimonio,  e  coltivi 
la  famiglia  con  amore  e  con  riverenza,  chiudendo  le  orecchie 
alle  stolte  dottrine  che  son  gran  veleno  ai  costumi  e  della 
societ'i  fanno  scempio.  C'è  la  miseria  nel  mondo,  non  .già 
perchè  gli  uomini  siano  troppi,  o  perchè  non  ci  sia  per 
tutti  da  vivere;  ma  bensì  perchè  una  buona  parte  non 
lavora,  n  per  soprassello  si  tiene  troppo  per  sé  i  beni  della 
terra.  L'aumento  di  popolazione  è  aumento  di  lavoro,  secondo 
l'ordinazione  di  Dio;  e  l'aumento  di  lavoro  è  aumento 
di  rendita.  Lavorino  tutti,  e  la  distribuzione  della  ricchezza 
sia  conforme  all' equitù  ed  alla  giustizia;  e  non  verrà  meno 
giammai  l'equilibrio  fra  la  popolazione  e  i  mezzi  di  sussi- 
stenza. Il  Creatore  ha  disposto  ogni  cosa  con  misura,  nu- 
merò e  peso  uSniiiemn  11.  21);  e  se  conta  perfino  i  capelli 
del  nostro  capo  (  Matteo  10.  30.  —  Luca  12,  7),  non  dubitate 
che  i'gli  non  abbandonerà  mai  le  umane  generazioni.  Se 
non  che,  fa  d' uopo  che  ci  conformiamo  all'ordine  da  Dio 
stabilito,  e  che  non  ci  ribelliamo  giammai  ai  sonimi  princi- 
pii,  che  della  civiltii  umana  sono  fondamento  e  vita.  Dio, 
Famigìia,  l'roiirietà  sono  le  colonne  miliari  che  ai  popoli 
tracciano  la  via  del  progresso,  sono  le  fiaccole  <'lie  rischia- 
rano la  via  dalla  Provvidenza  assegnata  al  genere  umano; 
sono  la  luce,  il  palpito,  il  respiro  dell'  umanità.  Sono  per- 
tanto nemici  dell'  umanit^V  tutti  coloro  che  queste  colonne 
vorrebbero  infrangere,  e  queste  fiaccole  spegnere.  Difendiamo 
il  nostro  lUo,  il  nostro  Xido,  il  nostro  IHritto.  fro  Aris  et 
focis,  per  l'Altare  e  pel  focolare  si  ha  da  combattere  viril- 
mf'iite.  Sono  in  pericolo  la  Patria  e  la  Libertà, 
della  repubblica,  la  nostra  coscienza,  che  si  allu 
Dio,  la  nostra  natura  di  uomini  in  necessaria  r 
r  infinito,  avente  dovei  i  e  diritti.  Scetleranza  e 
di  sofi  d;i  strapazzo  vorrebbero  sequestrare  Dio 
e  dalla  coscienza  umana,  distruggere  il  santuari 
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glia,  svellere  la  radice  della  morale  e  del  giure  :  chi  la  mente 
abbia  sana,  onesto  e  libero  Tanimo,  non  può  non  combatterli. 
Si  ha  da  redimere  il  popolo  dalla  schiavitù  del  capitale,  dalle 
prepotenze  e  dall'ingiustizie  della  borghesia;  ma  non  si 
deve  darlo  in  braccio  al  vizio,  al  disordine,  alla  licenza, 
air  anarchia,  alla  forza  che  appellasi  Stato.  Sono  palesi  gli 
effetti  orrendi  di  quella  mima  danzante  sulle  pallottole,  che 
appellasi  scienza  atea,  materialistica,  anticristiana,  scettica, 
orgogliosamente  fidata  nelle  vittorie  del  naturale  esteriore: 
riconosci  tu  V  Umanità  e  la  Cristianità?....  Dove  la  giustizia, 
la  virtù,  il  valore,  T eroismo,  T arte,  il  pudore,  l'innocenza, 
r amore,  la  pace?....  Staccandola  dalla  Keligione  e  dalla 
cosciònza  morale  e  dal  buonsenso,  il  materialismo,  da  cui 
il  socialismo  deriva,  ha  fatto  malvagia  ed  infelice  Tumaaiità. 
Vi  hanno  paesi  convertiti  in  boschi  di  ladri,  in  postri- 
boli di  anime  dell'empietà  insensata  e  malvagia.  Quando 
la  carne  corrompe  la  sua  via  sulla  terra  di  guisa  che  Dio 
deve  pentirsi  d'averla  creata;  quando  la  terra  trabocca 
d' impuHtà  e  d' ingiustizia  la  fine  della  carne  è  venuta 
(Genesi  0,  ().  12.  1;H).  Biformiamo  la  famiglia,  ritornaitdola 
a  Dio,  e,  quindi,  alla  libertà  vera  e  reale;  e,  divenuta  essa 
semente  di  Dio,  o  della  Verità,  della  Giustizia,  della  Libertà 
e  dell'  Amore,  la  società  umana  godrà  finalmente  la  pace. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

La  Morale 

1.  La  questione  sociale  é  questione  morale  -  A  risolverla  ve- 
ramente, non  può  farsi  a  meno  della  Legge  morale,  imperante 
divinamente  nella  coscienza  umana  -  U  Economia  divisa  dalla 
Morale^  e  sue  colpe  -  Il  socialismo  non  può  parlare  di  giustizia 
sociale  uè  di  libertà,  perché  negatore  della  coscienza  libera  del- 
l' uomo  -  Il  socialismo  non  deve  ne  può  che  parlare  di  forza  - 
Bisogna  ritornare  alla  verifh,  alla  ragione,  se  vuoisi  condannare 
i*  ingiustizia  e  la  tirannide  borghese.  —  2.  Fondamento  sociale 
è  la  giustizia,  che  senza  la  coscenza  morale  è  inconcepibile  - 
Anche  tratto  ad  effetto  il  marxismo,  la  Morale  sarebbe  pur 
necessaria  -  Senza  la  riforma  inorai*',  è  vana  ogni  riforma  eco- 
nomica, politica,  sociale.  —  3.  Il  materialismo  è  in  contradizione 
colla  Morale  -  Il  senso  come  non  giunge  all'  idea  di  entità,  cosi 
non  può  concepire  V  idea  di  Bf'.ne  morale,  che  in  quella  si  radica, 
o  l'idea  d»l  ti  vere.  —  4.  Che  sia  la  legge  morale  -  Imperativo 
morale:  Riconosci  praticamente  la  verità  che  tu  hai  conosciuto 
colla  ragione  -  La  verità  come  è  lume  dell'  intelletto,  cosi  ha  da  es- 
sere regola  del  volere  e  doli'  operare.  —  5.  Difterenzatral'  utile  e  la 
Murale  -  Tullio  Cicerone  e  il  Bentham  -  Il  vero  utile  è  onesto 
aurora  -  Utilità  e  onestà  distinte,  ma  concordi  -  Al  pareggio  tra 
la  felicità  e  la  virtù  è  necessaria  la  vita  oltre  la  tomba  -  I  cre- 
denti nella  seconda  vita  non  fanno  il  bene  per  interesse,  —  6. 
Il  socialismo  è  favorevole  alla  Morale  come  il  senso  è  ragione, 
e  le  passioni  sono  coscienza  -  Non  può  condannare  la  borghesia  né 
il  capitalismo,  che  non  osservano  la  Legge  morale  -  Il  Darwin 
e  lo  Spencer  confutati.  —  7.  Incomprensibile  è  l'Assoluto,  ma  a 
noi  si  rivela  nell'evidenza  della  verità,  arcana,  ma  principio  a  noi 
d'ogni  cognizio:ie,  regola  assoluta  del  Bene  morale"-  Si  confuta 
r  Huxley  -  L'ordine  morale  non  è  in  contradizione  coir  ordine 
cosmico,  ma  si  l'  uno  e  1'  altro  armonizzano  insieme.  —  H.  Tutti 
i  sistemi  che  negano  la  libertà  umana  sono  contrari  alla  Morale, 
degna  di  questo  nome  -  Il  Buchner  e  Cicerone  i  i  ordine  alla 
Morale  -  La  coscienza  ci  assicura  che  siamo  liberi  -  L'  obbliga- 
zione non  è  violenza  -  Diversità  tra  la  legge  morale  e  le  leggi 
tìsiche  -  La  volontà  è  necessitata  a  volere  il  bene,  ma  può  sce- 
gliere tra  più  beni  -  La  volontà  è  6//o?ia,  se  sceglie  un  bene  vero; 
cattiva  se  sceglie  false  imagi  ni  di  bene  -  L'  atto  della  volontà  ha 
sempre  la  ragione  sufficiente^  ma  non  obbedisce  alle  leggi  della 
meccanica.  —  Ji.  jj'  assolutezza  dell'  imperativo  morale  dimostra 
esser  Dio  legislatore  della  coscienza  umana  -  Senza  la  nozione 
di  Dio  non  è  possibile  moralith  -  La  morale  indipendente  da  Dio 
è  lo  stesso  che  la  scienza  indipendente  dalla  verità -O  negare  il 
pensiero  e  la  coscienza,  o  concedere  che  la  morale  dipende  dalla 
Verità  o  da  Dio  -  L'istinto  sociale  dell' Haekel  non  può  esser 
detto  inorale,  né  sostituire  la  legge  morale  della  coscienza,  o  lar 
le  veci  del  dovere.  —  10.  L'equilibrio  fra  l'egoisvìo  e  l'altruismo, 
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senza  la  nozione  di  giustizia,  non  basta,  ne  è  possibile  -  Il  De 
Ioanuis  col  Buchner  fa  l'eyoismo  fonte  d*  ogni  virtù  -  Lo  stato 
è  V  unica  fonte  del  diritto  e  della  giustizia,  secondo  THegel  - 
Assurdità  di  questa  sentenza,  che  è  madre  di  despotismo  e  tiran- 
nide. —  11.  Nazioni,  Stati,  persone,  sudditi  della  Giustizia  -Giure 
e  Morale  distinti,  ma  non  divisi  -  L'  uomo  non  è  soggetto  che  a 
Dio,  da  cui  la  giustizia  e  il  diritto  derivano  -  Bisogna  restaurare 
tutti  gli  umani  istituti  sul  fondamento  di  Dio,  o  sull'  Eterna 
Ragione,  e  sull'Assoluto  Bene.  —  12.  E  necessaria  pure  la  Leg^e 
positiva;  ma  questa  ha  da  essere  derivata  dalla  legge  eterna  -  La 
Forza  non  è  diritto,    ma   ha   da  servire    al    diritto  -  Errore  del 

V  Hobbes  e  dell'  Hegel  che  col  fatto  il  diritto  confondono  -  Tolta 
la  Legge  eterna  il  mondo  è  dei  forti  e  dei  furbi  -  Il  socialismo, 
fosse  pur  vincitore  in  questa  lotta  orrenda  sociale,  non  creerebbe 

V  ordine  fra  gli  uomini,  senza  Legge  morale,  che  intimamente  a 
tutti  s' impone  -  Fa  mestieri  all'  ordine  sociale  la  forza  del  di- 
ritto -  Col  diritto  della  forza  si  fa  schiavo  l'  uomo  e  non  si  riesce 
a  domarne  l'  anima,  fatta  per  la  verità  e  pel  bene,  quindi  per  la 
Libertà  -  Nella  tranquillità  delU'  ordine,  o  nell'  osservanza  della 
legge  di  Dio  il  mondo  umano  troverà  la  pace. 

1.  —  La  quostione  socialo,  a  guardarla  ben  bene,  è 
questione  morale;  imperocché  sia  evidente  che  non  sarebbe 
sorta,  se  tutti  gli  uomini,  seguendo  la  legge  della  coscienza, 
avessero  adempiuto  il  loro  dovere  in  ordine  alla  produzione 
ed  alla  distribuzione  della  ricchezza;  e  che  immantinente 
sarebbe  risolta,  se,  tornando  a  coscienza,  i  violenti,  gli  op- 
pressori, gl'ingiusti,  gli  egoisti  osservassero  la  legge  santa 
della  giustizia  e  della  solidarietà  fraterna.  Gli  stenti,  gli 
stracci,  la  fame  dei  lavoratori  da  una  parte,  e  Tozio,  la 
sovrabbondanza,  il  lusso,  la  crapula,  il  libertinaggio  dei 
capitalisti  dairaltra,  non  sono  concepibili  che  come  effetto 
della  ribellione  alla  legge  di  giustizia  e  di  solidarietà  so- 
ciale; di  che  si  fa  manifesto  a  comporre  l'orrendo  conflitto 
tra  capitale  e  lavoro,  tra  poveri  e  ricchi,  unico  mezzo  ve- 
ramente efficace  essere  il  ritorno  dell'umanità  al  culto  del 
Benej  all'osservanza  della  legge  morale.  E  (piesta  legge  del- 
Vonesto  e  del  giusto,  che  comanda  di  dare  il  suo  a  ciascuno 
e  di  rispettare  le  ragioni  o  i  diritti  d'altrui;  è  questa  legge 
che  proibisce  di  oppriuiere  e  di  sfruttare  il  lavoro;  è  questa 
legge  che  a  tutti,  senza  distinzione  alcuna,  comanda  di  la- 
vorare; è  questa  legge  che  a  tutte  le  membra  sociali  im- 
pone il  vicendevole  amore  :  opperò  soltanto  dal  rispetto  e 
dall'osservanza  di  questa  legge  divina  del  Jkne  può  essere 
sedato  l'atroce  conflitto  che  al  civile  consorzio  minaccia  la 
roriim  suprema. 
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L'economia  pubblica,  che,  divisa  dalla  morale,  ha  inse- 
gnato alla  borghesia  il  modo  di  arricchire  ognor  più  alle 
spalle  del  povero  lavoratore,  guardando  soltanto  bIV  utile 
e  dell'  onesto  non  curandosi  affatto,  era  fuori  di  via,  perchè 
misconosceva  la  natura  dell'uomo;  la  quale  è  sì  disposta 
BlVùtile,  al  piacere,  al  godimento,  ma  al  tempo  stesso,  è 
obbligata  all'osservanza  della  legge  assoluta  ed  eterna  della 
giustizia  e  della  onosti\  armonizzante  colle  leggi  economi- 
che in  modo  sublime.  E  altrettanto  sono  fuori  di  via  i  so- 
cialisti, che,  avversi  pure  all'economia  borghese,  vogliono 
redimere  il  popolo  dalla  borghese  tirannide  seguendo  la 
teoria  e  la  pratica  deìVntilitarismo,  invece  d' inspirarsi  ai 
sacrosanti  principii  di  giustizia  scritti  indelebilmente  dal 
creatore  nella  coscienza  umana.  Come  gli  oppressori,  gli 
sfruttatori  del  popolo,  i  violenti  e  gli  egoisti  sono  ribelli 
airordine  di  natura,  che  nella  monte  e  nella  coscienza  u- 
mana  risplende;  non  altrimenti  sono  contrari  a  natura  tutti 
i  sistemi  filosofici,  o  sociali,  economici,  o  politici,  che  fa- 
cendo dell'uomo  una  l)e8tia,  i  i)ensieri,  i  sentimenti  e  le 
azioni  ne  sommettono  al  talento,  aìV  utile  ed  aìVinteresse, 
invece  che  all'onestà,  alla  giustizia  ed  al  bene  sociale.  Le 
bestie  non  conoscono  il  bene,  e  non  possono,  quindi,  essere 
governate  e  rette  dalla  legge  morale  ;  conciossiacchè  per 
entro  alle  sensazioni  e  percezioni  sensitive  non  possono 
leggere  l'idea  del  vero,  o  dell'essere,  ch'è  tutt'uno.  Ondechè 
diritti  e  doveri  non  hanno  le  bestie  che  non  sono  persone 
0  atticità  coscienti  e  libere;  e  le  regge  però  l'istinto,  da 
cui  non  possono  ribellarsi  liberamente,  non  già  la  legge 
del  bene,  che,  palesandosi  vera  all'intelletto  dell'  uomo,  im- 
pone assolutamente  all'umana  coscienza  il  devere  di  se- 
guirla come  regola  di  condotta.  Cosi  canta  l'antico  poeta 
Esiodo  : 


u 


A  voi  proscrisse 

Tal  lof^ge  il  tìglio  di  Saturno.  Ai  pesci, 
Alle  fiere,  ngli  aiigei  lieo  tra  loro 
Divorarsi,  ])erchò  senso  non  hanno 
Di  giustizia;  ma  riioni  di  tanto  bone 

Si  privilegia ?■»  -^ 

CHosiod.,  Oper.  267.  276  sqq.) 
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Chi  nega  all'  uomo  lo  spirito,  e  quindi  la  coscienza  e 
la  libertà,  non  ha  ragione  di  parlare  di  virtù  e  di  vizio, 
d'iniquità  e  d'ingiustizia,  di  libertà  e  di  tirannide;  e  se 
per  avventura  ne  parla,  e  propugna  la  libertà  del  lavoro, 
la  redenzione  degli  operai  dalla  schiavitù,  dall'  iniquità, 
dall'ingiustizia  onde  sono  vittime  del  capitale,  cade  in  aperta 
contraddizione.  Siffattamente  si  contraddice  il  marxismo, 
che  vorrebbe  il  bene,  la  libertà  del  popolo,  l'eguaglianza 
di  tutti  i  membri  del  consorzio  civile,  il  progresso  e  la 
civiltà,  la  giustizia,  Tamore,  la  pace  sociale;  ma  di  tutte 
queste  cose  sante  e  belle  distrugge  la  radice,  cioè  la  per- 
sonalità umana,  allumata  dall'assoluto  V'ero  e  governata  e 
retta  dall'assoluto  Bene.  Coi  principii  del  socialismo  mate- 
rialista si  può  parlare  di  forze  fisiche,  ma  non  di  forze 
moraìi:  di  leggi  dèlia  materia,  non  dello  spirito.  Si  può 
alla  forza  la  forza  opporre,  attuaìido  la  guerra  di  tutti 
contro  tutti;  ma  siamo  d  avviso  che  neppure  i  socialisti  a 
tanta  ferità  e  nefandezza^  a  parlare  col  Vico,  non  abbiano 
intenzione  di  trarre  l'umanità. 

I  disordini  economici  e  sociali  che  tutti  deploriamo 
hanno  origine  dal  disordine,  ben  più  profondo  e  deplora- 
bile, delle  menti  e  dei  cuori,  delle  idee,  dei  sentimenti  o 
della  volontà;  e  se  vuoisi  riordinare  economicamente  e  so- 
cialmente il  mondo,  è  assolutamente  necessario  is veliere  la 
radice  di  tanti  mali,  che  è  la  ribellione  all'ordine  della 
natura,  e  alla  lej^ge  della  verità  e  del  bene,  che  alla  co- 
scienza umana  assolutamente  impera  in  nome  di  Dio;  e  ri- 
condurre l'umanità  all'osservanza  di  (|uesta  le;:ge  divina, 
indipendente  affitto  dalla  ragion;*  e  dall'arbitrio  deiruomo; 
a  tutti,  ricchi  e  poveri,  capitalisti  e  lavoratori,  governanti 
e  sudditi,  superiore;  eterna  e,  (juiiidi,  immutabile  ed  asso- 
luta, che  a  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  comanda  il  bene 
()  il  (jinsto,  ossia  ciò  che  <»  conforme  all'ordine  e  alla  ra- 
gione, e  proibisce  il  male  o  /'  inr/iusto^,  o  tutto  ciò  che  si 
o[)i)one  all'ordine  o  alla  verità  d(»ll(^  cose,  risplendente  nella 
mente  umana.  Se  non  si  i)one  il  rimedio  dove  è  la  radice 
d"l  male,  è  vana  ogni  cura;  e  il  male,  il  disordine,  che 
tanti  effetti  maligni  produce,  sia  economici  che  sociali,  stii 
nella  libera  attività  coscienziosa  dell'uomo,  dalla  quale  de- 
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rivano  le  idee,  i  sentimenti,  le  azioni  dell'umanità.  La  mente 
il  cuore,  la  coscienza  invece  d'essare  governati  dalla  verità 
e  dal  bene,  sono  sotto  la  tirannide  delPcrrore,  delle  pas- 
sioni, del  vizio:  o  tornare  alla  verità,  al  buon  senso,  alla 
ragione,  allordine  che  natura  pone,  al  rispetto  dell'  umana 
personalità,  imagine  viva  di  Dio,  e  all'esservanza  della  Zcj^^e 
inorale:  o  perire.  Dato  pure  che  il  socialismo  riescisse  su- 
periore nella  lotta  contro  il  capitale,  e  che  disfatta  la  so- 
cietà presente,  fondasse  o  foggiasse  a  suo  modo  un  novello 
consorzio  umano,  sarebbe  pur  sempre  necessaria  la  legge 
moralr;  imperocch-'  non  sia  possibile  concepire  alcuna  con- 
vivenza umana  senza  il  fondamento  della  giustizia. 

2.  —  Perfino  una  società  di  ladroni  non  sarebbe  possi- 
bile sonzachè  i  membri  di  essa  si  assoggettassero  ad  una 
certa  re^^ola  di  giustizia.  Non  si  vuol  capire  che  l'uomo, 
ò  composto  di  materia  e  di  spirito,  di  senso  e  di  ragione; 
epperò  se  Tanimalità  ha  colle  bestie  comune,  d^  queste  es- 
senzialmente è  diverso  per  la  sua  ragionevole  natura.  Come 
senza  Tidia  dell'essere,  lume  della  ragione,  l'uomo  non  in- 
tendcrebhi»  mai  nulla;  così  non  agirebbe  da  wowo,  o  non 
dilaterei )be  ne  trasfonderebbe  la  sua  personalità  nel  mondo, 
diremo  così,  morale  della  sua  vita  privata  e  pubblica,  senza 
l'idoa  del  ))ene  assoluto,  o  senza  la  legge  morale,  che  fa- 
(•<Midogli  discernere  V onesto  AviWutile^  il  giusto  dal  torna- 
conto^ lobbliga  ad  osservarla  in  modo  assoluto.  La  forza 
materiale  o  le  leggi  umane  non  possono  nulla  nell'intima 
natura  dell'  uomo,  in  cui  risplende  la  verità,  rampollano 
i  sentimenti,  impera  sovrana  la  regola  della  condotta,  e 
da  cui  derivano  l'opere  umane. 

Epperò  il  socialismo,  che  nell'intima  sua  natura  e  nelle 
aspirazioni  e  tendenze  sue  contraddice  alla  cosciente  e  li- 
bera attività  umana,  e  non  vuol  saperne  di  legge  morale, 
o  divina,  non  potrà  attuarsi  giammai;  e  dove  per  avven- 
tura si  attuasse,  la  libeiià  umana  sarebbe  spenta,  nomi  vuoti 
di  senso,  virtù  e  vizio,  dovere  e  diritto,  delitto  e  ingiu- 
stizia: spento  l'ordine  interiore  o  morale  della  cesoie: 
non  si  avrebbe  che  l'ordine  esteriore  imposto  dalla 
nide,  osservato  o  rotto  a  seconda  del  calcolo  e  d 
trezza  maligna,   p]  potrebbe   durare   un' istituzioiM 
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siflFatta?  No;  se  è  vera  la  sentenza  di  Orazio:  «  Naturam 
expellas  furca,  tamen  usque  rectérret  (Horat.  1,  Ej^st  X, 
24)  ».  Si  riordini,  si  restauri,  o  si  rinnovi,  se  occorre,  il 
sociale  edifizio;  ma  non  si  dimentichi  mai  che  fondamento 
dell'umano  consorzio  è  la  Giustizia  eterna  ed  assoluta,  che 
si  radica  e  si  appunta  in  Dio.  La  compagine  sociale  di 
leggieri  si  sfascia,  se  non  la  cementa  il  dovere  di  ciascuno 
verso  tutti  e  di  tutti  verso  ciascuno,  dettato  ed  imposto  as- 
solutamente dalla  Giustizia,  che  divinamente  impera  nella 
libera  coscienza  umana,  che  soltanto  ad  essa  può  essere  sog- 
getta e  sentirsi  obbligata  d'osservarne  i  comandi;  nella 
stessa  forma  che  T  intelletto  è  soggetto  soltanto  alla  verità, 
e  di  essa  vive  e  per  essa  si  perfeziona.  Il  socialismo  non 
vuole  riforme  morali  e  rifiuta  1' /rfm  che,  fedelmente  e  amo- 
rosamente seguendo  la  Provvidenza,  di  cui  è  imagine  viva, 
produce  il  progresso  e  la  civiltà  e  il  mondo  delle  nazioni; 
e  stima  chi  a  sanare  il  morbo  letale  onde  ò  oppressa  ai  dì 
nostri  la  soci(*tà,  l)asti  il  trasformare  il  sistema  attuale  di 
produzione  e  distribuzione  della  ricchezza.  Si  trasformino 
pure  il  capitale  e  il  lavoro  privato  in  capitale  e  lavoro  so- 
ciale; si  facciano  gli  uomini  schiavi  dello  Stato  nel  più 
stretto  e  peggior  senso  della  parola,-  svincolandoli  dalla 
legge  morale,  o  dal  supremo  e  assoluto  imperativo  dell'o- 
nestà e  della  giustizia,  ma  eludendo  le  leggi  e  ribellan- 
dosi alla  forza,  daranno  sempre  nel  sangue  e  nell'avere 
di  piglio,  e  vivranno  in  tutto  e  per  tutto  da  bruti;  talché 
la  società  sarà  ridotta  alla  ferità  e  alla  nefandezza^  di 
cui  il  Vico  favella.  Poiché  tutte  le  istituzioni  economiche, 
l)olitiche,  sociali  sono,  quali  più,  quali  meno,  inquinate  e 
guaste,  non  siamo  punto  contrari  alla  loro  riforma;  e  tanto 
più  saremo  soddisfatti  di  ossa,  quanto  più  sarà  radicale. 
Ma  non  possiamo  a  meno  di  osservare  che  la  riforma  mo- 
rale è  la  principale  e  la  più  importante  di  tutte;  perchè 
nell'imo  fondamento  d'ogni  umana  istituzione  vuoi  econo- 
mica, vuoi  politica  o  sociale,  tu  trovi  la  ragione  o  legge 
morale,  a  cui  tutte  s'inspirano  o  inspirarsi  dovrebbero,  E 
perciò  che  i  buoni  costumi  o  la  moralità  sono  nell'umane 
cose  di  S'^mmo  momento.  Quindi  fondamento  e  vita  d'ogni 
riforma  ha  da  essere   la  riforma  morale,  che  tutte  le  illu- 
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mina,  tutte  regge  e  governa,  e  tutte  le  fa  efficaci  e  dura- 
ture. 

Bisogna,  insomma,  riformare  gli  uomini,  sommetten- 
doli  alla  legge  eterna  del  bene,  all'ordine  che  Dio  ha  sta- 
bilito nella  natura;  e  moderandone  l'ardore  per  i  beni  ter- 
roni e  regolandone  le  passioni,  accenderli  della  virtù,  del- 
l'onestà,  della  giustizia  e  dell'amore  sociale.  E  necessario 
assolutamente  che  la  moralità  sia  anima  e  vita  degli  indi- 
vidui e  dol  civile  consorzio;  è  necessario  che  uno  spirito 
di  giustizia  e  di  carità  cristiana  animi  e  governi  tutte  le 
istituzioni  umane.  È  necessario,  in  una  parola,  che  la  poli- 
tica, l'economia  e  tutte  l'altre  parti  dell'organismo  sociale 
abbiano  fondamento  e  vita  nella  libera  personalità  umana, 
e  siano  conformi  alla  Verità  ed  al  Bene,  che  di  quella 
sono  lume  e  norma  infallibile. 

3.  —  Ha  detto  il  Kant:  «  Due  oggetti  riempiono  l'a- 
nima di  ammirazione  e  di  riverenza,  mai  sempre  ricono- 
sciuti; sopra  il  nostro  capo  i  cieli  stellati;  entro  di  noi  la 
legge  morale  ». 

Ma  se  è  ammirabile  il  cielo  stellato,  mirabile  è  pure  un  gra- 
nello di  sabbia,  che  ha  rapporti  di  ordine  e  di  armonia  coll'u- 
niverso,  appellato  da  Teodoreto  alfabeto  delle  meraviglie 
(li  Dio;  e  più  mirabile  delT universo  è  lo  spirito  umano 
che  intende  la  verità  e  Yordine,  e  dall'intendimento  di  quella 
e  di  questo  ascende  al  Vero  Infinito,  all'Essere  Assoluto, 
creatore  e  ordinatore  dell'universo.  So  non  che,  l'uomo  non 
pure  conosce  la  verità,  ma  è  capace  di  operare  secondo 
di  essa,  d'informare  la  propria  condotta,  i  suoi  pensieri,  i 
suoi  sentimenti,  le  sue  azioni  all'ordine  della  verità  che 
nell'universo  risplende  e  ci  palesa  quindi  la  mente  e  il 
volere  di  Dio,  Meraviglia,  adunque,  delle  meraviglie  è  V at- 
tualità spirituale  onde  l'uomo  intende  e  vuole:  è  la  legge 
intellettuale  e  morale,  ossia  la  verità,  lume  del  nostro  in- 
tendere, regola  del  nostro  operare. 

Ecco  perchè  la  sapienza  antica  sentenziò  che  l'uomo  ha  da 
conoscere  sé  stesso  :  «  nosce  te  ipsum  »  ;  e  il  Pope  :  «  Lo  studio  al- 
l'uom  più  proprio  è  Y  nomo  istesso  ».  (Saggio  sull'uomo).  E^il 
Pascal,  parlando  dell'uomo,  scrisse:  «  Se  ti  abbassi,  t'innalzo; 
se  t'innalzi,  ti  abbasso  >.  Dicano   pur,   dunque,  i  materia- 
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listi  che  Tuomo  è  un  tubo  digestivo,  o  una  canna  fessa; 
ma,  se  non  vogliono  negare  il  fatto,  hanno  da  aggiungere, 
che  l'uomo  pensa  e  vuole,  quale  si  sia  del  suo  corpo  la 
natura  e  la  forma.  Checche  si  dicano  i  materialisti,  i  sen- 
sisti,  i  positivisti,  e  gli  evoluzionisti,  il  senso  non  sarà  mai 
capace  di  concezione  ideale,  perchè  la  verità,  non  avendo 
nulla  di  sensibile,  non  potrà  giammai  essere  oggetto  di  sen- 
sazione e  concezione  sensitiva.  Si  provi  pure,  e  si  riprovi, 
a  esperienze  si  aggiungono  esperienze;  ma  non  si  avranno 
che  fatti  e  successione  di  fatti;  e  la  ragione  o  legge  o  rc- 
rttà  di  essi  non  sarà  intesa  che  dall'intelletto.  Tutto  ciò 
che  veramente  è  scienza  deriva  dall'  attività  spirituale  del- 
l'uomo dalla  verità  informata.  Gli  animali  non  sanno  nulla 
e  nulla  fanno,  rigorosamente  parlando;  perchè  non  hanno 
coscienza  di  sé,  non  conoscono  la  verità,  dalla  sensazione, 
non  ascendono  SiìVidea  dell' essere,  alla  raj^ione  dellle  cose. 
Epperò  neanche  hanno  favella,  che  è  Tespressione  del  pen- 
siero, 0  dell'idea,  non  diritti  né  doveri,  che  nella  persona- 
lità hanno  radice;  e  non  sono  socievoli,  poiché  non  cono- 
scono ragione  alcuna  di  rapporto  o  di  relazione  coi  loro 
simili. 

Il  materialismo  e  tutti  gli  altri  sistemi  che  la  perce- 
zione intellettiva  non  fanno  essenzialmente  diversa  dalla 
percezione  dei  sensi,  come  negano  all'uomo  il  potere  di 
conoscere  la  verità  assoluta  ed  eterna,  essenzialmente  di- 
versa dal  naturale  esteriore,  così  negano  la  legge  morale  e, 
quindi,  il  dovere  assoluto  che  ha  V  uomo  di  osservarla:  con- 
fondono V  utile  coìV  onesto,  il  piacevole  col  giusto,  il  bene 
soggettivo  col  bene  oggettivo.  Sono  pertanto  contrari  alla 
morale  assoluta, e  i'^nno  V utile  regoìa  dell'umana  condotta. 
Ma  come  l'uomo  dalle  sensazioni  ascende  per  virtù  intel- 
lettiva alla  cognizione  del  vero  ;  cosi  riconosce  che  esso 
esige  assolutamente  di  regolarne  i  sentimenti  e  le  azioni. 
L' uomo  non  conosce  soltanto,  ma  vuole  ed  ha  il  potere  di 
trasformare  in  azione  il  proprio  pensiero:  è  un  nosse,  un 
velie,  un  jìosse,  finito  si,  ma  in  relazione  intima  quanto 
arcana,  coir  infinito,  o  colla  verità.  E  come  non  può  non  af- 
fermare che  la  verità  è  verità  ;  cosi  non  ])uò  non  riconoscere 
e  non  sentire  la  necessità  morale,  o  il  f7(?t'^rc  di  conformarsi 
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ad  essa  nell'  operare.  Ciò  che  è  vero  secondo  V  intelletto, 
doventa  buono  in  oi'dine  alla  volontii:  la  verità  che  esìge 
l'asflenso  ideale  dall'intelletto,  non  può  non  esigei-e  l'as- 
senso pratico  dalla  Tolontii,  che  è  guidata  dall'intelletto. 
Insomma,  l'uomo  come  ha  da  essere  ragionevole  pensando, 
0  deve,  se  vuole  intendere,  conformarsi  alla  verità;  cosi  ha 
da  essere  rngiotterolc,  o  conforuiai'si  alla  verità  volendo  e 
operando,  per  essere  buono. 

4.  —  La  legge  morale  pertanto  intima  categoricamente 
a  ciascuno:  Riconosci  praticamente  la  veritii  che  tu  hai 
conosciuto  culla  ragione:  uniforma  la  tua  condotta  atl'en- 
titi^  delle  cose,  regolando  i  tuoi  sentimenti  e  le  tue  azioni 
secondo  la  natura  e  l'ordine  di  esse.  Quindi  è  che  la  mo- 
rale i^  assoluta  come  la  veriti'i  appresa  dall'intelletto:  essa 
si  fonda  sul  principio  d'indentila  e  sul  principio  di  coH^mrf- 
dizione,  1/ equa:;  io  ne  fra  l'intelletto  e  le  cose  domandasi 
verità  ;  l'equazione  fra  In  rerità  conosciutile  la  volontà 
domandasi  bene.  Il  comando,  verhigrazia,  d'amare  Dio  sopra 
ogni  co.sa  è  fondato  sul  principio  d'identità:  A  =  A;  con- 
cioBiacchè  essendo  Dio  l'Ussere  o  l'Intinito  sussistente,  »ie- 
rita  amore  intìnitamente  più  che  tutte  le  cose. 

Questa  morale  v  obbligatoria  per  tutti,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tcuqio,  non  dipendo  dall'opportunità,  uè  dal  piacere, 
né  daH'jH^ercs.vf,  ossia  diùV utile \  perocché  sia  oggettiva  ed 
assoluta.  Per  isciogliersi  da  legge  sìft'atta  di  bene  fa  d'uopo 
non  essere  ragionevole:  poiché  soltanto  chi  non  conosce  la 
i-erità,  non  ha  obbligo  di  affermare  la  rerittì.  K  difattì  gli 
animali  bruti  non  hanno  legge  mitrale;  appunto  perchè  non 
conoscono  la  verità. 

5.  —  Di  che  sì  fa  manifesto  il  torto  di  tatti  coloro  elio 
pongono  la  morale  uM'iitile,  o  si  dica  pUR'  nella  soddisfa- 
zione degli   umani   appetiti.   Per  la  stessa   cagione  che  la 
sensazione  o  la  percezione  sensitiva  —  "-  ■^''  "-'-'"  -*-' 
r  essere  delle  cose  sentite  ;  l' appetito 
pur  l' uomo,  come  animale,  è  fornito, 
mente  essere  la  regola  morale  dell'um 
che  l'uomo  sia  ragionevole;  0  ammet 
hanno  da  conformarsi  alla  verìttt,  ali 
cose,  appresa  dalla   ragione;  e  non  g 
piace. 
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L'umanità  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ha  distinto 
Vutilc  d^lVonesto  e  dal  giunto;  e  cotal  distinzione  tu  trovi 
in  tutte  le  favelle,  le  quali  esprimono  il  pensiero  del  genere 
umano.  «  Il  concetto  di  giustizia  è  di  una  legge  dei  voleri 
e  delle  azioni,  fondata  nella  natura  degli  esseri;  e  il  concetto 
di  utilità  è  di  un'attitudine  delle  diverse  cose  a  produi-re 
degli  stati  piacevoli  dell'animo  (Manzoni,  Morale  cattolica, 
Append.  al  cap.  3).  E  finché  non  si  riesca  a  rompere  le  leggi 
della  ragione,  il  senso  comune,  o  la  voce  del  genere  umano, 
dirà  altro  essere  giustizia,  altro  VutHe  o  il  piacere.  Tullio, 
compendiando  ciò  clie  su  questo  subbiettó  l'antica  sapienza 
ha  conchiuso,  esce  in  queste  due  sentenze  che  tanto  onorano 
Boma  repubblicana:  «  Maneat  ergo,  quod  turile  sit,  id 
nunquam  esse  utile;*  e  «  utilitatcm  nnlìam  esse  docaimus 
quae  konestati  esset  contraria  :  >  E,  dunque,  assodato  che 
ciò  che  è  turpe,  non  è  utile  mai:  Noi  insegnammo  essere 
affatto  nuHa,  quell'utilità,  che  per  avventura  all'onestà  fosse 
contraria  {De  off'.  Ili,  12  e  33). 

Dice  il  Bentham,  cui  fanno  coro  tutti  i  materialisti  e  po- 
sitivisti del  mondo  :  «  E  una  condizione  della  natura  umana 
il  pensar,  prima  di  tutto,  al  proprio  interesse  (  J)eontologì/y 
ecc.  Deontologia,  ovvero  scienza  della  moralità  ecc.  part.  I, 
cap.  I);  »  e  noi  non  contestiamo  punto,  che  l'uomo  tenda 
al  bene  suo  proprio,  nWutile,  2l\V interesse,  alla  felicità.  Ma 
teniamo  inconcusso  che  regola  AììW utile  ha  da  essere  Voncsto\ 
e  che,  se  Tuomo  ha  diritto  alla  felicita,  al  bene  soggettivo^ 
al  proprio  interesse^  ha  dovere  eziandio  d'ess(?r  gimto.  La 
parola  stessa  giustizia^  cioè  conforme  alla  ragione,  alla  ve- 
rità,  ixWordine  di  natura,  fa  palese  che  il  giusto  non  può 
essere  in  contraddizione  colT  utile,  se  pure  non  vogliamo 
dire  che  il  vero  sia  falso,  e  che  la  ragione  o  la  natura  ci 
inganni.  Ogni  diritto  è  retto,  o  è  conforme  alla  ragione, 
ossia  è  figlio  del  dovere  ;  epperò  la  felicità  non  può  che  de- 
rivare naturalmente  dall'adempimento  dc^l  dovere,  dall'osser- 
vanza della  legge  morale,  Dov(^  la  moralità  fosse  per  natura 
in  contraddizione  colla  felicità,  o  il  l)ene  oggettivo,  assoluto, 
immutabile,  eterno,  fosse  essenzialmente  in  contraddizione 
col  bene  soggettivo,  o  della  persona  che  è  buona,  l'afferma- 
zione sarebbe  negazione,  o  l'ordine  di  natura  sarebbe  rotto  ; 


e  sarebbe  quindi  non  soltanto  vano,  ma  impossibile  Ìl  fa- 
vellare e  il  discorrere  di  nulla.  La  vera  utilità,  adunque, 
non  contraddice  alla  hffi/e  morate;  ma  da  essa  dipende  come 
eH'ctto  da  causa.  Ondecclié  possiamo  accettare  ciò  che  dice 
un  altro  celebre  scrittore  in  ordine  a  questo  subbietto  : 
«  cliiunque  ammette  il  principio  deli'utilitn,  aniuiette  ancbe 
il  principio  del  giusto  e  dtdl'ingiusto  il.  B.  Say,  £ssai  sur 
le  principe  ile  l'utHitc,  %  \)  ».  Ma  presa  pure  in  iiueato  buon 
senso,  l'utìlitii  non  sarà  mai  la  regola  suprema  dell'umana 
condotta,  perchè  a  giudicare  se  è  vera  o  falsa,  fa  d"  uopo 
aver  l'occiiio  all'idea  di  giustizia,  da  cui  la  vera  utilità 
deriva.  Ma  appunto  per  questo,  che  la  giustizia  non  può 
essere  dannosa,  appunto  perchè  la  vera  utilità  dalla  giustizia 
dipende,  noi  non  possiamo  credei-e  che  giustizia  e  utilità 
siano  tutt'uno  :  come  non  possiamo  credere  che  la  cosa  e  la 
sua  qualità,  che  la  causa  e  l'ett'etto  siano  tutt'uno.  «  Voi, 
0  positivisti  e  matiTÌalisti,  supponendo  —  diremo  col  Man- 
zoni —  all'atto  arliitrariamente,  che  per  giustizia  altro  non 
possa  intendersi  che,  o  1'  utilità,  o  qualcosa  di  contrario 
ad  essa,  c'intimate  di  scegliere  tra  codesta  supposta  identità 
e  codesta  supposta  opposizione.  Ma  noi  passiamo  in  mezzo 
al  vostro  dilemma,  col  dire:  nò  l'uno  n(>  l'altro;  anzi  il  con- 
trario e  dell'uno  e  dell'altro,  cioè  distinzione  e  concordia. 
Distinzione  perche  sono  due  nozioni;  concordia,  perchè  sono 
nozioni  aventi  tra  di  loro  una  relazione  necessaria  (Manzoni, 
loc.  cit.)  ». 

Ma  la  concordia  fra  l'utilità  e  la  giustìzia  che  la  menie 
è  costi-etta  a  credere  astrattamente,  por  forza  di  quelle  essenze 
medesimo;  questa  concordia    fra  la  virtù  e  la  felicità  non 
si  otfettua  in  questo  mondo,  nel   quale  purtropjK)  ci  è  dato 
vedere  ìl  triste  spettacolo  del  giusto  conculcato  ed  oppresso, 
povero  e  nudo  e  schernito  ;  e  l'iniquo,  l'ingiusto,  lo  sfrutta- 
tore, il  despota,  il  tiranno  ricco  e  gavazzante  fm  le  voluttà.. 
A  noi  questo  spctta<:olo  attrista  1"  anima  am 
invece  dì  rapirci  la  fede  e  la  speranza  nel  Be: 
ce  le  conferma;  e  ci  fa  persuasi  ognor  piii  di 
nostri  principii. 

Eterno  è  il  bene  per  sua  natura,  come  la 
può  morire  Io  spìrito  umano,  che  dell'uno  e  dell 
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Ed  è  neireternità  che  sarà  fatta  giustizia,  o  si  aggiusteranno 
le  partite  tra  l'utilità  e  la  morale;  è  neireternità  che  la 
volontà  che  ha  seguito  il  bene  oggettivo^  morale,  non  badando 
né  SilVutile,  uè  sAV  interesse,  nò  al  piacere,  sarà  felice  del- 
Tunione  col  Bene  assoluto.  Tolta  l'altra  vita,  sparisce  affatto 
la  relazione  assoluta  tra  l' utilità  e  la  giustizia.  L' umanità 
ha  sempre  creduto  all'esistenza  della  vita  avvenire;  perchè 
il  buon  senso  non  poteva  approvare  la  discordia  reale  che 
sulla  terra  esiste  tra  la  felicità  e  la  virtù.  Socrate  dopo  aver 
sostenuto,  nel  Gorgia  di  Platone,  che  dall'ingiustizia  non  si 
può  mai  ricavare  una  vera  utilità,  rimane  sopra  di  sé,  come 
non  soddisfatto  delle  sue  argomentazioni,  e  aggiunge  che  il 
discendere  nelle  tenebre  con  V  anima  carica  di  iniquità  (^ 
l'estremo  dei  mali.  E  ne  dà  la  ragione  raccontando  ai  suoi 
interlocutori  la  bellissima  storia  di  Minosse,  Badamanto  e 
Eaco,  ch'ei  temeva  fosse  tenuta  in  conto  di  novella  da  donr 
nicciuole,  mentre  ei  V  avea  j>er  una  storia  vera. 

Non  fondiamo  il  nostro  discorso  sulla  mitologia;  ma  non 
possiamo  a  meno  di  osservare,  che  essa  è  teologia  delle  genti, 
e  che  per  entro  alle  strane  fantasticherie  mitologiche,  iia- 
scondonsi  profondissime  verità.  Il*  cristianesimo  ha  chiarito 
divinamente  e  sciolto  il  problema  della  vita  avvenire;  e 
Veterno  lutto  dei  malvagi  e  reterna  letizia  dei  l)uoni  ricom- 
pongono la  concordia  tra  la  giustizia  e  l'utilità.  JLl  cristiano 
buono,  è  felice  eternamente  dell'eterno  ed  assoluto  Bene; 
ha  un  premio  che  i  desideri  avanza.  Qui  tu  puoi  ammirare 
la  concordia  avverata  tra  la  felicità  e  la  virtù,  fra  T  utile 
e  il  giusto,  fra  il  bene  in  so,  o  la  legge  morale,  e  il  bene 
soggettivo,  o  di  chi  osserva  quella.  E  non  siamo  mica  uti- 
litari, noi:  non  facciamo  il  bene  per  amore  del  premio  o 
della  mercede;  che  non  sarebbe  ])iù  bene.  Ma  facciamo  il 
bene  seniplioouK'nte  perdio  è  bene\  e  tanto  più  volentieri 
il  facciamo,  quant'  ò  ferma  la  speranza,  che  Y  osservanza 
della  giustizia  o  V  adempimento  del  nostro  dovere  sarà  un 
giorno  cagione  della  nostra  felicità.  Quale  e  quanta  sapienza 
morale!  che  sublimità  di  armonia  tra  verità  profondissime! 
(J.  —  Ma  il  socialismo  non  vuol  saperne  ne  di  cristia- 
nesimo nò  d'altra  vita;  e  quindi  V utilità  che  esso  fa  regola 
di  condotta,  seguendo  il  materialismo  ed  il  positivismo  dai 


quali  derìva,  non  è  rutilitfi  vera  che  colla  giastizia  armo- 
nizza; ma  ò  la  soddisfazione  dui  materiali  bisogni  e  degli 
istinti  animali,  l'appagamento  delle  passioni,  il  tornaconto, 
il  piacere. 

Ed  è  però  tanto  morale,  qa:into  il  senso  è  ragione  e 
quanto  l'appetito  è  conciemn.  Pollione  crede  uUìe  t'ingrassare 
le  murene  del  suo  giardino  dando  loro  in  pasto  ì  suoi  schiavi; 
e  questi  da  Polliune  alle  murene  sono  gettati.  Il  popolo 
Uomano  è  ghiotto  degli  spettacoli  in  cui  un  uomo  è  alle 
prese  con  una  L>elva:  e  uomini  in  Roma  sono  costretti  a 
farsi  sbranare  dalle  fiere,  a  divertimento  dei  cittadini.  Vi 
paro  morale  l'opera  ili  Poliione  ?  Onesto  quel  divertimento 
di  Roma'.'  V,  iilile  alla  borghesia  l'oppressione  e  lo  sfrutta- 
mento dell'operato;  utile  al  capitale  la  schiavitù  del  lavoro 
e  lo  strozzinaggio:  ardirete  aifermare  che  utilità  siffatta  6 
secondo  la  legge  ciie  ha  da  regolare  naturalmente  l'umana 
condotta  ■?  K  perchè  combattete  contro  le  iniquità  e  le  in- 
ijiìtstizit  del  capitale,  se  per  regola  di  condotta  non  avete 
l'equità  e  la  giustizia?  Volete  redìmere  il  popolo  dall'orrenda 
tirannide  rlie  l'opprime  ?  Propugnate  la  libertà  e  l'eguaglianza 
eft'ettiva  di  tutti  ^li  uomini,  la  giustizia  e  la  solidarietà 
sociale,  p  fate  Viftiic  regola  di  condotta  del  genere  umano? 
Vi  ribellate  dalla  morale  assoluta,  che  tutte  le  iniquità 
e  le  ingiustizie,  tutte  le  oppressioni  e  le  tirannidi  proibisce 
severamente'?  Vi  ribellate  dalia  morale  che  comanda  la  virtù 
e  l'amore  del  prossimo"?  Sou  vi  accorgete  che,  stando  ai 
vostri  principii,  non  avete  ragione  alcuna  di  condannare 
l'ozio,  il  vizio,  l'ingiustizia,  l'iniquità,  lo  strozzinaggio, 
l'usura,  la  tirannide  contro  cui  giustamente  vi  arrovellate? 
Per  rigenerare  l'umanitii  non  ci  vuole  la  teoria  morale  che 
(?onvorte  il  mondo  in  lupanaro  di  anime;  per  emancipare 
il  pop'ilo  dall'ingiastìzia  e  dalla  violenza  non  ci  vuole  il 
sistema  da  cui  logi 
necessario  assijhitai 
rispetto  dell'assolut 
Poicbi'i  vi  hanno  ut 
divina  ed  umana,  e 
e  la  frode,  almeno 
che  li  condanni  ali 
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mente stolti,  che,  colle  loro  teoriche  insane  facciano  lodevoli 
l'opera  della  malvagità  e  dell' ingiustizia,  come -se  fossero 
dettate  dalla  prudenza. 

Il  Darwin,  felicemente  al  suo  sistema  dell'  evoluzione 
contraddicendo,  ha  confessato,  che  l'etica  è  la  nota  carat- 
teristica della  specie  umana;  ma  i  seguaci  suoi,  osservanti 
più  della  logica  che  del  buonsenso,  sono  della  morale  asso- 
luta avversari  implacabili.  Noi  crediamo  che  il  pensiero 
umano  non  siasi  mai  arrabattato  come  ai  di  nostri  per  li- 
berarsi dal  giogo  della  verità,  che  è  la  sua  vita.  Lo  Spen- 
cer, che  all'ipotesi  darwiniana  ha  dato  forma  filosofica 
poderosa,  ha  queste  parole  che  compendiano  la  sua  morale 
teoria:  «  Finché  ci  sia  dolore  o  sofiFrire,  vi  è  male;  e  la 
condotta  che  infligge  qualche  male,  non  può  esser  buona 
assolutameyite  {Basi  della  Morale)  ».  —  La  virtù,  la  giu- 
stizia costano  sacrifizio,  dolore,  male  sensitivo,  temporaneo 
al  virtuoso^  al  giusto:  dunque  la  virtù  non  è  virtù  e  la 
giustizia  non  è  giustizia!  Tu  trovi,  verbigrazia,  a  caso  una 
somma  discreta  che  ti  libera  dalla  miseria;  e  conosci  chi 
l'ha  smarrita  ;  e  tu  in  omaggio  alla  legge  morale  restituisci 
al  compagno  la  somma  trovata,  preferendo  la  miseria  alla 
colpa.  Noi  col  buon  senso  e  col  genere  umano  ti  chiamiamo 
galantuomo  per  l'opera  onesta  che  hai  compiuto;  ma  la 
scienza  odierna  ti  chiama  imbecille.  Una  persona  che  t'  è 
carissima  è  stata  accusata  ed  è  rea  di  delitto  assai  grave: 
tu,  chiamato  in  testimonio,  se  mentisci,  salvi  T accusato;  e 
se  dici  la  verità,  egli  è  condannato  alla  galera.  La  tua  co- 
scienza t' impone  di  dire  la  verità  a  qualunque  costo  ;  ma 
tu  non  meriti  il  nome  di  virtuoso,  se  alla  legge  morale 
obbedisci,  perchè  l'obbedirla  ti  è  doloroso,,,,  e  produce  male 
al  povero  condannato....  A  siffatte  stoltezze  arriva  la  mente 
umana  quando  rigetta  la  guida  della  verità  I 

Dice  ancora  lo  Spencer:  <  Fate  caso,  che  l'omicidio 
apporti  il  bene  altrui,  che  l' insulto  sia  considerato  dagli 
uomini  come  un  ossequio:  voi  ammazzando  o  insultando 
credete  fare  il  bene  :  dunque  il  bene  ò  relativo  all'  idea  che  . 
se  n'ha  ed  2^ì' utile  altrui  ».  La  supposizione  dello  Spencer 
è  una  conferma  della  verità   dei    nostri    principii.   Chi  ha 
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mai  afTermato  che  l'uomo  sia  infallibile  nell' applicare  alla 
pratica  la  legge  morale? 

Fa  orrore  la  storia  antica  e  moderna,  che  narra  le  in- 
ii^iìisti/Ae,  le  iniquità,  lo  crudeltà,  le  nefandezze  commesBc 
dagli  uomini  in  omaggio  alla  morale;  e  non  fanno  punto 
onore  al  senso  comune  tanti  e  tanti  sistemi  morali,  che  dì 
morale  non  lianno  che  il  nome.  Ma  se  può  mutarsi  l'esti- 
mazione nostra  elio  è  l'elativa  e  mutabilissima,  sta  immo- 
bile il  principio  t-be  la  verità  è  verità,  e  che  noi  abbiamo 
il  ilovere  di  riconoscerla ,  conformando  ad  essa  i  senti- 
menti e  le  opere.  Sia  pure  che  il  nocumento  d'oggi  sia  da 
noi  stimato  domani  vantaggio;  ma  sta  nella  coscienza  il 
divieto  di  non  nuocere  mai  <t  nessuno.  Altro  è  il  dovere  di 
non  nuocere  ;  altro  è  l'estimazione  del  nocumento.  Quello  è 
il  bene  mornìe.  oggettivo,  assoluto;  questa  ò  un  giudizio 
della  mento  nostra  fallibile. 

Ma  lo  Spencer  nega  che  sia  possibile  la  morale  asso- 
luta, essendo  impossibile  che  noi  conosciamo  l' Assoluto. 
Se  fosse  possibile  la  morale  assoluta  —  egli  dice  —  noi 
che  siamo  finiti,  daremmo  legge  all'  Essere  Infinito;  il  che 
assolutamente  è  impossibile  !  —  Non  comprendiamo  VAsso- 
liito.  l'Incondizionato,  Dio:  ma  però  ne  abbiamo  un'idea: 
tanto  vero  che  ne  parliainn.  Lo  Spencer  che  nega  a  noi 
ogni  idea  ilell'  Assoluto  fa  palese  che  lui  stesso  ne  ha  una 
(iualsiasi  iiica:  altrimenti  non  potreiibe  dii-ci  cssei-c  asso- 
lutamente impossibile  che  noi  concepiamo  l'Assoluto  in 
nessana  maniera.  Conosciamo  la  verità  come  assolutamente 
vera;  eppcrò  abbiamo  una  morale  assoluta,  che  è  il  rico- 
noscimento pratico  della  verità.  Tolta  all'uomo  la  cogni- 
zione delia  veritii,  V  aj/uostinsmo,  o  la  negazione  assoluta, 
ì-  inevitabile:  ma  il  buon  senso  si  ribella  alla  negazione. 
dell' evidenza,  e  condanna  i  negatori  di  essa,  siano  pure 
dottissimi. 

7,  Ancora,  non  siamo  mica  noi  ci 
a  Dio,  o  all'Assoluto:  ma  è  l' Incondi 
legge,  rivelandosi  a  noi  arcanamente 
dcH'esscre,  o  della  verità,  che,  si  vogli 
assoluta.  H  inconqirensibili'  Dio  nella 
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assoluta  ;  ma  è  però  eziandio  non  soltanto  intelligibile,  bensì 
la  stessa  intelligibilità. 

Lo  Spencer  pretende  che  la  nostra  coscienza  getierì 
r Assoluto;  o  ch'egli  altro  non  sia  che  una  nostra  idea; 
dove,  invece,  la  nostra  idea  non  sarebbe,  se  l'Assoluto  non 
fosse.  La  verità  è  verità,  non  già  perchè  noi  la  pensiamo, 
ma  bensì  la  pensiamo  perchè  è  verità.  Questo  è  buonsenso, 
che  davvero  ne  sa  più  di  tutti  i  filosofi,  specialmente  di 
quelli  che  negano  V  evidenza. 

Ma,  insta  lo  Spencer  :  come  T  Incondizionato  può  sot- 
tostare a  condizioni  a  leggi  fuori  di  se?  —  Con  tutto  il 
rispetto  profondo  che  abbiamo  per  Tinsigne  filosofo  inglese, 
noi  siamo  costretti  a  rispondere  che  siffatta  instanza  ra- 
senta il  ridicolo. 

Conoscendo  noi  l'imperativo  categorico  della  legge  mo- 
rale, o  r  assolutezza  della  verità,  non  poniamo  condizioni 
air  Licondizionato  ;  affermiamo,  al  contrario,  che  egli  non 
può  aver  condizioni.  0  come  farcbl)e  lo  Spencer  a  doman- 
darlo Incondizionato^  se  non  vedesse  coirocchio  della  mente 
che  tale  ha  da  essere?  Nella  nostra  coscienza  non  gene- 
riamo noi  r  Assoluto  ;  ma  è  T  Assoluto  che  crea  in  noi  la 
scienza  e  la  virtù,  comunicando  al  nostro  intelletto  un  lan- 
guidissimo raggio  della  sua  infinita,  inaccessibile  luce. 

Ma  l'onesta  natura  e  il  senso  retto  deiruomo,  scacciati 
dalla  triste  forca  del  sistema,  tornano  indietro  di  corsa; 
ond'è  che  lo  Spencer,  distratto  da  ciò  che  non  avea  nell'animo, 
dopo  aver  combattuto  la  morale^  a  lei  fa  ritorno  con  «jueste 
parole:  «  Xoi  siamo  d'accordo  i^colTHuxley)  che  il  procosso 
d'evoluzione  deve  raggiungere  un  limite,  dopo  del  quale  dee 
cominciare  un  cambiamento  a  rovescio  ;  siamo  d'accordo  che 
il  processo  etico,  è  parte  del  processo  evolutivo;  siamo  d'ac- 
cordo che  la  sopravvivenza  dei  più  forti  e  più  idonei,  non 
è  sempre  dei  migliori;  siamo  d' attcordo  nel  condannare 
la  forma  brutale  della  lotta  per  T esistenza  (Lettera  al" 
V  Athencmn  di  Londra,  1803)  ».  In  queste  parole  c'è  abba- 
stanza per  condannare  il  sistema  ([(}\V  evoluzionismo  mate- 
rialista  e  per  confermarci  nella  credenza  che  l'etica  o  la 
morale   assoluta    non   ha  niente   che    fare   colla   lotta  per 


l'e-mtenza,  o  col  piacere  e  coll'intcressc,  col  sensitivo  istinto 
e  collii  !ef!Re  intlcssibile  della  materia. 

Ma  eccoci  ;ilie  prese  con  un  nitro  campione  AeW'evolu- 
ìionimio,  vogliamo  dire  l'HuKl<iy;  il  qiuilo  «  neìV Efoliieione 
e  Vlitica  »  Ila  queste  parole:  «  La  pratica  di  ciò  che  è  etica- 
wf.nte  migihrc  (quello  che  noi  diciamo  bontà  e  virtù)  implica 
una  condotta  opposta  diametralmente  al  successo  nella  lotta 
cosmica  per  l'esistenza  »,  E  conthiude  che  Velica  è  inna- 
turale, ili  i/imnfo  cheti  suo  processo  è  diametralmente  opijosto 
a  f/tirìlo  lìella  natura  cosmica.  Secondo  l'Huxley,  ciò  cbe  è 
inorale  non  è  il  più  appropriato  in  natura,  la  quale  sancisce 
anelli'  i  scìitimcnti  immorali.  L'incivilimento  —  sono  parole 
di  lui  —  e   UH    niondu  artificiaìe  entro  il  cosmo  iop.  cit.). 

Teniamo  conto  dapprima  della  confessione  dell'Huxley, 
die  la  morale,  veranii'iite  degna  di  ijucsto  nome,  implica 
una  condott-a  opjiosta  al  iv»rf,s,-.'o  della  lutta  per  resistenza; 
e  ne  deduciamo  clic  il  l/cne  inorale  non  {'■  il  bene  so;/(/eitico, 
o  V lidie,  il  piacere,  V  in f eresile.  Questi  beni  soijffctiiri,  in 
quanto  Sii  o|i])Ongono  all'ordine  di  natura,  alla  li'fipe  morale 
della  coscienza,  per  noi  non  sono  veri  beni;  questa  utilità, 
clic  è  figlia  di  .leiifinienfi  e  dì  orioni  immorali,  non  è  vera 
iiti/it'i.  ])pridn''  "lai  disordine  non  può  venire  elic  disordine 
dal  male  non  |iiui  venire  che  male.  E  come  lasciamo  ai 
malvagi  Vatile  die  dalla  frode  e  dalla  violenza  deriva;  non 
altrimenti  sempre  più  ci  stringiamo  a  quella  morale,  t'era- 
mente  vera,  clic  tliametraliiienie  è  opposta  all'evoluzionismo 
materialista.  Poi,  jirotcstiamo  altamente  contro  l'asserzione, 
che  l'etica  sia  innaturale,  peithc  il  suo  processo  è  affatto» 
ciiìttrnrio  a  quello  della  cosmica  natura.  Mirabilissimo  è 
l'ordine  che  risplende  nel  cosmo;  e  la  stessa  evoluzione 
intesa  a  dovere,  fa  palese  uua  finalità  ineft'ahile,  eppert'i 
una  sapieuiia  e  iwteuza  infinita.  Ora,  l'ordine  morale,  che 
e  ordine,  di  rerità,  di  natura,  di  ragione,  non  può  easere 
opposto  all'ordine  uiiivel|  ~ 

disordine,  al   vizio,  all'V 
provato  elio  la  vera  forH 
Sordine  sia  jifir  se  ed  ir' 
progresso  a  cui,  per  la 
mina;  noi  afl'ermeremo  | 


t 
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è  contrario  a  natura  Tcvoluzionismo  materalista  ed  immorale, 
e  che  a  natura  è  concorde  la  moralitìi,  che  si  radica  e  si 
appunta  nell'eterno  Vero,  conformandosi  all'ordine  univer- 
sale che  da  esso  deriva.  Non  è  punto  vero  che^natura  «  san- 
cisca anche  i  sentimenti  immorali  »  nel  senso  che  li  approvi 
come  se  fossero  conformi  all'ordine  suo;  ma  è  vero  preci- 
samente il  contrario.  La  pena  incalza  il  delitto:  e  tanto  gli 
individui  come  le  nazioni  che  si  ribellano  al  BenCy  presto 
0  tardi,  sono  raggiunti  dalla  giustizia  di  Dio  ;  che  è  paziente, 
al  dire  di  Tertulliano,  perchè  eterno^  e  il  male  permette  per 
trarne  il  bene  finale.  Se  qui  non  si  aggiustano  tutte  le  partite 
tra  gli  oppressori  e  gli  oppressi,  tra  i  tiranni  e  le  vittime, 
v'  ha  una  vita  fuor  della  sfera 

u  oltre  la  guai  non  cerchia  uvian  compasso  n, 

in  cui  eternamente  solenne  sarà  il  trionfo  della  Giustìzia. 
Leva  del  mondo  è  il  pensiero,  e  la  virtù,  forza  veramente 
efficace  di  evoluzione  razionale,  o  di  perfezionamento  e  pro- 
gresso. E  voi,  o  patrocinatori  deUVvoluzionismo  materialista, 
opponendo  rincivilimento  come  un  fuor  di  proposito,  o  come 
contrario  al  processo  cosmico  evolutivo,  venite  a  condannare 
il  vostro  sistema  che,  a  detta  di  voi,  non  è  governato  dalla 
Ragione  eterna  e  non  mira  ne  tende  alla  suprema  finalità 
del  Bene  assoluto;  non  armonizza  colla  virtù,  che  è  la  per- 
fezione del  mondo  umano;  ma  parte  ed  è  governato  dal  caso, 
sanziona  l'immoralità,  e  giunge  al  trionfo,  o,  come  voi  dite, 
al  successo  della  forza  cieca.  L' incivilimento,  che  essendo 
opera  della  libera  attività  umana,  gli  evoluzionisti  non  pos- 
sono ridurre  al  loro  sistema  materialista,  è  sì  <  un  mondo 
artificiale  entro  il  cosmo  »,  come  lo  chiama  l'Huxley;  ma 
non  è  contrario  alla  natura,  se  pure  non  si  voglia  intendere 
per  natura  il  cieco  istinto  e  le  passioni  disordinate.  Ricor- 
dinsi  i  versi  dell'Alighieri  e  dove  se  ne  digerisca  bene  la 
sapienza  divina  ;  non  si  maledirà  più  l'armonia,  onde  la  na- 
tura e  il  mondo  umano  sono  uniti  mirabilmente  fra  loro  e 
con  Dio: 

u  Filosolia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota-  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  j)rende 
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Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 

E  so  tu  ben  la  tua  Fisica  noto, 

Tu  troverai  non  doi)o  molte  cart(*, 

Che  Parte  vostra  quella  quanto  puote 

Segue  come  il  maestro  fa  il  discente 

Si  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  nipote  n, 

(Comm.  Inf.  XI,  97  ss). 

E  (questo  è  il  torto  principale  del  Socialismo,  e  di  tutti 
i  sistemi  negatori  da'  quali  deriva,  che  essi  rifiutano  il  fon- 
damento che  natura  pone,  ribellandosi  a  Dio,  dal  quale  il 
mondo  fisico  e  il  mondo  umino  hanno  origine.  Sappiamo 
intanto  che  Tincivilimento,  o  il  mondo  della  coscienziosa  e 
Ubera  attività  umana,  fa  a  pugni  col  sistema  deìVet^olnzione 
materialista  sulla  quale  il  socialismo  si  fonda;  epperò  ab- 
biamo la  riprova,  che  il  marxismo  materialista  fa  capo  alla 
ferità  e  alla  nefandezza, 

8.  —  Il  materialismo,  fondamento  e  sostegno  del  socia- 
lismo, non  ammettendo  che  la  materia  retta  e  governata 
da  legpji  fisse,  immutabili,  necessarie,  non  può  che  negare 
lo  spirito  e  la  libertà,  onde  ei  si  piega  all'  osservanza  della 
legge  morale:  e  siccome  senza  la  libertà  non  è  concepibile 
la  bontà  morale,  l'onesta,  la  virtù;  però  tutti  i  sistemi  ma- 
terialisti, vuoi  filosofici,  vuoi  economici  o  politici,  o  sociali, 
negano  recisamente  la  morale  assoluta,  che  consiste  nel 
libero  riconoscimento  pratic  )  della  verità,  o  dell' essere, 
nell'osservanza  libera  AéìV assoluta  legge  morale.  Secondo 
quei  sistemi,  non  ci  ha  che  una  forza  materiale  nel  cosmo; 
e  supposto  vero  ciò,  della  moralità  fa  ridere  pure  il  nome. 
Puoi  tu  chiamare  iwora?<5  il  moto  del  sole  e  dell'altre  stelle? 
Morale  la  funzione,  verbigrazia,  del  cuore  e  del  tubo  dige- 
stivo?... È  responsabile  il  cuore,  o  lo  stomaco  se  non  fun- 
ziona?... Dunque,  per  logica  necessita,  dato  che  non  ci  sia 
che  la  forza  bruta,  cieca  della  materia,  la  morale  non  è 
possibile.  Epperò  il  materialismo,  non  ammettendo  che 
({uella,  nega  la  morale;  e  (quindi  la  libertà  dell'arbitrio 
umano  da  cui  la  morale  assolutamente  dipende.  11  mate- 
rialismo «  ha  confuso  la  storia  umana  colla  storia  natu- 
rale Ugino  Petrone,  Filosof, polit,  contemp,)  »;  ma  il  mondo 
della   stona  umana   non  è,  perchè   debba   necessariamente 
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ossero;  ma  è  perchè  è,  ossia  per  necessità  morale.  Sto- 
ria umana  e  necessità  fisica  o  metafisica  sono  una  contrad- 
dizione in  termini  (Vedi:  Berti,  Giordano  Bruno,  voi.  I, 
pag.  341).  L*  ammettere  un  mondo  morale  senza  la  libertà 
umana  torna  lo  stesso  che  ammettere  la  meccanica  celeste 
senza  corpi:  il  mondo  morale  è  una  parola  vuota  di  senso, 
un  giuoco  ridicolo  di  parole  senza  la  libera  attività  della 
coscienza  umana  che  lo  produce.  E  siccome  il  bene  e  il 
male  ci  sono  nel  mondo,  però  è  necessario  aflfermare  che 
la  volontà  umana  sia  libera;  ed  è  falso,  evidentemente,  il 
materialismo,  che  dell'  umana  lihert<\  è  negatore.  €  La  li- 
bertà umana,  dice  il  Buchner  d'accordo  con  tutti  i  materia- 
listi opperò  col  socialismo  ancora,  è  parola  senza  senso. 
L' ignoranza  sola  può  essere  tanto  presuntuosa  da  parlare  di 
libero  arbitrio  e  di  coscienza,,,.  La  responsabilità  e  l'impu- 
tabilità non  esistono  in  nessuna  guisa....  Peccati  e  colpe  nomi 
vani....  »  (Buchner,  Forza  e  Materia,  Vedi  Scalzuni,  L'Uomo 
e  il  Materialismo,  pag.  1G5)  >.  Ma,  per  fortuna,  le  aberra- 
zioni umane ,  non  possono  nulla  contro  la  verità  ;  talché  il 
libero  arbitrio  dell'uomo  sta  immobile  dopo  gli  assalti  fu- 
riosi di  tanti  avversari.  «  Seiìtit  anima  —  dice  Tullio  —  se 
moveri:  quod  dmn  scntit,  illud  etiam  sentit,  se  vi  sua, 
ììon  aliena  moveri  ».  Sente  T anima  d'esser  mossa,  ma 
quando  sente  ciò,  sente  eziandio  d'esser  mossa  per  virtù 
propria,  non  già  per  forza  d'  altrui. 

Nella  coscienza  nulla  può  la  forza  dei  tiranni  e  degli 
oppressori:  come  nessuno  può  farci  dire  che  l'essere  è  tut- 
t'uno  col  nulla,  nella  stossa  forma  nessuna  forza  materiale 
può  farci  volere  ciò  che  noi  non  vogliamo. 

E  obbligata  la  volontà,  ma  non  costretta,  violentemente. 
La  legge  morale  è  diversa  dalle  leggi  fisiche;  avvegnacchè, 
dove  queste  si  adempiano  per  necessità,  invariabilmente, 
quella  si  palesa  bensì  all'intelletto  assolutamente,  necessa- 
riamente giusta,  cioè  conforme  vlW  evidenza  Aìì\\2l  verità; 
ma  la  volontà  dell'uomo  l'  adempie  liheramrnte,  ossia  può 
non  adempirla,  scegliemh»  un  bene  sotjgpttivo,  un  piacere, 
un  utile,  un  tornaconto  non  conforme  alT  onestà,  all'  esi- 
genza, 2i\V  imperativo  morale  del  bene  oggettivo,  o  della  rc- 
rità.  La  volontà  è  necessitata  per  natura  a  volere  il  bene; 
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sicché  non  vorrà  mai  ciò  che  non  ha  di  bene  nessuna  ra- 
gione; ma  siccome  vi  hanno  più  specie  di  beni,  però  essa 
ha  l'arbitrio  di  scegliere  quello  che  più  le  talenta.  Le  ric- 
cliezze,  per  cagione  di  esempio,  gli  onori,  i  inaceri  sen- 
suali sono  beni  appetibili':  e  quando  il  volerli  sia  conforme 
ViWordiììe  che  i  heni  so(/[/eftiri  hanno  fra  sé  e  colla  ragione^ 
b  lecito,  non  è  male  morale  il  volerli.  Ma  v*ha  pure  il  bene 
in  8(',  oggettivo^  o  V  esigenza  che  ha  la  inerita,  V  ordine  di 
natura,  la  leggo  morale  di  essere  praticamente  riconosciuta, 
rispettata  e  osservata  libeniniente;  ed  è  male  morale,  è 
tlisoìiestOy  e  ingiusto  il  volere  non  osservarla.  La  volontà 
umana  è  lihera  di  scegliere  fra  il  bene  morale  e  il-  bene 
soggettivo  che  a  quello  è  opposto  ;  ò  libera  di  determinarsi 
fra  Vonesto  e  qiielV  utile  di  cui  i  positivisti  e  i  materia- 
listi favellano.  Sceglie  il  bene  morale,  conforme  a  ragione, 
ordinatamente,  non  facendo  fine  del  mezzo,  o  viceversa? 
E  giusta,  buona:  è  cattiva^  ingiusta,  so  sceglie  il  contrario. 
Quel  grasso  borgh'*so  ha  dinanzi  a  so  1'  utile  che  gli  viene 
dallo  sfruttamento  di  tanti  operai,  dall'oppressione  di  tanti 
suoi  simili  ;  ed  ha  pure  a  s^  dinanzi  la  legge  che  gli  proi- 
bisce di  sfruttare  e  di  opprimere  il  prossimo  suo,  e  gli 
coniaiida  assolutamente  di  dare  il  suo  a  ciascuno,  e  di  ri- 
spettare  la  pors«)ualit:i  umana.  K  libero  di  osservare  la 
legge  dell  i  giustizia  e  del  bone  o  di  determinarsi  ad  ofien- 
derls.,  i\\V utile  posponendo  il  giusto  e  l'onesto. 

Quella  moglie  o  quel  marito  hanno  dinanzi  a  se  l'ap- 
pagamento di  turpi  passioni,  alla  fede  coniugale  contrario; 
e  hanno  altresì  dinanzi  alla  coscienza  la  legge  del  dovere 
che  impone  loro  categoricamente  la  reciproca  fedeltà  :  sono 
liberi  Tana  e  l'altro  di  scegliere  fra  il  dovere  e  il  piacere, 
fra  la  passione  e  la  coscienza.  La  mente  vede  in  un  istante 
il  vero:  ma  siccome  non  le  piace,  lo  discrede  l'istante  ap- 
presso, sforzandosi  di  guardare  altrove.  La  volontà,  mossa 
da  ciò  che  la  trastulla,  consente  d'essere  sviata,  e  svia,  alla 
sua  volta,  l'intelletto  :  quindi,  di  falso  bene  sentendo  sa- 
pore, s'inj];anna,  e  correndogli  dietro,  si  determina  a  sce- 
glierlo, sorda  alla  voce  deUa  legge  morale,  che  il  vero  bene 
le  comanda.  «  Questo  esser  l'uomo  ridotto  a  non  si  poter  A 
determinare  giustamente  che   in   una  sola  maniera;  questo   ^Ml 
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essere  aperta  alla  rettitudine  una  soia  delle  due  strade 
aperte  al  libero  arbitrio  ;  questo  trovarsi  la  volontfi  soggetta 
a  un  comando,  a  un  divieto,  che  può  essere  trasgredito  col 
fatto,  ma  che  ha  in  sé  ragione  assoluta;  è  questo,  dico, 
che  s'intende  significare  col  termine  di  obbligazione  mo- 
rale, 0  con  quello  di  dovere,  (A.  Manzoni,  Morale  cattolicay 
appendice  al  cap.  IH.  —  Vedi  anche:  A.  Rosmini,  Filosofia 
del  Diritto-,  Sistema  morale,  Sez.  I,  VII.)  >. 

La  volontà  imo  volere  ciò  che  la  legge  morale  proibi- 
sce ;    ma  se  lo  vuole,  fa  male,  è  ingiusta  ; 

u  Iniagini  di  ben  seguendo  false 
Che  nulla  promission  rendono  intera  t?, 

può  disubbidire  alla  logge  morale  che  le  comanda  il  rico- 
noscimento pratico  e  l'osservanza  dell'ordine,  o  della  verità 
e  del  bene;  ma  se  la  trasgredisce,  fa  male.  Insomma  la 
volontà  umana  ha  l' obbligo  (tftsoluto  di  volere  il  bene  as- 
soluto, il  bene  morale:  ma  non  è  necessitata  o  costretta 
comecchessia  a  volerlo.  Epperò  è  libera  di  scegliere  fra  le 
sue  volizioni  ;  ò  libera  d' esser  buona,  volendo  il  bene  mo- 
rale, che  si  radica  nella  verità;  e  d'essere  ingiusta,  vo- 
lendo un  bene,  che  in  quanto  è  opposto  alla  legge  morale, 
fa  d'uopo  domandare  falso  e  bugiardo. 

Ne  può  dirsi  che,  dato  il  libero  arbitrio,  1'  atto  della 
volontà  non  abbia  sua  ragione  sufficiente  ;  imperocché  la 
muovano  quei  beni  che  essa  si  è  fatta  mostrare  dalla  mente, 
e  si  decida  all'atto  della  volizione  per  sua  propria  naturale 
energia. 

La  volontà  è  una  bilancia,  per  modo  di  dire,  che  ha 
tale  cosciente  energia,  da  non  piegarsi  inevitabilmente  dalla 
parte  del  maggior  peso;  ma  bensì  dalla  parte  che  più  le 
talenta  ;  il  che  fa  palese  che  la  virtù  che  vuole  non  é  forza 
materiale;  epperò  non  ubbidisce  alle  leggi  della  mecca- 
nica. 

1).  —  Come,  adunque,  é  assoluta  la  verità,  non  altri- 
menti è  assoluto  il  bene;  e  tanto  questo  che  quella  ci 
portano  a  Dio,  lume  del  nostro  conoscere,  legge  del  nostro 
operare.  Ma  di  Dio  oggi  non  si  vuol  sentire  pur  il  nome: 
il  socialismo  é  ateo,  e  se    in   un    momento  di    distrazione, 
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rtiiiinRttono  i  aocialisti,  che  la  morale  ci  ahbia  da  essere, 
iic  distruggono  la  natura  fallendola  indipendente  dalla  Di- 
vinitii.  Movale  indipendente,  o  atea,  o  laica,  come  ai  dice 
fiancescainente,  è  morale  come  ò  vero  il  vero  aeiiza  la  ve- 
ritii,  Il  come  è  vera  la  nostra  idea,  quando  non  abbia  ri- 
spondenza alcuna  col  subbietto  di  cui  ò  idea,  o  non  sia 
idoa  che  del  nulla.  Non  si  pali  ncf-aro  che  noi  abbiamo 
idea  d<'lhi  Vl'l■it,^  e  del  bene  assohitti,  che  nell'assolutezza 
di  iiui'Uft  si  radica:  ossia  non  si  può  negare  che  noi  pen- 
siamo l'ABsoluto  e  die  ne  l'onoscianio  V impcrutivo  catego- 
rii'o  di  riconnscorlo  praticamente  e  quindi  Vobbli(/o  di  con- 
formare a  lui,  corno  a  regola  suprema,  la  nostra  condotta. 
Ora,  se  Dio  non  esistesse,  sarebbe  faha  la  nostra  cogni- 
zione, e  non  avrebbe  più  valore  alcuno  l'imperativo  morale, 
epperò  min  avremmo  nessun  obldigo  di  seguirlo.  —  Ma  — 
dicono  i  socialisti,  co'  nmterialisti  a  i'()ro  —  noi  seguiamo 
il  brno  perchè  bene:  non  già  perchè  Dio  lo  comandi,  —  E 
noi  rispuudianio  clic  il  bene  non  sarebbe  bene  se  Dio  non 
fosse,  conii.'  \\  verità  lum  sarebbe  più  veritJi,  Non  si  tratta, 
badiiiiiio  bene,  di  opinioni  private,  die  possono  essere  er- 
ronee, di  idee  fittizie,  die  non  avendo  nessuna  rispondenza 
colhi  realtà,  ne  essendo  conformi  al  senso  comune  o  ai 
lii'iiicijiii  «Iella  cognizione,  non  possono  essere  che  false: 
si  tratta  invece  delift  prima  e  più  naturale  idea,  che  è 
quella  dell' e^vrc  o  della  verità:  si  tratta  del  primo  prin- 
cipio della  cognizione  umana.  Oud'è  che  negata  la  verità 
ili  quella  prima  idea;  negata  cioè  l'esistenza  iXcW Assoluto, 
nulla  sarel)be  più  vero,  e  al  mondo  non  ci  sarebbe  più 
nulla.  Te  la  senti  di  negare  il  pensiero  e  quindi  la  tua  co- 
scienza'? Xoi  crediamo  che  no.  Dunque  è  necessario  che  tu 
ammetta  VKnte,  die  è  causa  di  tutti  gli  esseri,  lume  di 
tutte  le  menti,  regola  di  tutte  le  volontà.  Dunque,  come  il 
pensioi-o  non  pui)  essere  indipendente  dulia  '■■i-j'm  ■  nnn  oi. 
trimcnti  la  morale  non  può  essere  indipcndi 
Tolto  l'Assoluto  reale,  o  l'Essere  ìneondi 
sussistente,  l'idea  che  n'abbiamo  e  per  cui 
lui,  o  l'idea  della  verità  e  del  dovere,  non 
cuna  di  essere,  è  nostra  fattura:  e  come 
ragione  di  comando  assoluto?  Come  e  perei 
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obbligo  nella  nostra  coscienza?  Noi  faremmo  la  legge  a  noi 
stessi;  ma  siccome  l'uomo  non  è  l'Assoluto,  né  può  farlo; 
però  la  legge  che  noi  imporremmo  a  noi  stessi  non  sarebbe 
assoluta^  ma  relativa;  e  potremmo  sempre  mutarla,  e  non 
potrebbe  avere  ragione  di  comando,  né  obbligarci  a  seguirla. 
Dunque  tolta  l'idea  oggettiva  di  Dio  imperante  maestosa- 
mente nella  coscienza,  è  tolta  perfino  l'idea  della  mo- 
ralità. 

Dunque  la  morale  indipeyidente,  è  un  assurdo.  È  tanto 
necessario  l'Assoluto  alla  morale  che,  come  altri  disse  con 
spiritosa  stoltezza,  se  Dio  non  fosse,  bisognerebbe  crearlo; 
e  lia  detto  il  Kant,  che  noi  dobbiamo  operare  come  se 
l'Assoluto  esistesse.  Se  non  che,  qui  non  si  tratta  di  spiri- 
tosità più  0  meno  stolte,  bensì  di  stabilire  il  fondamento 
incrollabile  della  moralità,  che  è  anima  e  vita  del  consorzio 
civile.  E  se  Dio  o  l'Assoluto  non  c'è,  non  c'è  neppur  la 
morale,  che  non  può  poggiare  sopra  Y  assurdo,  o  sulla  fin- 
zione che  il  nulla  sia  V  Essere.  Il  mondo  moiale  è  un  con- 
trasto continuo  tra  la  voce  dei  sensi  e  la  voce  della  ra- 
gione; tra  l'onestà  e  il  piacere;  tra  l'interesse  nostro  e 
l'interesse  d'altrui;  tra  il  dovere,  in  una  parola,  e  V utile \ 
e  come  trionferebbero  la  virtù,  V onestà,  il  dovere-,  e  per- 
ché dovrebbero  trionfare,  se  alla  coscienza  umana  non  si 
imponesse,  con  divina  autorità,  la  legge  morale?  E  come 
avverrebbe  questo  comando,  infinitamente  autorevole,  se  la 
legge  morale  altro  non  fosse  che  \xn' idea  della  mente  umana? 
Quindi  è  che,  secondo  la  credenza  del  Genere  umano,  il 
galantomismo,  l'onestn,  la  virtù  si  radicano  nel  santo  timor 
di  Dio,  €  Colla  morale  indipendente  —  ha  detto  il  Macau- 
lay  —  si  predica  al  deserto;  e  l'antica  sapienza  disse  per 
bocca  di  Epitteto,  che  la  prima  cosa  da  imparare  ò,  che 
v'è  Dio  (Epitteto,  3Ian.)  >  :  la  qual  sentenza  corrisponde 
a  quella  della  S.  Scrittura  :  «  Principio  della  sapienza  d  il 
timore  di  Dio  T^,  Initium  sapientiae  timor  Domini  {Psalm.llO), 
€  Alla  fine  di  tutte  le  cose  v'è  Dio  —  esclamava  V.  Hugo  al- 
l'Assemblea francese  il  dì  15  giugno  1850  — ;  non  dimen- 
tichiamolo, ed  insegnamelo  a  tutti  ».  Il  socialismo  che  non 
si  cura  aff'atto  di  religione  e  la  domanda  affare  privato, 
ha  da  confessare,   se  vuole  essere  logico,   che  non  si  cura 
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affatto  neppure  della  morale;  il  die  non  sappiamo  quanto 
gli  giovi  e  iiDunto  onore  gli  fticcia. 

Insta  ancora  il  padre  del  socialismo,  vogliam  dire,  il 
niati'nalismo  evoluzionista,  sostenendo,  per  liocca  dell'Haekel, 
ctie,  abolita  la  murale  religiosa  o  assoluta,  o  si  dica  pur 
la  mirale,  *  1"  istinto  sociale  farà  le  veci  del  dovere,  come 
aieiene,  per  cagione  di  esempio,  nelle  api  »  (yedi :  Scalznni, 
op.  cit.,  pag.  t)l).  Clio  agli  animali,  privi  della  ragione, 
siano  dall'  istinto  snidati  a  t'uggire  il  loro  danno  ed  a  cer- 
care il  loro  prò,  è  un  fatto  quanto  misterioso  altrettanto 
evidente;  ma  non  ]iuò  dirsi  senza  dar  nell'assurdo,  che  gli 
animali,  seguendo  \' istinto,  facciano  segno  A.' intuii i gema  e 
di  onestà  e  di  ijinstizia.  Stando  all' CBenipio  bellissimo  delle 
api,  possiamo  ripetere  l'elogio  del  loro  mirabilissimo  istiuto, 
fatto  da  Plinio  r  «  Quid  dirìninn  non  habent,  »isi  guod  mo- 
r/untur?  »  All' infuori  che  muoiono,  che  manca  a  loro  di 
divino'?  Ma  le  loro  stupende  cellette  non  ci  faranno  mai 
dire  l'.lie  sapjiinno  esse  di  matematica,  né  àfLÌV  istinto  loro 
sociale  si  potrà  argnii-e  giammai  ehe  conoscano  la  legge 
morate  e  quindi  la  giustizia  sociale,  e  compiano  il  loro  do- 
vere. È  r  istinto  cieco,  non  la  ragione  che  Je  porta  a  co- 
struire rosi  regolari  cellette;  è  V  istinto  cieco,  non  la  co- 
scienza morale,  che  le  porta  a  vivei-e  con  tanta  conformità 
alla  sociale  solidarietà:  ma  il  perché  nò  il  come  dell'opera 
loro  lo  api  non  sanno.  Laonde  come  non  voglionsi  chiamare 
ragionevoli,  cosi  non  possono  essoi^e  domandate  oneste  e 
giuste,  ossia  del  dovere  osservanti.  V  istinto  non  farii  mai 
le  veci  del  dovere;  perchè  quello  altro  non  è  che  un'atti- 
vità sensitiva,  onde  t'animale  è  portato  a  tare  una  serie  di 
azioni  coordinate  ad  un  fine,  ma  senza  cho  ei  conosca  né 
il  tino,  né  la  coonlinazione  finale  dei  mezzi  di  cui  si  serve  : 
il  dovere,  invece,  è  la  cosciensta  della  legge  morale,  assolata, 
indipendente  dal  soggetto  che 
hito  che  la  libera  attività  hi 
agli  animali,  V  istinto,  è  una 
l'effetto  suo  non  può  dirsi  tm 
uè  liberamente  voluto  da  loro 
ciale  faccia  nell'uomo  le  vec 
da  essere  retto  e  governato  w 
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in  lui  sia  spento  il  lume  della  ragione  e  più  non  esista  la 
coscienza  morale^  e  quando  ciò  fosse  avvenuto,  come  po- 
trebbe r  Haekel  affermare  che  V  istinto  farebbe  le  veci  del 
doverci  Senza  la  coscienza  morale^  senza  libera  volontày 
non  è  possibile  concepire  nò  dovere,  ne  bene  morale  :  dun- 
que, quel  grande  scienziato  ci  viene  a  dire,  che  ci  sarà  la 
condotta  morale  senza  la  coscienza  morale,  che  ci  sarà  il 
dovere  senza  il  dovere,  È  proprio  vero  che  la  Fisica  non  si 
ha  da  impicciare  di  Metafisica,  uè  questa  di  quella,  come  in- 
segnava il  divino  cieco  d'Arcetri  ;  talché  quando  il  Fisico,  co* 
criteri  ed  i  metodi  della  Fisica,  vuole  filosofare,  dà  in  ciam- 
panelle,  che,  se  non  ci  addolorassero  profondamente,  ci  fa- 
rebbero ridere.  Si  voglia  o  non  si  voglia,  natura  ha  prov- 
visto r  uomo  non  soltanto  d' istinto,  ma  di  ragione  eziandio, 
o  gli  ha  dato  hime  a  bene  ed  a  malizia  (Dante,  Furijat.^ 
16,  72);  e  secondo  questo  lume  di  verità  ha  l'uomo  da  re- 
golarsi. Vi  piace  più,  o  materialisti,  V  istinto  àoWdi  ragione  \ 
talché  volete  che  osso  faccia  le  veci  del  dovere  1  Ed  è  que- 
sta la  libertà,  la  civiltà,  il  progresso  che  voi  propugnato? 
E  y\  cXìì^mdJtQ  evolHzioyiisti'ì  L'uomo  non  è  Vape;  la  quale, 
senza  averne  cosoionza,  è  portata  dalla  natura  a  vivere  con 
tanta  regolarità  sociale  ed  a  costruire  così  regolarmente  le 
sue  cellette.  L'  nomo  per  natura  ha  ragione  od  istinti 
che  hanno  ìiatnrale  bisogFio  d'  essere  retti  e  governati  da 
quella  ;  altrimenti  guai  alla  società  e  guai  agli  stessi  indi- 
vidui. Dove  neir  uomo  fosse  la  ragione  spenta,  e  muta  la 
voce  della  coscienza,  credete  da  senno  che  V  istinto  facesse 
le  veci  del  dovere"}  Ma  non  vedete  che  fanno  gl'individui 
e  lo  nazioni  quando,  chiudendo  gli  occhi  al  lume  della  ve- 
rità e  le  orecchio  alla  voce  della  morale  e  del  dovere,  non 

l  veggono  che  il  proprio  interesse  e  non  danno  retta  che  agli 

istinti  animaleschi?  Oh!  quali  eroismi  di  virtù  e  di  sacri- 
fizio,  quale   rettitudine    di    condotta   individuale,   quale    e 

'  quanta  giustizia  sociale  ammirerebbero  i  cronisti  e  gli  sto- 

rici dell'avvenire,  se  gli  uomini  avessero  per  regola  di  con- 
dotta V  istintol  Xogli  animali  bruti  V  istinto  fa  le   veci  in 

;.  qualche  modo  della  ragione,  è  ordinato  arcanamente;  ma 

noiruomo,  così  evoluto  da  essere  cosciente  e  libero  dove 
fosse  spenta  la  ragione,  sarebbe  disordinato.  Talché  V  urna- 


—  279  - 

niià,  tralignata  e  guasta ,  governata  dall'  istinto  cieco,  sa- 
rebbe ferità  nefanda.  Ben  venga  la  scienza;  e  ci  sveli, 
quant'  è  possibile,  i  misteri  della  natura;  ma,  per  caritii! 
non  neghi  bi  coscienziosa  e  libera  attività  umana,  uccidendo 
il  buon  senso;  e  non  faccia  quindi  impossibile  la  scienza 
vera  e  la  moralità. 

10.  —  Secondo  altri  scrittori  moderni,  o  socialisti  o  non 
avversari  del  socifilismo.  baso  della  morale  sì  è  l'eiiuilibrio 
Ira  l'amore  dì  sé  e  l'altrui,  o  com'essì  dicono  con  parole 
bellissimo,  Ira  l'eyoismo  e  l'altruismo;  e  però  la  vecchia 
morale,  fondata  sulla  verità  e  su  Dio,  non  ha  pìti  ragione 
di  essere.  Pertanto  noi  domandiamo:  l'uomo  è  obbligato, 
ossia  ha  il  dovere  morale  dì  osservare  codesto  equilibrio? 
Se  si,  fa  d'uopo  affermare  che  alla  mente  umana,  esso  si 
mostra  giunto  ài  guisa,  ila  obbligare  la  volontà  a  osservarlo 
praticamente;  ma  in  ([uesto  caso  è  necessario  attermare 
eziandio,  che  quoH' equilibrio  non  è  la  base  della  morale 
o  della  giustizia  ;  ma  desso  ha  questa  per  base.  Senza  l'idea 
di  giustizia  u  della  venta,  come  sawbbo  possibile  parlare 
di  morale  e  stabilirne  la  base nell'eqniliin-io fra  l'amore  di 
sé  e  l'amore  d'altrui?  Se  poi  Tuomo  non  cobbligato  a  osser- 
vare quell'equilibrio,  perché  parlare  di  base  della  moraW 
|]  possibile  la  morale,  iinzi  la  base  della  morale,  senza  do- 
vere di  osservarla  f  Perchè  osservare  quell'  equilìbrio  quando 
l'osservarlo  costji  qualche  sacrifizio  dell'egoismo  ?  Perebbe  non 
sacrificare  ìl  bene  pubblico  ;>!  bene  di  sé  quando  non  sia  un  do- 
vere morale  l'osservanza  dell'equilibrio  fra  ì  due  beni  1  Tolta 
la  legge  assoluta  della  giustizia  o  diil\:i  verilà,  più  non  esi- 
stono fra  gli  uomini  doveri  e  diritti,  e  sono  vani  nomi 
virtù  e  vizio,  onesti'i  e  delitto  ;  e  più  non  è  possìbile  ordine 
alcuno  fra  l'annire  di  sé  e  l'amore  d'altrui.  Quindi  òche 
i  sosti'uitori  che  la  base  della  morale  sia  l'equilibrio  fra 
V  egoismo  e  l'altruismo,  sconciamente  contraddicendosi,  o 
ammettono  hi  legge  morale  ben  diversa  da  quell'equilìbrio 
e  a  luì  anteriore  e  superiore;  o  fanno 
nell'atto  die  dicono  di  porre  ad  essa 
distruggono  per  fermo  i  seguaci  del 
ordine  a  questo  suhbietto  asseriscono, 
che  l'istinto,  ci  porta  all' equilibrio 
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truismo,  ed  ò  base  della  morale.  Dove  tale  davvero  sia  la 
bisogna,  la  morale  è  un  nome  vano  ;  imperocchòj  T  istinto 
0  le  leggi  biologiche  non  ammettano  libertà'  di  elezionft  e 
necessariamente  si  riducano  air  atto,  ed  escludano  quindi 
la  responsabilità;  e  la  morale  invece  non  è  concepibile, 
tolta  la  libertà  dell'  umano  volere  e  senza  una  legge  che 
non  sia  fisica,  ma  bensi  puramente  e  semplicemente  razio- 
nale e  morale,  imperante  alla  coscienza  dell*  uomo  in  modo 
assoluto.  Ma,  istintivo  o  morale  che  voglia  chiamarsi,  esiste 
codesto  equilibrio  fra  V  egoismo  e  V  altruismo?  0  l'utile 
pubblico  si  congiunge  davvero  e  s' immedesima  col  privato? 
Basterebbe  un  sol  caso  in  cui  ci  fosse  contraddizione,  per- 
chè r  argomento  venisse  meno.  Certamente,  ninno  si  avvi- 
serei di  mostrare  che  V  interesse  del  reo  il  quale  è  tradotto, 
al  patibolo,  o  alla  prigione  coincide  con  quello  della  società, 
che  a  sua  difesa  gì' infligge  il  supplizio;  o  che  l'interesse 
della  società  che  è  derubata,  coincide  con  qui^llo  del  reo  di 
peculato,  sfuggito  alla  pena,  come  purtroppo  avviene.  Chi 
mai  crederà  che  l' interesse  di  colui,  che  morendo  salva  la 
patria,  s'immedesimi  coli' interesse  di  questa?  E  quanti  al- 
tri casi  se  ne  potrebbero  citare?  D'altra  parte,  ci  mostra 
la  storia,  come  gli  uomini  abbiano  osservato  V  equilibrio 
fra  l'altruismo  e  l'egoismo,  quando  si  ribellarono  alla  mo- 
rale della  verità/ 

Né  qui  si  ferma  V  aberrazione  di  coloro  che,  facendo 
guerra  alla  morale  della  verità,  sostengono  che  base  della 
morale  sia  l' equilibrio  tra  V  egoismo  e  l' altruismo  ;  ma 
giungono  ad  insegnare,  che  per  ottenere  l'osservanza  di 
queir  eciuilibrio,  ò  necessario  raffinare  il  nostro  egoismo  e 
V egoismo  degli  altri  (vedi  Giornale  d'Italia,  8  maggio  1004), 
Parrebbe  al  buonsenso  che  accrescendo  le  forze  a  due  av- 
versari, che  combattono  fra  di  loro,  si  aumenterebbe  1'  ar- 
dore del  conflitto  e  più  difticile  si  farebbe  un  accordo  fra 
i  com])attenti;  ma  il  materialismo  e  tutti  i  sistemi  che,  come 
il  socialismo,  hanno  in  lui  fondamento  e  sostegno,  alla  voce 
del  buonsenso  non  danno  ascolto.  E  ribelli  al  ]  buonsenso, 
fanno  l'egoismo  fondamento  della  virtù.  Lo  dice  apertamente 
il  Buchner:  <  L'egoismo  è  il  fondamento  dellalvirtù,  (Scal- 
zuni.  Il  materialismo  e  V  ìwmo,)\  »    e  viene  a   dirlo  il 


Prof.  -Thcaii  De  lonniiis  colle  parole  citate  {.Giornale  d'Italia, 
8  mafigio  1904),  Ecco  a  che  bì  riduce  il  Bocialismo  mate- 
rialista ed  evoluzionista,  negatoiv  della  »tr»-rt/c  rfW/a  verità: 
lilla  guerra  di  tutti  contro  tutti,  all' iiupero  della  tirannide. 
Ma  fiiiisciln  colla  morale  assoluta,  che  tu  derivi  dalla 
nozione  delP/i'ssefe  o  della  Verità  ;  epperò,  nel  tuo  concetto, 
non  può  essere  indipendente  dalla  i-eligione  o  da  Dio.  A 
reggere  e  governare  il  mondo  umano  basta  la  legge  positiva, 
civile  e  penale,  l'atta  dallo  Stato;  che  può  costringere  le 
moltitudini  ad  osservarla.  Le  tue  aon  fisime,  a  cui  niuno 
dii  retta  ;  dove  ciò  che  lo  Stato  comanda,  dev'essere  la  re- 
gola di  ogni  opera  umana,  percliè  lo  Stato,  essendo  la  realtà 
ilei  valore  sosUiminìe,  in  lai  e  per  lui  esiste  e  si  effettua 
ogni  diritto  (Hegel,  Philosopliie  dea  Kectes  ^258,29).  Insta 
cosi  il  Biicialisuio  materialista  e<l  ateo,  d'accordo  colla  tìlo- 
losofìa  della  negazione  e  del  dubbio. 

Rispondiamo  brevemente  a  quest'  ultima  instanza. 

Xoi  non  neghiamo  che  ci  abbiano  da   essere  leggi  jw- 
sitive,  pubblicate  e  sancite  dal  Potere  civile,  a   guarentigia 
e  difesa  dei  diritti  sia  dei  cittadini  che  della  aocietii,  non 
che  dell'ordine  pubblico;  e  non  neghiamo  il  dovere  che  ha 
ciascun  cittadino  di  osservarle.  Ma  soeteniauio,  che  gli  uo- 
mini possono  far  leggi,  non  il  diritto  ;  e   se   non  creano  le 
loi-o  leggi  conformi  al  diritto,  «luesto  levasi  contro  di   loro. 
K  orrendo  Ìl  detto  dì  Luigi  XIV:  «  Lo  Stato  sono  io;  ma 
è  più  orrendo  lo  Stato  socialista  quando,  sentenzia:  7o  sono 
il  diritto.  Le  leggi  positive  non  sono,  il  più  delle  volte,  se 
non  copie  mal  riuscito  dell'esemplare  eterno  della  giustizia 
(Cicerone;  Off.  3,  17,   60);   ma  dovrebbero  essere  conformi 
ognorn  a  quell'esemplare  divino.  Se  lo  Stato  fosse  a  sé  stesso 
termine  fisso  e  assoluto,  e  se  da  lui,  quiiuli,  derivasse  il  diritto 
e  la  uioralitii  in  modo,  che  la  persona   individua  non  poue- 
desse  verità  e  moralità,  se  non  in  quanto  fa  parte  dello  Stato; 
la  pei'sonalità  nniana  sarebbe  dii 
ragione  e  della  coscienza;  veri: 
senso  la  forza  sarebbe  diritto,  1: 
evidenza.  Se  il  socialismo  vuole 
ma  noi  non  ci  sentiamo  dispOBl 
senso  ce  lo  impedisce. 
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Non  sono  fisime  le  nostre  idee  della  morale  e  del  di- 
ritto; ma  rispondono  alla  coscienza  del  Genere  umano, 
epperò  alla  coscienza  eziandio  degli  avversari.  La  natura 
umana  non  è  già  la  sua  propria  legislatrice  indipendente; 
essa  non  fa  che  annunziare  le  leggi  eterne  e  immutabili  che 
la  Provvidenza  una  volta  per  sempre  ha  stabilito  da  osser- 
varsi da  chicchesia.  Laonde  finché  V  uomo  sarà  uomo  non 
bruto,  non  cosa  qualunque,  ma  attività  cosciente,  le  basi 
della  morale  e  del  diritto  staranno  immobili  nulla  potendo 
contro  di  esse  ne  il  tempo  né  i  violenti  né  gli  oppressori, 
quali  si  siano.  (Gratian,  Becr,  d.  b.  e.  3.  >§  1;  Big,  4,  5,  8;  7, 
5,  2.  §  1).  Ciò  che  è  illecito  per  natura,  non  di  vorrà  lecito 
per  legge  giammai.  Una  legge  ingiusta  non  é  legge,  a  rigore 
di  logica,  perché  non  esempla  in  sé  la  legge  eterna  del  bene, 
ola  giustizia;  ch'esige  assolutamente  d'essere  osservata 
dalla  coscienza,  nella  stessa  forma  che  l'evidenza  esige 
l'assenso  della  ragione.  Epperò  una  legge  ingiusta  non  rap- 
presenta nessun  diritto,  ma  e  violazione  del  diritto;  avve- 
gnaché non  ci  sia  diritto  che  sia  torto,  o  ingiusto,  o  non 
conforme  alla  verità  né  all'  ordine  della  natura,  e  non  possa 
concepirsi  ingiustizia  che  non  sia  violazione  dell'eterno  Giure. 

I  Legislatori  sono  interpreti  della  coscienza  umana  ;  le 
leggi,  quando  meritano  questo  nome,  sono  la  parola  ch'esprime 
l'idea  eterna  deir onesto  e  del  giusto;  domandansi  giuristi 
coloro  che  ixi  casi  particolari,  alla  varietà  dei  tempi  e  dei 
popoli  adattano  il  giure,  il  diritto,  ossia  ciò  che  è  conforme 
alla  giustizia  o  alla  ragione  assoluta.  Dunque  legislatori  e 
giuristi  hanno  d'aver  sempre  l'occliio  «Ila  giustizia  ed  al- 
l' equità  ,  ed  è  semj)licemente  assurdo  il  credere  che  la  leggo 
umana  crei  la  giustizia,  come  é  assurdo  il  dii-c  che  la  monto 
umana  crei  la  veritM  e  il  pensiero  sia  fattura  della  parola, 
che  è  creatura  di  lui.  Volote,  o  socialisti,  la  giustizia  sociale, 
la  libertà  1'  eguaglianza,  la  fratellanza  di  tutti  gli  uomini; 
e  vi  ribellate  dall'  eterna  giustizia,  da  cui  derivano  il  dovere 
e  il  diritto  degli  individui  e  della  società,  dandovi  in  braccio 
allo  Stato,  che  all'  infuori  di  sé  e  sopra  di  sé  non  conoscendo 
giustizia  0  diritto  alcuno,  non  può  essere  che  la  forza,  o 
l'oppressione,  l' ingiustizia,  e  la  tirannide?  La  schiavitù,  la 
tortura,  la  servitù  della  gleba,  i  privilegi  di  casta  o  di  classe 


non  erano  conformi  alle  leggi  tonane?  Ma  erano  conformi 
a  giustizia?  Sono  conformi  a  giustizia  lo  sfruttamento  e 
l'oppreBsione  del  proletario,  che  pure  non  violano  le  leggi 
(lolle  Stato?  Oli  quante  cose  che  si  hanno  come  diritto,  non 
esistono  né  di  diritto,  né  con  diritto  (.Augustìn;  Civ.  Dei, 
11),  ÌJl,  1)!  Kit'^te  puE'e  la  Bocietìi,  o  socialisti;  ma  se  non 
la  fondate  sulla  morale  assoluta,  diesi  radica  in  Dio,  non 
riuscirete  che  a  mutar  modo  e  l'orma  ali' ingiustizia,  all' op- 
pressione, alla  tirannide. 

11.  —  A  ottenere  la  pace  del  mondo  e  la  tranquillità 
dogli  animi  e  delle  coscienze,  a  riordinare  efficacemente  la 
Società,  fa  d"uopo  assolutamente  che  si  tolga  davvero  la 
contraddizione  tra  le^gc  e  coscienza,  tra  diritto  e  morale; 
fa  d'uopo  clie  quello  e  questa  siano  uniti,  comecché  distinti, 
come  vuole  la  loro  natuni.  Bisogna  che  la  legge  dell'uomo 
sottostia  alia  lef^ge  di  Dio;  che  il  diritto  sia  subordinato 
airiuipcro  assoluto  della  legge  morale  e  che  questa  aia  libera 
e  indipendente  dalle  prepotente  di  quello.  La  morale  ha 
per  oggetto  e  por  fine  ciò  che  la  legge  della  coscienza  co- 
manda o  vieta;  l'obbìetto  cui  tende  il  diritto  è  ciò  che  è 
lecitf),  ossia  non  comandato,  uè  proibito,  dalla  legge  morale. 
La  nioral'.'  però  obbliga  al  di  dentro,  nella  coscienza,  e 
spesso  anclie  al  di  fuori,  in  ogni  congiuntura,  tutti  assolu- 
tamente gli  uumìm;  e  il  c:iiJipo  del  diritto  è  più  ristretto, 
limitato  dalla  morale,  contenente  le  norme  per  la  comune 
Oli  equa  condotta  esterifire  di  tutti  coloro  che  hanno  negozi 
terreni  da  regolare  fra  loro.  Non  vuoisi,  adun<iue,  regolare 
la  morale  secondo  il  diritto;  ma  hensì  il  diritto  secondo  la 
morale.  Per  conoscere  il  lecito  è  necessario  che  la  niente 
abbia  dinanzi  a  sé  la  legge  assoluta  del  bene,  che  comanda 
e  divieta  alla  coscienza  umana;  epperò  il  diritto  sì  ladica 
nel  liorerc,  e  la  legge  positiva  non  può  fai'e  a  meno,  se  vuole 
essere  giusta,  di  esemplare  la  morale  delta  verità.  Insomma 
tanto  la  morale  che  il  diritto  dipendono  dall'  immutabile 
legge  di  Clolni  che  è  la 
(August;  Lih.  arkit\  1,  6, 
a  3, 0  ;  q.  95,  a.  2).  Le  leggi 
azioni,  cioè  quelle  che  h&i 
dine  pubblico  e  co'  dìritU 
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tutte  ;  i  codici  umani  non  arrestano  che  il  braccio  ;  la  morale 
della  verità,  o  la  legge  santa  di  Dio,  governa  l'animo  e  la 
coscienza  ;  le  leggi  dello  Stato  si  rivolgono  al  cittadinOy  la 
modale  che  fa  capo  a  Dio,  s'impadronisce  deiruomo.  Quanto 
adunque,  più  dello  Stato  è  acconcia  e  valevole  la  morale 
assoluta  a  governare  il  mondo  umano! 

L'uomo  rigorosamente  parlando,  non  obbedisce  che  a 
Dio  ;  perchè  soltanto  in  lui,  o  nella  verità  egli  vede  e  rico- 
nosce la  ragione  del  comando  e  quindi  Vohbligo  o  il  dovere 
che  egli  ha  di  ubbidire  o  direttamente  alla  legge  divina,  o 
alle  leggi  umane  che  in  quella  si  radicano  e  si  appuntano. 
<  Dio  è  diritto.  Dio  è  il  principio  di  ogni  diritto.  Il  diritto 
viene  da  Dio.  Chi  ama  Dio,  ama  il  diritto  (Graf.  e  Diettew, 
Deutsche  liechtssprichworter  1, 1,  5,  6,  7,).  Queste  concettose 
sentenze  fanno  palese  che  Dio  è  il  fondamento  della  morale 
e  del  giare,  della  giustizia  e  dell'ordine  ;  ed  ecco  perchè  noi 
vogliamo  che  Dio  sia  anima  e  vita  della  coscienza  umana 
e  di  tutte  le  umane  istituzioni.  Ondecchè  i  socialisti  o  hanno 
da  confessare  che  tutte  le  riforme  che  propugnano  a  van- 
taggio degli  sfruttati  ed  oppressi  operai  sono  irragionevoli 
e  ingiuste,  e  che  siano  assurdi  gli  ordini  novelli  economici, 
giuridici,  politici,  sociali  che  intendono  stabilire  sulle  rovine 
della  vecchia  società,  guasta  e  corrotta;  o  concedere  che 
ogni  riforma  ed  ogni  ordine  del  mondo  umano  ha  d' avere 
per  fondamento  e  sostegno  Dio,  cioè  la  Kagione  eterna,  l'in- 
finito Bene. 

12.  —  Sappiamo,  purtroppo,  che  gli  uomini  non  operano 
sempre  secondo  la  legge  santa  di  Dio  e  della  verità  e  del 
bene;  epperò  è  necessario  il  Potere  Sociale  che  pur  colla 
forza  mantenga  V  ordine  pubblico  e  guarentisca  e  tuteli  i 
diritti  dei  cittadini,  ila  le  lejrgi  e  l'azione  dello  Stato  non 
possono  che  riguardare  gli  atti,  che  hanno  col  consorzio 
civile  una  visibile  colleganza;  non  possono  che  riferirsi  ai 
doveri  e  ai  diritti,  che  ci  competono  rispetto  agli  altri  uomini. 
La  coscienza,  e  quindi  la  morale,  sono  indipendenti  affatto, 
per  la  loro  natura,  dalle  leggi  e  dall'  azii)ne  dello  Stato  ;  e 
non  dipendono  che  da  Dio,  nella  stessa  forma  che  il  pensiero 
è  indipendente  da  qualunque  fisica  forza,  e  non  dipende  che 
dalla  verità.  E  pure  allora  che  lo  Stato  colla  forza  tutela 


—  285  — 

il  diritto  della  Società  e  dei  cittadini  o  ne  punisce  l'offesa, 
ha  da  ispirarsi  alla  giustizia  ed  essere  guidato  e  retto  dalla 
ragione:  taiit'è  vero  che  gli  uomini  possono  far  leggiy  ma 
non  il  diritto,  e  che  lo  Stato  non  può  essere  indipendente 
dalla  verità  e  dalla  gimtieia,  o  dalla  morale  assoluta  che 
s'incardina  in  Dio.  Colla  pura  libertà,  o  senza  leggi  che 
chiariscano  e  diano  termini  e  modi  al  diritto  e  lo  difendano 
pur  colla  forza,  non  può  tenersi  unito  il  consorzio  degli 
uomini,  come  sono  effettivamente  ;  ed  in  questo  senso  pur  la 
forza  è  diritto  perchè  conforme  e  ordinata  al  diritto.  Come 
narra  la  storia,  e  come  rilevasi  dal  dialogo  fra  Achille  ed 
Ettore  neiriliado,  spesse  fiate  fu  diritto  la  forza;  e  fu  opera 
provvidenziale,  perchè  il  timore  mosse  certi  popoli  a  far  ciò 
che  dovevano  fare,  e  che  per  amore  non  avrebbero  fatto  giam- 
mai. Ma  lesseiiza  del  diritto  non  consiste  nella  forza,  o  nel 
costrin^^imento  esteriore  ;  talché  esso  rimane  immutabile 
anclic  quando  manchi  la  forza  a  costringerne  T  esecuzione. 
Checché  ne  dicano  Y  Hobbes  e  Y  Hegel  col  dispotismo,  e  il 
Kousseau  colla  rivoluzione,  non  è  legittimo  tutto  ciò  che 
sussiste;  il  fatto  non  è  il  diritto.  Ed  il  socialismo  che,  se- 
guendo codesti  filosofi,  crede  e  dà  da  credere  che  la  forza 
dello  Stato  possa  far  le  veci  della  morale  nel  mantenimento 
dell'ordine  sociale;  e  soltanto  alla  forzi  affida  T osservanza 
dei  doveri  e  il  rispetto  dei  diritti,  onde  sono  fra  loro  legati 
moralmente  gli  uomini;  il  socialismo  che  vuole  spenta  la 
coscienza  morale  e  la  libertà  delTuomo,  e  fa  Dio  dello  Stato, 
cade  nel  più  sconcio  assurdo,  e  non  riuscirà  mai  coi  suoi 
principii  a  fondare  di  auovo  e  sostenere  la  Società  umana. 
Il  pensiero,  il  sentimento,  la  coscienza,  la  volontà,  che 
sono  la  radice  degli  atti  e  della  condotta  deiruómo,  sfuggono 
all'occhio  dello  Stato  ed  alla  sanzione  delle  sue  leggi.  P]  pur 
negli  atti  esteriori  che  lo  Stato  può  vedere  e  costringere,  di 
leggieri  può  l'uomo  eludere  il  Potere  sociale  ed  evitare 
quindi  la  sanzione  delle  sue  leggi.  Tolto  Dio,  o  la  morale 
che  si  radica  in  lui,  il  mondo  è  dei  furbi  e  dei  forti,  le 
leggi  umane  sono  tele  di  ragno,  che  non  prendono  che  i 
moscerini.  Se  volete  sapere  quale  sarebbe  la  condotta  umana 
e  l'ordine  sociale  sotto  l'impero  del  socìalìsiiiip,. 
osservate  i  costumi,  la  condotta  dV 
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obbedisce  alla  legge  di  Dio.  Se  volete  conoscere  T  efficacia 
delle  leggi  umane  e  la  giustizia  della  Giustizia  umana,  guar- 
date le  frodi,  le  ingiustizie,  l'iniquità,  i  delitti,  che  riman- 
gono impuniti  !  La  forza,  divisa  e  indipendente  dalla  morale^ 
non  varrà  mai  a  reggere  e  governare  il  mondo  umano. 

Affinchè  la  forza  promuova  il  diritto  e  questo  rinvigo- 
risca la  forza,  e  l'una  e  l'altro  si  uniscano  a  vantaggio  re- 
ciproco, deve  fra  loro  due  trovarsi,  quasi  cemento,  natura. 
Ma  per  natura  non  intendiamo  già  le  leggi  fisiche,  seguite 
anche  dagli  animali;  bensì  vogliam  dire  le  leggi  dello  spi- 
rito, del  pensiero  e  della  volontà,  che  nella  nostra  coscienza 
si  manifestano  qual  norma  assolutamente  ohhligatoria  della 
nostra  morale  attività.  Non  sia,  insomma,  diritto  la  forza; 
ma  il  diritto,  nato  e  nutrito  dalla  giustizia  assoluta,  sia  dalla 
forza  protetto  e  difeso.  Quand'anche  il  marxismo  fosse  tratto 
ad  effetto;  quando  fosse  avvenuta  la  trasformazione  dei  pri- 
vati cajntali  di  concorrenza  in  un  capitale  collettivo  unitario, 
e  il  lavoro  fosse  divenuto  sociale:  quando  la  produzione  e 
la  distril)uzione  della  ricchezza  fossero  rette  e  governate 
dallo  Stato;  quando,  spenta  la  libera  attività  individuale, 
tutta  la  vita  privata  e  pu))blica  in  tutti  i  suoi  svolgimenti 
d'ogni  forma  e  maniera,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  di- 
pendesse dallo  Stato;  sarebbe  pur  allora  necessario,  che 
tutti,  senza  distinzione  ed  eccezione  alcuna,  osservassero  il 
loro  ufficio;  sarebbe  pur  necessario  che  quest'immensa  offi- 
cina e  codesto  immenso  organismo  osservassero  la  legge  della 
giustizia  e  della  solidarietà;  sarebbe  pur  necessario  che  il 
lavoro  fosse  assegnato  secondo  ragione  e  retribuito  secondo 
il  merito.  Ora,  a  siffatte  necessità  può  soddisfare  la  forza? 
Basterà  la  sanzione,  forzosa  quanto  si  voglia,  al  manteni- 
mento daìVordine  sociale,  a  costringere  i  cittadini  all'osser- 
vanza del  loro  ufficio,  al  rispetto  del  diritto  o  della  ragione 
altrui?  Basterà  un'  immensa  caserma  a  tenere  a  freno  Tim- 
mensa  officina  e  l' immenso  organismo  sociale  ?  Come  si 
elude  ora  la  legge  positiva  e  se  ne  evita  la  sanzione,  così 
avverrebbe  per  fermo  anche  sotto  Tinipero  del  socialismo; 
perdio  le  teorie  socialiste  non  trasformano  l'uomo,  il  quale 
effettivamente  è  per  natura  al  male  inclinato,  stimolato  da 
passioni  violentissime,  più  disposto  a  volere  l'interesse  prò- 
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prio  che  quello  d' altrui  e  della  società,  non  disposto  a 
sostenere  la  violenza;  e  atto,  por  cagione  dell'argomento 
della  mente  ond'è  fornito  dalla  natura,  a  celare  Topera  sua, 
a  usare  la  frode  e  l'inganno  ed  a  sfuggire  la  pena.  Poi, 
senza  la  legge  morale,  colla  fisica  forza  è  assolutamente 
impossibile  regolare  i  rapporti  intimi,  coscienziosi  dell'uomo 
con  sé  stesso  e  con  Dio;  dall'osservanza  dei  quali  derivano 
la  perfezione,  che  è  propria  delT  uomo,  la  bontà  e  la  virtù. 
La  carità  del  genere  umano  cìiaritas  humani  generis  — 
come  Cicerone  diceva  —  non  si  accende  nel  cuore  dell'uomo 
che  nel  pensiero  di  Dio,  da  cui  Tuomo  si  crede  fatto;  e  non 
ha  lena  a  vivei*e  fuori  di  se,  a  dimenticar  sé  e  sacrificarsi 
per  amore  d'  altrui,  se  non  colui  il  quale  fuori  di  sé,  di- 
menticando se,  trova  e  incontra  e  ricorda  la  divinità. 

D'altra  parte  in  un  regno  governato  dalla  sola  forza 
com'è  [)0ssibile  osservare  ragione  e  giustizia  wqW  uso  della 
/r)r^a?  Dunque,  o  confessare,  che  nel  regno  socialistico  del- 
l'avvenire la  forza  sarà  usata,  o  funzionerà  ciecamente  senza 
badare  nò  alla  ragione  né  alla  giustizia:  e  allora  non  me- 
ritiamo la  taccia  di  calunniatori  se  affermiamo  che  il  so- 
cialismo mette  capo  alla  ferità  e  nefandezza:  o  concedere 
lealmente  non  essere  possibile  il  civile  consorzio  senza  il 
fondamento  della  legge  morale,  o  della  giustizia.  Laonde 
hanno  da  essere  persuasi  tutti  che  l'attività  coscienziosa  e 
libera  dell'  uomo  non  può  essere  governata  nò  retta  dalla 
forza  materiale  soltanto,  ma  fa  d'uopo  che  sia  regolata  dalla 
legge  moralmente  obbligatoria  della  verità,  o  dall'imperativo 
categorico  della  morale. 

Si  facciano  pure  leggi  economiche,  giuridiche,  politiche 
sociali  che  restaurino  la  società  fin  dalle  sue  fondamenta; 
ma  siano  manifestazione  dell'  eterno  giure,  o  si  accordino 
colla  legge  santa  di  Dio  e  della  coscienza.  E  non  sia  pago 
lo  Stato  di  sanzionarle  colla  più  severa  giustizia;  bensì  ne 
promuova  Tosservanza  col  propugnare  la  pubblica  moralità 
il  rispetto  e  l'obbedienza  alla  legge  assoluta  della  giustizia 
e  deironestà.  Diritto  e  legge,  società  e  Stato,  governanti  e 
popoli,  individui  e  nazioni,  ritornino  all'osservanza  della 
legge  di  Dio;  e  risolta  la  questione  sociale,  nella  tranquillità 
deir  ordine  riposerà  il  mondo. 
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CAPITOLO  DODICESIMO. 
La  questioae  sociale  e  II  crlstlaaeslino 


1.  Come  r  ordine  sociale  si  fonda  sulla  morale  e  sul  giare 
e  sulla  benevolenza  sociale;  cosi  ha  per  anima  e  vita  lo  spirito 
del  cristianesimo,  puro  e  semplice  -  Il  socialismo,  negando  Dio 
e  V  uomo,  si  fa  impotente  a  risolvere  la  questione  sociale  -  La 
Legge  morale  e  la  Legge  cristiana  sono  la  stessa  cosa  -  Dal  cri- 
stianesimo r  eguaglianza,  la  fratellanza,  la  libertà  di  tutti  gli 
uomini:  il  socialismo  materialista  non  può  assu'geie  a  questi 
sublimi  ideali.  —  2.  Il  Vangelo  è  amore  di  Dio  e  del  prossimo, 
perfezione  morale  dell'uomo:  il  socialismo,  negando  il  cristiane- 
simo, nega  la  giustizia  delle  rivendicazioni  del  proletariato,  la 
bontà  della  solidarietà  umana  -  Giustizia  e  carità  cristiana  -  Il 
socialismo,  negatore  del  cristianesimo  è  simile  a  colui  ^  che  per 
avventura  ammettesse  il  sistema  solare,  ma  negasse  poi  il  sole 
-  La  filantropia  non  regge  al  confronto  delia  carità  -  R.  Bonghi 
e  M.  Du  Camp  -  Il  paganesimo.  —  B.  Tutto  il  vero  ed  il  bene 
dei  tempi  moderni  è  cristiano  -  Cristiano  ciò  che  ha  di  buono 
la  Rivoluzione  francese  deir89  -  L'Iddio  cristiano  predicato  da 
Paolo  air  Areopago  non  è  contrario  alla  civiltà  -  Cristianesimo 
primitivo  -  Dottrina  di  Gesù  in  ordine  alla  questione  sociale  - 
Noi  vogliamo  il  pane  del  corpo  e  il  pane  dell'  anima,  la  perfe- 
zione morale  e  il  benessere,  la  giustizia,  il  diritto,  la  libertà, 
l'amore:  il  Regno  di  Dio  fra  gli  uomini.  —  4.  11  cristianesimo 
non  dice,  come  dnnno  ad  intendere  i  socialisti,  o  cielo,  o  terra; 
ma  e  l'uno  e  l'altra  -  Quandu  avvenga  conflitto  fra  utile  e  one- 
sto, tra  dovere  e  piacere,  vuoisi  ascoltare  la  voce  della  coscienza, 
non  quella  dell'  egoismo  -  Quando  i  beni  terreni  alla  moralità, 
al  dovere,  alla  carità  sociale  non  contradicono,  il  cristianesimo 
non  li  proibisce.  —  B.  Gli  antichi  savi  contrari  alla  ricchezza; 
per  quale  ragione-Ilcristianesinio  e  molto  favorevole  al'a  produzione 
ed  allo  svolgimento  della  ricchezza  -  Dottrina  di  A.  Rosmini  su 
ciò  -  Non  vuoisi  confondere  T  ascetismo,  che  pure  ha  sua  ra- 
gione di  essere  e  fu  tanto  opportuno,  coli'  essenza  del  cristiane- 
simo. —  Il  cristianesimo  sociale  nella  storia  -  La  croce  coman- 
data da  G.  C.  è  r  essenza  della  virtù  -  Dante  eroicamente  devoto 
alla  ct'OCf'j  virtù  o  perfezione  morale  -  Sunt  lacn/mae  remm  - 
Il  cristianesimo  ha  tramutato  in  amore  il  dolore  -  La  tetraggine 
cristiana  e  la  Repubblica  fiorentina  -  Dalla  croce  di  G.  C.  sono 
rampollati,  come  dalla  loro  radice,  popolo  e  libertà  -  Il  Nuovo 
Testamento  e  la  Libertà  -  Senza  verità  e  senza  coscienza,  è  in- 
concepibile la  libertà  -  I  negatori  di  Dio  e  dell'  uomo  non  pos- 
sono essere  i  redentori  delle  plebi,  i  rivendicatori  dei  diritti  santi 
<lel  Popolo.  —  7.  11  Cristianesimo  ha  creato  il  Popolo,  perchè 
ha  fatto  tutti  eguali,  fratelli,  liberi,  solidali  -  Concetto  cristiano 
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dei  Poteri  pubblici  -  Il  Dispotismo  e  la  Tirannide  sono  in  con- 
tradizione coi  principii  dell Uvangflo  -  Il  Potere  viene  da  Dio 
mediante  il  Popolo  -  La  Nobiltà  criaiiava  e  V  Alighieri  -  Il  Cri- 
stianesimo, 18  secoli  prima  della  Rivoluzione  francese,  abolì  la 
Nobiltà  aulica,  convenzionale  ed  <  gui  privilegio.  —  8.  Ciò  che 
ha  fatto  il  Cristianesimo  per  la  giustizia  «ocìale,  per  la  libertà, 
pel  Popolo  -  Le  colpe  dei  despoti,  degli  oppressori,  dei  succhioni, 
dei  ladri  iivili  non  sono  colpe  del  cristianesimo  -  Anche  il  so- 
cialismo impedisce  che  il  cristianesimo  porti  tutti  i  suoi  frutti 
alla  società  -  Si  predichi  il  Vangelo  e  si  curi  che  a  lui  si  con- 
formi la  condotta  delT  umanità,  e  la  questione  sociale  sarà  li- 
solta.  —  y.  Il  Cristianesimo  condannò  la  schiavitù  :  ma  per  quale 
ragione  non  fu  abolita  che  dopo  dodici  secoli  di  vita  di  esso,  e 
poi  risorse,  sotto  altre  forme  e  durò,  in  ceni  luoghi,  sino  a'  dì 
nostri?  -  Colpe  della  Rivoluzione  Francese  dell' 89  -  La  coscienza 
pubblica  che  cggi  è  contraria  all'oppressione,  alT  ingiustizia, 
alla  tirannide  e  favorevole  alla  solidarietà  sociale,  è  op9ra  dello 
spirito  del  cristianesimo  -  La  causa  degli  operai  e  dei  popoli 
oppressi  è  giusta,  eppei'ò  il  cristianesimo  sta  per  essa  •  Il  socia- 
lismo ha  probO  a  difendere  una  buona  causa,  ma  la  difende  male, 
negando  Dio  e  l'uomo:  bisogna  farlo  cri>tiano.  —  10.  Ragioni 
e  torti,  benemerenze  e  colpe  del  social  smo  -  Corruzione  della 
società  attuale  -  Fariseismo  e  MammonisuiO  trionfanti  -  Fa  me- 
stieri riconoscere  le  ragioni  del  socialismo,  condannarne  gli  er- 
rori, combattere  con  esso  lui,  ma  da  lui  separati,  il  comune  ne- 
mico, cioè  l'ingiustizia  soc  ale.  1' oppie^sione  e  lo  sfruttamen  o 
degli  operai,  il  capitalismo  usuraio,  il  !Mammouismo  che  è  can- 
cro della  società  -  1  cris'iiani  hanno  da  st«tre  per  la  giustizia  e 
la  solidarietà  sociale,  i  socialisti  devono  essere  cristiani  -  Ila 
da  rispleudere  il  lume  di  Cristo  sul  socialismo,  che  con  di  molti 
lumi  fa  buio  -  Si  ha  da  restaurare  sul  fondamento  cristiano  ogni 
istituto  economico  .sociale,  guiridico,  politico  deli*  umanità  -  Og- 
gidì il  Cristipnesinio  ha  da  essere  .s*oct/'/e  -  Abbandonare  la  causa 
del  Popolo  è  lo  stesso  che  abbandonare  Gesù  Cristo. 

1.  —  L'ingiustizia  e  Tegoismo  sono  la  cagione  del  con- 
flitto atroce  tra  capitale  e  lavoro,  tra  possidenti  e  prole- 
tari, onde  ai  dì  nostri  è  sossopra  e  atterrito  il  mondo  ;  e 
per  comporlo  è  assolutamente  necessario  che  T  umanità  ri- 
torni al  culto  vero  e  operoso  di  Dio  in  cui  la  giustizia  si 
radica  e  di  cui  vive  e  s'infiamma  la  carità,  o,  come  oggi  si 
dice,  non  bellamente,  la  solidarietà  sociale.  Ma  che  altro 
Bon  mai  il  culto  vero  e  operoso  di  Dio,  T  amore  del  pros- 
simo, l'osservanza  della  giustizia,  F  adempimento  del  do- 
vere, il  rispetto  al  diritto  d'altrui,  la  perfezione  morale  e, 
quindi,  la  libertà,  reguaglianza  e  la  fratellanza  eflfettiiva  di 
tutti  gli  uomini,  se  non  il  regno  di  Dio  o  il  cristianeBimqi 
trionfante  nella  coscienza  e  nel   cuore    deiruomo?    Eppe; 
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noi  siamo  d'avviso  che  per  risolvere  la  questione  sociale  fa 
d'uopo  che  lo  spirito  del  cristianesimo,  spirito  di  giustizia 
e  di  santo  amore,  di  libertà,  di  sacrifizio,  di  virtù,  di  or- 
dine e  di  pace,  penetri  nella  compagine  sociale,  e  tutto 
ravvivi  e  rinnovelli  il  civile  consorzio. 

Il  socialismo,  che  pur  mira  a  togliere  dal  mondo  V  in- 
giustizia e  Tiniquità,  l'oppressione  e  la  tirannide  onde  è 
vittima  il  proletario,  al  cristianesimo  fa  il  viso  dell'armi,  e 
a  sentirne  pure  il  nome  sMndraca;  e  ciò,  se  fa  segno  ch'ei 
segue  la  logica,  di  cui  neanche  l'errore  può  fare  a  meno, 
è  prova  eziandio  del  suo  torto.  Il  socialismo  nega  Dio,  lume 
della  mente  e  legislatore  della  coscienza  umana;  e  nega 
l'umana  personalità,  sostenendo  che  Tuomo  non  è  retto  da 
leggi  morali,  ma  soltanto  da  leggi  tìsiche,  come  ogni  essere 
materiale  dell'universo;  epperò  non  ha  libero  arbitrio,  e  non  è 
responsabile  delle  sue  azioni.  Ora,  partendo  da  siffatti  po- 
stulati, non  si  può  giungere  alla  giustizia  assoluta,  immuta- 
bile, universale,  eterna,  che  esige  ed  impone  a  tutti  gli  no- 
mini in  nome  di  Dio,  d'essere  eulta  e  osservata,  non  si  può 
giungere  alTamore  santo  del  prossimo,  spontaneo,  libero  e 
doveroso  insieme,  che  si  accende  e  s'infiamma  nell'amore 
del  Bene  infinito.  Doveri  e  diritti,  giustizia,  carità,  o  soli- 
darietà non  sono  che  nomi  vani,  dove  non  si  creda  a  Dio, 
e  si  neghi  all'uomo  ogni  rapporto  colla  Divinità.  Se  non 
vuole  contraddirsi,  il  st)cialismo  non  ha  da  parlare  ne  di 
doveri,  né  di  diritti,  uè  di  giustizia,  nò  di  libertà;  che,  tolta 
la  coscienza  umana,  governata  dalla  legge  morale,  o  dalla 
verità,  o  da  Dio,  non  hanno  ragione  di  essere.  E  difatti  per 
risolvere  la  questione  sociale  il  socialismo  propugna  la  tra- 
sformazione del  capitale  privato  in  capitale  collettivo,  e  del 
lavoro  personale  e  libero  in  lavoro  sociale;  ossia  spegne  la 
cosciente  e  libera  o  personale  energia;  e  invece  di  sommet- 
tere  rumanità  alla  legge  morale  del  bene  oggettivo,  asso- 
luto, ossia  all'etica  ed  al  giure,  la  fa  schiava  della  forza 
che  domandasi  Stato.  In  questa  forma  non  si  risolve  la 
questione  sociale;  ma  da  una  prepotenza,  da  un'ingiustizia, 
da  una  tirannide  si  passa  ad  un'ingiu3tizia,  ad  un'  oppres- 
sione, ad  una  tirannide  tanto  peggiore,  quanto  più  forte. 
Bisogna  ritornare  all'obbedienza  libera  della  forza   morale. 
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o  della  verità  e  del  bene;  bisogna  trovar  incjilo  di  pouetrare 
nella  coscienza  di  tutti  e  di  ciascuno,  e  di  seminarvi  Dio, 
e  alimentarne  ed  e<lucarne  il  sentimento  del  divino,  foco- 
lare di  libertà,  di  virtù,  di  onestà,  di  progresso  e  di  ci- 
viltà; bisogna  raftorzare  la  volontà  neir  osservanza  della 
giustizia  e  neir  adempimento  del  dovere,  e  riaccendere  i 
cuori  dellamore  della  carità  e  del  bene.  Quando  un'istitu- 
zione è  corrotta,  bisogna  richiamarla  a' suoi  principii.  (ina- 
sta e  corrotta  è  la  società  umana:  richiamiamola  ai  suoi 
principii,  se  vogliamo  risanarla,  (-odesti  principii  sono  Dio 
e  la  coscienza;  la  religione,  la  giustizia,  la  carità  sociale. 
Senza  giustizia  e  senza  solidarietà  non  è  possibile  il  con- 
sorzio civile;  ma  senza  Dio,  Verità  e  (ìriustizia  assoluta,  e 
senza  personalità  umana,  atta  a  concepire  il  vero  ed  il 
giusto,  e  ad  amarli,  è  S(»mplicemente  assurdo  il  parlare  di 
giustizia  e  d'amore  del  bene  o  di  condotta  morale,  di  bontà, 
d  onestà,  di  virtù.  Il  cristiinesimo  ha  chiarito  e  sublimato 
divinam(Mite  Tidea  di  Dio  (ì  della  personalità  umana  ;  ep- 
però  ha  insegnato  al  mondo  la  più  pura,  più  razionale  e 
})iù  i)erietta  moralità.  Ha  comandato  alTuomo  d'essere  in- 
teriormente perfetto,  insi'gnandogli  che  la  sua  coscienziosa 
])ert'ezi<mi'  consiste  nelP  amare  Dio,  cioè  la  Verità  e  la 
Bontà  assoluta,  sopra  i>gni  cosa,  e  il  prossimo  coniti  se 
stesso,  per  amore  i\i  Dio.  Chi  ama  Dio,  ama  la  verità,  l'or- 
dine, la  giustizia,  riconosce  il  dovere  di  osservare  la  legge 
imperativa  del  bene  e  proibitiva  del  male,  o  l'esigenza  che 
ha  la  verità  d'essere  aflermata  e  praticamente  seguita;  chi 
ama  Dio,  ama  pure  gli  uomini,  ne  rispetta  la  personalità 
libera  per  natura,  e  quindi  i  diritti,  e  fa  loro  tutto  il  bene 
che  amereì)bi»  fosse  fatto  a  se  stesso;  avv(»gnacchè  riconosca 
che  l'oftendere  la  personalità  umana,  torna  ad  offesa  di 
Dio,  di  cui  essa  è  imagine  viva,  e  a  cui  soltanto  è  soggetta; 
e  nel  Padre  comune  vegga  la  cagione  e  la  ragione  della 
libertà  e  delleguaglianza  e  della  fratellanza  umana.  On- 
dechè  noi  vogliamo  che  nell'  intero  orgauiBOio  del  oinle 
consorzio,  in  tutte  le  umane  istituzioni  peni 
rettitudine  e  di  giustizia,  di  verità  e  di 
di  amore  e  di  pace,  che  spira  dalle 
vangelo;  vogliamo  che  grindividoi^ 
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biano  per  regola  di  -condotta  la  verità  e  la  giustizia,  la 
morale  e  il  diritto,  che  si  radicano  e  si  appuntano  in  Dio. 
Vogliamo  cristiana,  cioè  libera  e  santa,  la  famiglia;  cri- 
stiano il  capitale,  cioè  fondato  sulla  giustizia,  linlitato  dal 
diritto  d'altrui,  governato  dall'etica  e  dalla  solidarietà  so- 
ciale; cristiano  il  lavoro,  cioè  coscienzioso,  e  libero  dall'  i- 
niquitiì,  dall'ingiustizia  e  dalla  tirannide  d'ogni  sorta.  Vo- 
gliamo che  gli  uomini  siano  tutti  cristiani,  cioè  onesti  e 
virtuosi,  tutti  liberi,  tutti  fratelli,  tutti  eguali  dinanzi  alla 
legge,  che  ne  regola  i  doveri  e  i  diritti.  Chi  ha  smarrito 
la  strada,  ha  da  ritornare  indietro  e  riprendere  il  cammino 
che  lo  conduce  alla  meta;  chi  per  vizi  ha  perduto  la  salute^ 
ha  da  ritornare  all'osservanza  delle  leggi  dell'igiene  e  della 
coscienza.  L'  umanità  ha  smarrito  la  via,  la  società  incan- 
crenita si  contorce  fra  atrocissimi  spasimi:  ritorniamo  a 
colui,  che,  mfte  ed  umi/e  di  cuore^  affermò  d'  essere  la  tvVi, 
la   verità,   la  vita. 

Nessuna  filosofia,  tranne  ({uella  che  al  cristianesimo 
s'inspira,  varrà  mai  a  dimostrare  che  l'uomo  ha  dei  doveri 
verso  i  suoi  simili  :  secondo  la  scienza  materialista  «  homo 
homini  lupus  »  o  €  hellum  omnium  cantra  omnes  »,  guerra 
di  tutti  contro  tutti.  Ma  quando  si  sapj)ia  che  tutti  siamo 
fatti  a  sembianza  d'un  solo,  o  tutti  siamo  figli  di  Dio,  e 
che  nell'uomo  ha  da  rispettarsi  e  d'amarsi  l'immagine  della 
Divinità;  quando  si  sappia  che  vuoisi  amar  1'  uomo  per 
amore  di  Dio,  o  della  Verità  e  del  Bene  che  nella  cosciente 
e  libera  attualità  umana  vivamente  risplendono,  la  legge 
dell'amore  e  del  risj)etto  verso  gli  uomini  ci  si  manifesta 
categoricamente  e  divinamente  autorevole».  Non  v'ha  più  né 
giudeo  né  greco,  né  romano  né  barbaro;  non  v'ha  nemico 
né  straniero,  né  ricco,  né  povero,  né  capitalista  né  lavora- 
tore; non  v'ha  distinzione  di  classe:  v'ha  l'uomo.  E  questo 
si  ha  da  amare  e  rispettare  in  nome  e  per  amore  di  Dio. 
Ci  sia  ValtruismOy  dicono  i  sociologi  d'oggi;  e  la  solidarietà 
so(!Ìale  sarà  osservata.  Ma  perché  ho  io  da  amare  il  mio 
simile?  Perché  ho  da  sacrificare  il  mio  utile  all'utile  altrui? 
Perchè,  quando  mi  torna,  non  debbo  far  male  ad  altrui? 
Perché  non  debbo  all'  egoismo  sacrificare  l'altruismo  o-  il 
bene   degli  altri  al  mio  proprio?  Non  è  l'egoismo  un  istinto 


datoci  (Ifilla  natura  a  nostra  difesa  ndla  lotta  per  l'esistenza? 
K  perohÀ  non  secondarlo?  Ma  secondo  il  cristianesimo, 
l'amore  d'nltrni  si  radica  nella  legge  eterna  del  bene, 
dell'onesto  e  del  giusto  e  si  appnnta  in  Dio;  epperò  la 
coscion2;i  cristiana  ha  dinanzi  a  se  splendido  e  maestoso 
il  comando  (li  non  far  male  a  nessuno,  quanilo  pur  fosse 
utile  oall'effoismo  piacesse,  e  di  far  bene  ad  altrui,  quando 
jmre  costasse  il  sacrifizio  dell'egoiamo. 

2.  —  Il  Vangelo  non  è  clie  amore  di  Dio  e  del  prossimo. 

«  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi,  che  vi  amiate  l'un 
l'altro  »:  «  da  qufstc)  ennoaceranno  tutti,  clic  siete  miei 
dis<'ei)oli,  se  avi-ete  amore  l'uno  per  l'altro  {Iduhh.  XIII, 
34,  :t5)  ». 

«  Il  comandamento  mio  è  questo,  che  vi  amiate  l'un 
l'altro,  come  Im  amato  voi  (Ioatm.  XV,  1^1  ». 

«  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  e 
con  tutta  ramina  tua  e  con  tutto  il  tuo  spirito.  Questo  è 
il  massimo,  e  primo  comandamento.  Il  secondo  poi  i*  simile 
a  questo:  Amerai  Jl  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Da  qnesti 
due  comandamen'i  jiende  tuttit  quanta  la  Ic^ge  (Matth.  XXII, 
■Ó7  scKg.)  .. 

Ora,  o  confessare  die  non  si  vuole  la  moralitfi,  l'ordine, 
r  osservanza  della  verìtr'i  e  della  giustizia,  nella  solidarietà 
sociale,  n  concedere  che  per  risolvere  la  questione  sociale 
i'  giocoforza  che  l'umauità  osservi  puramente  e  semplice- 
mente  il  cristianesimo. 

l>a  questione  sociale  è  la  pratica    iiegazione   di   Dio  e 
dell'uomo:  per  risolverla  non  o"  è  altra  via  che  riconoscere, 
amare,  osservare  effettivamente  la  Divinità  e  la  personalità 
umana;  ossia  ritornare  all'amore  di  Dio  e  del  prossimo.  Il 
socialismo  non  è,  non  vuole  essere  cristiano;   non   vuole  il 
cidto  dell'Essere  supremo,  o  della  prima  Verità,  dell'asso- 
luta Giustizia,  dell'etei-no  Amore  ;  non  vuole  il  rispetto  della 
personalità  umana  o  d<i 
r  uomo  ;  nega  Dio  e  lo  i 
non  risolve,  non  può  ri 
fisica,  da  cui  parte  ed 
solvere  questa  questioni 
il  consorzio  civile,  non 
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r  uomo  individuo  cogli  altri  uouiini  e  colla  società,  con  sé 
stesso  e  colla  verità  e  colla  giustizia. 

Il  disordine,  da  cui  la  questione  sociale  deriva,  è  di- 
sordine morale,  non  fisico;  è  disordine  di  mente,  di  coscienza, 
di  cuore;  è  menzogna,  ingiustizia,  egoismo.  Epperò  è  neces- 
sario, per  ripararlo,  ritornare  il  genere  umano  alla  verità^ 
alla  giustizia,  air  amore  del  prossimo;  è  necessario  che  ri- 
torniamo colla  mente,  col  cuore,  colla  coscienza  allo  spirita 
buono,  giusto,  amoroso  del  (/ristianesimo.  0  con  Cristo,  a 
coir  iniquità,  coli' ingiustizia,  colT  egoismo,  coir  odio  e  colla 
tirannide  ;  o  coli' amore  di  Dio  e  quindi  colTamore  dei  nostri 
fratelli,  o  colla  guerra  di  tutti  contro  tutti. 

Chi,  senza  negare  l'evidenza  e  dare  nell'assurdo,  può 
mettere  in  dubbio  che  l' amore  di  Dio,  o  delT  Ente  assoluto, 
e  quindi  della  Verità  e  della  Bontà  infinita  b  la  giustizia^ 
il  dovere  per  eccellenza?  Chi  può  mettere  in  dubbio,  senza 
dubitare  delT  evidenza,  che  l' amore  del  prossimo,  figlio  del- 
Tamore  di  Dio,  è  la  radice  e  il  compimento  della  giustizia 
sociale  e  della  solidarietà?  Se  gli  uomini  si  amassero  l'un 
r  altro  davvero,  eftettivamente,  ci  sarebbe  la  questione  so- 
ciale? Lo  sfruttamento  del  lavoro,  T  oppressione  del  popolo, 
le  iniquità,  l'ingiustizie  sociali,  l'usura,  le  irodi  non  sono 
ofl'esa  atroce  contro  la  carità  ?  Se  tutti  gli  uomini  fossero 
soavemente  e  fortemente  uniti  insieme  dall'  amor  santo,  ci 
sarebbero  gli  Epuloni  ed  iLazari?  Avremmo  da  deplorare 
qua  la  sovrabbondanza,  l'ozio,  il  libertinaggio,  il  lusso,  il 
fasto  ;  là  l'operosità  unita  agli  stenti  e  alla  fame?  Ascol- 
tiamo Paolo,  l'Apostolo  delle  genti,  T atleta  sublime  del 
cristianesimo:  «  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  debito» 
»  che  quello  dello  scambievole  «nmore:  imperocché  chi  ama 
»  il  prossimo,  ha  ademjìiuta    la  legge.   Imperocché    il   non 

>  commettere  adulterio:  non  ammazzare:  non  rubare:  non 
»  dire  il  falso  testimonio:  non  concupire:  e  se  alcuno  altro 
»  comandamento  vi  è,  egli  è  rinnovellato  in  questo  parlare: 
»  amerai  il  i)rossimo  tuo,  come  te  stesso.  La   dilezione  del 

>  prossimo  non  fa  il  male.  La  dilezione  ad  inique  è  il  compie- 
*  mento  della  legge  {Uoni a v.WW,  8-10)  ».  «  Se  non  ho  la 
cariti'i,  sono  un  niente;  se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova 
i^Corint,  XIII,  2,  8)  ».  «  L.i  carità  è  paziente  è  benefica  ;  la 
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rarità  non  è  astiosa,  non  è  insolente,  non  bì  gonfia,  non  è 
ambiziosa,  non  cerca  il  propio  interesse,  non  si  muove  ad 
ira,  non  pensa  male,  non  gode  dell' ingiustizia,  ma  fu  suo 
godimento  della  verità:  a  tutto  si  accomoda,  tutto  n-etle, 
tutto  spera,  tutto  sopporta.  La  earità  mai  vien  meno.  Tenete 
dietro  alla  calila  livi  v.  4-8.  XIV,  1>  ».  K  nella  UHterii  ai 
Ifoniani  tocca  l'idi  a  della  tolidarietii  sociale,  abbozzata 
appena  m:\  notissimo  apologo  di  Menenio  Agrippa,  e  da 
lui  svolto  altrove  magistralmente  [Cor.  XII.  1*1-27),  e  ne 
discorre  in  questa  forma:  «  Imperocché,  siccome  in  un  eoIo 
corpo  iibliiamo  multe  membra,  e  non  tutte  le  membra  hanno 
la  stessa  azione:  cosi  siamo  molti  un  solo  cori»)  in  Cristo, 
e  ad  uno  ad  «no  metnhrii  t/iì  uni  dct/li  aìtri.....  {Xll,4-6ì». 
Compia  ciscuno  l' ufficio  datogli  dalla  grazia  di  Dio:  «  Di- 
lezione non  finta.  Aldiorriniento  del  male  :  afte/ione  al  bene. 
Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  caritii:  prevenen- 
dovi gli  uni  gli  altri  nel  lendervi  onore:  per   sollecitndine 

non  tardi:  fervorosi  di  spirito:  servendo  voi  al   Signoi-e 

Entrando  a  parte  dei  bisogni  dei  Santi:  praticando  osnitidità. 
Benedite  coloro  che  vi  perseguitano:  benedite  e  non  vogliate 
maledire.  Itallegrai'si  con  chi  si  rallegra,   piangere  con  chi 

piange  :  mtndo  t/li  stessi  seiilmenfi  Vmio  per  l'nltro *  non 

»  rendendo  male  per  male:  avendo  cura  di  ben  fare  non 
»  solo  negli  «cebi  di  Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli 
»  uomini,  Ke  è  pos8Ìi)ile,  jwr  quanto  da  voi  dipende,  avendo 

>  pace  con  tutti  gli  uomini  :  non  vendicandovi  da  voi  stessi, 
»  «  carissimi,  ma  date  luogo  all'ira:  imperocché  sta  scritto: 
»  A  me  la  vendetta:  Ìo  farò  ragione,  dice  il  Signore.  So 
»  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame,  degli  da  wmigiarc:  se 
»   ha  sete,  dai/li  da  bere....  2^on  voler  essere  rinto  dal  male, 

>  ma  linci  col  bene  il  male  (Itoni.  XTI  0-21)  ».  «  Al  pre- 
stante, dice  Paolo  in  altro  luogo,  la  vostra  ablioiidaii^a 
supplisca  alla  loro  indigenza:  affinchè  eziandio  l'abbondanza 
loro  stipplicaall'iudigengaco8tra,onde  facciasi ugUfiglisDift, 
confornie  sta  s 

e  chi  (ebbe)  pi 

Ora,  se  pe 

che  a  fondanu 

uomini  vuole 
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scambievole  solidarietà,  noi  siamo  d' avviso  che  non  sia 
possibile  essere  socialista  senz'essere  cristiano;  epperò  i 
socialisti  che  odiano  e  vilipendono  e  perseguitano  il  cristia- 
nesimo, ci  paiono  somiglianti  a  chi  per  avventura  volesse 
un  retto  ragionamento,  ma  dispregiasse  ed  odiasse  le  leggi 
0  i  principii  su  quali  la  ragione  si  fonda  e  ne  è  governata; 
0  a  chi  accettasse  e  propugnasse  il  sistema  solare,  ma  poi 
negasse  il  sole  e  le  leggi  dell'universale  attrazione.  Il  so- 
cialismo anticristiano  è  un  controsenso,  che  fa  palese  da 
quali  e  quante  tenebre  siano  oscurate  ai  di  nostri  certe 
menti  che  da  natura  furono  pur  disposte  alla  verità  e  al 
bene.  In  tanto  ardore  di  verità,  di  libertà  di  progresso,  di 
giustizia  e  di  solidarietà  umana,  T  odiare  il  cristianesimo 
e  cercare  il  rimedio  al  sociale  disordine  fuori  della  carità 
cristiana,  regina  d'ogni  virtù,  ordino  supremo  degli  uomini 
fra  di  loro  e  con  Dio,  fa  strabiliare  e  addolora  profondamente. 
«  La  carità  ?  —  Quando  io  penso  —  così  scrive  un  al- 
tissimo e  comprensivo  ingegno,  rapito,  non  ha  guari,  al- 
l' Italia  —  che  questa  parola  è  entrata,  si  può  dire,  con  Cristo 
nel  mondo,  eh' è  entrata  con  lui  la  dottrina,  che  la  carità 
è  il  sommo  d'ogni  sapienza,  e  in  essa  è  il  principio  d' ogni 
virtù  e  la  cagion  d'  ogni  premio,  e  ogni  disuguaglianza  che 
avvelena,  scompare,  e  l'umanità  tutta  quanta  s'abbraccia 
in  un  solo  amore,  e  l'  uomo  si  sent^  vivere  in  ogni  uomo  e 
tutti  gli  uomini  in  Dio:  anzi  l'ingiustizia  stessa  non  6  più 
fonte  di  odio,  e  l'offesa  è  ricambiata  di  affetto,  e  il  diritto 
si  spoglia  di  rigore  e  il  gastigo  di  vendetta,  e  la  ricchezza 
si  muta  in  amministrazione  di  ciò  che    soverchia   a   òhi  la 

possiede  per  aiuto  a  chi  ne  manca e  un'  armonia  di  tatti 

e  di  ogni  cosa  si  diffonde  per  ogni  dove  ;  quando  io,  ripeto, 
penso  a  ciò  e  a  tante  altre  cose,  non  so  se  io  sento  più 
sdegno  o  più  meraviglia  a  udirmi  dire,  che  il  cristrianismo 
è  stato  una  nuova  tenebra,  una  nuova  ombra  discesa  sul 
mondo!  A  costoro  è  luce  la  civiltà  Greca  e  la  Romana  sole. 
Ciechi  davvero!  non  vedono  che  (juanta  luce  era  in  esse 
illumina  anche  la  civiltà  nostra,  ma  che  tanta  parte  del- 
l'ombra,  che  in  esse  accompagnava  quella  luce,  è  scom- 
parsa dalla  nostra  ;  «  e  vi  si  è  dilatata  una  nuova  luce,  e  vi 
»  si  dilata  ogni  giorno,  e  se  ancora  non   ne   occupa  tutto 


»  il  cainpo,  si  deve  solttinto  a  questo,  c)ih   il   cristianesimo 

>  iioiil'liii   ancora   peiietrnta   tutta.  Del    resto,   clie    giova 

>  dirlo?  Questi  tuli,  piccoli  letterati   o   miseri  speculatori, 

*  cli<>,    pur  di  iiegiire  Cristo,  ni-gaiio  r  uomo,  sono  anch'essi 

*  a  lor  dispetto   cristiani,  almeno   quelli   tra  di   loro,  che 
»  concepiscono  per  In  società  umane  ideali   o  veramente  o 

>  fantasticamente  più  alti,   di  quelli  che  vi  son  visti  effet- 

>  tuati  sinora.  Non  li  pcnsereblicro,   non  gl'imaginerebhero, 
»  se  Cristo  non  avesse  ilostato  nelle  umane  cnscion/e  quel- 

>  r  infinita  speranza  del  meglio,  del  meglio  sempre  ;  e  non 
v  vi  avesse  acceso  un  iniìriito  ardore,  che  non  si    cheta,  se 

>  non   purifica   e   trasforma   tutto    quanto    bieca  o   vede. 
»  tMaTÌn/e  J)n  f'ant/ie,  Ln  Corifa  prìraia  a   Parigi,  pre- 

>  fazione  di  K.  Bonghi  Trad.  d.  Giulia   Marlìani;   Firenze, 
»  Le  Mounier.  ISS81  ». 

Ma  la  caritfi  criKtiana,  secondo  i  socialisti,  lia  il  torto 
grande  d'essere  inspirata  nei  cuori  da  un  ardente  amore 
di  Dio.  11  Cristianesimo  predica  e  propugna  la  giustizia, 
la  perfezione  monile,  l' amore  del  prossimo  che  si  radicano 
e  si  appuntano  in  Dio,  parvente  alla  coscienza  umana  come 
Verità.  Giustizia  e  Perfezione  assoluta  ed  Amore  infinito, 
vivo,  concreto,  creatore  e  conservatore  dell'  universo,  vigile 
diatrilmtflre  di  castigo  e  di  premio,  in  cui  l'uomo  vive  im- 
itiortale,  in  cui  acquista  l' intelligenza  e  il  senso  della  vita 
sua,  V.  il  socialismo,  partendo  dalla  negazione  di  Dio,  non 
vuole  che  gli  uomini  che  leniscono  i  dolori  della  lor  pro- 
]iria  vita  colle  cure  a  quelli  degli  altri,  credano  a  Dio;  non 
vuole  che  gli  uomini  siano  giusti  e  huoni,  cioè  si  amino 
gli  uni  cogli  altri  fraternamente,  gli  uni  per  gli  altri  scam- 
bievoliuente  sacrificandosi  per  amore  di  giustizia  e  di  bene, 
cioè  per  amore  di  Dio;  ma  lienai  per  timoi'e  delle  leggi 
positive  per  amore dell' umaniti  !  Ma  al  cuore  non  pos- 
sono gli  uomini  imporsi,  né  il  timore  0  la  forza  surrogha- 
ranno  giammai  quella  divina  enernìa  che  sì  dornsada  amore. 
capace  di  eroismi  ineffabili, 
fa  d'uopo  riconoscere  in  li 
magine  dell'Intelletto  e  d< 
si  adopra  come  un  tnegeo 
zìone  dell' ego'smo. 
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La  schiavitù  antica,  la  servitù  della  gleba,  la  tiraiinide 
borghese,  il  dispotismo  comecchessia  camuffato,  tutte  le  in- 
giustizie e  le  iniquità,  onde  i  deboli  dei  forti  sono  e  furono 
vittima,  mostrano  di  quale  amore  d'altrui  sia  capace  l'e- 
goismo, quando  avvivato  e  trasformato  non  sia  dalla  carità 
di  Dio.  Noi  ci  sentiamo  avvampare  la  faccia  di  vergogna 
e  di  sdegno  a  confutare  siffatte  stoltezze,  che  difficilmente 
si  possono  scusare.  Chi  vuol  togliere  dal  mondo  V  iniquità^ 
l'ingiustizia,  la  tirannide  e  rinnovare  il  consorzio  civile  fon- 
dandolo sulla  giustizia  e  solidarietà  sociale,  e,  negando  Dio  e 
Tuomo,  lion  vuol  saperne  del  cristiano  precetto:  Ama  Dio 
sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come  te  stesso  ;  non  può  essere 
preso  sul  serio.  L'  egoismo  istintivo  trionferà  sempre  della 
filaiìtrojna  quando  il  cuore  umano  non  sia  avvalorato  ed 
infiammato  dalP  amore  della  Divinità ,  in  cui  vive  e  s*  in- 
fuoca non  pure  il  sentimento  e  la  coscienza  del  dovei  e,  ma 
ogni  più  sublime  ideale.  L' uomo  che  non  sente  la  Divinità  né- 
la  coscienza  ha  retta  e  governata  dall'amore  del  Bene,  o,  che 
è  lo  stesso,  di  Dio,  non  può  abl)racciare  privazioni  e  sacri- 
fizi ineffabili  ed  il  martirio  eziandio  per  amore  del  pros- 
simo. Gli  eroi  e  le  eroine  della  carità  onde  è  splendida  in 
modo  sublime  la  storia  del  Cristianesimo,  non  si  spiegano, 
non  sono  possibili,  senza  V  arcano  sentimento  del  Divino, 
che  lo  spirito  umano  infinitamente  sublima,  e,  quasi  dicemmo, 
lo  india.  Amare  Dio  neiruomo  vuol  dire  dare  all'amore 
del  prossimo  un  ardore  indefinito,  ineffabile;  vuol  dire  pu- 
rificarlo da  ogni  fine  meno  che  nobile,  farlo  invitto  contro 
qualsiasi  contrarietj'i,  sostentarlo  colla  stessa  amabilità  e 
adoiabilità  divina. 

Noi  non  neghiamo  alla  filantropia  ogni  valore;  ma  af- 
fermiamo recisamente  che  essa  non  fa  ne  potrà  fare  giammai 
i  miracoli  della  carità  che  in  Dio  s'infuoca.  Notiamo  ancora 
che  tutto  quel  j)o'  cbe  oggi  la  filantropia  ìaica,  o,  meglio, 
atea  e  anticristiana  oj)era  in  prò  dell'  umanità,  lo  si  deve 
al  Cristianesimo,  che  vive  nella  coscienza  sociale.  La  croce 
rossa,  ])er  cagione  di  esempio,  i  nostri  spedali  e  tante  altre 
pul)bliche  istituzioni  non  erano  ne])pure  immaginabili  in 
Grecia  ed  in  Koma.  Poi  la  filantropia  è  «  d'indole  patrizia, 
un  po'  schifiltosa  nei  modi,  non  simpatizza  guari  coi  cenci; 
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è  una  bontà  che  tiene  più  di  ragione  che  di  tenerezza; 
ha  cuore  sufficiente  per  vestire  chi  è  nudo,  ma  non  ha 
calore  che  basti  per  riscaldarlo  nel  suo  seno  ;  lo  solleva,  lo 
maneggia,  il  povero,  ma  si  adopera  di  non  lordarsi  le  mani 
e  inzaccherarsi  la  veste  ;  non  dimentica  mai  s^  stessa  ;  in- 
somma porge  il  dono,  ma  sa  di  porgerlo,  e  il  meschino 
arrossendo  sa  bene  di  riceverlo  ;  laddove  la  carità  è  d' in- 
dole popolare,  alla  pari,  la  sua  nascita  fu  in  una  stalla, 
non  ha  un  fare  da  padrona,  ma  da  serva,  e  si  aggira  at- 
torno del  letticciuolo  come  l'umile  ancella  dintorno  al  suo 
padrone:  —  io  mi  dedico  a  Dio,  e  ai  nostri  signori,  i  po- 
veri, per  essere  il  servo  loro  durante  la  vita:  —  questo  è 
il  voto  degli  Ordini  ospitalieri  (Gr.  B.  Giordano,  Quaresi- 
male, Torino,  1874,  v.  2,  pag.  480-81)  ».  La  filantropia  è 
cosa  terrena;  la  carità  è  fiore  immortale  del  cielo:  nella 
filantropia  vi  ha  1'  uomo,  nella  carità  vi  ha  Dio.  La  filan- 
tropia è  famosa  pe'  suoi  sistemi,  la  carità  pe'  suoi  sacrifizi  ; 
la  filantropia  può  beneficare  ma  non  amare  i  selvaggi,  gli 
appestati,  i  lebbrosi,  i  ciechi,  ^li  storpi,  i  cenciosi,  gli  af- 
famati, gli  schiavi,  quali  si  siano.  Se  tu  spengi  la  carità 
cristiana,  non  sono  più  possibili  i  San  Giovanni  di  Matha, 
i  San  Camillo  di  Lellis,  i  San  Girolamo  Miani,  i  San  Giu- 
seppt^  Calassanzio,  i  San  Felice  Valois,  i  Las  Casas,  i  Fe- 
nelon,  le  Chantal,  i  Borroniei,  il  Belsonzo,  gli  AftVe,  i  Cot- 
tolengo,  le  Suore  di  carità,  le  Piccole  Suore  dei  Foi-eri,  le 
Dame  del  Calvario,  le  Suore  di  Maria  Aintatrice,  le  Suore 
cieche  di  San  Paolo,  e  tante  altre  istituzioni  di  carità,  dal 
M.  J)u  Cnmi)e  incielate  (vedi  il  libro  succitato). 

Quando  la  coscienza  e  il  cuore  delF  uomo  sentono  il 
grido  maestoso  e  solenne:  Dio  lo  vuole;  ogni  più  sublime 
eroismo  si  compie  ed  ogni  più  nobile  impresa,  a  prò'  della 
umanità.  Perfino  i  nemici  si  amano  e  si  beneficano,  per 
amore  di  Dio.  «  Voi  avete  udito  ch'egli  fu  detto:  Ama  il 
tuo  prossimo,  ed  odia  il  tuo  nemico:  ma  io  vi  dico:  Amate 
i  vostri  nemici,  benedite  coh)ro  che  vi  maledicono,  fate  bene 
a  coloro  che  vi  odiano,  e  pregate  per  coloro  che  vi  fanno 
torto  e  vi  perseguitano;  acciocché  siate  figlinoli  del  Padre 
vostro,  che  è  nei  cieli  ;  conciossiach'  egli  faccia  levare  il 
sole  sopra  i  buoni   e    sopra  i  malvagi;   e  piovere   sopra  i 
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giusti,  e  sopra  gì* ingiusti  (Matth.,  V,  43-45)  ».  Questo  è 
linguaggio  della  carità  divina;  ed  oh  come  sarebbe  buono 
e  soave  e  in  pace  il  consorzio  civile,  se  tutti  gli  uomini 
Tun  r altro  si  amassero  in  questa  foggia!  Ma  pure  il  so- 
<;ialismo  che  vuole  riordinare  il  mondo,  rifare  la  società 
umana,  di  siffatta  carità,  o  del  Cristianesimo  è  nemico  !  È 
possibile  una  contraddizione  più  insana  è  più  maligna? 
1/ antica  sapienza  o  civiltà  romana  lasciò  scritto  :  Adversiis 
liostes,  aeterna  auctoritas  està  :  eterno  il  diritto  contro  i 
nemici;  o  il  grido  orrendo,  (riiai  ai  vinti ^  echeggia  nel 
mondo  antico.  1  vincitori  radono  al  suolo  le  città  conqui- 
state, sicché  da  occidente  sino  air  oriente  gli  eserciti  somi- 
gliano ad  uragani  devastatori.  I  Persiani  mettono  a  fuoco 
e  fiamme  la  Grecia  ed  i  Greci  incendiano  Persepoli.  Guai 
ai  vinti!  guai!  Accecati  come  Manasse,  o  come  Creso  posti 
sul  rogo,  0  come  Zenobia  trascinati  per  le  vie,  o  trucidati 
inermi  nel  più  barbaro  modo,  come  B^i,  eroico  difensore 
di  Gaza;  ed  i  popoli  cacciati  come  mandre  di  pecore  ser- 
vono da  Iloti  a  Sparta,  da  schiavi  a  Roma,  o  mancano  di 
stenti  nella  fabbrica  delle  Piramidi  ! 

E  ferocia  contro  i  nemici,  schiavitù,  iniquità,  ingiu- 
stizie, delitti,  odio  e  guerra,  tu  trovi  eziandio,  pur  troppo, 
nei  tempi  cristiani;  ma  disonorano  la  ragione  e  la  filan- 
tropia, non  già  il  Cristianesimo  che  ha  mai  sempre  con- 
dannato rodio,  la  vendetta,  la  guerni,  la  tirannide  e  l'in- 
giustizia, e  ha  comandato  T  amore  del  prossimo,  e  perfino 
dei  nemici,  j)er  amore  di  Dio!  Mentre  scriviamo,  due  po- 
poli armati  dei  più  ingegnosi  istrumenti  di  distruzione,  si 
macellano  1'  un  V  altro  nel  modo  più  orrendo  ;  e  comecché 
duri  da  molti  mesi  Torrida  carneficina,  il  cosiddetto  mondo 
civile  osserva  impassibile  un  così  barbaro  spettacolo. 

Ecco  la  civiltà  atea  ;  ecco  la  filantropia  anticristiana, 
che  non  vuol  saperne  dell'  amore  e  dell'  adorazione  di  Dio, 
ossia  della  Religione  e  del  Cristianesimo!  E  si  noti  che  una 
di  quelle  due  nazioni  che  nelT  Estremo  Oriente  danno  della 
loro  filantropia  cos'i  crudele  spettacolo,  si  vanta  d'essere 
cristiana,  e  V  altra  è  alta  imitatrice  della  moderna  civiltà, 
negatrice  di  Dio.  Cristiane  davvero  sono  le  nazioni  che  sono 
rette  e  governate  dallo  spirito   di  Gesù  Cristo  !    spirito    di 
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giustizia,  di  carità,  di  religione,  non  finta,  ma  vervi  e  ope- 
rosa, e  di  pace;  come  non  può  darsi  vera  civiltà  senza  il 
culto  del  vero  Dio,  cioè,  della  Verità  e  del  Bene,  della  Giu- 
stizia e  deir  Amore. 

3.  —  1a)  stesso  socialismo,  che  si  dà  per  redentore  del 
mondo,  non  s'inspira  che  all'odio  di  classe  e  non  si  astiene 
dai  mezzi  violenti  per  propagare  le  sue  idee.  Oh!  male 
si  promuove  l'amore  mediante  l'odio;  male  si  propagano 
le  giuste  rivendicazioni  sociali  mediante  la  violenza;  male 
si  serve  alla  santa  causa  della  libertà  coi  delitto,  coli' op- 
pressione, colla  tirannide.  Gloria  del  cristianesimo  sono  i 
principii  di  eguaglianza,  di  fratellanza,  di  libertà  pro- 
pugnati dalla  Kivoluzione  dell' 89;  ma  colpa  ed  infamia 
di  quella  Rivoluzione,  i  delitti  nefandi  de  93.  Non  altri- 
menti conforme  al  cristianesimo  è  la  redenzione  del  po- 
polo dall'ingiustizia,  dall'  iniquità  e  dall'  oppressioni  d'ogni 
sorta,  ond'egli  è  vittima  miseranda;  conformi  allo  spirito 
del  Vangelo  sono  tutte  le  riforme  economiche,  politiche,  so- 
ciali, che  assolutamente  fan  d'uopo  a  restaurare  il  consorzio 
civile  secondo  ragione  e  giustizia  e  secondo  la  solidarietà 
sociale  ;  ma  sono  al  cristianesimo  contrari,  e  quindi  falsi  ed  in- 
giusti, i  principii  ed  i  metodi  del  socialismo  materialista 
e  rivoluzionario,  e  l' utopia  tirannica  cui  vorrebbe  far 
capo  ! 

E  tale  e  tanta  aberrazione  d' idee,  di  aspirazioni,  di 
•  propositi,  di  metodi,  onde  il  socialismo  fa  non  buona  la 
causa  sua,  che  pure  ha  tanta  parte  di  vero  e  di  bene,  di 
equo  e  di  giusto,  dipende  da  ciò  che  egli,  com'è  negatore 
dell'uomo,  sendo  materialista,  è  puranco  negatore  di  Dio,  e 
quindi  del  cristianesimo.  Il  socialismo  tornando  al  buon 
senso  ed  alla  coscienza  umana,  creda  nell'Iddio  di  verità 
e  di  giustizia  e  d'amore  predicato  da  G.  Cristo  all'uma- 
nità, e  secondo  questa  viva  ed  effettiva  credenza  regga  e 
governi  l'opera  sua;  e  la  restaurazione  sociale,  da  lui  pro- 
mossa e  difesa  e  da  tutti  i  buoni,  non  potrà,  per  fermo, 
fallire. 

Fa  profonda  meraviglia  che  in  tempi  di  tanto  pro- 
gresso scientifico  non  si  creda  a  Dio,  causa  delle  cause, 
prima  verità;   ma  a  quest'aberrazione  è  giunto  il  moderna 
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progi-esso.  Agli  scienziati  materialisti,  ed  agli  apostoli  del 
socialismo  che  a  loro  s'imspirano  oh!  come  si  addice  il 
discorso  che  Paolo  fé  agli  Ateniesi,  stando  in  piò  in  mezzo 
dell'Areopago:  «  imperocché  passando  io,  e  considerando 
i  vostri  simulacri,  ho  trovato  anche  un'ara,  sopra  la  quale 
è  scritto:  Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque,  cui  voi  adorate 
senza  conoscerlo,  io  annunzio  a  voi.  Dio  il  quale  fece  il 
mondo,  e  le  cose  tutte  che  in  esso  sono,  essendo  egli  il  Si- 
gnore del  cielo  e  della  terra,  non  abita  in  templi  manu- 
fatti, ed  ei  non  é  servito  per  le  mani  degli  uomini,  quasi 
di  alcuna  cosa  abbisogni,  egli,  che  dà  a  tutti  la  vita,  il 
respiro  e  tutte  le  cose,  E  fece  da  un  lato  la  progenie  tutta 
degli  uomini,  che  abitasse  tutta  quanta  la  estensioue  della 
terra,  fissati  avendo  i  determinati  tempi  e  i  confini  della 
loro  abitazione,  perché  cercassero  Dio,  se  a  sorte  tasteg- 
giando lo  rinvenissero,  quantunque  e'  non  sia  lungi  da 
•ciascheduno  di  noi.  Imperocchc  in  lui  viviamo^  e  ci  muo- 
viamo, e  siamo:  come  anche  taluni  dei  vostri  poeti  han 
detto:  imperocché  di  lui  siamo  progenie.  Essendo  adunque 
noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  stimare,  che  Tesser 
divino  sia  simile  all'oro  o  all'argento,  o  alla  pietra  scol- 
pita dall'arte  e  dall'invenzione  dell'uomo  {Atti,  XVII,  28 
e  29)  ». 

Ecco  l'Iddio  del  cristianesimo,  lo  Iddio  a  cui  de- 
vono credere  i  socialisti  ed  ubbidire ,  se  riordinare  vo- 
gliono secondo  ragione  e  giustizia  e  secondo  l'amore  del" 
prossimo,  il  civile  consorzio.  Codesto  Iddio,  non  ha  nulla 
che  fare  colle  pagane  Divinità,  che  altro  non  erano  che  dei- 
ficazioni delle  naturali  cose  e  perfino  dei  vizi  umani:  il 
nostro  Iddio  è  l'Essere,  da  cui  tutti  derivano  gli  esseri 
delT  universo  ;  é  la  mente  eterna  in  cui  sono  e  vivono  tutte 
le  idee  o  verità  delle  cose  ch'esistono;  é  l'eterna  Bagione, 
in  cui  e  di  cui  si  alluma  la  pìccioletta  nostra  ragione.  È 
V  Incomprensibile,  in  cui  viviamo  e  ci  muoviamo,  e  siamo, 
e  di  cui  siamo  progenie  o  imagine,  per  cagione  dello  in- 
telletto e  della  libera  volontà  onde  siamo  per  sua  grazia 
forniti;  ma  pure  alla  nostra  coscienza  Egli  si  palesa  così 
splendidamente,  che  in  Lui  e  per  Lui  ci  é  chiara  Vevidenza 
de'  primi  principii.    Lo   Spencer,   a   cui   certo   i  socialisti 
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s'inchinano,  sentenzia  che  <  l'ateismo  è  assolutamente  incon- 
cepibile, ma  se  fosse  anche  pensabile,  non  sarebbe  una  spie- 
gazione ;  »  ed  insegna ,  che  «  per  una  mirabile  rivela- 
zione, nella  coscienza  della  nostra  incapacità  a  concepire 
altro  che  il  relativo  e  il  finito,  noi  siamo  spinti  a  una  cre- 
denza nella  realtà  di  qualche  cosa  ìVincondlzionatOy  che  sor- 
pasfia  la  sfera  di  ogni  realtà  comprensibile  »,  L'intelli- 
genza e  la  volontà  —  dice  altrove  —  trascendono  il  creato 
meccanico  —  ;  e  riconosce  che  «  religione  —  culto  dell'  in- 
comprensibile Iddio  —  e  scienza  sono  necessariamente  cor- 
relative »  quella  avendo  per  obbietto  V  Inconoscibile ,  e 
questa  lo  scibile  che  iw\V  Inconoscibile  si  radica  e  si  ap- 
punta (Vedi  :  Spencer,  7  primi  principii  —  Milano,  Fratelli 
Duniolard,  1888).  «  Dimandare  se  la  scienza  sia  assoluta- 
mente \:era,,  è  come  chiedere  se  il  solo  illumina...  (loc.  cit.)  » 
ma  la  scienza  dice  che  il  finito,  il  relativo,  il  condizionato 
non  si  possono  concepire  senza  la  credenza  deW  Infinito^ 
dell  ' .  Issoluto  ,  dell'  Incondizionato ,  dell'  Tncomprensibiley 
ossia  senza  la  fede  in  Dio:  dunque  Dio  è.  E  questo  Dio 
ignoto,  questa  eterna  Kigione  e  cagione  delle  cose,  questo 
Lume  del  nostro  intelletto,  questa  Regola  della  nostra  co- 
scienza, noi  dobbiamo  amare  e  adorare  con  tutte  le  forze 
della  niente  e  del  cuore,  so  vogliamo  essere  buoni  e  quindi 
amare,  come  noi  stessi,  i  nostri  fratelli.  <  Iddio  è  il  vin- 
colo dell'umanità  tutta  quanta,  è  il  tutto  in  cui  quella  vive, 
s'ama,  si  sente,  ha  concordia  di  pensiero  e  di  affetto;  più 
si  purifica  e  s'eleva  la  coscienza  umana,  e  più  si  puri- 
fica e  s'eleva  il  concetto  di  Dio;  se  non  sempre  nel 
nome  suo  è  stato  fatto  il  bene,  non  è  già  perchè  in  quello 
non  fosse  tanto  di  bene  quanto  l'uomo  era  in  grado  di 
concepire,  ma  perchè  l'uomo  non  era  né  è  ancora  abba- 
stanza buono,  perchè  fosse  in  grado  di  concepirvi  tutto  e 
solo  il  bone,  e  vi  ha  mescolato  qualcosa  di  cattivo  e  di  suo 
(Bonghi,  prefaz,  all'  op.  cit.  del  Du  Camp)  ». 

Ritorniamo  ad  abbeverarci  all'acqua  di  quel  fonte,  di 
cui  il  socialismo  ed  altri  sistemi  negatori  disperdono  la  sor- 
gente; e  il  civile  consorzio  rivivrà  della  più  florida  e  forte 
vita.  Ritorniamo  all'idea  sublime  che  il  Vangelo  ci  porge 
di  Dio;   accendiamoci   dell'amore   che   spira  e  arde  nelle 
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eterne   sue   pagine;  e  di   nuovo   torneremo   tutti   d'un  sol 
cuore  %  di  mi^  anima  sola,  come  i  primi  cristiani. 

Veggasi  quaPera  la  vita  dei  primitivi  cristiani,  e  si 
toccherà  con  mano  che  i  socialisti  combattendo  il  cristia- 
nesimo, orrendamente  si  contraddicono,  e  il  nome  di  socia- 
lismo piange  loro  addosso.  «  £  la  moltitudine  dei  credenti 
era  un  sol  cuore  e  un'anima  sola  ...  ;  né  vi  era  chi  delle 
cose  c^'C  possedeva,  alcuna  dicesse  esser  sua,  ma  tutto  era 
ad  essi  comune  (Atti,  IV,  32ì  ». 

Questo  è  davvero  socialismo,  non  contrario  al  giure 
ed  alla  giustizia,  non  prodotto  dalhx  forza,  ma  spontaneo, 
libero,  tìglio  dell*  amore  verso  Dio  e  verso  il  prossimo, 
creato  dalla  coscienza  morale  che  riconosce  il  bene  e  pra- 
ticamente ad  esso  conformasi;  ma  perchè  gli  uomini  siano 
socialisti  a  questa  maniera,  fa  mestieri  che  dinanzi  alla 
mente  non  abbiano  il  benessere  materiale  soltanto  e  non 
siano  accesi  che  dell'egoismo;  ma  bensì  risplenda  al  loro 
intelletto  l'ideale  del  bene,  della  virtù,  del  sacrifizio,  ne  sia 
retta  e  governata  la  volontà  dalle  alte  finalità  umane,  e 
il  cuore  abbiano  infiammato  dalla  carità  verso  Dio  e  verso 
il  prossimo.  Codesto  socialismo  non  è  altro  che  il  regno  di 
Dio  fra  gli  uomini,  il  culto  della  giustizia,  1'  amore  del 
bene,  la  perfezione  morale:  altro  non  è  che  l'attuazione  del 
santo  vangelo,  puro  e  semplice,  come  sgorgò  dalle  labbra 
divine  del  Nazareno. 

Noi  non  diciamo  che  non  siano  necessari  provvedimenti 
generali  esteriori,  sostanziali,  radicali  riforme  in  tutti  gli 
ordini  della  società,  sancite  severamente  dalle  leggi  civili, 
a  vantaggio  dei  proletari,  a  difesa  della  giustizia,  e  quindi 
del  diritto  di  tutti  e  di  ciascuno,  e  a  favoreggiamento  della 
solidarietà  sociale;  ma  diciamo  bensì  che  a  nulla  giove- 
verebbero  le  riforme  ed  i  provvedimenti  esteriori,  se  non 
si  riformassero  le  coscienze  ed  i  cuori,  se  non  si  ritornasse 
r umanità  allo  spirito  buono  e  amoroso  del  Vangelo.  Torni 
ciascun  uomo  in  se,  e  domandi  a  se  stesso  chi  è,  che  cosa 
dere  e  non  deve  fare:  educata  la  coscienza,  naturalmente 
cristiana,  all'osservanza  della  verità,  al  culto  del  bene,  al- 
l'ideale del  sacrifizio  e  dell'rtwo/'c  6*oe/a/p,  si  facciano  buone, 
saggie,  severe  leggi  in  ordine  alla  proprietà,  al  lavoro,  alla 
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produzione  ed  alla  distribuzione  della  ricchezza,  alla  libertà 
ed  alVeguagliama  di  tutti  i  cittadini:  fondamento  d'ogni 
civile  instituto  sia  la  giustizia  vera,  universale,  eterna,  as- 
soluta, e  la,  carità  sociale  ne  sia  anima  e  vita  :  e  la  que- 
stione sociale  sarà  risolta. 

Ascoltisi  pertanto  la  dottrina  di  6.  Cristo.  «  Siate  per- 
fetti, come  è  perfetto  il  Padre  vostro,  cbeè  ne' cieli  (Matt., 
V,  48)  »;  «  se  la  vostra  giustizia  non  abbonderà  più  di 
quella  degli  Scribi  e  de'  Farisei,  voi  non  entrerete  punto 
nel  regno  dei  cieli  (ivi,  V.  20)  >;  <  non  si  può  servire  a 
Dio  e  a  Mammona  (ivi,  VI,  24)  »;  chi  fa  la  volontà  del 
Padre  mio,  eh'  è  ne'  cieli,  entrerà  nel  regno  de'  cieli  (ivi, 
VII,  21)  >.  Un  cotale,  inginocchiatosi  davanti  a  Gesù,  gli 
domandò  :  «  Maestro  buono,  che  farò  per  ereditare  la  vita 
eterna?  E  Gesù  gli  disse,  perchè  mi  chiami  buono?  ninno 
è  buono  se  non  un  solo,  cioè  Dio.  Tu  sai  i  comandamenti, 
Non  commettere  adulterio,  Non  uccidere.  Non  furare.  Non 
dir  falsa  testimonianza.  Non  far  danno  a  nessuno,  Onora 
tuo  padre  e  tua  madre.  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse: 
Maestro,  tutte  queste  cose  ho  osservate  fin  dalla  mia  gio- 
vinezza. E  Gesù,  riguardatolo  in  viso,  V  amò  ;  e  gli  disse 
una  cosa  ti  manca:  va,  vendi  ciò  che  hai  e  dallo  ai  po- 
veri .  .  .  . ,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo  :  poi  vieni,  e 
tolta  la  tua  croce,  seguitami  (Marc,  X,  17-21)  >.  E  segui- 
tava: «  Egli  è  più  malagevole  eh' un  camello  passi  per  la 
cruna  di  un  ago,  che  non  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio  (ivi,  V.  25)  ».  «  Date  ai  poveri,  ciò  che  in  voi  sovrab- 
bonda (ivi)  >.  Ond'è  che  nei  primitivi  cristiani  non  vi 
avea  nessun  bisognoso  :  «  perciocché  tutti  coloro  che  pos- 
sedevano poderi,  o  case,  vendendole,  portavano  il  prezzo 
delle  case  vendute  e  lo  mettevano  a' piedi  degli  apostoli:  e 
poi  era  distribuito  a  ciascuno,  secondo  ch'egli  aveva  bisogno 
(Atti,  IV,  34)  ».  «  Iddio  è  Spirito:  perciò  convien  che  coloro 
che  l'adorano,  l'adorino  in  ispirito  e  verità  (Joaww.,  IV,  24)  >; 
«  conoscete  la  vcu'ità  e  la  verità  vi  farà  liberi  (ivi,  Vili, 
32)  »;  «  santificali  nella  tua  verità;  la  tua  parola  è  verità 
(ivi,  XVII,  17)  ».  «  Iddio  è  luce,  e  non  vi  sono  in  lui  te- 
nebre alcune  ...  :  se  camminiamo  nella  luce,  siccome  egli 
è  nella  luce,  abbiamo  comunione  egli   e    noi    insieme.   Chi 
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dice  d'essere  nella  luce,  ed  odia  il  suo  fratello,  è  nelle  te- 
nebre .  .  .  Chi  ama  il  suo  fratello  dimora  nella  luce  e  non 
v'è  intoppo  in  lui  .  .  .  Chi  non  ama,  non  ha  conosciuto 
Iddio:  conciossiacchè  Iddio  sia  carità.  .  .,  e, chi  dimora 
nella  carità  dimora  in  Dio  ...  E  questo  comandamento  ab- 
biamo da  lui,  che  chi  ama  Dio,  ami  ancora  il  fratello  .  .  . 
Per  questo  conosciamo  eh'  amiamo  i  figliuoli  di  Dio , 
quando  amiamo  Iddio,  ed  osserviaipo  i  suoi  comandamenti. 
Se  voi  sapete  ch'egli  è  giusto,  sappiate  che  chiunque  opera  la 
giustizia  è  nato  da  lui:  chiunque  non  opera  la  giustizia, 
e  chi  non  ama  il  suo  fratello  non  è  da  Dio  >.  <  Or,  se  al- 
cuno ha  de'beni  del  mondo  e  vede  il  suo  fratello  aver  bi- 
sogno, e  gli  chiude  le  sue  viscere,  come  dimora  l'amor  di 
Dio  in  lui?  »  ^  Figliuoletti  miei,  non  amiamo  di  parola, 
ne  della  lingua:  ma  d'opera,  ed  in  verità  (Ioann.,  Epist.  I, 
passim,)  >.  1  seguaci  di  G.  Cristo  hanno  da  servire  a  Dio 
«  senza  paura,  in  santità  ed  in  giustizia,  nel  suo  cospetto^ 
tutti  i  giorni  della  loro  vita  (Lue, ,  I,  v.  74-75)  >. 

Ora,  se  il  consorzio  civile  è  società  d'uomini,  non  fatti 
a  vivere  come  bruti,  ma  per  seguire  la  verità  e  il  hene-,  8« 
la  libertà,  Teguaglianza  e  la  fratellanza  uniaiia  sono  asso- 
lutamente inconcepibili  senza  il  riconoscimento  pratico 
della  verità,  senza  l'ordine  dell'amore,  senza  l'osservanza 
della  legge  morale  o  della  giustizia  eterna;  se  è  impossibile 
il  benessere  materiale  di  tutti  e  di  ciascuno,  senza  il  bene 
morale  o  la  virtù,  o  la  perfezione  onde  ciascuno,  ricono- 
scendo le  cose  e  le  persone  per  quello  ch(»  sono,  ama  ed 
opera  secondo  la  verità  e  1'  ordine  di  natura;  se  contro 
l'ordine  non  può  darsi  pace  sociale,  uè  civiltà  e  progresso 
contro  il  vero  ed  il  bene;  è  assolutamente  necessario,  a  ri- 
solvere la  (luestione  sociale,  che  gli  uomini  riformino  i 
j)ensieri,  gli  affetti,  le  opere  secondo  gì'  insegnamenti  e  lo 
spirito  (li  Gesù  Cristo.  Non  si  tratta  di  ascetismi  o  di 
oscurantismi  o  di  pregiudizi  medioevali  in  contraddizione 
colla  sana  modernità;  si  tratta  che  il  genere  umano  pieghi 
la  mente  alla  verità  ed  ami  il  bene.  La  colpa,  secondo  il 
linguaggio  e  lo.  spirito  del  cristianesimo,  non  è  che  menzo- 
gna in  ordine  alla  virtù  sj)eculativa,  e  disordine  d'amore^ 
a  parlare  con  Platone,  relativamente  alla  yjrtù  che  vuole  ed 
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opera;  come  T  esercitare  la  virtù  e  tutt'uno  coli'  operare  la 
verità (Toann.,  Epist,  III;  Petr.,  Epist,  II,  C.  II,  2;  Ioann, 
Vili,  54).  0  con  Cristo,  quindi,  e  colla  verità  e  coìVamore  or- 
dinato di  Dio  e  del  prossimo,  colla  giustizia,  colla  solidarietà 
e  colla  pace  sociale  :  o  col  socialismo  materialista,  negatore  di 
Dice  della  individualità  umana,  conscia,  libera,  operosa,  e 
colla  menzogna,  colVegoismo,  colla  guerra  di  tutti  contro  tutti. 
Il  mondo  del  materialismo  è  divenuto  un  bazar  ed  una 
fogna:  il  mondo  del  socialismo  altro  non  sarebbe  che  una 
fogna  ed  una  rovina.  Noi  vogliamo  bonsì  che  il  mondo  sia 
il  regno  di  Dio,  cioè  della  verità,  della  giustizia,  dell'amore 
fra  gli  uomini;  vogliamo  che  il  benessere  materiale  bella- 
mente armonizzi  colla  perfezione  morale;  vogliamo  tutti 
liberi,  tutti  eguali,  tutti  fratelli,  tutti  giusti,  tutti  solidali 
fra  sé,  tutti  amanti  gì  uni  de;^li  altri,  tutti  lavoratori;  vo- 
gliamo l'abbondanza  (rogiii  maniera  di  beni,  il  tenore  della 
vita  in  tutte  le  classi  comodo,  salubre,  gradevole;  e  oltre  al 
buon  essere  materiale  e  alla  prosperità  universale,  vogliamo 
coltivate  le  scienze  e  1:^  arti,  al>rnati  e  abballita  lapitria; 
vogliamo  che  il  governo  senza  difficoltà  né  pressura  possa 
ritrarre  dalle  imposte,  egualmente  e  giustamente  distribuite, 
quanto  ai  propri  uffici  è  necessario.  Vogliamo  che  al  go- 
verno della  cosa  pubblici  tutti  indistintam3nte,  senza  pri- 
vilegio di  sorta  alcuna,  possano  prendere  pirte  ed  eff^itti- 
vamente  ve  la  prendane;  opperò  vogliamo  ch^  V  istruzione 
e  Teducazione  siano  impartita  egualmente  ad  ogni  ceto  s  )- 
ciale,  sicché  non  meno  dello  stato  economico  sia  elevato  lo 
stato  intellettuale,  e  morale  del  popolo.  Non  vogliamo  che 
fra  i  cittadini  sia  una  irrcXgionevole  ed  ingiusta  disparità 
di  fortuna,  e  che  accosto  ai  poveri  siano  gli  strabocchevol- 
mente ricchi.  Non  vogliamo  che  sia  iniqua  ed  ingiusta  e 
contraria  alla  benevolenza  sociale  la  ripartizione  dei  beni, 
siano  fisici  o  siano  morali,  che  è  possibile  all'uomo  di  go- 
dere sulla  terra;  come  non  vogliamo  disquilibrio  di  nessuna 
sorta  negli  elementi  della  produzione.  Non  vogliamo  ne 
ozio,  nò  usura,  ne  sfruttamiuto,  né  schiavitù,  né  oppres- 
sione, né  ingiustizia,  né  odio,  nò  guerra  :  vogliamo  il  regno 
della  verit-i,  dell'amore,  della  libertà,  della  pice.  Quindi 
vogliamo  che  tutto  e  tutti  siano  soggetti  alla  Mente  Eterna, 
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KÌVl'Jterno  AìHore;  o  che  tutto   il  mondo   umano    8Ìa    rico- 
stituito secondo  lo  spirito  di  (Jesù  Cristo. 

4.  —  Le  nostre  idee  sono  così  evidentemente  vere  che 
parrebbe  impossibile  che  avessero  contradditori  ;  ma  pure 
v'hanno  molti  che,  d'accordo  co'  socialisti,  loro  contraddi- 
cono. —  Il  tuo  cristianesimo  —  dicono  costoro  —  altro  non 
è  che  un  illusione  della  tua  accesa  immaginativa;  ma  il 
cristianesimo  vero  e  reale  è  contrario  al  buon  essere  ma- 
teriale dell'  umanità.  G.  Cristo  ha  posto  al  mondo  questa 
dilemma:  0  terra,  o  cielo;  o  patire  qui,  o  patire  nella  vita 
oltre  la  tomba,  per  sempre.  Ha  gettato  sulle  spalle  dell'uomo 
una  croce  dicendo.  Portala  e  serri!  Perciò  noi  non  siamo 
cristiani.  —  A  trattare  convenevolmente  codesto  subbietto, 
si  richiederebbe  un  grosso  volume;  d'altra  parte  questo  non 
è  luogo  da  ciò.  Tocchiamone  quanto  ci  par  necessario  al 
nostro  argomento.  —  G.  Cristo  col  nome  di  mondo  intende 
le  massime  ed  i  costumi  contrari  alla  verità  ed  al  bene, 
opposti  alla  conscienza,  cui  impera  assoluta  la  legge  morale 
deir  onestà,  della  virtù,  della  carità  verso  Dio  e  verso  il 
prossimo;  e  in  questo  senso  è  davvero  cristiana  la  disgiun- 
tiva: o  mondo,  o  Dio,  o  terra,  o  cielo.  Ma  è  altresì  conforme 
alla  ragione  ed  alla  coscienza  umana  ;  avvegnacchè  non  possa 
concepirsi  virtii,  onestà,  giustizia,  verità,  ordine,  che  con- 
trari non  siano  a  vizio,  a  disonestà,  a  ingiustizia,  a  falsità, 
a  disordine; e  il  jnemio  eterno  e  l'immutabile  felicità  non 
possono  seguire  che  giustizia,  virtù,  carità.  Secondo  G.  Cristo, 
fitìe  suju'cmo  dell'  uomo  è  la  perfezioìie,  la  giustizia,  la  virtù, 
la  carità;  e  tutte  l'altre  cose  umane  son  mezzo  a  quelPal- 
tissimo  scopo.  Prima  di  tntto,  sopra  tutto,  a  costo  di  tutto 
il  dovere^  o  l' osjf* rvanza  della  verità,  V  amore  del  bene  ia 
buona  condotta;  e  l'adempimento  del  dovere  unica  cosa 
necessaria,  porro  unum  necessarium  :  il  resto  da  amarsi  e 
volersi,  o  no,  a  Scenda  della  conscieuza.  <  Cercate  prima 
il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  ;  e  tutte  queste  cose  — 
i  beni  (Iella  terra  —  vi  saranno  aggiunte  {Matth,  VI,  33)  »: 
e:  «  Beati  coloro  che  soffrono  persecuzioni  per  cagione  di 
giustizia  {Matth,  V,  10)  >.  Ancora:  «  Xon  temiate  di  coloro 
che  uccidono  il  corpo,  ma  non  possono  uccidere  T  anima 
{j\Iatth,  X,  28)  ».  li  non  è  questa  divina  sapienza  ?  L'umana 
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semenza  non  è  fatta  per  la  verità  e  pel  bene,  per  la  perfezione 
dello  spirito,  per  la  giustizia  e  per  la  virtù  ?  Direte  che  il 
genere  umano  altro  scopo  non  ha  dalla  natura  che  i  facili 
Ijodimenti,  i  subiti  guadagni,  le  materialità?  Ma  allora  con- 
fessate sinceramente,  che  civiltà,  progresso,  libertà,  benevo- 
lenza sociale  non  sono,  per  voi,  che  vani  nomi,  come  non 
sono  altro  che  parole  verità  e  giustizia,  onestà  e  virtù;  e 
che  altro  non  propugnate  che  il  peggiore  brutalismo.  E  non 
avete  diritto  di  bestemmiare  il  cristianesimo  in  nome  della 
gente  umana. 

Il  vero  bene  ò  la  perfezione  morale,  il  vero  male  è  la 
colpa:  «  E  chi  sani  colui  che  ih  faccia  male,  se  voi  seguite 
il  bene  (I  Petr.  Ili,  18)?  ».  Non  v'ha  contraddizione  tra 
r  utile  e  Vonesto,  tra  la  felicità  e  la  virtù,  tra  i  beni  ter- 
reni e  la  perfezione  o  la  bontà  ;  che  anzi  il  vero  utile  e  la 
vera  felicità  a  chi  segue  la  verità  e  la  giustizia  e  la  bene- 
volenza sociale  a  costo  di  tutto  non  possono  fallire  nella 
eternità,  dove,  finita  la  prova.  Tessere  giusto  sarà  tutt'uno 
coir  essere  felice.  Ma  sulla  terra  può  avvenire  ed  avviene 
sovente,  per  non  dir  sempre,  che  l'utile  temporaneo,  il  pia- 
cere sensibile,  la  soddisftizione  dell'  egoismo  sia  in  contrad- 
dizione col  bene  morale^  colla  virtù,  colla  benevolenza  so- 
ciale ;  e  in  questo  caso,  G.  Cristo  comanda  che  l'utile  sia 
immolato  all'onesto,  il  piacere  al  dovere,  l'egoismo  alla 
caritj'j.  Ma  tion  è  ciò  conforme  alla  conscienza  del  genere 
umano?  «  Perciocché,  che  giova  all'uomo,  se  guadagna 
tutto  il  mondo,  e  fa  perdita  dell'anima  sua  {Matth.  XVI,  2(5)  ». 
«  La  concupiscenza  della  carne,  e  la  concupiscenza  degli 
occhi,  e  la  superbia  della  vita,  non  è  dal  Padre,  ma  è  dal 
mondo.  E  il  mondo  e  la  sua  concupiscenza,  passa  via:  ma 
chi  fa  la  volontà  di  Dio  dimora  in  eterno  (l  Epist,  s.  Ioann; 
II,  10,  17)  ».  Il  pensiero  di  G.  Cristo  non  può  essere  più 
chiaro,  come  non  può  meglio  armonizzare  colle  sublimi 
idealità  della  coscienza  umana.  Di  che  logicamente  deriva 
r  intiniazioiie  del  Nazareno:  «  Se  alcuno  vuol  venire  dietro 
a  me,  rinunzi i  a  sé  stesso,  e  tolga  la  sua  croce  e  mi  segua 
Qlaftli.  XVI,  24)  ».  Non  sono,  adunque,  le  ricchezze,  i  pia- 
ceri, gli  onori,  i  beni  terreni,  quali  si  siano,  condannati  in 
se  e  per  se  stessi  ;  ma  in  quanto  sono  per  avventura  figliuoli 


d*  iniquità,  d' ingiustizia,  di  colpa,  e  possono  essere  incentivi 
al. mal  fare.  Non  si  proibisce  assolutanoente  che  la  cupidigia^ 
la  carnalità,  la  superbia,  che  d*o^ni  morale  disordine  sono 
radice;  e  ciò  concorda  mirabilmente  colla  sapienza  perenne 
del  genere  umano.  Oh  non  è  colla  mollezza,  coli*  ingordigia^ 
coir  egoismo,  coir  orgoglio  che  dalla  tirannide  dell*  ingiù- 
j'tizia  si  libera  il  popolo  e  si  propugna  il  progresso  e  la 
civiltà.  I  beni  terreni  son  mezzi  non  tìne:  perfeje^wnarsi  bi- 
sogna, cosi  agli  uomini  come  alle  nazionii  La  grandezza 
duratura  e  la  forza  feconda  delle  nazioni  sono  non  già  nella 
corruzione  e  nel  godimento  di  materialità,  ma  nello  svol- 
gimento libero  e  indipendente  delle  alte  idee  umane.  Voi, 
0  socialisti,  estenuate  ed  evaporizzate  le  anime  nell'egoismo: 
noi  che  fervidamente  seguiamo  G.  Cristo,  vogliamo  tutta  la 
civiltà  e  tutta  la  libertà,  tutto  il  possiì)ile  buon  essere  ter- 
reno e  tutta  la  possibile  perfezione  morale.  «  Perciocché, 
chi  vuole  amare  la  vita  e  veder  buoni  giorni ,  rattenga 
la  sua  bocca  dal  male;  lo  sue  labbra  non  proferiscano 
fraude:  ritraggasi  dal  male,  e  faccia  il  bene:  cerchi  la  pace 
e  la  procacci.  Ma  se  pure  patite  per  cfìHsUzìa^  beati  voi 
(/  ]^€tr\  llj,  10,  11,  14)  >.  Non  è  vietato  dunque,  la  pro- 
sperità fisica;  ma  si  afferma,  esser  d(  ssa  effetto  della  giu- 
stizia: non  si  comanda  all' uomo  di  soffrire,  che  in  quanto 
bisogna,  per  la  natuia  delle  cose,  perdi' egli  sia  buono, 
viituoso  onesto.  La  vita  è  prova,  ò  milizia.  Vigilando  col 
pensiero,  combattendo  con  se  stesso,  con  gli  altri  uomini  e 
con  le  cose,  arriva  1' uomo  forte  alla  vittòria  sul  mondo. 

Quando  fra  gli  elementi  economici  e  morali  diansi  giuste 
proporzioni  ed  attinenze,  la  ricchezza  svolgendosi  in  questo 
o  quel  popolo,  non  è  contraria  a  civiltà,  ma  anzi  la  favorisce; 
e  la  prosperità  e  la  grandezza  si  accompagnano  al  perfe- 
zionamento degli  uomini,  al  culto  del  vero,  del  buono  e  del 
bello.  Ondechò  il  cristianesimo  avendo  il  perfezionamento 
del  genere  umano  per  fine,  non  può  avversare  la  ricchezza 
delle  nazioni. 

È  un  fatto  che  l'antica  sapienza  giudicò  che  le  ricchezze 
fossero  la  prima  cagione  della  decadenza  delle  nazioni, 
(5  che  la  virtù  meglio  radicasse  fra  popoli  j)overi  e  mo- 
desti. Erodoto  comincia  dal  rappresentarci  i  Lidi,    ricchi  e 
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colti,  soggiogati  dai  Persiani  fieri  e  sprezzanti.  Ma  i  con- 
quistatori pigliarono  non  pure  le  ricchezze  dei  vinti,  ma  la 
mollezza  ed  i  vizi;  di  che,  perduta  l'antica  sobrietà  e  du- 
rezza del  vivere,  perdettero  eziandio,  secondo  che  narra 
Senofonte,  la  dignitri  e  T  impero.  Sparta  è  lodata  a  cielo 
per  le  sue  istituzioni,  che  intesero  a  plasmare  uomini  vi- 
gorosi, rinforzati,  incorruttibili;  avversarono  ogni  specie  di 
lusso  e  d'ogni  commercio,  e  immolarono  il  cittadino  alla 
patria,  e  la  ricchezza  e  la  bellezza  e  la  scienza  alla  disci- 
plina militare.  Lo  stoicismo,  che  pur  tanto  onora  la  natura 
umana,  fa  consistere  la  virtù  nel  disprezzare  le  cose  este- 
riori, come  imagini  false  di  bene,  e  nel  rendersi  insensibili 
ad  ogni  impressione,  sia  piacevole,  sia  dolorosa.  Donde  il 
grido  del  filosofo  in  ordine  alle  ricchezze:  «  Mergo  vos  ne 
mergar  a  vohis  >.  Nata  in  Grecia,  sifl'atta  dottrina  allignò 
e  si  diffuse  mirabilmente  in  Koma,  dove  la  severità  della 
vita  e  la  semplicità  del  costume  furono  reputate  la  prima 
cagione  della  prosperità  e  gloria  della  repubblica.  Ond'è 
che  sopra  gli  altri  furono  onorati  i  Cincinnati  e  i  Fabrizi, 
e  Valerio  Publicola  e  Menenio  Agrippa,  personaggi  insigni, 
che  morendo  non  lasciarono  neppure  di  che  farsi  i  funerali. 
E  anche  allorquando  le  vittorie  romane  ebbero  a  Koma 
recato  strabocchovoli  ricchezze,  e  con  esse  gli  agi,  le  pomjìc 
ed  il  lusso,  pur  la  morale  stoica  vi  rimase  in  onore  ;  e  ba- 
sterebbe dire  che  la  professò  Cicerone,  come  che  temprata 
dal  suo  retto  giudizio.  La  pittura  di  Sallustio,  tanto  efficace 
e  nella  sua  brevità  eloquentissima,  della  decadenza  romana, 
ci  mostra  che  lo  storico  filosofo  era  d'avviso  che  le  ricchezze 
fossero  la  cagione  di  un  tanto  tralignare  e  decadere  di  Koma 
(Sallust.  Cat/L  ^  ^  10,  11,  13).  Anzi,  quanto  si  fa  rapida 
la  decadenza,  tanto  si  fa  più  austera  e  più  ispida*  la  filo- 
sofia ;  come  tu  puoi  vedere  in  Seneca,  la  cui  vita,  nella  corte 
di  Nerone,  fa  contrasto  odiosissimo  alla  severità  de'  suoi 
insegnamenti  ed  alla  virulenza  delle  invettive.  Apuleio,  bel- 
lamente riassume  i  pensieri  de'  suoi  antecessori,  quando 
alla  grandezza  e  alla  gloria  e  alla  virtù  dà  compagna  indi- 
visibile la  povertà.  La  quale,  die' egli,  fondò  la  maestà  e  la 
potenza  di  Koma  dopo  eh'  era  apparsa  in  Aristide  giusta, 
benigna   in   Focione,  in  Epaminonda  valorosa,   in  Socrate 
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sapiente,  divinamente  eloquente  in  Omero.  Ma  perchè  nn 
tale  e  tanto  consenso  nell'  encomiare  la  povertà,  e  nel  temere 
la  ricchezza  come  pericolosa?  Noi  siamo  d'avviso  che  le 
declamazioni  degli  antichi  savi  contro  le  ricchezze  conten- 
gano una  gran  parte  di  verità,  e  che  veramente  appresso 
di  loro  avesse  quei  pericoli  che  paventano.  La  ricchezza, 
a  que'  tempi,  era  acquistata,  per  la  massima  parte,  ripartita 
ed  usata  ingiustamente,  per  cagione  delle  false  idee  morali, 
e  giuridiche  e  sociali,  che  governavano  la  vita  privata  e  la 
pubblica.  Le  ricchezze  non  provenivano  dalla  fatica  d4 
corpo,  o  dallo  sforzo  dell'intelletto,  o  dall'industria  pacifica, 
o  dallo  scambio  onesto  e  benevolo,  bensì  dalla  guerra  e  dalla 
conquista.  E  come  potrà  essa  essere  equa  e  giusta  e  bene- 
vola la  ripartizione  della  ricchezza  in  una  società  ch'era 
divisa  in  caste,  e  sanciva  legalmente  la  schiavitù,  sicché 
la  moltitudine  si  travagliava  negli  stenti,  percliè  pochi  ga- 
vazzassero ?  Perche  ci  formiamo  un  idea  del  disordine 
morale,  giuridico,  sociale  ond'era  misera  lloma,  basta  ri- 
cordare il  motto  di  Crasso  :  <  Nessuno  poter  essere  doman- 
dato ricco,  se  non  possa  colle  sue  rendite  mantenere  un 
esercito  »  (^Cicerone,  Paradox,  Xll )  ;  e  il  concetto,  che  le 
arti  manuali  fossero  sordide,  il  commercio  disorrevole,  e 
r  une  e  l'  altro  indegni  di  uomini  liberi.  Di  che  il  fasto  di 
contro  alla  miseria;  l'orgoglio  e  la  crapula  e  l'ozio  presso 
alla  ignoranza  e  alla  viltà.  Xiuna  meraviglia  però  se  l'abuso 
delle  ricchezze  trasse  a  corruttela,  e  la  società  fu  sottoposta 
a  cieca  e  dissoluta  tirannide. 

Siffatti  pericoli  non  sono  da  temersi  nella  società  cri- 
stiana; avvegnaché  la  religione  chiarendo  le  idee  morali 
e  giuridiche,  rettificandole,  perfezionandole,  rinfrancandole 
colla  su.l  sanzione,  regola  l'acquisto  e  l'uso  della  ricchezza, 
e  ne  fa  un  mezzo  di  virtù  e  di  perfezione;  e  insegnando 
l'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini,  e  inculcando  la  solida- 
ri<'tà  sociale,  fa  del  ricco  un  semplice  amministratore  della 
sostanza  fraterna:  «  Li  loro  abbandanza  sia  impiegata  a 
sovvenire  alla  vostra  inopia  affinchr  ri  sia  equaqlianza 
(2  Cor,  Vili,  U).  ^. 

<-l  beni  temporali,  dice  A.  Kosmini,  non  servono  che 
all'abbrutimento,  e  per  così  dire,   all'annientamento   del- 


—  31B  — 

rumana  specie,  quand'essi  formano  il  fine  dell'uomo:  l'uomo 
che  vi  si  attiene  come  a  suo  fine,  non  gode  veramente  di 
essi,  ma  piuttosto  si  serve  di  essi  a  proprio  supplizio  e  di- 
struzione. Il  distacco  all'incontro  che  il  cristianesimo  ne 
impose  agli  uomini  e  che  consiste  nel  non  doverli  più  con- 
siderare come  fììie  ma  come,  semplici  mezzi  k\  suo  fine, 
mette  ordine  negli  alletti  e  nelle  azioni.  Finché  gli  uomini 
pretendono  di  trovare  il  proprio  fine  nei  beni  terreni,  essi 
cercano  in  essi  ciò  che  non  vi  possono  trovare,  perchè  non 
vi  è,  onde  con  rara  e  disperata  fatica,  si  spassano  e  vengono 
mano.  Quando  all'incontro  l'uomo  non  vede  ne' beni  temporali 
die  de'  mezzi  datigli  da  una  provvidenza  superiore  per  un 
fine  assoluto  ed  eterno  ;  egli  tosto  è  acconcio  a  poter  godere 
de' beni  temporali,  senza  trovar  in  essi  un  amaro  veleno 
che  lo  tormenti  e  il  distrugga  (  A.  Kosmini,  Filosofia  della 
politica,  lib.  Ili,  cap.  XVIII)  ».  Sicché  non  pure  è  vero 
che  il  Cristianesimo,  come  sclamava  ammirato  il  Monte- 
squieu, mentre  non  sembra  mirare  che  al  cielo,  procaccia 
agli  uomini  la  felicità  anco  nella  vita  presente;  ma  é  vero 
altres'  che  forma  la  felicità  presente  degli  uomini  appunto 
per  questo,  eh'  egli  è  intento  unicamente  a  procacciar  loro 
la  f(^licità  eterna,  o  la  perfezione  morale,  «  Imperocché,  se 
r  uomo  })one  nei  beni  della  terra  il  solo  suo  fine,  egli  é  da 
questo  falso  indirizzo  fuorviato:  quando,  invece,  collega  la 
terra  al  cielo,  a  questo  come  ultimo  fine  volge  lo  sguardo, 
allora  tutti  i  progressi  delle  scienze,  delle  istituzioni  e  della 
ricchezza,  gerarchicamente  ordinati  fra  loro,  divengono  fonti 
di  appagamento  e  di  perfezione  (M.  Minghetti,  Dell'  Eco- 
nom,  puhbL,  lib.  IV)  ». 

Il  cristianesimo  vuole  la  perfezione  dell'  uomo,  e  quindi 
lo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  umane;  il  progresso  in  ogni 
ordine  di  cose,  l' armonia  fra  la  materia  e  lo  spirito,  fra 
la  ragione  ed  il  senso,  fra  il  dovere  e  il  piacere,  fra  l' one- 
sto e  l'utile,  fra  l'economia  e  la  morale  e  il  diritto,  fra 
l'ordine  e  la  libert'i.  Secondo  il  cristianesimo,  le  cure  del 
guadagno  e  degli  utili  e  materiali  godimenti  non  hanno  da 
ottundere  il  senso  dei  bisogni  morali,  da  ghiacciar  T alito 
delle  pure  e  sublimi  aspirazioni,  da  intralciare  e  impedire 
lo  svolgimento  intimo,  speculativo  e  pratico  :  la  libera  lar- 
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ghezza  del  vivere,  non  deve  opporsi  all' esercizio  della  virtn^ 
ne  rompere  i  confini  della  morale  disciplina. 

Non  vuoisi  contro  tali  dottrine  recare  il  principio  asce- 
tico e  mistico,  il  quale  se  lui  suo  valore  e  suo  diritto  come 
nobile  esempio  da  contrapporre  alle  tendenze  mondane,  non 
può  formare  la  regola  del  genere  umano;  e  se  ha  avuto 
ragione  e  cagione  di  essere  in  certi  momenti  della  storia, 
sarebbe  un  negare  l'evidenza  della  verità  raffermare  che 
l'essenza  del  cristianesimo  nel T  ascetismo  e  nel  misticismo 
consiste.  Surto  il  cristianesimo  in  mezzo  al  mondo  pagano, 
depravato  e  crollante,  volendo  rignererare  gli  uomini,  pro- 
pose loro  il  sommo  della  perfezione;  e  al  mal  costume  che 
spensieratamente  imperversava,  oppose  T  austerità  della  virtù 
e  le  segrete  e  caste  gioie  dello  spirito.  E  allorquando,  trion- 
fato de' suoi  avversarii,  il  cristianesimo  s.i  trovò  di  fronte 
le  orde  barbariche,  che  tutto  devastavano  e  distruggevano, 
non  potè  che  porgere  la  contemplazione  all'anime  elette, 
ristoro  unico  di  tanti  mali.  ^  K  pure,  noi  negherò  già  io 
—  dice  il  Carducci  —  quelle  idee  e  quelle  rappresentazioni 
furono  storicamente  necessarie  ad  abbattere  pur  una  volta 
la  sozza  materialità  dell'  impero  e  ad  atterrire  i  Trimal- 
cioni  dell'aristocrazia  romana,  tiranni  godenti  del  mondo; 
furono  necessarie  a  contenere  la  materialità  selvaggia  dei 
barbari,  a  infrenare  là  forza  cieca  e  orgogliosa  dei  discen- 
denti di  Attila,  di  Genserico,  di  Clodoveo  :  con  tanta  carne 
e  tanto  sangue  un  po'  di  astinenza  ci  voleva.  E  Gesù  con- 
solò molte  anime  di  oppressi,  asciugò  molte  lacrime  di 
schiavi:  nella  servitù  generale  la  chiesa  del  tìgliuol  del  le- 
gnaiuolo era  pur  pur  sempre  il  ricovero  della  libertà  e  del- 
l'uguaglianza (  G.  Carducci,  Dello  svolgimento  della  lett, 
nazion,,  Discor.  I)  v. 

La  storia  di  venti  secoli  di  cristianesimo  mostra  splen- 
didamente di  quale  eroismo  siano  capaci  coloro  che,  se- 
guendo (tristo,  pur  senza  mistici  o  ascetici  esaltamenti, 
sonunettono  alla  ragione  il  talento,  il  piacere  al  dovere, 
l'egoismo  alla  carità;  e  j)er  amore  di  giustizia  accettano 
privazioni,  sacrifizi,  dolori  d'ogni  maniera.  IVr  cagione  del 
cristianesimo,  i  forti  e  i  l>uoni  assursero  e  furono  assorti 
in  un  più  alto   concetto  della  utilità  e  serietà   della    vita , 
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del  dovere  e  della  missione  dell'  uomo  sopra  la  terra  ;  e  noi 
li  contempliamo  gloriosi,  circonfusi  di  luce  divina,  sul 
monte  santo  della  virtù.  Condannate,  o  socialisti,  lo  sfrutta- 
mento del  lavoro,  volete  un'equa  e  giusta  ripartizione  dei 
beni  terreni  fra  tutti  gli  uomini;  e  non  state  con  Gesù,  che 
ha  fulminato  gli  Epuloni  ed  incielato  i  Lazari  che  alle  lor 
porte  si  sentono  morire  di  stenti  e  di  fame,  non  pur  colle 
vesti,  ma  colle  carni  in  brandelli?  Non  volete  che  da  umani 
«  civili  vampiri  sia  succhiato  il  sangue  degli  operai,  e 
l'avete  contro  di  Gesù  che,  gridando  «  Beati  i  poveri  in 
ispirito  ^,  e  insegnando  che  tutto  l'uomo  consiste  nella 
buona  coscienza,  ha  moderato,  se  non  estinto  l'ardore  feb- 
brile dell'oro?  La  somma  delle  leggi  cristiane  consiste  nella 
carità  operosa  di  Dio  e  del  prossimo;  e  da  quando  in  qua 
la  benevolenza  sociale  e  l'amore  della  Verità  e  del  Bene 
alla  natura,  alla  libertà,  ai  beni  terreni  sono  contrari?  Di- 
mandatene al  popolo  d' Italia  dei  tempi  di  Dante ,  se  il 
cristianesimo  è  favorevole  alla  libertà  e  alla  democrazia; 
ed  esso  vi  risponderà  intessendo  una  ghirlanda  lucida  e 
serena,  che  si  riflette  sull'arte  della  parola  e  del  disegno, 
intorno  al  capo  del  più  santo  degli  italiani  e  più  italiana 
dei  santi,  Francesco  d'Assisi,  frate  innamorato  di  tutte  le 
creature,  socialista  vero,  cioè  cristiano,  cui  le  colombe  svo- 
lazzano attorno  e  i  frati  lupi  lambiscono  la  mano.  Diman- 
datene a  Firenze,  che  con  due  parole  plebee.  Popolo  e  Li- 
bertà, «  in  poca  piazza  fa  mirabil  cose  »;  ed  essa  vi  ri- 
sponderà creando  Cristo  suo  Ke  e  recitando  in  santo  Spi- 
rito, ogni  anno,  l'orazione  della  Libertà. 

6.  —  I  moderni  pagani,  socialisti  o  no,  non  vogliono  la 
croce;  ma  era  possibile  che  la  società  pagana,  fondata  sulla 
tirannide  e  sull'ingiustizia,  animata  dell'egoismo,  dall'or- 
goglio, dalla  cupidigia  e  dalla  più  depravata  e  raffinata 
carnalità,  si  rinnovellasse  senza  la  croce?  0  che  è  ella  mai 
codesta  croce,  che  tanto  dai  materialisti  è  abbominata?  «  E, 
dice  il  Gioberti,  l'immolazione  dell'affetto,  cioè  del  soggetto, 
alla  legge,  cioè  all'oggetto,  per  mezzo  dell'arbitrio  (vedi: 
Protoloyia)  »;  è  il  riordinamento  dell'uomo,  la  sottomis- 
sione di  tutte  le  facoltà  umane  alla  ragione,  e  di  questa 
alla  legge  eterna  del  Vero  e  del  Bene;  cosicché  l'amore  del 
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«acrifizio,  che,  liberandoci  dall'egoismo,  ci  fa  intendere  e 
gustare  la  bellezza  della  virtù,  la  sublimità  del  sacrifizio  e 
<lel  martirio  in  omaggio  della  coscienza,  è  la  più  alta  e 
nobile  forza  dell'anima.  Non  è,  adunque,  ragionevole  e 
eanta  cosa  la  croce?  Domandatene  alla  più  eroica  coscienza 
di  poeta  che  abbia  mai  avuto  il  mondo;  e  Dante,  esule  e 
mendico  divino,  vi  risponderà  andando,  senza  mai  un'ombra 
d'interesse  privato,  pensoso  e  sdegnoso  per  le  terre  d'Italia, 
cercando  non  pane  o  riposo,  ma  il  bene  di  tutti.  E  vi  ri- 
peterà le  parole  che  ei  povero,  errante,  ]>re8S0  a  vecchiaia 
sconsolata,  rispose,  quando  la  patria  gli  fé'  grazia  della 
morte  e  dell'esilio  sotto  condizione:  «  Non  è  cotesta,  o 
padre,  la  via  di  ritornare  alla  patria.  Ma  se  da  voi  o  da 
altri  altra  se  ne  troverà  di  poi,  che  all'onore  ed  alla  fama 
di  Dante  non  deroghi,  io  per  quella  mi  metterò  a  passi 
non  lenti,  (he  se  per  niu  a  tale  strada  si  entra  in  Firenze, 
io  in  Firenze  non  rientrerò  mai  *. 

Anche  prima  del  Cristianesimo,  il  dolore  straziava  il 
genere  umano;  e  checché  si  faccia  per  riordinare  secondo 
giustizia  la  societì»,  perchè  la  civiltà  progredisca  in  tutte 
le  sue  forme,  sotto  ogni  aspetto,  il  dolore  non  cesseni  di 
ferire  il  cuore  dell'  uomo.  La  sapienza  pagana  per  rimedio 
contro  il  dolore  disse  all'uomo:  nega  il  dolore,  o  datti  bel 
tempo,  0  ucciditi.  Ma  pur  negandolo,  il  dolore  sta  immobile, 
nel  piacere  accresce  le  forze,  nò  par  buon  rimedio  a  viver 
bene,  il  morire. 

Il  Cristianesimo,  insegnando  che  soltanto  la  colpa,  ri- 
gorosamente parlando,  ha  ragione  di  male,  e  che  vuoisi  for- 
temente sostenere  il  dolore  per  esercizio  di  virtù  e  in  omag- 
gio alla  volontà  di  Dio,  che  i  mali,  a  fin  di  bene,  permette  ; 
e  facendo  il  dolore  espiatorio  e  meritorio  insieme,  non  sol- 
tanto lo  ha  vinto,  ma  1'  ha  mutato  in  amore.  Fin  la  morte 
il  Cristianesimo  ha  fatto  cara:  «  Morte,  dolce  ti  tegno  » 
(Dante). 

Il  cristiano  <?ode,  pur  tribolato,  quell'  intima  pace  clie 
è  la  tranquillità  delT  ordine,  la  coscienza  sicura,  e  che 
vale  piucchè  tutti  i  tesori  e"  tutte  le  voluttà  del  mondo  : 
r  empio ,  invece,  l' adoratore  delle  creature  non  può  aver 
pace   ne  contentezza   giammai  avvegnaché    la  coscienza  lo 
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rimproveri  di  disordine,  e  il  cuore,  fatto  per  V  infinito,  non 
possa  nelle  creature  idolatrate  appagarsi.  La  rassegnazióne 
cristiana  non  è  V  annientamento  d' ogni  pensiero  ed  affetto, 
r imperturbabilità  e  la  calma  aspettatrice  di  morte;  ma 
r  ossequio  alla  Provvidenza  che  governa  il  mondo  unito  al- 
l' operosità  speranzosa  di  vincere  il  male  mediante  il  bene. 
Il  mondo  deve  la  Divina  Commedia  all'esiglio,  ai  sacrifizi, 
ai  dolori  di  Dante.  Il  libero  popolo  fiorentino,  lavoratore, 
letterato,  artista,  ricco  di  fiorini,  sano,  allegro,  forte,  glo- 
riosissimo, è  invaso  dal  tremore,  dall'orrore,  dall'amore  di- 
nanzi al  soprannaturale,  all'infinito,  al  divino,  in  tanti  ardi- 
menti dello  spirito,  in  tanta  realtà  di  vita;  talché  innalza 
Tuna  a  canto  all'altra,  Tuna  dopo  l'altra,  le  bellissime 
chiese  di  Firenze,  S.  Maria  Novella,  Santa  Croce,  S.  Maria 
del  Fiore;  e  trae  raggiante  di  letizia  a  vedere  la  Madonna 
che  la  tradizione  dice  dipinta  da  Cimabue,  onde  il  nome 
di  Borgo  AUerjri.  Ecco  la  tetraggine  del  Cristianesimo:  ecco 
nimicizia  eh'  egli  ha  posto  contro  il  benessere  terreno,  con- 
tro la  libertà,  la  civiltà,  in  ogni  ordine  di  cose, 

Cristo  non  ha  distrutto  l' uomo,  ma  V  ha  riordinata 
bensì  e  rinnovato,  indirizzandolo  al  bene  ed  accendendolo 
del  i)iù  nobile  e  alto  ideale  ;  cosicché  V  uomo  cristiano  non 
(»  morto  che  al  male,  al  disordine,  al  vizio,  ed  è  pieno  di 
amore  per  tutto  ciò  che  parte  da  Dio  e  a  Dio  riconduce.  Il 
Cristianesimo  puro  e  semplice  non  avversa  il  pensiero  che 
vola,  la  scienza  che  esperimenta,  il  cuore  che  avvampa,  la 
fronte  su  cui  sta  scritto  :  Non  ubbidisco  che  alla  coscienza  ; 
ma  combatte  il  pensiero  che  non  vuole  il  vincolo  della  ve- 
rità, la  scienza  che  non  ragiona,  il  cuore  che  avvampa  di 
fuoco  vile  ed  impuro,  e  la  fronte  che,  per  orgoglio  e  per 
ispirito  di  ribellione  alla  verità  e  alla  giustizia,  all'ordine 
e  al  dovere,  rifiuta  di  umiliarsi  e  ubbidire. 

Gittando  la  croce  in  braccio  alla  gente  umana,  Gesù 
Cristo  non  disse  :  Portatela  e  servite  ;  ma  sì  Portatela  e 
siate  liberi.  La  croce  di  Cristo  è  virtù,  è  giustizia,  è  per- 
fezione morale  è  amore  ;  è  l' individualità  umana  cosciente 
(^  lil)era  da  tutto  e  da  tutti,  soggetta  soltanto  a  Dio,  cioè, 
al  Vf^ro,  al  Bene,  all'  Amore.  Popolo  e  Libertà,  parole  ple- 
bee,  ma  sante,    cose  divine,   rampollano   dalla  croce   come 
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gialla  loro  radice.  Tutte  le  libertà  degli  individui  e  delle 
nazioni  hanno  origine  dalla  libertà  del  pensiero  e  della  co- 
scienza, come  questa  si  radica  nella  personalità  o  nello  spi- 
rito, fatto  per  conoscere  la  veritil,  per  amare  e  seguire  il 
bene.  Fate  dell'  uomo  una  cosa,  negatene  Y  intelletto  e  la 
volontà  ed  i  rapporti  che  quello  per  natura  ha  colla  verità 
e  questa  col  bene;  e  la  personalità,  l'uomo,  —  propriamente 
parlando,  —  più  non  esiste,  la  libertà  è  parola  vuota  di 
senso.  E  non  altrimenti,  tolta  la  personalità  o  la  coscienza, 
è  assurdo  parlare  di  doveri  e  diritti  umani.  11  Cristiane- 
simo ha  dato  all'uomo  la  coscienza  di  sé;  gli  ha  mostrato, 
eh'  essendo  un'  attività  conscia  e  libera  per  natura,  è  indi- 
pendente assolutamente  da  qualunque  potere  che  non  sia 
<luello  di  Dio,  0  della  Verità  e  della  Giustizia. 

Traijue  la  verità  e  il  bene,  nell'intimità  dell'umano 
individuo  nulla  può  entrare,  nessuno  ha  diritto  di  entrare. 
\j'  io  è  libero;  dunque  è  libero  T  uomo,  liberi  tutti  gli  uo- 
mini ;  tutti  eguali,  perchè  tutti  lianno  la  stessa  natura  umana, 
tutti  fratelli  perchè  creati  dallo  stesso  Padre;  tutti  soggetti 
a  Dio,  soltanto  a  Dio. 

Ecco  la  vera,  la  grande,  la  sublime  libertà  umana, 
spuntata  appiè  della  croce  di  Gesù  Cristo.  «  La  verità  vi 
farà  liberi  {Joann,  Vili,  33):  ecco  chiarito  il  fondamento 
della  libertà,  E  l' uomo  ha  da  stare  unito  alla  verità^  a 
costo  di  tutto,  perfin  della  vita,  se  pur  vuole  esser  libero, 
*  E  non  temiate  di  coloro  eh'  uccidono  il  corpo,  ma  non 
possono  uccider  l'anima  {Matth,  X, 28)  ».  Epperò  del  culto 
della  verità,  dell'  osservanza  della  giustizia  e  dell'  amore 
del  bene  la  libertà  vive  o  prospera  e  sublima.  «  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  chi  fa  il  peccato  è  servo  del  pec- 
cato {Joann,  Vili,  34).  «  Come  liberi,  ma  non  avendo  la 
libertà  per  coverta  di  malizia  (I  Petr.  II,  16)  ».  Chi  più 
schiavo  di  colui  che  è  dominato  e  governato  dalle  passioni? 
Più  libero  è  il  Poverello  tV  Assisi,  che  xVlessandro  il  Ma- 
cedone, il  quale  piange  di  non  aver  più  mondi  da  conqui- 
stare e  accecato  dall'ira  fa  vilmente  e  crudelmente  truci- 
dare l'eroico  difensore  di  Gaza.  Gli  Apostoli,  libera  sen- 
tendosi nella  verità  e  nella  carità  la  coscienza,  rimproverati 
di  non  aver  ottemperato  al  divieto  d' insegnare  le  cristiane 
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dottrine,  risposero:  «  Conviene  obbidire  anzi  a  Dio  ch'agli 
uomini  {Attij  V,  29)  ».  E  Paolo  fu  accusato  dinanzi  a  Gal- 
lione  Proconsole  romano,  dai  Giudei,  crocifissori  di  Gesù, 
in  (juesta  forma:  «  Costui  persuade  agli  uomini  di  servire 
a  Dio  contr'alla  legge  {Atti,  XVllI,  13)  ».  Qui  c'è  tutta 
la  sostanza  delle  libertà,  tutto  lo  spirito  del  Cristianesimo: 
Ubi  spiritus  Domini,  ibi  libertas  ;  V  uomo  è  libero  quando 
serve  a  Dio,  e  non  deve  ubbidire  che  a  Dio.  Le  leggi  umane 
impongono  all'uomo  il  dovere  dell'ubbidienza,  quando  l'au- 
torità del  legislatore  deriva  da  Dio  ed  esse  colla  legge 
eterna  sono  concordi  :  si  deve  alle  umane  leggi  resistere, 
quando  alla  coscienza  ripugnano.  Niun  diritto  contro  ra- 
gione, ninna  ìeg^e  contro  giustizia,  ninna  forza  contro  la 
coscienza.  Questa  ci  pare  libertà  vera;  e  dove  questa  avesse 
regnato  e  regnasse,  state  pure  sicuri  che  non  ci  sarebbero 
stati  schiavi  mai  di  nessuna  maniera,  nò  ci  sarebbero  ora. 
Deplorate,  o  socialisti,  e  fulminate  la  tirannide  economica, 
civile,  politica,  sociale?  Noi  siamo  con  voi;  ma  se  volete 
sradicare  la  tirannide  e,  quindi,  liberare  il  popolo  vera- 
mente, bisogna  che  siate  cristiani  o  affermiate  Dio  e  Tuomo, 
senza  de'  quali  non  è  concepibile  la  libertà.  E  neanche  il 
popolo. 

7.  —  Non  è  popolo  una  greggia  d'animali  più  o  meno 
evoluti,  come  oggi  si  dice,  e  addimesticati;  non  è  popolo 
una  gente  umana,  tenuta  insieme  dalla  forza,  divisa  in 
caste  delle  quali  quella  comanda  e  questa  ubbidisce,  l'una 
è  padrona  l'altra  schiava;  non  è  popolo  un  agglomeramento 
di  uomini,  dove  tutti  non  sono  liberi  ne  eguali;  dove  lo 
stato  è  ereditario  o  ju'emio  della  forza  o  della  frode  e  le 
cariche  pubbliche  privilegio  e  '1  governo  dispotico  e  tiran- 
nico; dove  legalmente  vi  hanno  oppressori  ed  oppressi, 
sfruttatori  e  sfruttati,  lavoratori  che  stentano  in  ogni  guisa 
e  oziosi  che  gavazzano  nell'opulenza  e  nel  vizio.  Popolo  è 
unione  cosciente  e  libera  di  liberi  uomini,  aventi  l'uno 
verso  Taltro  doveri  e  diritti,  tutti  soggetti  egualmente  senza 
distinzione  nò  privilegio  alla  legge  dell'eterna  giustizia, 
tutti  solidali  fra  so. 

L'antiche  società  non  erano  popolo,  nel  senso  vero 
della  parola,  porche  in  esse  la  gente  non  era  una,  nò  tutte 
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le  membra  sociali  erano  eguali  e  libere.  Direte  popolo  la 
gente  romana,  distinta  in  cittadini  e  plebe  e  schiavi?  Xè 
popolo  Vuoisi  domandare  questa  o  quella  gente  prima  del- 
Tottantanove,  dove  T eredità,  Tarmi,  la  toga,  la  stola,  il 
privilegio  erano  tutto  e  la  plebe  nulla.  L'aver  riconosciuto 
nella  parola  popolo  il  signiticato,  tutto  il  significato  che 
deve  avere,  e  Taver  pugnato  e  1  pugnare  per  conquistare 
alla  plebe  i  suoi  diritti,  e  tutte  eguagliare  le  membra  so- 
ciali è  vanto  dei  tempi  moderni;  ma  Taver  dato  Tidea 
vera  del  popolo  alla  coscienza^umana,  l'aver  creato  il  po- 
polo, è  gloria  non  dubbia  del  cristianesimo.  Dal  momento 
che,  secondo  il  cristianesimo,  gli  uomini  sono  tutti  eguali, 
tutti  liberi,  tutti  fratelli,  e  tutti  egualmente  soggetti  alla 
verità  e  alla  giustizia,  cioè  a  Dio,  Ke  dei  Ke,  e  signore  dei 
dominanti;  dal  momento  che  Tuomo,  tutto  l'uomo  non  in 
altro  consiste  che  nella  perfezione  interiore,  che  tutti  pos- 
sono e  debbono  raggiungere;  non  vi  hanno  più  padroni  né 
servi  nò  oppressori  ne  oppressi  ne  aristocratici  o  nobili  ìiè 
plebei:  v'ha  uomini  co'  meriti  loro  intimi,  veri,  personali 
effettivi;  v'ha  il  popolo,  libera  unione  d'individui  consci, 
liberi,  eguali,  solidali  come  domandano  la  giustizia  e  l'a- 
more. «  Un  solo  è  vostro  Padre  cioè  quel  eh' è  né  cieli,  e 
voi  siete  tutti  fratelli  {Mntth.,  8,  9)  )>.  «  Siate  perfetti 
come  è  perfetto  il  Padre  vostro,  che  è  ne'  eieli  (3Iatth.y  V, 
48)  ».  Eccovi  la  famiglia  umana,  il  popolo,  composto  di 
fratelli,  quindi  eguali,  liberi  e  non  soggetti  che  ul  Padre 
comune,  Iddio:  eccovi  l'unica  sorgente  di  merito,  l'unico 
criterio  di  nobiltà^  hi  perfezione  morale,  l'ossequio  alla 
verità,  l'adempimento  del  dovere.  Ogni  autorità  è  da  Dio  e 
le  podestà  che  sono,  son  da  Dio  ordinate.  Talché  chi  resiste 
alla  podestà  resi>te  all'ordine  di  Dio Il  magistrato  è  mi- 
nistro di  Dio  per  te,  nel  heììe.  Ogni  persona  adunque  sia 
sottoposta  alle  podestà  superiori  (l'Ad.  Kom.  XllI,  12,  4). 
Qui  è  la  radice  di  ogni  podestj^  ;  qui  è  imposta  l'ubbi- 
dienza h\V ordine,  a  Dio,  non  agli  uomini;  qui  si  vieta  la 
tirannide  come  la  ribellione.  Soltanto  a  Dio  si  ha  da  uIh 
ì)idire  e  a  quelli  che  comandano  in  nome  di  lui,  che  è  Ve- 
rità, Bontà,  Giustizia. 
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La  tirannide  e  il  dispotismo  sono  foiose  conformi  ni- 
V ordine  di-  Dio?  Ubbidienza,  dunque,  ma  non  già  schia- 
vitù; podestà,  ma  non  tirannide.  Sentite  parole  vive  di 
Gesù:  €  Voi  sapete  che  coloro  che  si  rappresentano  prin- 
cipi delle  genti  le  signoreggiano  e  che  i  loro  grandi  usano 
podestà  sopra  esse.  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi:  anzi  chiun- 
que vorrà  divenir  grande  fra  voi,  sia  vostro  ministro:  e 
chiunque  fra  voi  voirà  essere  il  primo  sia  servitore  di  tutti 
(Marc,  X  42,  43,  44)  >. 

Più  schietta  e  vera  e  alta  divina  libertà,  tanto  negli 
ordini  civili,  politici,  sociali,  che  religiosi,  noi  non  sa- 
premmo immaginare.  Le  podestà  terrene  ci  hanno  da  essere 
perchè  domandate  dall'ordine  stabilito  da  Dio;  ma  nessun 
uomo,  in  sé  e  per  sé,  ha  diritto  di  signoreggiare  sugli  altri 
uomini  ;  ma  chi  comanda  è  servitore,  ministro  del  popolo. 
I  ministri,  i  servitori  ciascuno  ha  diritto  di  scegliersi;  ed 
il  popolo,  adunque,  ha  diritto  di  eleggersi  le  podestà  so- 
ciali, i  soprastanti  alla  cosa  pubblica.  E  difatti  per  consi- 
glio di  Pietro,  si  trassero  le  sorti,  tra  tutti  i  discepoli,  per 
eleggere  chi  tenesse  T apostolato  in  luogo  di  Giuda;  e  <  la 
sorte^ cadde  sopra  Mattia,  ed  egli  fu  per  comuni  voti  ag- 
giunto agli  undici  apostoli  (Atti,  I,  2(3)  ».  E  poi  gli  apo- 
stoli invitarono  la  moltitudine  dei  discepoli  ad  eleggere  fra 
loro  sette  uomini  eh'  avessero  buona  testimonianza,  fossero 
pieni  di  Spirito  Santo  e  di  sapienza,  affinchè  fossero  costi- 
tuiti sopra  una  certa  faccenda  (Atti,  VI,  2,  3).  Di  che  si  può 
di  leggeri  arguire  che,  secondo  il  cristianesimo,  a  divenire 
ministro  del  popolo  o  per  soprastare  alla  cosa  pubblica 
son  necessarie  due  cose,  V  idoneità  e  V  elezione.  Ora  può 
concepirsi  dottrina  più  liberale,  più  equa,  più  giusta,  più 
civile,  più  sanamente  e  lucidamente  moderna?  Ah!  no,  non 
sarà  mai  la  Croce  vessillo  di  servitù,  né  Cristo  campione 
di  Tiranni.  In  nome  di  Cristo  i  popoli  non  si  conquistano 
né  si  vendono  (i  comprano  né  si  barattano,  né  si  tiranneg- 
giano; e  se  a  commettere  un  tanto  delitto  di  lesa  maestà 
umana,  del  nome  di  Cristo  si  abusa,  è  bestialità  sacrilega 
e  scempia  insieme.  Se  per  cagione  di  esempio,  morto  Carlo  II 
di  Spagna,  il  Consiglio  di  reggenza  si  fosse  ispirato  al  Van- 
gelo, non  avrebbe  scritto  a  Filippo  V,  il  3  novembre  1700, 
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in  questa  forma  :  Noi  diciamo  a  Vostra  Maestà  che  il  suc- 
cessore del  re  morto  può  venire  senza  indugio  a  prender 
possesso  di  questa  monarchia  e  disporne  come  delle  sue 
proprietà  particolari  {yQàììli.oxiiiBAemheYÌy  Des  intéréts  catho- 
liques)  ».  Se  il  Vangelo  fosse  stato  seguito  pur  da  coloro 
che  dell'esser  cristiani  menavano  vanto,  la  patria  nostra 
si  bella  e  gloriosa  e  si  cara  non  sarebbe  stata  oppressa, 
tanti  secoli,  dalla  straniera  tirannide,  ne  due  italiane  città, 
nobilissime  Trento  e  Trieste,  sarebbero  ancora  fra  gli  ar- 
tigli del  crudele  bicipite  augello.  Se,  com'è  dovere,  alla 
fede  cristifina  T  opera  di  giustizia  e  di  carità  fossero  unite, 
la  civiltà  moderna  non  subirebbe  Tonta  dell'autocrazia 
russa. 

I  cattolici  furono  i  primi,  in  un  società  invasa  da  bar- 
bari e  che  minacciava  d'imbarbarire  l'Europa,  a  dare  l'e- 
sempio di  pontefici  e  di  vescovi  eletti  per  suffragio  di  clero 
e  di  popolo  e  promossero  puranco  gl'imperatori  elettivi. 
Nel  secolo  decimo  terzo  noi  avevamo  in  Italia  le  repub- 
bliche e  i  comuni  liberissimi,  nel  1215  la  Magna  Carta  fu 
data  all'Inghilterra  da  un  santo  re  e  nel  1222  venne  rinno- 
vata la  Carta  da  S.  Stefano  in  Ungheria  «  per  restituire  a 
quel  popolo  la  libertà  violata  (Vedi  il  Proemio  della  costi- 
tuzione ungherese)  ».  I  cattolici  avevano  eziandio  i  Paria- 
lamenti  nel  medio  evo:  ed  essi  stessi  sono  oggi  una  copia 
spesso  guasta  e  corrotta  dei  Concilj  ecumenici  o  provinciali. 
E  ci  furono  mai  altri  uomini  che  promovessero  nell'uni- 
verso il  diritto  di  associazione,  come  i  cristiani?  I  quali 
cominciarono  la  loro  vita  stringendosi  tutti  in  una  fami- 
glia, che  aveva  un  sol  cuore  e  un'anima  sola,  e  posero 
per  meta  della  loro  operosità  V  itnifìcazione  del  genere 
umano,  consorzio  religioso  e  civile  di  tutti  gli  uomini,  li- 
beri e  buoni,  sotto  l'impero  della  verità,  della  giustizia  e 
deir  amore? 

E  che  diremo  della  nobiltà  cristiana,  radicantesi  nel- 
l'intima  giustizia  della  coscienza  individuale  accessibile  a 
tutti?  Ascoltiamo  il  primo  filosofo  laico  che  abbia, avuto 
l'Italia,  Dante  Alighieri,  che  ne  parla  brevemente  da  pari 
suo,  seguendo  il  concetto  del  Guinizzelli,  avanzando  la  de- 
finizione di  Bartolo  da  Sasso  ferrato,  prenunziando  la  mag- 
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gior  conquista  dell' Ottantanove  :  la  nobiltà*  è  idea  di  per- 
fezione, qualunque  sia  il  soggetto,  procede  da  un  abito  eh' è 
possibile  in  ogni  individuo,  non  conviene  a  chi  è  disceso 
dal  buono  ed  è  malvagio  (Convito)  ».  Bontà  e  nobiltà  sono 
tutt'uno,  come  ignobilità  e  malvagità:  tutti  gli  uomini  pos- 
sono essere  e  hanno  da  essere  nobili,  cioè  buoni;  e  vana, 
falsa,  contro  ragione  è  la  nobiltà  convenzionale  aulica,  pri- 
vilegiata. 

L'ottantanove,  abolendo  la  nobiltà,  e  tutti  i  privilegi 
ed  i  poteri  che  le  erano  annessi,  non  fé'  che  attuare  il  Van- 
gelo, pur  senza  saperlo  e  senza  volerlo.  E  noi,  come  accet- 
tiamo ed  invochiamo  i  principi!  e  la  libertà  proclamata  nel 
1789,  non  altrimenti  plaudiamo  a  questa  conquista  della 
Eivoluzione  francese,  che  è  conquista  dell'  eguaglianza  u- 
mana,  e,  quindi,  conforme  al  Vaiigelo. 

8.  -^  Sotto  qualunque  rispetto  e  per  qualunque  lato  si 
consideri,  il  cristianesimo  è  radice  d'ogni  progresso  civile, 
fondamento  e  sostegno  d'ogni  giustizia  e  libertà  e  d'ogni 
benevolenza  striale;  ondechè  noi  siamo  d'avviso,  che  senza 
ricorrere  allo  spirito  di  giustizia,  di  amore,  di  pace  che 
divinamente  alita  negli  evangeli  e  nell'  altre  scritture  del 
N.  Testamento,  non  sia  possibile  risolvere  la  questiono  so- 
ciale. Se  non  che,  i  socialisti,  nemici  accorrimi  del  cristia- 
nesimo, instano  ancora,  rinfacciandoci  l' inefficacia  della 
Eeligione  cristiana,  dimostrata  nella  sua  vita  di  venti  se- 
coli, in  ordine  alla  libertà,  alla  giustìzia  ed  alla  solida- 
rietà sociale.  È  facile  la  risposta.  0  chi  vi  ha  detto  che  il 
cristianesimo  è  stato  inefficace  sinora? E  tutte  le  conquiste 
della  libertà  e  della  civiltà  non  sono  opera  sua?  Non  fu 
il  cristianesimo  che  fé'  umana  e  gentile  la  fierezza  dei  bar- 
bari settentrionali  ?  Non  fu  il  cristianesimo  che  risuscitò 
la  romanità  e  la  temprò  di  giustizia  e  di  benevolenza  so- 
ciale? Non  fu  lo  spirito  del  cristianesimo  che  spezzò  le 
catene  agli  schiavi?  Non  fu  conforme  allo  spirito  cristiano 
rOttantanove  ?  E  questo  spirito  di  giustizia  sociale  e  di 
solidarietà,  che  invade  il  mondo  e  lo  scuote  e  lo  accende 
per  la  libertà  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  gl'individui  e  per 
l'eguaglianza  e  la  fratellanza  di  tutti  gli  umani,  non  è 
sorto  dalla  coscienza  cristiana?  Non  sono  cristiane  le  sante 
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rivendicazioni  dei  proletarii  da  voi  propugnato,  o  socialisti? 
Il  moto  socialista  dei  tomj)i  nostri    avrebbe  potuto  sorgere 
ai  tempi  di  Licurgo  o  di  Menenio   Agrippa,   dei  Gracchi  e 
di  Catilina?  Questo  ardure  di   giustizia,   di   bene,  di    pace» 
che  tutti  ci  fruga  e  c'intiamuia  pure  in  mezzo  a  tanto  tem- 
pestare di  0(1  ii  e  di  guerre,   e   a   sì   nefando    impervereare 
d'ingiustizie,  d'iniquità  e  di  sensualità,  non  è  forte    acceso 
nei  nostri  petti  dalla  cristiana   idea?    Tutte    le     istituzioni 
umanitarie  che  leniscono  e  confortano  tanti  mali  del  j)opoK>. 
e  migliorandone  le  condizioni    materiali,    ne    purificano  ed 
elevano  lo  spirito,  non  sono  forse  ispirate  dalla    Keligioiie? 
Lo  stesso  cosmopolitismo,  di  cui  i  socialisti  menano    vanto, 
non  ò  una  languida  e  difettosa    idea    del    cristiano  uuiane- 
simo?  Se  conformi  a  ragione   fossero    i  postulati  del  socia- 
lismo e  ne  fosse  logico  lo  svolgimento,  i    socialisti    dovreb- 
bero tendere  al  progresso,  e    non    sarebbe    che  trionfo  del 
progresso  il  trionfo  effettivo  della  loro    sociale   teorica;  ma 
che  altro  può  mai    essere    il    progresso    umano y    se  non  il 
libero  e  intellettivo  procedimento  delle  genemzioni  per  di- 
ritta linea  alla  giustizia  e  all'amore?  E    può    immaginarsi 
più  libero,  più  intellettuale,  tisico  e  morale,  e  più  int<»rini- 
nato  progresso  di  (|uello  che  si    radica    e   si    appunta    nel 
Vero  e  nel  l^ene  assoluto?   La    forinola    del    progresso  cri- 
stiano è  questa,    da    noi   allegato    altre   volte:  «  Siate  per- 
fetti com'f^  perfetto  il  Padre  rostro  celeste  ». 

La  via  del  nostro  progresso  è  tracciata  dalla  ragionn  e 
limitata  dalla  libertà,  e  ha  per  termine  la  verità  e  la  giu- 
stizia. Dunciue  per  noi  il  |)rogresso  è  illimitato;  e  con  gran 
cuore  lo  amiamo  e  seguiamo  per  tutte  le  sue  vie,  con  tutte 
le  sue  forze,  in  tutti  i  suoi  modi,  in  tutto  il  suo  corso^ 
nulla  escluso,  nulla  rifiutato,  nulla  diminuito  o  attenuato 
o  dissimulato.  E  se  nrl  lungo  suo  corso  il  cristianesimo 
non  ha  recato  all'umanità  tutti  i  frutti  che  avrebbe  potuto; 
se  il  progresso  ebbe  soste  o  regressi,  almeno  ap{)arenti, 
negli  uomini,  più  amanti  delle  tenebre  che  della  luce,  è  «la 
cercarne  la  cagione,  non  già  nella  vi*rità,  nella  giustizia, 
nella  carità  da  Tristo  pn^licata  al  mondo.  Ci  sarebb'ella, 
la  (juestioiK^  sociale,  s(»  il  cristianesimo  fosse  la  regola  della 
condotta  di  tutti  gli  uomini  ?  E  colpa    del  cristianesimo  se 
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ni  sono  stati  e  ci  sono  al  mondo  dei  succhioni  del  sangue 
e  degli  sfruttatori  del  sudore  degli  operai  ?  E  colpa  della 
<lottrina  santa  di  Cristo ,  se  pur  nella  cristianità  v'hanno 
arruffoni,  ladri,  fraudolenti,  ciacchi,  barattieri ,  oziosi  e 
gozzoviglianti?  Sono  figli  del  Vangelo  i  Farisei,  i  Giuda,  gli 
Epuloni,  gli  Aretini?  Sono  seguaci  di  G.  Cristo  gli  oppres- 
sori dei  popoli  e  degli  individui,  i  despoti  ed  i  tiranni?  Se 
gli  uomini  s'inspirassero  al  Vangelo,  ci  sarebbero  V  odio  e 
la  guerra?  Se  G.  Ci'isto  fosse  davvero  seguito,  avremmo 
nel  consorzio  umano  V  eguaglianza,  la  fratellanza  e  la  li- 
berta; ma  purtroppo  vi  si  deplora  la  più  orrenda  disugua- 
glianza, la  più  spietata  oppressione.  E  la  colpa  è  degli  uni, 
che,  seguendo  sfacciatamente  Epicuro  la  danno  tra  mezzo 
ad  ogni  iniquità  e  nefandezza,  o  degli  altri,  che  fingendo 
di  credere  a  Cristo,  barattano  religione  e  coscienza.  Voi 
stessi,  o  socialisti,  che  il  cristianesimo  avversate  con  tanto 
odio  e  disprezzo,  impedite,  quant'è  da  voi,  ch'egli  allumi 
e  risani  la  società  guasta  e  corrotta  e  brancolante  fra  le 
tenebre  di  morte.  E  Topera  vostra,  che  intende  alla  rico- 
struzione sociale,  non  volendo  animata  e  diretta  dagl'  in- 
segnamenti divini  di  Gesù  Cristo;  voi  negate  Dio  e  la  co- 
scienza umana,  senza  de'quali  giustizia  e  benevolenza  so- 
ciale non  sono  neppur  concepibili,  come  senza  luce  e  sen- 
z'occhio non  è  possibile  visione;  e  risolvete  la  questione 
sociale  tramutando  le  conscie  e  libere  attività  umane  in 
macchine  da  lavoro  in  mano  dello  Stato.  Volete  emanci- 
pare il  popolo  dairingiastizia  e  dalla  tirannide,  e  spegnete 
la  giustizia  e  la  libertà;  volete  fra  gli  uomini  la  solidarietà 
e  r  eguaglianza,  e  smorzando  nei  petti  umani  la  carità,  vi 
accendete  l'egoismo,  e  il  genere  umano  sommettete  alla 
forza.  Per  ragion  dei  contrari,  nulla  meglio  del  socialismo 
fa  palese  che  fuori  del  cristianesimo  non  vi  ha  salute  per 
gl'individui  come  per  le  nazioni;  e  se  vuoisi  ricostruire  o 
rinnovare  la  società  sul  fondamento  che  natura  pone,  cioè 
sulla  giustizia  o  sulla  carità  sociale  è  assolutamente  neces- 
sario il  ritorno  sincero  delle  menti  e  dei  cuori  alla  Reli- 
gione di  G.  Cristo,  che  è  il  culto  della  Verità,  della  Giu- 
stizia, della  Libertà,  dell'Amore. 
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Non  bisogna,  per  fermo,  scordar  mai  che  la  volontà 
dell'uomo  è  libera,  e  che  purtroppo  le  passioni  la  sviano  :  e 
che  però  air  efficacia  del  cristianesimo  sulla  coscienza  in- 
dividuale e  sulla  società,  assolutamente  richiedesi  l'educa- 
zione della  mente  e  del  cuore,  l'esempio  della  virtù,  che 
facciano  savio  l'intelletto  e  diritta  la  volontà  e  forte  sulle 
passioni.  Che  colpa  n'ha  il  cristianesimo,  se  l'umane  gene- 
razioni, educate  al  disprezzo  della  «  giudaica  falsa  >  e 
degli  alti  umani  destini,  o  ad  una  larva  di  religióne,  priva 
di  verità  e  di  spirito,  vivono  sommettendo  la  ragione  al 
talento,  il  dovere  al  piacere,  l' onesto  all'  utile,  all'  egoismo 
la  carità,  al  tornaconto  la  digtàtA,  il  carattere,  la  coscienza? 
Senza  costumi  le  leggi  non  giovano  ;  come  a  veder  bene  non 
basta  il  sole,  ma  bisogna  aver  la  vista  sana  e  tener  gli 
occhi  aperti.  Non  basta  neanche  vedere  il  precipizio,  ma 
bisogna  efficacemente  volerlo  evitare. 

Notiamo  altresì  di  passaggio  che  la  religione,  pure  es- 
sendo in  se  immutabile  ed  assoluta  come  la  verità  e  la 
morale,  può  essere  dagli  uomini  fraintesa  ed  anche  falsata, 
a  seconda  della  grossezza  delle  menti  e  dei  tempi  ;  epperò, 
se  ha  da  portare  i  suoi  frutti,  vuol  essere  eulta  dalla  retta 
ragione,  e  digerita,  per  così  dire  dalla  coscienza  privata  e 
pubblica,  che  la  tramuti  in  sangue  e  forza  vitale.  E  avviene 
naturalmente,  ch'essa  essendo  pur  nata  a  illuminare  tutto 
e  tutti,  a  perfezionare,  liberare,  unire  e  sublimare  amoro- 
samente il  genere  umano,  a  fondare  il  regno  della  verità, 
della  giustizia,  della  libertà,  dell'amore  fra  gli  uomini,  non 
possa  compiere  l' opera  sua  di  redenzione,  d' ugualità,  di 
giustizia,  di  fratellanza,  di  civiltà,  che  lentamente,  di  grada 
in  grado  nei  secoli,  i  quali  sono  le  ore  o  le  particelle  di 
ore  della  vita  religiosa  e  civile  dell'umanità;  imperocché 
abbia  da  combattere  contro  le  podestà  delle  tenebre  contro 
l'egoismo  e  l'orgoglio,  contro  i  pregiudizi,  i  privilegi,  la 
tirannide.  A  quel  modo  che  1'  efficacia  del  sole  è  lieve  sul- 
r albeggiare  e  con  l'avanzarsi  del  giorno  s'accresce  d'ora 
in  ora;  finché,  giunto  il  meriggio,  il  sole  allagherà  del  suo 
splendore  tutto  il  monte  e  la  valle;  e  non  vi  sarà  seno  ri- 
l)Osto,  non  zolla,  non  arboscello,  non  virgulto,  non  filo  d'erba, 
non  germe,  che  non  frema  di  fecondità  e  di  concezione,  di 
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vita  e  di  gioia  sotto  il  riso,  del  padre  amoroso  della  na- 
tura; così  avviene  del  cristianesimo.  6.  Cristo  pose  i  germi 
del  vero,  del  bene,  della  libertà  della  giustizia  nella  co- 
scienza umana;  e  i  secoli  provvidenzialmente  li  fecondano, 
li  maturano  e  li  fanno  spuntare.  Gesù  Cristo  condanna,  per 
cagione  di  esempio,  e  abolisce,  non  già  con  alcune  deter- 
minate parole  della  sua  predicazione,  ma  con  tutto  il  suo 
Vangelo,  la  schiavitù  ;  ma  soltanto  nel  Secolo  XII  tra  i  Cri- 
stiani non  v'erano  più  schiavi. 

9.  —  La  schiavitù,  poiché  faceva  parte  della  costitu- 
zione civile  dei  popoli,  non  poteva  abolirsi  d*  un  tratto;  ma 
per  dodici  secoli  la  carità,  la  fraternità  e  la  eguaglianza 
evangelica,  penetrate  nelle  menti,  nei  cuori,  nelle  leggi,  nei 
costumi,  a  poco  a  poco  la  distrussero  in  tutta  la  cristianità. 
«  Tutti  siete  figli  di  Dio....  Non  v'è  né  giudeo  né  greco; 
non  v'  é  né  servo  né  libero  :  non  v'  è  né  maschio  né  femmina; 
perciocché  tutti  siete  uno  in  Cristo  Gesù  {Galat.  Ili,  26, 
28,  29)  ».  —  «  Tutti  siamo  stati  battezzati  in  uno  spirito, 
affine  di  formare  uno  stesso  corpo,  giudei  o  gentili,  schiavi 
0  liberi  (I  Cor,  C.  XII.  v.  13)  >.  —  Non  v'  ha  gentile  né 
giudeo,  circonciso  o  incirconciso,  barbaro  o  scita,  schiavo  o 
libero  ma  tutto  e  in  tutti  Cristo  (Co/oss;  C.  Ili,  v.  Il)  »  — 
Cosi,  l'Apostolo,  il  quale,  scrivendo  a  Filemone,  intercede 
per  uno  schiavo  in  questa  forma:  «Ti  prego  pel  mio  figlio 
Onesimo  ;  io  te  T  ho  rimandato,  ricevilo  come  le  mie  viscere, 
non  come  schiavo,  ma  come  fratello  carissimo  ;  se  mi  ami, 
ricevilo  come  me  ;  se  t'  ha  fatto  alcun  danno,  ovvero  ti  deve 
alcuna  cosa,  io  rispondo  per  lui  (Ep.  ad  FU)  ».  Starà  agli 
uomini  a  uniformarsi  a  codesta  fraterna  carità  ed  ugualità 
predicata  da  Gesù  Cristo;  starà  alla  società  civile  a  dettare 
sue  leggi  secondo  codesto  spirito  della  dottrina  evangelica; 
ma  la  schiavitù  é  già  sradicata,  distrutto  il  suo  germe.  E 
la  chiesa,  inspirantesi  a  Cristo,  lotta  per  la  redenzione  degli 
schiavi,  per  la  libertà  e  la  fratellanza  umana  contro  Roma 
che  decade  e  si  -sfascia,  e  contro  la  barbarie  del  Setten- 
trione, che  r  antica  civiltà  brutalmente  distrugge.  Senti  come 
parla,  secondo  coscienza  e  secondo  Cristo,  Agostino:  «  E 
volle  —  Iddio  —  che  V  uomo  razionale,  fatto  ad  immagine 
sua  non  signoreggiasse,  se  non  gli  animali  irrazionali:  non 
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Vuomo  BÌVuomo,  ma  Vìwmo  alle  bestie  (De  civ.  Dei,  libr. 
19,  e.  4,  16,  15)  ».  E  Gregorio  Magno  ;  «  Voglionsi  ritornare 
a  libertà  gli  uomini,  che  da  Dio  creati  liberi,  per  diritto 
umano  furono  fatti  schiavi  (S.  Greg.  L.  5,  Ep.  12).  Alle 
quali  parole  fanno  eco  queste  di  Alessandro  III:  «  Tutti 
gli  uomini,  sendo  stati  creati  liberi,  nessuno  è  destinanto 
2)er  natura  a  servire  ».  Non  ti  paiono  sanamente  moderne, 
spiranti  libertà  ed  ugualità  codeste  sentenze?  E  vi  avevano 
molti,  come  testimonia  San  Clemente  Papa,  che  sé  stessi 
ponevano  in  cattività  per  redimere  altri  (Litt.  I  ad  Cor. 
e.  55ì;  e,  come  narra  di  se  Sant'  Ambrogio,  la  gente  di 
Chiesa  spezzava  e  vendeva  i  sacri  vasi  per  la  redenzione 
degli  schiavi  (S.  Ambr.  De  off.  L.  2,  cap.  15). 

La  schiavitù,  tra  i  cristiani,  disgraziatamente  rinacque, 
con  la  scoperta  del  nuovo  mondo  in  America,  e  vi  è  durata 
più  di  tre  secoli;  ma  la  Chiesa  ha  ognora  ripreso  condan- 
nato, castigato  un  delitto  così  atroce  ed  orrendo  contro 
l'ugualità  e  la  libertà  umana,  come  si  vede  negli  Atti,  in 
ordine  a  questo  subbietto,  di  Pio  II,  di  Leone  X,  di  Paolo  IH, 
d' Urbano  Vili,  di  Benedetto  XIV,  di  Pio  VII,  di  Gre- 
gorio XVI.  Finalmente  nella  fine  del  secolo  XIX  V  ignominia 
della  schiavitù  tra  i  cristiani  fu  nuovamente  cancellata  dalla 
fronte  dei  popoli  che  in  Cristo  si  vantano.  Neil*  ultima 
guerra,  domandata  di  secessione,  codest'onta  infame  del 
genere  umano  fu  distrutta  in  tutta  V  America  del  Nord  ;  e 
qualche  anno  addietro  ci  fu  1'  abolizione  della  schiavitù  nel 
Brasile,  dovuta  n  gran  parte  alla  piissimi  figliuola  deirim- 
peratore  Brasiliano. 

Evvi  tuttora  nel  mondo  una  duplice  schiavitù,  quella 
musulmana  e  T altra  piucchè  barbara  delT Affrica;  ma  non 
potranno  distruggersi,  prima  che  il  Vangelo  non  arrivi  a 
vincere  la  barbarie,  in  cui  amendue  hanno  loro  radici.  Ma 
nella  vastissima  regione  dell'Affrica  e'  è  pure  un'altra  formu 
di  schiavitù,  cosi  turpe  e  crudele,  che  a  sol  pensarla  fa 
piangere  :  questa  è  la  tratta  degli  schiavi.  «.  Oh  Dio,  oh  Dio  ! 
—  esclamava  in  Algeri  il  Card.  Lavigerie  il  Venerdì  santo 
del  188i)  —  ogni  giorno  cinque  mila  Negri  massacrati,  ner- 
bati, venduti  ».  Senonchò  ora  le  nazioni  d'  Europa  nutrite 
del  vitale  alimento   della  civiltà  cristiana,    hanno  in  abbo- 
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minio  la  schiavitù,  e  stimatila  un'opera  infame  e  barbara. 
Talché,  riunite  non  ha  guari,  nel  Congresso  di  Brusselle, 
secondando  il  moto  eccitato  dallo  zelantissimo  Cardinale 
sullodato,  sono  state  unanimi  nello  studiare,  durante 'sei 
mesi,  il  problema  difficilissimo  di  trovar  modo  che  sia  abo- 
lito il  commercio  infame  degli  schiavi  d'  Affrica,  o  che  ne 
siano  attenuati  i  danni.  Frutto  bellissimo  della  religione 
disposata  alla  civiltà. 

Ma  gli  uomini,  per  quello  che  hanno  d*  Adamo,  sono 
così  disposti  a  sopraffarsi  e  opprimersi  T un  l'altro,  e  tanto 
sono  dominati  dalla  cupidigia  e  dalla  vanità,  che  la  schia- 
vitù, diradicata  dalla  idea  e  dalla  carità  cristiana  risorse 
sotto  altre  forme.  Ondechè  dal  medio  evo,  che  spense  la 
schiavitù  antica,  furono  tramandati  ai  tempi  moderni  il 
feudalismo,  la  servitù  d?lla  gleba,  la  nobiltà  aulica,  con- 
venzionale, i  privilegi  di  casta,  gli  stati  ereditarii,  il  dispo- 
tismo, la  tirannide  civile,  politica,  sociale.  E  chi  oserà  dire 
che  ciò  sia  frutto  del  Cristianesimo?  Chi  ardisse  pronun- 
ziare uno  strafalcione  siffatto,  potrebbe  dire  eziandio  che 
gli  assassinii,  i  ladronecci,  i  peculati,  le  froii,  sono  effetto 
del  codice  che  li  proibisce. 

Maturi  i  tempi,  compiuti  i  fati,  colma  la  misura  della 
p-izieiiza  del  popolo,  sorge  VSd;  sono  proclamati  i  sublimi 
priucipii  dell'  ugualità,  della  fraternità  e  della  libertà  u- 
mana,  al  cui  splendore  scomparvero  V  ultime  tenebre  del- 
l' antica  barbarie,  mortalmente  maligne. 

Chi  più  dubita  della  verità  e  bontà  di  quei  principii 
supremi  di  civiltà?  Ma  chi,  al  tempo  stesso,  può  dubitare 
che  essi  derivino  dal  Cristianesimo,  come  pollone  dalla 
ceppaia?  Tutti  eguali,  tutti  fratelli,  tutti  liberi:  ecco  il  Van- 
gelo, che,  penetrato  nella  coscienza  pubblica,  si  fa  ribel- 
lione potente  indomita  contro  l' iniquità,  l' ingiustizia.  Top- 
pressione,  la  tirannide:  ecco  il  popolo  che,  avendo  forte 
coscienza  dei  propri  diritti,  infrange  le  catene  onde  mani 
e  piedi  era  avviato!  E  poi?  Xuovi  tormenti,  nuovi  tormen- 
tati, e  nuove  catene  pel  popolo. 

Infranto  appena  appena   il  giogo  del  dispotismo  e  del- 
l' altre  male  signorie  che  radicavansi  in  esso,   il  popolo    ha 
oppresse  le  spalle  dal  giog)  della  tirannide  borghese  ,   del- 
l'altre  non  so  se  più  o  meno  dolorosa   e  maligna. 
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La  libertà  francese,  nata  in  tempi  di  negazione  e  di 
dubbio,  d'ira,  di  vendette  e  di  passioni,  non  potè  essere 
in  tutto  e  per  tutto  cristiana  ;  e  d' altra  parte  fu  innestata 
in  un  tronco  di  possente  dispotismo.  Perciò  riuscì  un  ac- 
coppiamento ibrido  di  libertà  e  di  dispotismo.  Quei  cristiani^ 
cioè,  veri,  giusti  e  amorosi  principii  rigeneratori,  di  ugua- 
lità, di  libert^i,  di  fratellanza,  entrarono  nei  codici  come 
lettera  morta,  dimezzati,  fraintesi,  falsati;  non  penetrarono 
le  intimità  della  sociale  compagine  né  della  coscienza  pri- 
vata; non  rinnovare  no  la  vita  degli  individui  e  delle  na-. 
zioni  secondo  lo  spirito /buono,  giusto  amoroso  di  Gesù 
Cristo. 

La  libertà,  limitata  dall'ordine  nuovo  e  convenzionale» 
e  non  dall'ordine  naturale,  o  divino,  divenne  licenza;  e  il 
popolo  fu  Ubero  di  morire  di  stenti  e  di  fame,  lavorando 
per  i  borghesi,  venduto  e  comprato  all'incanto  al  ribasso. 
Nulla  l'essere;  l'avere  e  il  parere,  tutto;  abolita  T  aristo- 
crazia aulica,  ereditaria  convenzionale,  surse  l'aristocrazia 
del  danaro;  spento  il  dispotismo  e  proclamato  sovrano  da 
burla  il  popolo,  la  cosa  pubblica  cadde  in  mano  dei  facoltosi 
furbi  e  dei  gingillini.  L^  proprietà  favoreggiata,  tutelata,  di 
fesa  in  mille  maniere;  il  lavoro  abbandonato  alla  mercè 
del  capitale:  alle  moltitudini,  come  agli  antichi  schiavi, 
lavoro,  stenti,  stracci,  fame,  disprezzo;  a  pochi  ozio,  ric- 
chezze, gozzoviglie,  piaceri  d'ogni  sorta.  La  coscienza  cri- 
stiana e  civile  può  sostenere  tutto  ciò?  Ai  dì  nostri,  in 
tanto  splendore  di  progresso,  in  tanto  ardore  di  libertà,  in 
tanto  arrotamento  d' individui  e  di  popoli,  in  tanto  moto  di 
interessi  e  d'idee,  può  durare  un  disordine  sociale  siffatto? 
No;  e  già,  da  più  che  mezzo  secolo,  la  questione  sociale  si 
agita,  il  proletariato  turbinosamente  si  niuove  alla  riscossa, 
gli  operai  si  uniscono  in  leghe  di  resistenza,  protestano 
contro  le  iniquità,  le  ingiustizie,  le  oppressioni  onde  son 
vittinìe,  e  reclamano  i  loro  diritti.  Il  popolo. 

Quasi  torrente  che  alta  vena  preme, 

porcuoterà  nei  ricchi  e  nella  società  civile  che  crede  sor- 
gente di  tutti  i  suoi  mali,  se  presto  non  gli  sarà  fatta  giu- 
stizia. Le  idee  non  si  spengono,  non  è  stabile   né  durevole 
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a  lungo  la  vittoria  che  può  riportarsi  contro  la  giustizia  e 
la  libertà:  quando  il  sole  della  verità  e  della  libertà  è  pe- 
netrato nella  coscienza  del  popolo,  e  T  ha  illuminata  ed  in- 
fiammata, le  podestà  delle  tenebre,  1*  ingiustizia  e  la  tiran- 
nide sono  conquise. 

La  causa  degli  operai  è  giusta  alla  stregua  della  co- 
scienza umana  e  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo;  e  non  Jìnò- 
essere  naturalmente  onesto,  ne  veramente  Oristano  colui  che 
non  sta  per  essa.  D'altra  parte,  le  cose  sono  a  tal  punto, 
che  o  si  concede  agli  operai  quello  che  hanno  diritto  d'a- 
vere, quello  che  è  conforme  alla  giustizia  ed  alla  solida- 
rietà sociale,  come  dire,  al  Vangelo  ;  e  la  società  riordinata 
godrà  le  dolcezze  ineflfabili  della  pace:  o  la  borghesia,  le 
classi  dirigenti,  i  governi  vorranno  persistere  neir  ingiusti- 
zia e  neir  oppressione  ;  e  i  proletari,  rompendo  violente- 
mente le  loro  catene  e  prendendo  vendetta  delle  offese  e 
degli  oltraggi  sofferti,  daranno  nel  sangue  e  nell'avere  di 
piglio,  e  metteranno  a  soqquadro  ogni  ordine  sociale,  reli- 
gioso e  civile.  La  Comune  di  Parigi  dà  esempio  di  ciò  cho 
possa  il  furore  del  popolo  ;  e  mostra  l' ultimo  sciopero  ge- 
nerale che  mirabile  organizzazione  unisca  ed  avvivi  e  mu- 
tuamente rafforzi  i  nostri  operai,  e  il  memoriale,  testé  pre- 
sentato al  fjiolitti  dai  ferrovieri,  fa  palese  che  ei  sentono 
non  soltanto  d'aver  ragione,  ma  forza  da  farla  valere.  Dun- 
que, finché  ancora  si  è  in  tempo,  si  faccia  giustizia,  si  ri- 
torni sinceramente  all'osservanza  del  Vangelo,  si  rispetti 
l'eguaglianza,  la  fratellanza,  la  libertà  umana,  che  a  tutti 
gli  uomini  Gesù  ha  predicato. 

10.  —  Stranissimo  fatto,  ma  non  senza  cagione  e  ra- 
gione :  il  socialismo  —  sistema  sociale  che  nega  Dio  e  la  co- 
scienza umana  e  fa  capo  alla  più  efferata  tirannide  —  ha 
preso  a  propugnare  la  santa  causa  degli  operai,  come  dire, 
la  causa  dell'equità,  della  giustizia  e  della  benevolenza  o 
solidarietà  sociale;  e  non  si  può  negare  che  abbia  fatto 
e  faccia  del  bene.  Noi  abbiamo  mostrato  in  questo  libro  i 
torti  del  socialismo  e  la  falsità  della  soluzione  ch'ei  dà 
della  questione  sociale  ;  ma  i  torti  del  socialismo  non  sono 
ragioni  degli  sfruttatori  e  degli  oppressori  né  tramutano  in 
torto  il  diritto  sacrosanto   degli  sfruttati   e  degli  oppressi. 
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Il  socialismo  è  nemico  acerrimo  del  cristianesimo,  ed  in 
ciò  ha  mille  torti;  ma  vuole  la  giustizia  e  la  solidarietà  o 
la  benevolenza  sociale,  vuole  la  redenzione  dei  proletari 
dalla  tirannide  borghese,  vuole  la  ugualità,  la  fratellanza, 
la  libertà  umana,  che  dal  cristianesimo  derivano,  come  ri- 
voli dalla  loro  sorgente;  e  in  ciò  ha  mille  ragioni  e  fa 
tene.  Non  vuole  in  questi  il  lavoro,  gli  stenti>  gli  stracci, 
la  fame;  in  quelli  Tozio,  le  ricchezze  strabocchevoli,  il 
lusso,  il  tripudio,  il  fasto;  e  fa  bene.  Non  vuole  la  pro- 
prietà privata,  ne  il  lavoro  libero  o  d'iniziativa  individuale, 
ma  sì  quella  collettiva,  e  sociale  vuol  questo  ;  ed  ha  torto. 
E  si  ha  forse  perciò  da  impedire  che  ei  faccia  il  bene?  Si 
ha  da  lasciare  l'operaio  schiavo,  oppresso  il  lavoro?  Non 
si  ha  da  combattere  l'iniquit/i,  l'ingiustizia,  la  tirannide? 
Non  si  ha  da  propugnare  il  trionfo  del  regno  di  Dio  fra 
gli  uomini,  ossia  della  verità,  della  giustizia,  della  libertà 
e  della  carità?  0  non  si  deve  con  tutte  le  forze  impedire 
la  barbarie  e  la  tirannide,  che,  dove  il  socialismo  trionfasse 
sarebbero  inevitabili?  E  saremmo  cristiani,  se,  quant'è  da 
noi,  non  impedissimo  il  male  e  non  cooperassimo  al  trionfo 
del  bene?  La  causa  del  popolo  è  causa  del  cristianesimo: 
opperò  i  veri  cristiani  hanno  coi  socialisti  una  certa  rela- 
zione 0  vicinanza  rassomigliante  a  quella,  che  ha  lon  un 
torbido  torrente  una  diga,  la  quale  impedisca  ch'ei  non 
straripi,  ne  regoli  il.  corso  e  lo  renda  benefico. 

Insomma,  o  prendere  il  vero  ed  il  bone  del  socialismo, 
rigettandone  il  falso  ed  il  male,  illuminarlo,  correggerlo, 
rinforzarlo,  indirizzarlo  alla  efficace  redenzione  del  popolo, 
al  riordinamento  sociale  secondo  il  Vangelo  di  G.  Cristo;  o 
confessare  che  di  spirito  e  d'opere  non  siamo  cristiani,  e, 
quindi,  non  c'importa  nulla  che  per  la  civiltà,  per  la  li- 
bertà cristiana  sia  suonata  l'ultima  ora.  E  necessario,  in 
una  parola,  che  la  questione  sociale  sia  risolta  dal  socia- 
lismo fatto  cristiano;  è  necessario  che  i  cristiani  siano  so- 
rialisti,  e  i  socialisti^  cristiani.  Socialismo  inteso  a  dovere 
osservante  della  giustizia,  rispettoso  del  diritto,  vivente 
dell'amore  di  Dio  e  dell'umanità,  è  tutt' uno  col  cristia- 
nesimo; talché  come  è  falso  socialista  chi,  negando  Dio  e 
r  uomo,  non  può  né  vuole  essere  cristiano  ;  così  non  è  cri- 
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stiano  chi,  pur  dicendo  di'  credere  a  Cristo,  non  è  fedele 
alla  giustizia  né  alla  benevolenza  sociale,  ossia  non  è  so- 
Cf alista  nel  vero  ed  alto  senso  della  parola.  Anzi,  se  è  un 
fatto  strano  che  sia  nemico  di  Cristo  e  lo  bestemmi  e  la 
combatta  chi  si  vanta  nel  socialismo  o  nella  ugualità  e  giu- 
stizia e  benevolenza  sociale;  è  i)iù  che  stranissimo  fatto, 
che  il  difensore  della  giustizia  e  solidarietà  sociale,  il  lot- 
tatore contro  la  tirannide  borghese  abbia  da  combattere 
come  nemici  gran  parte  di  coloro  die  si  danno  per  seguaci 
di  G.  Cristo.  Tutto  che  al  mondo  è  iniquo,  ingiusto,  tiran- 
nico, contrario  alla  carità  e  all'eguaglianza  e  fratellanza 
sociale,  egli  è  anticristiano  ancora;  e  non  altrimenti  è  cri- 
stiano tutto  ciò  che  al  mondo  è  giusto,  equo,  conforme  al- 
l' eguaglianza  ed  alla  libertà  di  tutte  le  membra  sociali  e 
si  accorda  colla  cariti,  onde  tutti  gli  uomini  Tuno  colT altra 
e  colla  società  hanno  da  essere  uniti.  Non  è  cristiano  il  ricco 
ozioso,  libertino,  usuraio,  scialonc  ;  non  è  cristiano  lo  sfrut- 
tatore e  l'oppressore  dell'operaio;  non  è  cristiano  chi  a 
praticlie  esterne  ipocrite  di  religione,  accoppia  l' iniquità  e 
l'ingiustizia  ed  altro  amore  non  conosce  che  quello  dell'ora 
e  del  piacere  e  della  nominanza  mondana.  Non  sono  cri- 
stiani qu«'i  governi  che  hanno  lor  fondamento  nell'ingiusti- 
zia, non  si  inspirano  nell'  amministrare  la  cosa  pubblica 
alla  morale  assoluta  ed  all'eterno  giure,  non  rispettano  la 
libertà  nò  la  difendono  dai  violenti  e  dai  facinorosi,  non 
s' ingeriscono  delle  relazioni  tra  capitale  e  lavoro  che  per 
dar  mano  agli  sfruttatori  e  difenderli;  non  sono  cristiani  i 
despoti  ed  i  tiranni,  facciano  pur  celebrare  delle  messe  per 
amore  di  reffno;  non  sono  cristiani  coloro  che,  dati  consi- 
glieri e  guide  alle  anime -nelle  relazioni  con  l'Infinito,  sfo- 
gano la  loro  mondanità  servendo  alla  causa  del  dispotisma 
e  del  capitalismo  sfruttatore  e  mescolandosi  con  la  terra  e 
con  l'oro;  non  è  cristiana  la  società  quando  i  più  sono 
privi  del  necessario  e  lavorano  per  gli  altri  che  del  super- 
fluo gavazzano  oziando,  e  quando  i  lavoratori  sono  venduti 
e  comprati  all'  incanto  a  ribasso.  E  tutto  questo  anticristia- 
nesimo pratico,  effettivo,  reale,  si  ha  da  combattere,  sia 
chi  si  voglia  al  fianco  nostro  in  così  santa  battaglia,  pre- 
dicando la  giustizia  e  la   carità   cristiana   e  curando   con 
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Ogni  possa  che  lo  spirito  di  G.  Cristo  penetri  le  più  pro- 
fonde intimità  della  compagine  sociale  e  della  coscienza 
individuale,  ed  efficacemente  le  muova  all'osservanza  della 
verità  e  della  giustizia  ed  all'amore  del  bene.  La  verità 
non  è  contraria  alla  verità;  ed  il  socialismo,  che  pure  ha 
tanti  torti  e  nell'errore  si  radica  ed  all'errore  fa  capo,  in 
quanto  si  ribella  all'iniquità,  all' ingiustizia,  alla  tirannide, 
e  propugna  la  redenzione  del  lavoro,  l'ugualità  e  la  soli- 
darietà e  la  libertà  di  tutti  gli  uomini,  è  nel  vero.  Dunque 
non  si  ha  da  combattere  assolutamente,  sotto  ogni  rispetto, 
in  tutto  e  per  tutto ,  come  se  fosse  V  unico  nemico,  e  come 
se  non  fosse  in  lui  nessuna  verità  e  nessun  bene.  Si  può 
dire  del  socialismo  come  di  quel  certo  tale,  che 

u  con  di  molti  lumi  faceva  bujo  ;  n 

e  noi,  ritirando  que' lumi  ?alla  loro  sorgente,  cioè  al  sole 
«ristiano,  facciamoli  capaci  a  illuminare  la  questione  so- 
ciale e  quindi  a  risolverla,  secondo  giustizia  e  carità,  se- 
condo l'ordine  divino  ed  umano,  secondo  la  coscienza  e  la 
libertà.  Il  nemico  da  combattere  con  tutte  le  forze,  con  ar- 
dore di  carità,  coli' esempio  e  colla  parola,  è  T ingiustizia, 
l'iniquità,  la  tirannide,  Tozio,  T  egoismo,  l' usura  ;  è  la  vita 
anticristiana,  i  costumi  depravati,  il  materialismo  pratico, 
il  fariseismo,  l'opportunismo,  l'utilitarismo,  pe' quali  giu- 
stizia, equitii,  onestà,  carità  non  sono  che  nomi.  Il  nemico 
da  combattere  è  la  plutocrazia  che,  spenti  gl'ideali  cristiani 
e  vituperate  le  alte  finalità  umane,  opprime  l'umanità  colla 
più  abbietta  e  sconcia  tirannide,  che  è  quella  dell'oro;  è  la 
borghesia,  che,  seguendo  la  scuola  dell'economia  liberale, 
fa  schiavo  del  capitale  il  lavoro,  e,  immane  vampiro,  suc- 
chia il  sangue  del  popolo  che  lavora  nei  campi  e  nelle  of- 
ficine; è  la  statolatria  che,  negata  la  giustizia  essoluta  che 
si  radica  in  Dio  e  da  cui  deriva  il  diritto  dei  popoli  e  degli 
individui,  e  bestemmiata  la  carità  cristiana,  ha  rotto  e 
diradicato  la  sociale  compagine,  e  sostituendo  l'ordine 
umano  a  quello  divino,  ha  dato  origine  alla  ribellione  ed 
alla  tirannide  ;  è  il  prestito  feneratizio  o  il  sistema  banca- 
rio ai  dì  nostri  in  vigore,  che  fingendo  che  sia  fruttifero  il 
denaro  non  associato  al  lavoro,  dà  al  ricco  ozioso  il  modo 
di  gava2;zare  alle  spalle  del  povero  lavoratore. 
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il  contro  questi  nemici  si  ha  da  combattere;  e  si  ha 
<Ia  restaurare  in  Cristo,  o  secontlo  la  giustizia  e  la  vent:\, 
il  consorzio  civile  guasto,  corrotto,  caRcaiite;  si  ha  da  ri- 
costituire in  tutto  il  mondo  umano  l' ordine  di  Dio,  distrutto 
dall' orgoglio  cieco  dell'uomo.  Noi  dobbiamo  studiare  le 
(jnestioni  sociali  d'oggidì,  coiiosuerle,  insegnarle,  chiarire 
ciij  che  in  esse  v"  lia  di  giusto  e  d'ingiusto:  noi  dobbiamo, 
se  lo  spirito  di  Cristo  ci  anima,  sceverare  e  riconoscere 
le  rivendicazioni  legittime,  difenderle  ed  opporci  all'ini- 
quitii  ed  iill'ingiustizia.  L'errore  tanto  più  6  nocivo,  quanto 
legittima  è  la  sua  i)ase:  il  socialismo  propugna  delle  riven- 
dicazioni giuste,  ma  te  ha  mescolate  con  gntvi  errori.  Propu- 
gnare la  verità,  distruggere  l'errore:  ecco  il  vero  modo  dì 
combattere  il  socialismo.  \oi  dobbiamo  armonizzare  gl'in- 
segnamenti dell'economia  sociale  col  Cristianesimo:  dob- 
biamo |)roclamare  altamente  elio,  seguendo  Cristo,  si  ha  il 
pane  dell'anima  e  quello  del  corpo,  l'ordine  e  la  liberti), 
la  giustizia,  la  benevolenza  e  la  eguaglianza  sociale.  Dob- 
biamo proL'lamare  in  nome  di  Cristo  che,  se  non  vuoisi  la 
rivoluzione  e  quindi  la  distruzione  sociale,  si  ha  da  rifor- 
mare la  società  BL'condo  i  dettami  della  giustizia,  l'odimere 
le  plelii  dall' oppres-tione  borghese,  dagli  stenti,  dalla  fame, 
dall'  abbiezione. 

in  bruvi  parole,  l'opera  dei  buoni   cristiani,  e  special- 
mente del  clero,  ai  di  nostri,  ha  da  essere  sonale;  ha  da 
prendere  le  difese  del  popolo,  negletto,  oppresso,  sfruttato. 
L'abbandonare  la  causa  del  popolo  sarebbe  un  abbandonare 
Gesù  Cristo.  Non  diciamo   già   che   si    abbiano    da    menar 
buoni   al   socialismo    i   principii    materialisti    ne'  quali   si 
fonda,  né  il  collettivismo  a  cui  fa  capo;  ma  diciamo  bensì 
che,  per  cagione  dell'assurdità  di  questo  e  di   quelli,   non 
dobbiamo  astenerei  dal  combattere,  sia  pure  co'  socialisti,  a 
difesa  degli  oppressi  e  degli  sfruttati  nostri  fratelli,  contro 
l'iniquità,  l'ingìastizia   e   la   tirannide,   quale  ai  sia  e  co- 
mecchesia  camuffata.  Le  plebi,  redei 
le  opprime,  reintegrate  nei  loro  diri 
cacia  sociale   del   cristianesimo,  sap 
l'assurdità  del  collettivismo  material 
verità ,   della  giustizia,  della   carità 
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socialisti  danno  ad  intendere  al  popolo  che  cristianesimo 
e  capitalismo  siano  due  alleati  inseparabili  ;  mettono  in  voce 
il  ministro  di  Gesù  Crisio  di  far  da  gendarme  in  sottana 
alla  difesa  della  borghesia,  e  fanno  del  grasso  borghese,  sia 
pure  ateo,  un  forte  sostegno  della  Chiesa.  Bisogna  col  fatto 
smentire  sì  sconcia  calunnia.  Guai  alla  Religione,  se  perde 
il  popolo!  E  lo  perde,  se  egli  si  persuade  che  a  redimei'si 
dalla  8chia\itù  borghese,  non  ha  altro  mezzo  che  gettarsi 
nelle  braccia  del  socialismo;  lo  perde,  se  ei  si  raiferma 
nella  falsa  opinione  che  dal  cristianesimo  non  vuoisi  aspet- 
tare il  pane  del  corpo,  ma  soltanto  consigli  di  pazienza  ed 
esortazioni  alla  speranza  neir  altra  vita. 

Non  si  ha  da  dire:  uniamoci  a  tutti  i  potenti  della 
terra,  ai  ricchi,  ai  borghesi,  ai  capitalisti,  a  tutti  coloro 
che  hanno  interesse  a  conservare  la  società  tale  quale  è 
ora  costituita,  per  debellare  il  socialismo;  masi:  uniamoci 
con  tutti  gli  amici  del  popolo,  nello  studiare  i  mezzi  di 
rialzare  la  dignità  delle  plebi  e  di  migliorarne  le  condi- 
zioni, e  di  riordinare  la  società  sul  fondamento  della  giu- 
stizia e  della  solidarietà;  talché,  non  ci  siano  più  ne  sfrut- 
tati né  ojìpressi,  e  nel  consorzio  civile  regni  davvero  V  ugua- 
lità, la  fratellanza  e  la  libertà  cristiana.  Si  faccia  pure  il 
cosiddetto  «  blocco  »  di  tutti^i  conservatore  o  costituzio- 
nali: ma  se  non  ei  fa  giustizia  agli  oppressi  ed  agli  sfrut- 
tati, la  società  invece  di  conserrarsi ,  si  accosterà  sempre 
più  allo  sfacelo  e  alla  distruzione.  Kon  v'  ha  pace  senza 
la  tranquillità  delV ordine;  e  l'ordine  sociale  e  questo,  che 
tutti  i  cittadini  osservino  fedelmonte  la  legge  della  giustizia, 
adempiano  il  loro  dovere,  rispettino  gli  altrui  diritti,  e 
siano  d' nn  sol  cuore  e  d'  un  anima  sola,  come  i  primi 
cristiani.  L'unica  via  di  salute  è  il  ritorno  sincero,  coscien- 
zioso, al  Vangelo  di  G.  Cristo,  come  dire,  alla  giustizia  so- 
ciale, alla  mutua  carità,  e  quindi  alla  libertà  e  all'egua- 
glianza di  tutti  i  tigli  di  Dio. 
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non  sarà  attuata  pienamente  che  d 
Necessità  del  MiiTragio  universale  e  à 
Che  cosa  sia  la  deniocrazin  secando 
di   educare    le    plebi   attìuchè   ei   facoii 


\ 
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loro  diritti  e  compiere  i  loro  doveri  politici  -  Il  cristianesimo 
e  la  democrazia  -  Ogni  forma  di  governo  può  confarsi  colla 
democrazia  -  Torto   del  Millerand  e   del   Murri  in  ordine  a  ciò 

-  li  cristianesimo  vuole  che  i  reggitori  della  cosa  pubblica  siano 
scelti  tra  il  popolo  ed  eletti  dal  popolo,  e  che  lo  Stato  governi 
secondo  giustizia,  qualunque  forma  si  abbia.  —  7.  Il  capitale  e 
il  lavoro  s  )no  i  due  cardini  della  questione  sociale  -  Il  diritto 
di  proprietà  e  suoi  limiti  —  Dottrina  di  S.  Tommaso  in  ordine 
a  questo  diritto  -  Il  proprietario  è  un  amministratore  dei  beni 
che  Dio  ha  dato  all'umanità;  ed  è  bene  che  V aìnministrazione 
della  proprietà  sia  individuale  -  JJ uso  della  proprietà  è  sociale; 
o  il  diritto  d'  usare  della  proprietà  è  limitato  dal  diritto  sociale 
o  dalla  solidarieth  -  Ne  'essità  di  una  savia  legislazione  che  li' 
miti  il  diritto  di  proprietà  e  ne  temperi  e  regoli  V  uso  -  La  soli" 
darieth,  o  T  ugualità  organica  di  tutte  le  membra  sociali  è  un 
dovere  di  giustizia  sociale  -  Sono  pur  necessarie  V  equità  e  la 
carità  che  lo  Stato  non  può  imporre,  e  che  hanno    da   coronare 

V  opera  della  legislazione.  —  8.  Lo  Stato  deve  impedire  il  sover* 
chio  accumulamento  antisociale  dolla  ricchezza,  e  gli  abusi  di 
essa,  per  ottenere  l'Mgualità  sociale,  di  cui  parla  San  Paolo:  ut 
fiat  aequaUtafi  -  La  proprietà  è  fide-commesso  a  vantaggio  del 
popolo,  o  della  società  —  Il  Dio  termine  od  i  latifondi  -  tjassen- 
teismo  -  Lo  Stato  ha  da  ingerirsi  della  buona  cultura  dei  fondi 
-I  proprietari  della  terra  hanno  da  tornare  al  sentimento  della 
natura,  u  D  vini  glori  i  ruris  o  e  far  vita  comune  coi  contadini, 
che  ora  sono  sfruttati  orrendamente  -  D^^generazione  della  mez- 
zadria -  Riforma  del  patto  colonico  sulle  basi  della  giustizia  e 
della  solidarieth  sociale.  —  i).  Il  ros^ime  economico  del  salario 
contrario  all'ordine  naturale  e  alla  dignità  umana  -  L'operaio  e 
il  capitalista  sono  due  soci  di  produzione,  ma  vero  autore  del 
lavoro  è  l'operaio  -  Ne  socialismo  ne  individualismo  -  Lavoro 
libero^  individuai',  ma  unito  al  capitale;  proprietà  privata,  ma 
governata  dalla  giustizia  sociale  -  Cojperazione  -  Intanto  mercede 
giusta.  —  10.  Corporazioni  operaie  -  Legislazione  del  lavoro  - 
Riforme  da  effettuarsi  -  Riforma  tributaria  e  bancaria  -  Altri 
provvodimenti  a  vantaggio  degli  operai  -  L'abolizione  dell'eser- 
cito permanente  -  Guerra  alla  guer.»-a,  odio  all'odio  -  La  pace 
internazionale  -  I  postulati  socialisti  sono  contrari  alla  pace  tra 
capitalista  e  lavoratore,  tra  nazione  e  nazione;  e  non  può  il  so- 
cialismo, se  vuol  essere  logico,  che  riconoscere  il  brutale  diritto 
della  forza  -  Il  primo  a  formare  l' idea  e  il  vot  >  della  pace  uni- 
versale fu  Dante,  deducendola  da  principii  cristiani  -  L*  arbitrato 
internazionale,  che  non  abbia  per  fondamento  un'  Autorità  vene- 
rata, e  quindi  spontaneamente  ubbidita,  come  nel  Medioevo,  non 
è  possibile  -  Almeno  la  guerra  sia  un'eccezione  e  l'umanità  ne 
tempri  gli  orrori  -  Necessità  d'un  accoralo  internazionale  in  ordine 
alla  legislazione  del  lavoro  ed  ai  ])rovvedi monti  per  la  riforma 
sociale.  —  li.  I  socialisti  non  hanno  patria  -  Distinzione  naturale 
delle  nazioni  e  unità  del  genere  umano  -  Commento  al  precetto 
cristiano:  u  Atna  il  prossimo  tuo  coììifi  te  stosso  ^-^  -  Come  il 
diritto  privato    e    la    solidarietà    sociale,    cosi    il    patriottismo    e 

V  umanismo  sono  distinti,  ma  non  divisi,  uniti,  ma  non  confasi 

-  Chi  non  ha  patria,  non  può    amare   1'  umanith.  —  12.  La    giù- 
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stizia  è  superiore  all'  amaaismo  e  al  patriottismo  -  Non  amore 
dell'umanità  lesivo  della  patria;  non  patriottismo  lesivo  dell' n- 
manità  -  Persone  private  e  nazioni  uuite  dalla  giustizia  e  dal- 
l' amore  -  La  geografia  politica  ha  da  riscontrarsi  colla  geografia 
naturale  -  Conforme  a  natura  e  al  sentimento  umano,  utile 
altresì  economicamente  è  la  distinzione  delle  nazioni  -  Parole 
del  Rayot,  del  Naquet  che,  esagerando  il  cosmopolitismo,  am- 
mazzano il  buon  senso  -  La  pace  e  il  di.<ìarmo  non  sono  in  con- 
tradizione col  patriottismo,  come  la  proprietà  privata  e  il  lavoro 
individuale  e  libero  non  contradicono  al  bene,  sociale,  ma  bensi 
<jon  esso  {irmonizzano  -  Lettera  di  G.  0-aribaldi,  che  pure  amava 
eroicamente  la  Patria,  a  favore  del  disarmo  e  della  pace  ùniver^ 
sale  -  Parole  di^Jules  Simon  in  favore  del  disarmo  -  A  Fortis  a 
favore  della  pace  fra  la  nazioni  -  [1  cristianesimo  è  armonia  tra 
capitale  e  lavoro,  tra  capitalisti  e  lavoratori,  tra  patriottismo  e 
umanesimo,  fratellanza  e  libertà  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutte 
le  nazioni,  ordine  universale  -  Finche  il  disarmo  non  è  uni- 
versale almeno  in  Europa,  l'abolire  o  l'indebolire  l'Esercito 
sarebbe  pazzi»  e  colpa  orrenda  contro  la  Patria  -  Socialisti 
tedeschi  e  francesi  favorevoli  all'  Esercito  forte  per  la  difesa 
della  Patria  -  L'  Italia,  nel  novero  delle  Nazioni,  è  una  delle 
più  deboli,  pure  avendo  bisogno  d'  essere  fortemente  difesa 
-  Bisogna  fare  che  l'Italia  produca  in  proporzione  della  sua  fe- 
racità e  che  la  distribuzione  della  ricchezza  sia  fatta  secoudo  la 
giustizia  e  la  solidarietà  sociale;  bisogna  che  i  succhioni  buro- 
cratici non  ingrassino  alle  spalle  dell'Esercito;  ma  fa  pur  me- 
stieri spendere  il  necessario  alla  difesa  nazionale  -  Se  vuoisi  la 
pace  sociale  e  internazionale^  cittadini  e  nazioni  hanno  da  osser- 
vare le  leggi  della  Verità,  della  Giustizia,  della  Libertà,  dell'Amore. 

1.  —  Noi  ci  coinpiacianio  oltre  ogni  dire  che  non  pociii 
del  clero  e  del  laicato  della  cristianità,  vista  la  gravità 
della  questione  sociale,  e  persuasi  che  soltanto  la  giustizia 
e  la  carità  cristiana  possono  risolverla,  abbiano  iniziato  un 
movimento  sociale,  che  correggendo  il  moto  de'socialisti,  ha 
per  fine  di  restaurare  la  società  secondo  lo  spirito  di  Gesù, 
o  secondo  la  giustizia  e  il  diritto  e  la  carità,  e  di  redi- 
mere, quindi,  ed  elevare  le  plebi  sfruttate  ed  oppresse.  Bello 
spettacolo  il  vedere  il  Papa  e  i  Vescovi  più  illustri  animar 
Laici  e  sacerdoti  a  propugnare  la  santa  causa  del  popolo! 

Il  socialismo,  a  dire  la  verità,  ha  contribuito  a  pro- 
durre codesto  risveglio  cristiano-sociale,  a  produrre  questo 
moto  cristianamente  democratico;  e  se  n'ha  da  saper  grado 
alla  Provvidenza,  che  dal  male  traendo  il  bene,  quello  a 
fin  di  questo  permette.  La  causa  del  popolo,  della  giustizia, 
della  libertà,  del  giure,  della  benevolenza  sociale,  non  po- 
teva non  essere  curata  dai  maestri  e  dai  seguaci  della  dot- 
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trina  di  G.  Cristo;  dottrina  di  verità  e  d'amore,  di  libertà^ 
d'ugualità  e  di  fratellanza  umana. 

Quando  più  ferveva  il  socialismo  in  Germania,  acceso 
e  nutrito  specialmente  dal  Marx  e  dal  Lassalle,  sursero  il 
Ketteller,  il  Moufang,  l' Hitze,  il  Lìisewitz,  il  Winterer^ 
l'Hertling,  e  tutta  la  scuola  cattolico-sociale,  che  con  vedute 
profonde,  con  criterii  sfavillanti  di  luce;  con  fervidissima 
zelo,  inspirandosi  al  cristianesimo,  propugnarono  la  reden- 
zione del  proletariato  dalla  tirannide  della  borghesia  e  la 
ricostruzione  dell'ordine  divino  nella  società.  Né  stettero 
impassibili  i  protestanti  dinanzi  al  moto  sociale  mate- 
rialista e  collettivista  del  Marx  e  del  Lassalle;  che  anzi 
essi  pure,  inspirandosi  al  Vangelo,  si  opposero  al  marxismo 
e  propugnarono  al  tempo  stesso  la  giustizia  e  la  caritii  so- 
ciale a  favore  del  proletariato,  contro  la  borghesia  ed  il 
liberalismo  economico.  In  lode  dei  sociali  cattolici  di  Ger- 
mania basti  dire  che  in  un  congresso,  convocato  dall' Im- 
peratore con  intendimenti  veramente  cristiani,  un  Vescovo 
cattolico.  Monsignor  Kopp,  vi  tenne  le  prime  parti  in  nome 
suo  e  del  Papa;  e  che  la  legislazione  sociale  della  Germania 
appartiene  specialmente  ai  sacerdoti  deputati  al  Reichstag. 

11  programma  della  scuola  cattolico-sociale  della  Ger- 
mania poggiava  su  queste  linee  fondamentali  :  «  Riconosci- 
mento leale  ed  aperto  delle  ingiustizie  del  presente  sistema 
economico.  Scopo  di  tutta  l'azione  sociale  cattolica  con- 
trapporre ad  esse  ettìcace  rimedio;  questo  non  possibile  con 
il  semplice  gioco  delle  forze  sociali  lasciate  libere,  ciascuna, 
nella  lotta;  libertà  non  assorbita  in  un  sistema  socialistico 
qualsiasi,  ma  frenata  dalla  legge  morale  e  giuridica,  con 
l'intervento  parziale  dello  Stato,  dove  non  giunga  l'efficacia 
delle  associazioni  operaie  che  si  debbono  ricostituire  (V. 
Rivista  Intern.  febb.  189(3,  p.  10;V)  ».  Ma  tni  tutti  i  catto- 
lici che  hanno  propugnato  la  soluzione  della  questione  so- 
ciale mediante  la  giustizia  e  la  carità  cristiana,  noi  non  co- 
nosciamo nessuno  che  possa  uguagliarsi,  per  l'arditezza  dei 
concetti  e  per  l'efficacia  delle  opere,  al  cardinale  Manning. 
Egli  è,  a  nostro  avviso,  l'ideale  della  gente  di  chiesa  ai  dì 
nostri:  all'ardore  dell'apostoh)  uni  la  libertà  e  la  forza  del 
redentore  del  popolo,  dell'atleta  sociale    e    civile.    In    vita 
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egli  era  chiamato  il  Vescovo  dei  poveri,  il  Cardinale  degli 
operai;  e  come  alla  redenzione  dell'Irlanda,  di  cui  può 
essere  chiamato  p:ìdre,  così  alle  giuste  rivendicazioni  degli 
operai,  airelevazione  morale  e  fisica  dei  poveri,  egli  dedicò 
la  sua  vita.  Capo  d'un  clero  pio  e  dotto,  quale  ha  da  essere 
ai  nostri  di  specialmente,  egli  lo  addestrò  negli  studi  so- 
ciali, l'avvezzò  a  vivere  col  popolo,  a  soccorrerlo  ne'  suoi 
bisogni,  a  correggerne  i  difetti,  a  migliorarne  la  mente 
ed  il  cuore,  a  difenderne  i  diritti.  Il  Manning  sostenne 
fervidamente  l'unione  fra  chiesa  e  popolo:  «  Tutto  per  il 
popolo  e  per  mezzo  del  popolo  >,  ei  diceva  essere  il  princi- 
pio fondamentale  delle  grandi  repubbliche.  E  la  chiesa, 
cristiana  repuhbliea,  egli  voleva  che  fosse  libera^  e  non  gli 
importava  punto  che  la  libertà  di  essa  alla  povertà  fosse 
unita.  La  dottrina  sociale  del  Manning  si  può  ridurre  atre 
punti  :  La  necessità  assoluta  di  associazioni  private,  V  in- 
terrento  dello  Stato,  V  unione  della  chiesa  col  popolo  (V. 
«  Le  Card,  Manning  et  son  artion  sociale^  par  M.  TAb.  J. 
Lemire,  Paris,  Leroffre).  Per  dar^  un'idea  del  pensiero  so- 
ciale del  Manning,  citiamo  queste  sue  parole  franche  e  sin- 
cere quanto  giuste:  Gli  operai  di  uno  stesso  padrone  hanno 
il  diritto  d'intendersi  per  domandare  un'  equa  rimunera- 
zione. Per  ])0('o  ch'essa  sia  loro  rifiutato,  essi  possono  aste- 
nersi dal  lavoro,  ossia  fare  sciopero.  Lo  sciopero  è  una 
specie  di  guerra.  Esso  ha  degli  inconvenienti,  ma  è  talora 
la  sola  arma  che  sia  a  disposizione  degli  operai  por  im- 
porre al  dispotismo  del  capitale  un  freno  salutare.  Per  pa- 
recchi anni  ci  hanno  assordato  gli  orecchi  colle  grandi 
parole  di  contratto  libero  e  di  lavoro  libero.  L'idea  na- 
scf^)sta  in  queste  declamazioni  era  ({uesta  :  che  gli  operai 
restino  indipendenti,  cioè  senza  obbligazione  reciproca,  iso- 
lati gli  uni  dagli  altri,  privi  d'ogni  a/ione  combinata.  Fin- 
ché eglino  saranno  disumiti,  dipenderanno  dai  capitalisti. 
Ad  uo7iiini  aftamati,  ma  soli,  si  può  impunemente  dar  legge. 
I  pianti  della  moglie  e  dei  figli,  la  mancanza  di  nutrimento 
li  faranno  cedere.  Per  resistere  essi  hanno  il  diritto  d' in- 
tendersi, di  aiutarsi  a  vicenda,  di  ac([uistare  coll'unione  la 
forza  che  non  hanno  come  individui  (V.  Commenti  sull'Enc. 
Berum  Novarum  ;  Apud  Veggian,   Il    Movini.    sociale    cri- 
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stiano,  4.  ediz.,  pag.  247-48)  ».  Non  ti  pare  di  sentire  il 
grido  del  Marx:  <  Operai  di  Uttto  il  mondOy  unitevi  »? 
Diceva  ancora:  «  L'autorità  è  passata  dalle  mani  delle 
classi  in  quelle  delle  masse.  L'avvenire  è  della  democrazia. 
K  questa  che  bisogna  salvare,  è  questa  che  bisogna  rendere 
cristiana  ».  «  Il  clero  non  è  ne  un  istrumento  di  regno,  ne 
un  appoggio  dinastico;  esso  è  una  forza  sociale  »  esclamava 
un  giorno;  e  "diceva  ai  sacerdoti:  Andate  adunque,  doman- 
date  la  libertà  per  condividere  la  sorte  del  popolo,  per 
mangiare  il  suo  pane,  per  giungere  al  suo  cuore,  per  con- 
quistare la  sua  anima  a  Dio!  (Vedi:  Veggian,  loc.  cit.).  Fu 
domandato  socialista  per  cagione  dell'arditezza  franca  delle 
sue  dottrine  ;  ma  egli  :  «  Mi  dicono  socialista  !  Hanno  torto. 
Io  sono  partigiano  delV organizzazione  sociale^  non  del  so- 
cialismo. Tutto  ciò  elle  è  sociale,  è  un  bene.  Ma  vi  ha  tra 
sociale  e  socialismo  tanta  differenza  quanta  fra  ragione  e 
razionalismo  .  .  .  (Veggian,  loc,  cit.)  ».  Noi  diremmo  che 
il  Maniiing  è  il  tipo  dei  socialisti  cristiani,  come  dire, 
di  coloro  che  la  società  vorrebbero  governata  dalla  giustizia 
e  dal  giure  ed  animata  dalla  carità  cristiana;  e  per  otte- 
nere così  buono  e  cosi  bello  vivere  di  cittadini  propugnano 
una  illuminata  e  serena  educazione  morale,  una  riforma 
cristiana  dei  costumi,  e  leggi  sociali,  non  già  socialiste^ 
Per  socialismo  cristiano  potrebbe  intendersi  ciò  che  inten- 
deva e  propugnava  la  scuola  sociale  evangelica  surta  per 
opera  del  Wichern  e  delTHuber,  e  sostenuta  splendidamente 
dallo  Stoecher  e  dal  Todt.  Questa  scuola  condanna  l'attuale 
regime  industriale  come  anticristiano  e  proclama  che  i 
principii  generali  del  socialismo  e  le  sue  proposte  concrete^ 
a  favore  e  tutela  del  proletariato,  sono  conformi  in  tutto  e 
per  tutto  agli  insegnamenti  della  Sacra  Scrittura,  del  N. 
Testamento  in  modo  speciale.  11  socialismo  e  il  cristiane- 
simo, secondo  il  Todt,  che  di  quella  scuola  è  il  più  illustre 
rappresentante,  hanno  una  vita  comune:  le  idee  socialiste 
di  solidarietà  sociale,  della  produzione  cooperativa,  della 
eguaglianza  e  libertà  democratica  sono,  in  fondo,  tutt'  uno 
coir  ugualità,  fratellanza,  e  libertà  cristiana.  Dunque,  prati- 
camente, in  ordine  all'economia  ed  alla  sociologia,  soeia- 
1  smo  e  cristianesimo,  se    non    sono    sinonimi,  si  danno   la 
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mano;  talché  i  socialisti  hanno  da  essere  cristiani,  e  i  cri- 
stiani socialisti.  Ma  la  verità  si  è  che  la  differenza  fra  il 
socialismo  e  la  dottrina  cristiana  non  potrebb'essere  mag- 
giore €  perocché  quale  legame  può  avere  la  giustizia  con 
ringiustizia,  quale  comunanza  può  essere  fra  la  luce  e  le 
tenebre  (Encicl.  pap.  28  die.  1878)  ?  » 

Il  socialismo  è  ateo,  e  nega  la  coscienziosa  e  libera 
attività  umana;  epperò  non  riconosce  il  diritto  di  pro- 
prietà, radicantesi  nella  personalità  umana,  non  vuole  il 
lavoro  libero  e  d'iniziativa  privata;  e  fa  capo  al  colletti- 
vismo ed  al  lavoiH)  sociale,  come  a  rimedio  assoluto  dei 
mali  della  società  presente.  Dove  il  cristianesimo,  affermando 
Dio  e  l'uomo  e  radicandosi  in  essi,  fonda  la  società  sulla 
giustizia,  o  sull'etica  e  sul  diritto,  e  sulla  libertà  e  pro- 
prietà individuale,  e  le  dà  la  carità  per  anima  e  vincolo 
solidale.  Insomma  il  critianesimo  comandando  che  si  dia 
il  suo  a  ciascuno,  proibendo  la  frode  e  il  danno  d'altrui; 
imponendo  a  tutti  il  lavoro,  e  la  mutua  benevolenza,  o  so- 
lidarietà amorosa  per  amore  di  Dio,  produce  un'eguaglianza 
sociale,  o  un  socialismo^  che  vuoisi  domandare  vero  e  buono, 
perchè,  rispondendo  alle  leggi  della  coscienza,  rispetta  la 
personalità  umana  e  tutti  i  suoi  doveri  e  diritti,  non  esclusa 
la  proprietà  e  la  libertà  del  lavoro.  Intendiamo  parlare  di 
un  socialismo  siffatto  quando  per  avventura  ci  accade  di 
favellare  di  socialismo  cristiano;  e  siffattamente  socialista 
era  il  Manning. 

Scoppiato  il  colossale  sciopero  dei  dockers  nell'  agosto 
del  1889,  dopo  i  bollenti  discorsi  di  John  Burns  capo  dei 
socialisti,  soltanto  al  Cardinale  Manning  riuscì  di  comporlo; 
talché  80000  poveri  schiavi  del  capitalismo  sfruttatore  eb- 
bero, per  opera  specialmente  del  Manning,  migliorate  le 
loro  condizioni,  e  Londra  fu  salva.  Senti  come  il  capo  sul- 
lodato  dei  socialisti  parla  del  Manning;  e  toccherai  con 
mano  che  i  più  disparati  spiriti  possono  essere  congiunti 
nel  bene.  «  Era  un  grande  spettacolo  vedere  questo  illustre 
cardinale,  carico  de'  suoi  ottanta  anni,  pieno  di  misericordia 
pel  popolo,  intercedere  a  suo  favore  presso  il  signor  Nor- 
wood,  —  direttore  dei  dochers  — .  Io  mi  sono  detto  che  in 
quel  momento  il  migliore  e  il  peggior   modello   delle   due 
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classi  di  inglesi  si  trovavano  in  presenza  nella  medesima 
camera  (  Veggian,  loc.  cit. ,  pag.  262)  ».  —  Ma  Voi,  Eminenza, 
fate  del  socialismo,  —  fu  detto  al  Manning  nel  momento 
culminante  dello  sciopero!  — Io  non  so  —  egli  rispose  — 
se  è  del  socialismo  per  voi,  ma  per  me  è  fare  del  cristiane- 
simo (Lemire,  op.  cit.).  I  socialisti  che  nel  1890  ne  ave- 
vano portato  in  trionfo  il  ritratto,  dipinto  sui  loro  stendardi 
accanto  a  quello  di  Carlo  Marx,  lo  piansero  morto,  e  gli 
resero  funebri  onori  splendidissimi;  e  non  altrimenti  fu 
pianto  e  onorato  solennemente  in  tutto  il  mondo  civile. 

2.  —  In  America  fin  dal  1860  surse,  per  opera  d'un 
sarto  di  Filadelfia,  Uriah  S.  Stepliens,  il  Nobile  e  Santo 
Ordine  de  Cavalieri  del  Lavoro,  allo  scopo  di  abolire  gra- 
dualmente r  attuale  sistema  del  salario.  Codesta  associa- 
zione, aperta  a  tutti,  faceva  guerra  al  monopolio  dell* oro, 
al  capitalismo;  epperò  avea  per. nemico  ogni  capitalista  che 
non  faceva  servire  le  sue  ricchezze  a  sollievo  delle  miserie 
del  popolo.  Fu  accusata  a  Koma,  e  stava  per  essere  condan- 
nata; ma  il  Gibbons  allontanò  da  essa  i  fulmini  del  Vati- 
cano, facendola  conoscere  come  giusta  difesa  del  proletariato 
contro  lo  sfruttamento  e  la  tirannide  del  capitalismo.  Quasi 
tutto  r  episcopato  amei-icano  stava  col  Gibbons,  specialmente 
r  intrepido  e  focoso  eloquente  !\Ions.  Jreland ,  Arcivescovo 
di  S.  Paolo  nel  Minnesota;  di  cui  basta  leggere  le  confe- 
renze splendidissime  sulla  Chiesa  e  la  società  moderna 
(Milano,  Coglinti)  per  ammirarne  T  anima  democratica,  ar- 
dente della  giustizia  sociale,  e  della  libertà  del  popolo, 
devoto  alla  Religione  ed  alla  Civiltà.  Nel  1887  il  sig.  di 
Voglie  scriveva:  «  Il  giorno  in  cui  la  corrente  porterà  sul 
trono  di  S.  Pietro  un  Papa  animato  dai  sentimenti  del 
Card.  Gibbons  e  del  Card.  Manning,  la  Chiesa  si  solleverà  nel 
mondo  come  la  più  formidabile  ])otenza  che  siasi  mai  cono- 
sciuta (^Vedi:  Spettacles  contempo rains,  Paris, Colin.,  p.  68)  ». 
E  noi  diciamo  che  quando  la  gente  di  Chiesa,  Talto  clero 
specialmente,  fosse  informata  dalle  idee  e  dai  sentimenti 
di  qut'i  due  Porporati  insigni  e  dell' illustre  Mons.  Jreland, 
risolta  la  questione  sociale,  secondo  i  dettami  del  Vangelo, 
pel  socialismo  materialista,  anarchico  e  tirannico  insieme, 
sarebbe  suonata  T  ultima  ora;  come  sarebbero  vinti  tanto 
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coloro  che,  nemici  della  luce  e  della  libertà,  non  avendo 
sentito  l'alito  della  sana  modernità,  tramuterebbero,  se 
n'avessero  la  possa,  T umanità  in  un  cimitero  o  in  un  con- 
vento ;  quanto  que'  falsi  scienziati  e  falsi  liberali  che  in 
nome  della  civiltà  e  della  libertà  e  del  progresso,  rinnegano 
Dio  e  la  coscienza  umana. 

Intanto  il  moto  sociale  cristiano,  va  di  pari  passo  col 
socialismo;  e  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Austria, 
in  Ungheria,  nella  Svizzera,  nella  Spagna  sorgono  uomini 
insigni,  liberi'e  forti,  cristiani  di  pensiero  e  di  sentimento 
che  lottano  per  la  redenzione  degli  operai  dalla  schiavitù 
del  liberalismo  economico  e  del  capitalismo  dissanguatore; 
e  mostrando  la  falsità  del  socialismo  materialista,  propu- 
gnano la  soluzione  della  questione  sociale  mediante  il  cri- 
stianesimo, e  danno  "^ita  ad  istituzioni  cristiane  e  promuo- 
vono leggi  sociali  in  aiuto  e  difesa  dei  proletari.  L'indole 
del  nostro  lavoro  non  ci  permette  di  tràLCciare,  sia  pure  per 
sommi  capi,  la  storia  di  codesto  movimento  cristiano  so- 
ciale: diremo  soltanto  che  nel  novero  dei  valorosi  che  pu- 
gnarono in  sì  nobile  aringo  per  la  difesa  del  popolo  e  per 
la  gloria  del  cristianesimo,  meritano  specialissima  lode 
Alberto  De  Muii,  il  La  Tour-Du-Pin,  leeone  Harmel,  Fede- 
rico Le  Play,  in  Francia  ;  Mons.  Doutreloux,  1'  Ab.  Pottier, 
il  Woeste,  il  Brants,  nel  Belgio;  il  Brunner,  Rodolfo  Meyer. 
il  principe  L.  Licchstein,  il  Wolgelsang,  il  Eaft'eissen,  in 
Austria;  Mons.  Mermillod  e  G.  Decurtins ,  nella  Svizzera; 
il  Balmes,  il  Cortes,  il  Canovas  del  Castillo,  l' Arcarate,  nella 
Spagna. 

L'Italia  cattolica  fu  l'ultima  a  muoversi  in  così  nobile 
e  santo  aringo;  e  n'ha  dileggio  e  rainpogne  gravissime  dagli 
storici  del  movimento  cattolico,  specialmente  dal  Nitti  (Vedi: 
«  SociaUsmo  cattolico  »  di  S.  Nitti,  e.  Xll),  il  clero  italiano 
come  se  fosse  rozzissimo  ed  ignorantissimo,  e  ben  altro  lo 
pungesse  che  non  1'  amore  del  popolo  e  della  giustizia.  Noi 
non  negheremo  che,  generalmente  parlando,  la  cultura  del 
clero  italiano  sia  scarsa  e  leggera  ;  e  confessiamo  che,  fatte 
le  debite  eccezioni,  la  gente  di  chiesa  in  Italia  è  stata  sino 
ai  dì  nostri  digiuna  delle  economiche  e  sociali  discipline. 
Ma  chi  negasse  che,  pure  ai  tempi  nostri,  la  Religione  ha 
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avuto  ministri  insigni  in  Italia  non  pure  per  onestà  di  vita 
'e  ardore  di  zelo,  ma  per  dottrina  sublime  e  profonda,  po- 
trebbe negare  eziandio  il  sole  nel  pien  meriggio  di  una 
giornata  serena.  E  se  generalmente  parlando,  laicato  e  clero 
cattolico,  in  Italia,  sino  a  pochi  lustri  IV,  non  conosce- 
vano a  fondo  né  la  questione  sociale,  né  il  socialismo ^ 
né,  quindi,  avevano  modo  di  combatter  questo  con  armi 
acconcie  e  poderose  e  di  concorrere  efficacemente  alla  riso- 
luzione^ di  quella  secondo  i  dettami  della  sociologia  e  del- 
l'economia  cristiana,  nondimeno  la  chiesa  ebbe  ingegni 
profondi  che  le  questioni  sociali,  ardenti  ai  di  nostri,  bene 
conobbero  e  fecero  conoscere  mediante  opere  insigni,  inse- 
gnando unica  via  alla  restaurazione  sociale  essere  il  ritorno 
della  coscienza,  e  di  tutti  gli  ordinamenti  umani  alla  ve- 
rità, alla  giustizia,  alla  libertà  e  carità  del  Vangelo.  Le 
opere  morali,  giuridiche,  politiche  e  sociali  di  Antonio 
Kosmini,  TAquinate  del  secolo  XIX,  avrebbero  illuminata 
il  mondo,  non  che  T  Italia,  in  ordine  alla  questione  sociale, 
se  fossero  state  con  amore  studiate;  ma  per  passioni  per- 
sonali e  di  parte,  il  clero  cattolico  fu  allontanato  dalle 
opere  del  sommo  Roveretano. 

Fin  dal  1878  l'insigne  Vescovo  di  Perugia,  Cardinale 
Gioachino  Pecci,  che  di  poi  fu  Papa  Leone  XIII,  fulminava 
il  liberalismo  economico  ed  il  capitalismo  sfruttatore  del 
proletariato  con  parole  veramente  degne  di  un  padre  del 
popolo:  «  Le  scuole  economiche  moderne  —  egli  scriveva  — 
infette  d' incredulità,  considerarono  il  lavoro  come  fine  su- 
premo dell'uomo  e  T  uomo  stesso  tennero  in  conto  d'una 
macchina  più  o  meno  pregievole  secondo  che  torna  più 
o  meno  atta  alla  produzione.  Quindi  il  niun  conto  in 
che  si  tiene  V  uomo  morale,  quindi  quelT  enorme  abuso 
della  povertà  e  della  debolezza,  in  chi  intende  sfrut- 
tarle a  suo  vantafigio »  Deplora  quindi  «  le  soverchianti 

ore  di  lavoro  imposte  a  chi  deve  guadagnare  il  pane  voi 
sudar  della  fronte  »  ed  «  /  poveri  fanciulli  condotti  negli 
opificii  ad  intisichire  in  mezzo  a  precoci  fatiche  »  e  le  ma- 
dri  strappate  al  domestico  focolare  ;  e  tocca  dell'  obbligo 
dei  governi  e  parlamenti  di  «  studiare  leggi  per  mettere 
ostacoli  a  quel  tratìSco  disumano Posti  in 


—  347  — 

presenza  di  questi  esseri  —  gli  operai  —  così  malconci  dal- 
V avarizia,  dalla  fierezza  di  chi  non  ha  viscere^  tino  si  ad- 
domanda,  se  questi  fautori  della  civiltà  fuori  della  Chiesa 
e  senza  Dio,  invece  di  farci  progredire,  non  ci  risospingano 
molti  secoli  addietro  riconducendoci  a  quei  tempi  quHZldo 

la  schiavitù  schiacciava  tanta  parte  de- 

ffli  uomini,  e  il  poeta  Giovenale  esclamava  che  a  tx»a- 

stullo  di  pochi  viveva  il  genere  lunano 

{La  Chiesa  e  la  civiltà;  vedi  «  Leone  XIII  e  T Italia  »  di 
K.  Bonghi,  appendice,  Treves,  Milano.  1878).  > 

Nel  1885,  Carlo  M.  Curci,  ex  gesuita,  diede  alla  luce 
un  saggio  «  di  un  socialismo  cristiano  »,  in  cui  si  biasima 
severamente,  ma  giustamente,  la  borghese  tirannide  e  s' in- 
segna il  modo  veramente  cristiano  di  redimere  il  proleta- 
riariato  dall'orrenda  schiavitù  ond' è  civilmente  oppresso; 
ma  per  gli  uni  il  bollente  pubblicista  era  una  mente  esal- 
tata, un  rinnegato,  poco  meno,  o  poco  più  che  eretico,  per 
gli  altri  era  ancor  troppo  gesuita.  E  fu  poco  letto  e  punto 
ascoltato. 

'  Secondo  l' avviso  nostro,  due  sono  le  cause,  che  il  mo- 
vimento sociale  cristiano  in  Italia  fu  cosi  tardivo.  Non  può 
negarsi  che  il  marxismo,  o  il  socialismo  materialista  e  col- 
lettivista, sia  stato  trapiantato  tardi  fra  noi  e  tardi  abbia 
fiorito  e  maturato  i  suoi  frutti;  di  che  il  clero  cattolico 
non  fu  stimolato  dalla  necessità  a  darsene  pensiero  e  com- 
batterlo peculiarmente. 

Quando  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in 
America  il  socialismo  era  già  organizzato,  disciplinato  e 
fiorente,  in  Italia  appariva  in  germe,  in  embrione;  e  se  ne 
aveva  dai  più  così  confusa  idea,  che  era  impossibile  che, 
sceverando  dal  falso  ciò  che  in  esso  vi  avea  di  vero,  a  lui 
si  opponesse  una  soluzione  cristiana  della  qustione  sociale. 
Pel  clero  cattolico,  —  generalmente  parlando,  s' intende  — 
il  socialismo  non  era  altro  che  un'  eresia,  un  cumulo  di 
eresie  e  di  errori  contro  il  Cristianesimo  —  e  tale  è  dav- 
vero, ma  è  ben  altro  ancora;  e  quando  per  avventura  fosse 
accaduto  a  qualcuno  di  favellarne,  non  lo  riguardava  die 
sotto  questo  rispetto,  facendo  segno  di  non  vedervi  altro.  I 
teologi,  avvezzi  a  considerare  le  relazioni  sociali  dal  punto 


di  vista  della  casistica  non  potevano  condannare  in  prin- 
cipio ciò  che  in  fatto  era  assolto.  I  giuristi,  tenendo  il  co- 
dice civile  come  legge  suprema,  ;ion  potevano  neanche  pen- 
sare che  fosse  conforme  alla  morale  assoluta  Tabhatterlo, 
quando,  in  nome  del  diritto,  è  contrario  alla  giustizia  so- 
ciale ed  alla  solidarietà  umana.  E  gli  economisti,  non  altro 
avendo  in  mira  che  V  acquisto  delle  ricchezze,  e  ponendo 
il  salario  fra  le  spese  di  produzione,  e  affermando,  per  con- 
seguenza, eh'  esso  ha  da  essere  più  basso  che  sia  possibile, 
non  potevano  far  buon  viso  a  chi  svelava  il  furto  che  si 
nascondeva  sotto  le  forme  di  siffatto  sistema  economico, 
e  reclamava  giustizia  pel  misero  lavoratore,  tenuto  in  conto 
di  macchina,  oppresso,  sfruttato.  E  tutto  ciò  doveva  impe- 
dire che  in  Italia  cominciasse  o  procedesse  veloce  il  movi- 
mento cristiano  sociale. 

Ma  della  tardezza  di  codesto  cristiano  movimento  in 
Italia  in  favore  della  giustizia  e  della  benevolenza  sociale, 
vi  Ita  un'altra  cagione;  e  questa  si  è  che  le  forze  del  lai- 
cato e  del  clero  italiano  si  volsero  spe(;ialmente  a  combat- 
tere la  rivoluzione  <  caratteristica  della  età  moderna  > 
(Vedi:  Mannaie  Ufficiale,  dell'Opera  cattolica  pubblicato 
dal  Comitato  generale  permanente  datato  dal  suo  Ufficio 
in  Bologna,  Via  Mazzini,  n.  94,  188;^  Tipogr.  Arcivescovile). 
Siccome,  a  detta  dello  stesso  Manuale,  la  rivoluzione  è  so- 
pratutto abbominevole  in  Italij»,  poiché  «  la  lotta  anticri- 
stiana nella  nostra  penisola  si  mascherò  colle  apparenze 
dell'amore  di  Patria  e  di  un  lavoro,  che  rendesse  l'Italia 
una,  grande  e  gloriosa  »  ;  però  il  movimento  cattolico  in 
Italia  fu  contro  la  Rivoluzione  Italiana,  a  difesa  del  Pa- 
pato. <  1/  Opera  dei  Congressi  —  dice  il  Veggian,  storico 
cattolico  del  «  Movimento  sociale  cristiano  »  —  era  sorto 
con  criteri  religiosi-politici  dopo  il  1870;  il  suo  fine  era  di 
difendere  la  religione  minacciata  dalla  rivoluzione  inse- 
diatasi in  Roma  e  mantenere  in  Italia  viva  l'agitazione  in 
vista  della  grande  questiono  romana  (Veggian,  Il  movimento 
cristiano  sociale,  ed.  4,  1902,  pag.  Oli)  ». 

Il  più  grave  lamento  del  «  Manuale  »  delV  Opera  dei 
Congressi,  dei  Comitati  parrocchiali  e  dei  Comitati  Catto- 
liei  in  Italia  ò  questo  :  <  Il  Pontetice  Komano,  spogliato  a 
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brano  a  brano  del  suo  dominio,  che  era  il  più  sacro  del 
mondo,  e  in  pari  tempo  il  più  italiano,  il  più  indipendente 
di  quanti  erano  nella  penisola;  chiusa  la  persona  del  Capa 
della  Chiesa  nel  Vaticano,  dove  non  può  alzare 
la  voce  al  moildo^....*  »  «  Di  fronte  a  tale  stato  di 
cose  —  seguita  V  introduzione  del  Manuale  —  è  evidente 
quale  dev'essere  il  compito  dei  cattolici  italiani Affer- 
mare che  non  solo  riconoscono  V  imprescrittibile  diritto  del 
Papa  a  rivendicare  e  assicurare  la  propria  indipendenza^ 
ma  in  questo  vedono  1'  unico  modo   per  ridonare  all'  Italia 

pace,  prosperità  e  grandezza  non  mentita »    L'  articolo 

primo  dello  Statuto  dell'  Opera  stabilisce  che  essa  deve  mi- 
rare alla  difesa  dei  diritti  della  Santa  Sede  e  degli  inte- 
ressi religiosi  e  sociali  degli  italiani  ;  onde  il  Manuale  pone 
per  caposaldo  (pag.  38):  «  il  principio  fondamentale,  che 
inspira  una  tale  azione  riposa  nel  riconoscere  che  il  Sommo 
Pontéfice  ha  il  supremo  diritto  di  rivendicare  quella  libertà 
e  (jnella  indipendenza,  delle  quali  il  Fotere  Tem^ 
poralo  è,  nelle  attuali  vicende,  guarentigia  necessariay 
e  che  r  Italia  reale  si  trova  vittima  sotto  il  peso  delle  colpe 
e  delie  vergogne  che  ha  commesso  la  Rivoluzione  usurpan- 
done il  nome.  » 

Il  nemico  da  combattere,  adunque,  era  la  liivoluzione 
italiana  insediatasi  in  Koma,  erano  gli  usurpatori  del  Do- 
minio Temporale  e  gli  oppressori  e  i  carcerieri  del  Papa, 
non  il  capitalismo  sfruttatore  del  lavoro,  non  la  borghese 
tirannide  e  non  il  socialismo  negatore  di  Dio  e  della  co- 
scienza umana:  non  si  tendeva  a  liberare  il  popolo  italiano 
dall'  ingiustizia  e  dalla  tirannide  del  capitale  ed  a  guar- 
darlo dall'ateismo  e  dalla  tirannide  del  socialismo;  ma  si 
tendeva  allo  scopo  di  liberare  l' Italia  reale  ed  il  Romano 
Pontefice  dall'Italia  legale,  che,  secondo  il  «  Manuale  >  è 
tutt'uno  colla  Rivoluzioìie 

Il  più  atroce  conflitto  ardeva  tra  la  Chiesa  e  l' Italia, 
tra  la  Religione  e  la  Patria,  tra  il  cielo  e  la  terra,  tra  la 
fede  e  i  più  alti  sentimenti  e  le  più  nobili  aspirazioni  del- 
l' uomo:  il  clericalismo  era  usato  a  significare  tutto  ciò  che 
si  oppone  alla  civiltà,  al  progresso,  al  patriottismo,  alla  li- 
bertà,  allo  spirito  di  Gesù  Cristo   ed   alla  modernità   sana 
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ed  onesta  :  col  nome  di  liberalismo  patriottico  o  di  patriot- 
tismo liberale,  volevasi  intendere  la  somma  di  tutti  gli  er- 
rori moderni  contro  il  cattolicismo.  E  il  papato  era  chia- 
mato scirro  nelle  carni  d' Italia  ;  e  V  indiiFerenza  in  ma- 
teria di  religione  e  T  ateismo  pratico,  —  vecchio  morbo  e  vi- 
gliacco vizio,  di  cui  politicastri  e  pagani  strapazzevoli  fanno 
un  vanto  agli  italiani  tutti  —  abbiettava  e  corrodeva  ciò 
che  la  coscienza  umana  ha  di  più  nobile  e  sacro ,  e  di  più 
glorioso  r  Italia.  Intanto  il  socialismo  invadeva  il  nostro  bel 
paese  e  vi  piantava,  non  frastornato,  i  suoi  tabernacoli  ;  tal- 
ché oggi  non  si  ha  da  combattere  soltanto  contro  la  bor- 
ghesia iniqua,  ingiusta  e  tiranna,  ma  il  socialismo  eziandio 
e  h*  plebi  puranco,  che  noi  vogliamo  salvare,  imperocché 
quello  le  abbia  convinte  che  soltanto  da  lui  e  per  lui  pos- 
sano avere  libertà  e  pane. 

Dalle  speculazioni  dottrinali  —  dice  lo  storico  sulludato 
—  discendendo  al  campo  dell'azione,  troviamo  l'Italia  cat- 
tolica, ahimè!  molto  in  coda  alle  altre  nazioni.  Tranne  le 
Conferenze  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  le  quali  non  si  pro- 
pongono la  soluzione  della  questione  sociale,  ma  V  esercizio 
della  carità,  quanto  alle  altre  associazioni  di  carattere  ve- 
ramente sociale,  noi  siamo  rimasti  paghi  di  assistere  indif- 
ferenti al  lavorio  dei  liberali,  lasciando  loro  il  campo  di 
mettere  su  una  fitta  rete  di  società  operaie  di  mutuo 
soccorso,  che  troppe  volte  servirono  e  servono  come  ciechi 
strumenti  in  mano  alle  sette  per  i  loro  biechi  fini  (Vedi  : 
//  movim  sociale  delV  Italia  catt»  di  D.  Umb.  Benigni),  e 
che  a  causa  della  loro  neutralità  passano  o  passeranno  in 
seno  al  socialismo.  Quante  volte  entrando  in  una  borgata 
per  istituirvi  una  società  di  mutuo  soccorso  cattolica,  vi 
abbiamo  trovato  già  esistente  una  società  liberale  che  con- 
tava un  quarto  di  secolo  e  talora  mezzo  secolo  di  prospera 
vita,  con  un  forte  fondo  di  cassa,  con  un  numero  di  soci 
copioso,  con  il  favore  delle  pubbliche  elargizioni  e  benefi- 
cenze !  Qnali  forze  preziose  per  il  movimento  sociale  catto- 
lico, ove  il  clero  o  quei  pochi  buoni  influenti  avessero  preso 
la  mano  ai  liberali,  quando  il  terreno  era  vergine  ancora  ! 
Qualche  cosa  si  è  cominciato  a  fare;  furono,  in  vero,  casi 
sporadici  :    noi   cattolici,   e  molti   ancora  oggidì,  diffidiamo 


—  361  — 

delle  nostre  stesse  associazioni  e  in  tanti  luoghi  non  ci  muo- 
viamo, se  non  quando  vediamo  intaccate  profondamente  e 
guaste  le  masse  popolari,  quando  il  terreno  è  divenuto  in- 
grato, il  lavoro  difficile,  i  risultati  meschini  (Veggian,  op. 
cit;  pag,  28(5-287)  >. 

E  la  stampa,  che  oggidì  ha  tanta  forza,  come  era  cu- 
rata dalla  parte  cattolica?  Basti  ricordare  il  processo  in- 
tentato dairAb.  A.  Stoppani  contro  «  V  Osservatore  Catto- 
lico »  di  Milano  ed  osservare  che  cosa  è  oggi  per  cagione 
di  esempio,  l' Unità  Cattolica  il  Corriere  Naùonale  e  la 
Riscossa,  per  avere  un'idea  di  ciò  che  era  in  genere  nei 
tempi  di  cui  parliamo,  il  giornalismo  clericale  intransigente. 
il  Vescovo  di  Cremona  lo  definiva  <  un'  indegnità  »  e  €  il 
mantice  della  discordia  >.  Il  gesuita  p.  G.  Zocchi  nelle  sue 
Due  Home  dieci  anni  dopo  la  breccia,  chiamando  Roma  di 
carta,  Koma  effimera  la  capitale  d' Italia,  anzi  sglvam  fre- 
nientium  hestiarum,  pronostica  la  repubblica,  dopo  cui  la 
tirannia  demagogica,  T  anarchia,  il  caos,  e  quindi  il  Papa-Ite, 
E  il  filosofo  Matteo  Liberatore,  della  stessa  compagnia  di 
Gesù,  che  pure  ha  discorso  i  principii  dell* economia  politica, 
lodati  dal  Veggian  (op.  cit.,  pag.  277),  nell'  opuscolo  sul 
concorso  dei  cattolici  alle  elezioni  politiche  1882)  espone 
tutti  gli  argomenti  per  allontanane  i  fedeli  dal  partito  dei 
cittadini  cristiani  e  italiani,  affinchè  col  loro  concorso  alle 
urne  non  siano  rassodate  le  basi  della  monarchia  italiana, 
e  preferisce  il  trionfo  del  partito  che  proclami  la  distru- 
zione della  proprietà,  della  famiglia,  della  patria,  di  Dio... 
(Vedi:  David  Silvagni,  della  Corte  e  Società  Romana,  in 
fine  del  secondo  volume). 

Se  non  che  pur  V  azione  sociale  dava,  segni  di  vita  ;  e 
ad  onore  della  verità  si  ha  da  di'-e,  che  le  aberrazioni  e  le 
passioni  di  parte  dando  giù  col  l'andare  del  tempo,  chierici 
e  laici  meglio  afferravano  la  realtà  delle  cose  e  ne  inten- 
devano la  sostanza,  e  si  addattavano  ai  tempi,  inchinandosi 
ai  disegni  della  Provvidenza.  Epperò  alla  questione  sociale, 
che  facevasi  più  grave  ogni  dì  erano  sempre  meglio  indi- 
rizzati gì'  intenti  e  le  energie  dei  cattolici. 

3.  —  La  sezione  sociale,  addetta  all'  Opera  dei  Congressi 
e  dei  Comitati,   veggendo    il  popolo   gittarsi   in  braccio  ad 
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associazioni  moralmente  ed  economicamente  non  buone,  lo 
invitò  a  collegarsi  in  società,  che  avessero  per  vessillo  la 
croce,  per  anima  la  giustizia  e  la  carità^  e  il  benessere 
morale  e  materiale  per  fine. 

E  nei  Congressi  molti, che  AnW Opera  furono  celebrati 
appariva  sempre  più  chiaramente,  che  il  campo  della  lotta, 
anno  per  anno,  si  spostava  e  che  le  questioni  sociali,  inva- 
dendo furiosamente  e  fortemente  il  terreno,  volevano  essere 
risolte  a  preferenza  di  quella  politica  religiosa  che  V  Opera 
aveva  per  oggetto  principale  della  sua  azione.  Ma  Tesser 
surto  assai  tardi,  il  moto  cristiano-sociale,  quando  il  socia- 
lismo s*era  radicato  e  organizzato  in  Italia,  e  la  nominanza 
che  i  promotori  di  esso  avevano  di  clericali  —  vocabolo  tratto 
a  significare  il  contrario  del  significato  suo  naturale,  —  e 
gì'  indirizzi  ed  i  fini  politici  che  V  Opera  originariamente 
avea  e  non  ha  mai  cessato  di  perseguire,  facevano  si  che 
razione  cristiana  sociale  fosse  propugnata  e  sostenuta  con 
poche  e  deboli  forze  e  con  propositi  molto  ristretti  :  e  liu- 
scisse  fiacca,  intermittente,  empirica,  impari  al  bisogno.  Poi, 
che  efficacia  poteva  avere  un'azione  sociale  che  al  Parlamento 
Nazionale  non  era  rappresentata  da  nessun  deputato?  Di 
consueto,  il  Governo,  in  Italia  come  altrove,  non  teme  altra 
protesta  che  quella  che  si  fa  colla  scheda;  e  cosa  valga 
r  aver  voce  nel  Parlamento  si  potò  toccare  con  mano  pur 
Tanno  passato  —  1903  —  quando  furono  esclusi  dalT  Ufficio 
del  lavoro  i  rappresentanti  delle  associazioni  cattoliche.  La 
formola  politica  :  «  ne  eletti  ne  elettori  »  avrà  avuto  cagioni 
e  ragioni  di  ordine  altissimo:  ma,  ahi  !  di  quanto  male  fu 
madre!  Mentre  scriviamo,  pare  che,  grazie  a  Dio,  quella 
formola  non  impedisca  più  agli  italiani  T  esercizio  di  un 
prezioso  diritto  e  T  adempimento  d' un  sacro  dovere  ;  ma 
chi  sa  dire  i  danni  prodotti  alla  Religione,  alla  Patria  ed 
alT  azione  sociale  cristiana  dall'  astensione  dei  cattolici  dal- 
l'urne  politiche ?  Se  invece  dell'Opera  politico-religiosa» 

fosse  surta  nel  1804  la  Democrazia  cristiana  T  Italia  e  la 
Keliffione  sarebbero  ora  in  così  gravi  pericoli  ?  Il  socialismo 
sarebbe  sì  forte  e  terribih»,  se  lo  si  fosse  combattuto  per 
tempo  e  con  armi  acconcie  e  con  ardore  cristiano?  Le  masse 
starebbero  ora  i)ei  socialisti,  se  molto  tempo  fa  si  fosse  preso 
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a  migliorarne  le  misere  condizioni,  ad  emanciparle  dalla 
tirannide,  dall'ingiustizia,  dalT iniquità  tlel  capitalismo  in 
nome  della  verità,  della  giustizia,  della  libertà  cristiana? 
^  Sarebbero  indift'erenti  in  materia  di  Keligione  e  materialisti- 
camente rotte  al  vizio  ed  alla  corruzione,  se,  curandone  il 
benessere  fisico  e  morale  in  nome  del  cristianesimo,  avessimo 
loro  mostrato  che  la  Eeligione  non  è  contraria,  ma  favore- 
vole al  bene  terreno,  e  che  fuori  di  essa  non  vi  ha  che  di- 
sordine e  imagini  false  di  bene? 

Se  non  che  il  progresso  nell'universo,  in  ogni  ordine 
di  cose,  non  si  ottiene  soltanto  per  le  vie  del  bene;  Iddio 
lascia  gli  uomini,  quali  si  siano,  liberi  anche  nel  fare  il 
male  e  trae  dal  male  stesso  il  beiie,  che  tanto  più  glorio- 
samente trionfa,  quanto  più  è  combattuto.  Qualunque  zelo 
e  fatica  perde  efficacia  e  si  spossa,  (]uando  non  è  capito  ed  è 
frainteso  lo  spirito  e  V  intellettto  dei  tempi  in  cui  si  vive 
e  si  lavora  e  si  pugna.  Il  movimento  clericale  xmhtico,  che 
tendeva  al  ritorno  d'un  passato  dalla  Provvidenza  distrutto, 
e  quindi  alla  distruzione  degli  ordini  politici  dell'Italia, 
costituiti  per  volontà  eroica  dagli  Italiani  e  per  volere  di 
Dio,  dovea,  pef  fermo,  prendere  altra  via  ed  avere  altro 
scopo,  seguendo  la  ragione  cristiana  e  lo  spirito  dei  nuovi 
tempi;  e,  per  lenta  ma  sicura  evoluzione,  così  avvenne.  GVin- 
transigenti,  come  si  chiamavano  allora,  si  accorsero  che  il 
credere  alla  breve  durata  dello  stato  italiano  era  un  errore, 
e  «  grado  grado,  si  convinsero  che  nella  nuova  forma  di 
governo  e  nelle  presenti  condizioni  d' Europa,  la  Chiesa  cat- 
tolica ha  da  viver  da  se,  senza  protezione  di  sorta,  e  quel 
che  è  più,  deve  difendersi  da  sé  contro  assalitori  possenti, 
e  spesso  assai  colti  e  ingegnosi.  (Card.  Alfonso  Capecelatro, 
r  Alba  del  SecoloXX  e  la  vita  cattolica  particolarmente  in 
Italia)  >.  E  quest'insigne  Porporato  continua:  «  Ma  dove 
trovar  le  armi  per  la  difesa?  Nel  campo  delle  leggi  civili, 
e  guai  a  mettersene  fuori.  La  Bibbia  insegna  che  noi  ab- 
biamo debito  (li  obbedire  ai  nostri  superiori,  anche  se  di- 
scoli, salvo  che  non  ci  sia  comandanto  un  male  intrinseco, 
nel  quale  caso  s'ha  da  obbedire  piuttosto  a  Dio  che  agli 
uomini.  La  Chiesa  condanna  ogni  sorta  di  ribellione  contro 
le  autorità  costituite  e  infine  anche  noi  italiani  ci  sentiamo 

2B 
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figliuoli,  secondo  lo  spirito,  di  quella  famosa  legione  Tebana 
che,  piena  di  fede  in  Cristo,  si  fece  tagliare  a  pezzi  per  un 
Imperatore  pagano  (/tv)  >  subblimi  parole,  candidamente 
cristiane,  che  mentre  ci  fanno  battere  il  cuore  di  tenerezza 
per  la  Keligione  e  per  la  Patria,  ci  fanno  palese  essere  la 
Chiesa  l)en  diversa  da  quel  partito  che  per  tanti  anni  ha 
combattuto  la  unità  e  libertà  della  Patria  in  nome,  come 
si  diceva,  della  Keligione.  Come  ha  da  esser  libera  la  co- 
scienza, cosi  ha  da  essere  libera  la  Chiesa  ;  ma  chi  negasse 
mai  che  dopo  il  70  la  Chiesa  di  fatto  non  sia  libera  in 
Italia,  potrebbe  altresì  negar  fede  a  ciò  che  vede  e  che 
tocca.  Inutilmente  e  malamente  si  voleva  ritornare  agli  an- 
tichi giorni:  la  Religione  e  la  civiltà,  le  nazioni  e  i  loro 
istituti,  come  i  fiumi,  non  rimontano  vei-so  le  sorgenti.  Alla 
Repubblica  romana  non  si  potò  rendere  il  Governo  de'  suoi 
re,  ne  all'Impero  di  Augusto  il  Senato  di  Bruto.  Il  tempo 
ogni  cosa  traveste;  ed  è  impossibile  sfuggire  alle  sue  leggi 
come  alle  sue  devastazioni.  Un  Papa-Re  ai  di  nostri  è  ad- 
dirittura un  controsenso;  e  la  Chiesa,  a  nostro  avviso,  non 
fu  mai  tanto  gloriosa,  quanto  adesso  che  v/ve  da  sé,  senza 
protezione  di  sorta,  forte  e  grande  della  sua  cristiana  mis- 
sione. Oh  splendida  la  Roma  che  vide  nella  radiosa  sua 
fantasia  il  Filosofo  subalpino,  in  cui  non  sai  se  più  ammi- 
rare il  patriottismo  o  la  fede,  la  eloquenza  vulcanica  o  la 
sapienza  sublime  :  «  Più  ampia  e  magnifica  delle  passate, 
essendo  la  somma  e  V  armonia  di  tutte.  Xata  nel  Lazio 
col  regno,  divenuta  italiana  ed  altramontana  colla  repub- 
blica e  coir  impero,  cristiana  coir  evangelio,  cosmopolita  col 
papato,  essa  sarà  ad  un  tempo  la  città  sacra  e  civile  dei 
principii,  ma  aggranditi  dal  progresso,  e  perpetuati  dalPin- 
fiituramento....  ^Sarà  insieme  foro  e  santuario,  città  ed  ora- 
colo, vincolo  di  pace,  modello  di  (jinstizia,  principio  di  virtì\ 

e  fomite  di  incirilmento.  Illa  inclyta  Roma >   con  quei 

che  segue.  Oggi  la  missione  di  Roma  cristiana  è  missione 
di  giustizia,  di  libertà  sociale  :  oggi  la  Chiesa  ha  da  mostrare 
piucchè  mai  al  mondo  il  modello  della  giustizia  e  della 
carità  cristiana,  il  principio  dell'onestà  e  della  virtù,  la 
legge  della  fratellanza  e  dell'  egua;<lianza  umana,  la  bontà 
e  la  bellezza  della  pace  sociale.  A  un' epoca  della  storia  ne 
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succede   un'altra;  all'epoca  feudale  successe  l'epoca  bor- 
ghese, a  questa  ha  da  succedere  Tepoca  sociale^  la  più  con- 
forme allo  spirito  del  cristianesimo.  E  la  Chiesa    fa  segno 
d'aver  capito  i  tempi  e  di  voler,  quindi,  capitanare  la  grande 
battaglia  contro  la  tirannide  e  la  ingiustizia  del  capitalismo 
parassita,  a   favore   del  popolo   oppresso   e   sfruttato;  e  il 
movimento  cattolico,  per  forza  delle  cose,   poco  per  volta, 
è  diventato  sopratutto  un  movimento  sociale;  di  che  voglionsi 
rendere  iniSiiite  grazie  alla  Provvidenza  che  governa  il  mondo. 
I  progressi   del   socialismo  furono  un  monito  ai  catto- 
lici d'Europa  e  d'America,   che   sentirono    intimarsi  dalla 
coscienza  di  mutare,   di   allargare,  di  approfondire    la  tat- 
tica, di  aumentare   l'operosità  e  lo   zelo   alla  stregua   del 
pericolo  socialistico,    c)ie  diveniva  ogni  di   più  minaccioso. 
4c  Un  giorno  venne,  pertanto,   nel  quale  i  cattolici  dei  dif- 
ferenti  paesi,  accesi  di  giustizia  sociale,  e  per  conseguenza 
ostili  al  regime  economico  ({tf-uaìe  pensarono  a  farsi   cono- 
scere   vicendevolmente  i  loro   piani  e  le  loro  incertezze,  e 
ad  illuminarsi   fra  loro;  allora   un  grande  progresso  si  ot- 
tenne. L'azione  sociale  cattolica  m  ogni  contrada,  conservò 
la    sua   naturale   autonomia:    ma    gli   studi    che    compor- 
tava ({uesta  medesima  azione  e  che  la  sviluppavano,  diven- 
nero  internazionali    (V.    Contriimtion  h  V  étude  du  mouve- 
ment   social   chròtien    en  France  an  XIX  siede,  ed.   1808, 
p.  151)  »,  Surse  di  tal  guisa  la  cosidetta  «  Unione  di  Fri- 
burgo »  che  fu  il  centro  dei  pensamenti  della  cristiana  so- 
ciologia. Il  card.  Mermillod,  profondo  quanto  ardente  pro- 
pugnatore della  democrazia   cristiana,   riceveva  gli    scritti 
di  tutti  i  sociologi  cristiani,  e  il  conte  di  Blome  dirigeva  i 
lavori  delle  conferenze  internazionali.   ' 

I  punti  principali  della  discussione  erano  tre:  l'*  la 
natura  del  salario;  2^"  V intervento  dello  Stato  per  tutelare  i 
diritti  ed  assicurare  colla  debita  sanzione  le  giuste  riven- 
dicazioni dei  proletarii  ;  3**  V  organizzazione  operaia.  Come  si 
vede,  V  azione  sociale  cristiana  segue,  passo  passo,  il  socia- 
lismo. E  tanto  il  regime  del  lavoro  e  della  proprietà,  quanto 
V  organizzazione  corporativa  degli  operai,  nelle  annuali  con- 
ferenze di  Friburgo  furono  largamente  e  ordinatamente  di- 
scussi; ed  erano    mandate  a  Koma    dal  card.  Mermillod  le 
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concliiusioni  degli  scienziati  cattolici,  «  troppo  discreti  per 
invitare  Koma  a  seguirli,  abbastanza  arditi  per  desiderare 
che  li  precedesse... 

.  L'  Unione  di  Friburgo  collaborò  alla  celebrazione  dei 
due  congressi  scientifici  internazionali  di  Parigi,  nel  188& 
e  nel  1891 ,  che  tanto  impulso  diedero  agli  studi  so- 
ciali in  ordine  al  cristianesimo;  ed  è  fuori  di  dubbio  che 
essa  splendidamente  chiarì  la  questione  sociale  e  ne  pro- 
mosse la  soluzione  secondo  i  dettami  della  ragione  e  della 
coscienza  cristiana. 

Mentre  a  Parigi  la  scienza  cristiana  chiariva  le  sociali 
questioni,  nei  due  congressi  internazionali  cattolici  delle 
opere  sociali,  tenuti  a  Liegi  —  il  primo  nel  1887,  il  se- 
condo nel  1890  —  si  dava  opera  a  risolverle  praticamente. 
L'ultimo,  che  fu  il  più  importante,  era  diviso  in  tre  se- 
zioni: I.  Istituzioni  operaie  e  propaganda  ;  IL  Conveìizioni 
internazionali  sopra  il  regime  del  lavoro;  III.  Legislazione. 
E  in  ciascuna  di  queste  sezioni  si  presero  decisioni  emi- 
nentemente favorevoli  alla  restaurazione  sociale  dell' uma- 
nità, airemancipazione  ed  elevazione  del  proletariato. 

Al  congresso  di  Liegi  nel  1890  il  Prof.  Giuseppe  Toniolo, 
per  mezzo  di  Mons.  Sebastiano  Nicotra,  presentò  una  me- 
moria intorno  all'  «  Unione  degli  studj  sociali  cattolici  in 
Italia,  costituita  nelP  Episcopio  di  Padova  il  29  dicembre 
1889,  che  aveva  lo  scopi)  «  di  propugnare  il  restauro  del- 
l'ordine  sociale  cristiano;  »  e  «  dedicandosi  allo  studio 
dei  grandi  problemi  sociali,  farebbe  atto  di  religione,,,  di 
sapienza  civile.,,,  (U  patria  carità  (Vedi:  Veggian,  op.  cit. 
p.  531-532)  ».  Quale  differenza  fra  V  Opera  dei  Congressi  e 
V  Unione  degli  studi  sociali/  che  progresso  in  brevissima 
tempo!  Finalmente  si  era  acquistato  il  senso  della  realtà 
delle  cose,  U  azione  politica  aveva  dato  il  primo  posto  al- 
l'azione  sociale.  Ma  quale  differenza  rimaneva  ancora 
fra  Vazione  sociale  dei  cattolici  d'oltre  monte  e  d'oltre 
mare,  e  quella  dei  cattolici  d'Italia!  Ad  acccendere  di 
amore  sociale  l'animo  di  costoro,  ad  accelerarne  il  moto 
verso  l'emancipazione  del  popolo  era  necessaria  la  parola 
del  Papa;  e  questa  veime,  e  aperse  gli  occhi  ai  ciechi,  i 
tiepidi  riscaldò,  die  consiglio  ai  dubbiosi,  rianimò  gli  sfi- 
daciati  e  i  deboli  rinforzò  mirabilmente. 
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Come  suole  avvenire  nelle  lotte  umane,  alcuni  cattolici, 
seguendo  la  logica  delle  ^.dee  e  dei  fatti,  correvano  dritti 
alla  meta  del  rinnovamento  sociale  mediante  la  democrazia 
cristiana,  o  le  giuste  rivendicazioni  del  popolo,  sia  nel 
campo  economico,  che  sociale  e  politico;  altri,  spaventati 
delle  conseguenze,  si  fermavano  a  mezza  via,  volendo  e  di- 
svolendo insieme:  quindi  due  scuole,  quella  che  doman- 
dossi  cattolica  sociale,  l'altra  conservatrice,  E  da  Boma 
aspettavano  tutteddue  la  parola  che  alle  loro  ragioni  fa- 
cendo giustizia,  riducesse  ad  unità  il  movimento  sociale 
cristiano.  Leone  XIII,  che  aveva  nel  1878  condannato  il 
socialismo,  domandandolo  peste  letifera,  aveva  eziandio 
neir Enciclica  del  1.**  nov.  1885  sulla  costituzione  cristiana 
degli  stati,  usato  parole  stupende  in  ordine  ai  pubblici  po- 
teri ed  all'umana  libertà  ;  e  d'altra  parte  aveva  avuto  modo 
di  conoscere,  per  mezzo  specialmente  dell'  Unione  di  Fri- 
burgo, lo  stato  della  questione  sociale  ai  di  nostri,  e  si  era 
convinto  della  necessità  di  parlare  alto,  in  nome  di  Cristo, 
la  verità  e  la  giustizia  e  la  libertà  sociale. 

Nell'Enciclica  del  1885  osservò  che  la  ragione  liniCH 

del  potere  di  chi  governa  é  la  tutela  del 

'bene  sociale  ;  ripetè  la  sentenza  di  S.  Agostino  che 
V uomo  non  può  credere  se  non  di  spontanea  volontà*  in- 
neggiò alla  scienza,  quale  raggio  della  mente  divina,  «  po^ 
tendo  la  scoperta  di  qualsiasi  vero  condurre  a  meglio  cono- 
scere e  lodare  il  Signore  »  ;  ed  inneggiò  pure  alla  libertà 
«  poiché  madte  e  tutrice  fidissima  della  libertà  mnana  è  la 
verità:  La  verità  ci  farà  liberi  ».  Quanti  respiriamo, 
egli  dice,  tutti  siumo  nati  e  destinati  a  quel  supremo  ed 
ultimo  bene....  ».  Quanta  sana  modernità  di  vedute!  Quale 
armonia  tra  il  cristianesimo  e  la  civiltà!  Non  pare  ridotta 
in  prosa  la  chiusa  cristianamente  sublime  del  coro  dr  Ma- 
clodio? 

Tutti  tatti  a  sembinuza  d'un  solo, 

Figli  tutti  d'un  solo  riscatto, 

In  <|ual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 

Trascorriamo  quest'aura  vital 

Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto; 

Maledetto  colui  che  l' infraucre, 

Che  .s' iìina  za  sul  fincro  che  piange. 

Che  contrista  uno  spirto  immottal! 
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Il  passo  ad  un' Enciclica  sociale  era  aperto;  la  parola 
del  Papa  non  poteva  essere  più  opportuna  ad  unire  i  cat- 
tolici in  santa  falange  contro  la  tirannide  del  capitalismo,, 
air  emancipazione  del  popolo  lavoratore,  dissanguato  ed  op- 
presso dall'iniquità  e  dall'ingiustizia  civile,  I pellegrinaggi 
della  democrazìa  operaia  a  Leone  XIII  parvero  destinati 
dalla  Provvidenza  a  mantenere  all'  ordine  del  giorno  della 
Chiesa,  secondo  l'espressione  dei  Card.  Langènieux,  la  gue^ 
stione  sociale.  La  maestà  del  popolo,  prendendo  il  posta 
dell'antico  corteggio  dei  Ke,  si  presentava  al  capo  della 
Chiesa  di  Cristo  a  chiedergli  aiuto  contro  i  tiranni  e  gli 
sfruttatori,  in  nome  della  giustizia  e  della  libertà  cristiana. 
E  il  Papa:  Noi  non  cesseremo  di  fare  — rispondeva —  per 
il  miglioramento  della  vostra  sorte,  tutto  ciò  che  la  nostra 
missione  e  il  nostro  cuore  di  padre  potrebbero  suggerirci...  > 
Ecspingendo  «  ogni  suggestione  di  odio  contro  le  persone 
e  di  attentato  contro  la  proprietà,  ogni  insinuazione  di 
rivolta  contro  l'autorità,  ogni  ricojsp  a  mezzi  violenti  per 
migliorare  la  loro  sorte;  appellandosi  alla  giustizia  dei 
pubblici  poteri,  ai  quali  appartiene  di  salvaguardare  gV  in- 
teressi dei  cittadini  e  particolarmente  dei  piccoli  e  dei  de- 
boli che  hanno  maggior  bisogno  di  protezione  »  quei  pel- 
legrini operai  siipplicavono  il  Papa  di  «  non  desistere, 
malgrado  le  difficoltà  speciali  del  tempo  nostro,  di  richia- 
mare il  mondo  al  rispetto  delle  leggi  della  giustizia  e 
del  diritto  nelle  relazioni  necessarie  degli  uomini  fra  lorOy 
affine  di  garantire  all'  operaio,  X)er  il  quale  il  lavoro  v  la 
sola  risorsa,  la  stabilità  del  suo  focolare^  la  facilitai  di 
nutrire  la  sua  famiglia,  di  educarla  cnstianamente  e  di 
fare  qualche  risparmio  per  i  cattivi  tempi  (Vedi:  V Indi- 
rizzo del  card.  Langènieux  e  la  Risposta  del  Papa  nella 
congiuntura  del  Pellegrinaggio  francese  del  1889.  Cfr.  Veg- 
gian,  op,  cit,  pag.  807-308)  ». 

Gli  operai  si  erano  presentati  al  Papa  non  per  chie- 
dergli la  carità  che  li  umiliava  ed  era  insufficiente,  ma  la 
giustizia:  sendo  oppressi  non  meno  degli  antichi  schiavi  e 
peggio  assai  dei  servi  della  gleba,  chiedevano  al  capo  della 
Chiesa  di  Cristo,  mostrandogli  le  dure  loro  catene,  che  pe- 
rorasse, in  nome  di  Dio,  per  la  loro  emancipazione  presso  i 
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loro  oppref! sor i.  E  Leone  rispondeva,  importarsopratutto«che 
per  mezzo  di  regolamenti  e  di  misure  sapienti  e  giuste,  si 
garantiscano  gV  interessi  delle  classi  laboriose,  si  protegga 
la  giovane  età,  la  debolezza  e  la  missione  tutta  domestica 
della  donna,  il  diritto  e  il  dovere  del  riposo  della  dome- 
nica e  che  per  questa  via  si  favorisca  nelle  famiglie,  come 
negli  individui,  la  purezza  dei  costumi,  le  abitudini  di  una 
vita  ordinata  e  cristiana!  Il  bene  pubblico,  non  meno  che 
la  gitistizia  e  il  diritto  naturale  reclamano  tali  mi- 
sure. Ai  padroni  è  prescritto  dì  considerare  V  operaio  come 
un  fratello^  e  sopra  tutto  di  non  dipartirsi  giammai,  a  stio 
riguardo  e  a  suo  detrimento,  dalle  regole  delV  equità  e  della 
giustizia,  in  vista  dei  profitti  e  dei  guadagni  rapidi  e 
sproporzionati  (Vedi:  l'Indirizzo  del  Card.  Langenieux  a 
Leone  XIII,  e  la  risposta  del  Papa  nella  congiuntura  del 
Pellegrinaggio  francese  del  1889.  Cfr.  Veggian,  op.  cit.  pa- 
gina 307  e  seguenti)  ». 

Come  dovunque  il  popolo  soffriva  ed  aspettava  giustizia 
e  libertà,  e  le  invocava  con  parole  di  Solore,  accenti  d' ira 
roct  alte  e  fioche;  così  da  ogni  parte  i  credenti  chiedevano 
che  la  chiesa  si  facesse  eco  dei  lamenti  dei  deboli  oppressi 
e  ne  propugnasse  in  nome  del  Vangelo  e  della  coscienza  il 
riscatto.  Altro,  quindi,  non  rimaneva  che  il  Papa  a  tutto 
il  mondo  rivolgesse  solennemente  le  parole  che  privatamente 
diceva  agli  operai  che  lo  visitavano  in  Vaticano:  non  altro 
rimaneva  che  la  Keligione  della  giustizia  e  dell'amore  so- 
ciale, facendo  suo  il  grido  degli  oppressi  e  degli  sfruttati, 
lo  facesse  risuonare,  come  grido  di  Cristo,  agli  orecchi  dei 
ricchi,  dimentichi  dei  loro  doveri,  dei  capitalisti,  oziosi,  li- 
bertini e  succhiatori  del  sangue  degli  operai,  dei  governi 
borghesi,  del  liberalismo  economico  affamatore  e  usuraio. 
E  nel  1891  venne  T Enciclica  Rerum  ^'ovartim  €  sulla  con- 
dizione degli  operai  >  che  può  essere  domandata  la  magna 
charta  de'  tempi  nuovi  o  T aurora  del  giorno,  fatto  da  Dio, 
della  giustizia,  della  libertà  e  dell'effettiva  eguaglianza  so- 
ciale. 

4.  —  Noi  che,  chiarita  la  natura  della  questione  sociale 
e  mostrata  la  falsità  della  soluzione  che  ne  dà  il  socialismo, 
abbiamo  dimostrato  che  la  società  non  può  trovar    salute. 
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pace,  prosperità  che  nella  giustizia  e  libertà  cristiana,  sti- 
miamo opportuno  dare  un'idea,  comecché  di  passata,  di  quel- 
TEnciclica  e  toccare  alcun  clie  dei  pensamenti  dei  cristiano- 
sociali  in  ordine  air  emancipazione  ed  elevazione  degli  o- 
perai,  affinchè  il  lettore,  paragouando  il  marxismo,  negatore 
di  Dio  e  della  personalità  umana,  col  socialismo  cristiano, 
o  democrazia  cristiana,  che  dir  si  voglia,  possa  giudicare 
sicuramente  quale  de' due  si  fondi  sulla  verità  e  sul  bene: 
di  tal  guisa  potremo  dar  fine  al  nostro  discorso  nella  spe- 
ranza d'aver  gettato  qualche  raggio  di  luce  sul  grave  sog- 
getto che  abbiamo  preso  a  trattare. 

Dapprima  Leone  XIII  stabilisce  V  estreìna  necessità  di 
risolvere  la  questione  sociale:  «  Egli  è  chiaro,  dice,  ed  in 
ciò  si  accordano  tutti,  essere  di  estrema  necessità  venir 
senza  indugio  con  opportuni  provvedimenti  in  aiuto  dei  pro- 
letari, che  per  la  maggior  parte  trovansi  indegnamente  ridotti 
ad  assai  misere  condi.rioni{Encicì.  Rerum  Novarum)  >.  Ed  ag- 
giunge: ^  Accrebbe  il  male  un' M^//ra  divoratricey  che,  sel)- 
bene  condannata  tante  volte  dalla  Chiesa,  continua  lo  stesso, 
sotto  altro  colore,  per  fatto  d' ingordi  specnlatori.  Si  aggiunga 
il  monopolio  della  produzione  e  del  commercio^  tantocchè  un 
piccolissimo  numero  di  straricchi  hanno  imposto  alV infinita 
moltitudine  dei  proletari  un  giogo  poco  men  che  servile  (ivi)  ». 
Condannando  il  socialismo  «  che  pretende  abolire  la  pro- 
prietà privata  e  far  di  tutti  particolari  patrimoni  un  patri- 
monio comune  da  amministrarsi  per  mano  del  Municipio  o 
dello  Stato  »,  sentenzia  che  «  la  comunanza  dei  beni  pro- 
posta dal  socialismo  va  del  tutto  rigettata,  perchè  nuoce 
a  quei  medesimi  a  cui  si  ha  da  recar  soccorso,  offende  i 
diritti  naturali  di  ciascuno,  altera  gli  offici  dello  Stato  e 
turba  la  pace  comune  (ivi)  », 

Atf<'rma  non  esser  possibile  trovare  uno  scioglimento 
giusto  e  valido  della  questione  sociale,  senza  ricorrere  alla 
Keligione  e  alla  Chiosa;  avvegnaché  la  Religione  cristiana 
possegga  il  secreto  di  (juelle  virtù  che  danno  ecjuilibrio  alla 
vita  individuale»  e  sociale,  ila  siccome,  purtroppo,  non  tutti 
sono  cristiani  di  fede  e  pochissimi  lo  sono  di  vita,  o  prati- 
camente: però  fa  mesti(»ri  d'altri  rimedi,  che  all'inefficacia 
supplicano  di  quelli  morali    e    religiosi.    Tanto    più  che  la 
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questione  sociale  non  è  soltanto  morale  e  religiosa,  ma  al- 
tresì economica.  E  il  Papa,  quindi,  discorre  i  rimedii  d'in- 
dole pratico-sociale;  ed  entra  per  conseguenza  nel  campo 
del  movimento  sociale  cristiano.* 

Per  ciò  che  si  attiene  al  salario,  T  Enciclica  esclude, 
come  falsa  ed  ingiusta,  la  teoria  liberale,  che  nel  fissare  il 
salario  non  tien  conto  che  del  lavoro,  stimato  come  una 
merce  qualunque,  e  quindi  soggetto  alla  legge  economica 
detrofferta  e  della  dimanda;  e  sta  co'  cristiano-sociali,  che 
tengono  conto,  com'è  ragionevole,  non  tanto  del  lavoro,  eco- 
nomicamente considerato,  quanto  del  lavoratore,  del  quale 
vuoisi  apprezzare  la  dignità  personale  e  rispettare  i  diritti 
e  la  coscienza  morale. 

In  ordine  alT  intervento  dello  Stato  per  tutelare  i  di- 
ritti di  tutti  i  cittadini,  rp]nciclica  ha  queste  parole  chia- 
rissime: «  I  governanti  debbono,  in  primo  luogo,  concor- 
rervi in  maniera  generale  con  tutto  il  complesso  delle  leggi 
e  delle  politiche  istituzioni,  ordinando  e  amministrando  lo 
Stato  in  guisa  che  ne  risulti  naturalmente  la  pubblica  e 
privata  proprietà.  Questo  infatti  è  V ufficio  della  civile  pru- 
denza e  il  dovere  dei  reggitori  dei  popoli  ....  debbono  i 
governanti  tutelare  la  società  e  le  sue  parti .  .  .  Ove  adun- 
(|ue  o  alla  società  o  a  qualche  sua  parte  sia  stato  recato 
ovvero  sovrasti  danno,  che  non  possa  in  altro  modo  ripa- 
rarsi 0  impedirsi,  Tintervento  dello  Stato  è  necessario  .  .  . 
Interessa  il  privato  come  il  pubblico  bene  che  sia  mante- 
nuto l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica;  che  la  famiglia  sia 
ordinata  conforme  alla  legge  di  Dio  e  ai  principii  di  na- 
tura; che  sia  rispettata  e  praticata  la  Religione  :  che  fiori- 
scano i  pubblici  e  privati  costumi,  che  sia  inviolabilmente 
osservata  la  giustizia:  che  una  classe  di  cittadini  non  op- 
prima Taltra;  che  crescano  sani  e  robusti  i  cittadini,  atti  a 
vantaggiare  e  difendere,  bisognando,  la  patria  .  .  .  Laonde 
in  questi  casi  si  deve  adoperare,  entro  i  debiti  confini,  la 
forza  e  V  autor  ita  delle  leggi  ,  ,  ,  »  Il  pubblico  j^otere  deve 
assicurare  a  ciascuno  il  suo,  con  impedirne  o  punirne  le 
violazioni.  Se  non  che  nel  tutelare  le  ragioni  dei  privati, 
vuoisi  avere  un  riguardo  speciale  ai  deboli  e  ai  poveri.  Il 
ceto  dei  ricchi,  forte  per  sd  stesso,    abbisogna   meno   della 
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pubblica  difesa:  le  misere  plebi  che  mancano  di  sostegno 
proprio,  hanno  specialmente  necessita  de  trovarlo  nel  pa- 
trocinio dello  Stato.  E  però  agli  operai  che  sono  nel  nu- 
mero dei  deboli  e  dei  bisognosi,  deve  lo  Stato  a  preferenza 
rivolgere  le  cure  e  la  provvidenza  sua  (ivi)  ». 

Queste  giuste  e  sauté  parole,  conformi  alla  coscienza 
del  genere  umano  ed  al  Vangelo,  sono  veramente  degne  del 
capo  della  Ueligione  cristiana;  e  siccome  il  nostro  discorso 
con  quelle  si  accorda,  però  ci  sono  cagione  di  appagamento. 

L'Enciclica  si  mostra  pur  favorevole  alla  necessità  di 
un  ordinamento  operaio,  ricordando  le  antiche  corporazioni 
di  arti  e  mestieri,  che  voglionsi  adattare  alle  condizioni 
dei  tempi  nostri,  cosi  diversi  dal  medioevo.  «  Vediamo  con 
piacere  —  soggiunge  il  Papa  —  formarsi  ovunque  associa- 
zioni siffatte,  sia  di  soli  operai,  sia  miste  di  operai  e  pa- 
droni; ed  è  desiderabile  che  crescano  di  numero  e  di  ope- 
rosità (ivi)  ». 

E  siccome,  oltre  il  deplorato  e  condannato  sconcio  del- 
l'iniquo ed  ingiusto  salario,  v'  hanno  tanti  altri  abusi  del 
capitalismo  a  danno  dei  miseri  proletari;  però  anche  contro 
di  questi  alza  il  suo  vindice  grido  il  Pontefice.  «  Quanto 
alla  tutela  dei  beni  corporali  ed  esteriori,  prima  di  tutto 
è  dovere  di  sottrarrò  il  povero  operaio  alT  inumanità  di  a- 
vidi  speculatori,  che  per  guadagno  abusano  senza  alcuna 
discrezione  delle  persone  come  di  cose.  Non  è  giusto  ne 
umano  e8if];ere  dalTuomo  tanto  lavoro,  da  farne  per  troppa 
fatica  istupidire  la  mente  e  da  fiaccarne  il  corpo.  Come  la 
sua  natura,  cosi  l'attività  dell'uomo  è  limitata.  L' esercizio  e 
l'uso  raffina,  a  condizione  però  che  a  quando  a  quando  venga 
sospesa  per  dar  luogo  al  riposo.  Non  deve  dunque  il  lavora 
prolungarsi  più  che  le  forze  non  comportino.  Il  determi- 
nare la  quantità  del  riposo,  dipende  dalla  qualità  del  la- 
voro, dalle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  dalla  stessa 
complessione  e  sanità  degli  operai.  Il  lavoro,  p.  es.  dei  ca- 
vatori di  pietra,  di  ferro,  di  rame  e  di  altre  materie  na- 
scoste sotterra,  essendo  più  grave  e  nocivo  alla  salute,  va 
compens<ato  con  una  durata  più  corta.  Si  deve  avere  ancora 
riguardo  alh^  stagioni,  perchè  non  di  rado  un  lavoro  facil- 
mente sopportabile  in  una  stagione,  è   in    un'altra  o  insop- 
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portabile  affatto  o  tale  che  con  difficoltà  si  sopporta.  Infine 
un  lavoro  proporzionato  ad  un  uomo  adulto  e  robusto,  no» 
è  ragionevole  che  si  imponga,  a  donna  o  a  fanciullo.  Anzi 
quanto  ai  fanciulli,  si  ha  da  stare  ben  cauti  di  non  am- 
metterli neirofficina,  prima  che  l'età  ne  abbia  sufficiente- 
mente sviluppate  le  forze  fisiche,  intellettuali  e  morali.  Le 
forze  che  nella  puerizia  sbocciano  simili  all'erba  in  fiore, 
un  movimento  precoce  le  sciupa;  e  allora  si  rende  impos- 
sibile la  stessa  educazione  dei  fanciulli.  Così  certe  specie 
di  lavoro  non  si  confanno  alle  donne,  fatte  per  natura  ai 
lavori  domestici,  i  quali  grandemente  proteggono  l'onestà 
del  sesso  debole  ed  hanno  naturale  corrispondenza  con  l'è* 
ducazione  dei  figli  e  il  benessere  della  casa.  In  generale 
stabiliscasi  questa  regola,  che  la  somma  del  riposo  neces- 
sario all'operaio  dev'essere  proporzionata  alla  somma  delle 
forze  consumate  nel  lavoro,  perchè  le  forze  consumate  con 
l'uso  debboiisi  col  riposo  ristorare.  In  ógni  convenzion  che 
facciasi  tra  padroni  e  operai  vi  è  sempre  la  condizione  e- 
spressa  o  sottintesa  dell'uno  e  dell'  altro  riposo  :  un  patta 
coììtrario  sarebbe  immorale^  non  essendo  lecito  a  nessuno 
chiedere  o  promettere  la  violazione  dei  doveri  che  lo  strin- 
gono a  Dio  e  a  sé  stesso  (Kncicl.  Rerum  Notar iim.  La  tra- 
duz.  da  noi  usata  è  del  Vegj^ian,  op.  cit.)  >. 

Venendo  a  parlare  del  diritto  di  proprietà  Leone  XIII ^ 
espone  la  dottrina  dell'  Angelico,  sulla  quale  abbiamo  fon- 
dato la  nostra  sentenza,,  in  ordine  a  così  importante  sub- 
bietto.  «  Altro  è  il  possesso  giusto  della  pecunia,  altro  ne 
è  l'uso.  L'uomo  ha  naturale  diritto  di  imssedere  beni  ter- 
reni: e  l'usare  di  questo  diritto  non  pure  è  lecito,  special- 
mente in  ordine  al  civile  consorzio,  ma  necessario  puranco. 
Ala  quant'alTuso^  non  deve  Vuomo  tenere  le  cose  esteriori 
come  sue  jyroprie  .  .  .  ma  come  comuni  .  .  .  (Elicici.  Rerum 
Xorarum;  Thomas,  22,  cju.  6(5,  a.  2)  ».  Kpperò  sentenzia  il 
Pontefice  «  il  diritto  della  proprieti  privata,  non  derivando 
da  legge  umana,  ma  si  di  natura,  la  pubblica  autorità  non 
può  abolirlo,  ma  può  temperarlo  bensì,  e  col  pubblico  bene 
accordarlo  (Encicl.  Rerum  Norarum)  ». 

Ora,  se  la  questione  sociale  ha  da  essere  risolta  in  con- 
formità delle  leggi  dell'umana  natura,  ritornando  l'umanità 
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air  osservanza  della  giustizia  e  della  solidarietà  sociale  ed 
al  rispetto  della  coscienza  umana,  a  noi  pare  che  TEnci- 
<jlica  Rerum  Novarum,  insegni  il  vero  modo  di  risolverla; 
e  tanto  ci  pare  cristianamente  vera  e  sublime,  che,  se  per 
un  verso  non  ci  fa  meraviglia  che  abbia  commosso  la  cri- 
stianità, per  l'altro  siamo  altamente  stupiti  che  a  tanta 
luce  di  verità  il  collettivismo  materialista  non  siasi  ravve- 
duto. E  certo  che  la  nostra  sentenza,  essere  il  cristianesimo 
efficacissimo  a  comporre  il  dissidio  sociale,  purché  sin  prn- 
ticamente  seguito  e  ad  esso  s' inspirino  gli  umani  istituti, 
non  poteva  avere  maggiore  conferma;  come  è  certo  ezian- 
dio, che  ormai  il  mondo  va  dietro  o  al  marxismo  o  al 
cristianesimo  sociale.  Per  la  tirannide  borghese  V  ora  è 
suonata:  o  il  pareggio  fra  il  capitale  e  il  lavoro,  fra  T eco- 
nomia e  la  morale,  fra  il  diritto  di  proprietà  e  il  diritto 
sociale,  fra  ciascuno  e  tutti,  e  tutti  e  ciascuno,  fra  V  ordine 
e  la  libertà,  fra  le  leggi  umane  e  la  legge  eterna  della 
Giustizia  e  del  Giure,  fra  Tamor  proprio  e  T amore  del 
prossimo;  o  la  sociale  rovina.  0  la  giustizia  e  la  libertà  e 
r  amore  e  la  pace  del  Vangelo;  o  la  tirannide  socialista  e 
la  guerra  di  tutti  contro  tutti.  0  la  maestà  del  diritto,  o 
la  brutalità  della  forza: 

L'Enciclica  Rerum  Novarum  è  stata  provvidenziale: 
ci  voleva,  e  venne.  Ora  i  dubbii,  le  tergiversazioni,  le  dif- 
fidenze non  sono  scusabili  in  nessun  modo:  è  lampante 
l'ingiustizia,  l'iniquità,  lo  sfruttamenjo ,  la  schiavitù  della 
classe  operaia:  la  causa  del  popolo  oppresso  è  causa  di  Dio. 
Non  ò  possibile  essere  vero  cristiano  e  oppritnere  il  pros- 
simo e  succhiarne  il  sangue,  e  affamarlo,  e  gavazzare  del 
suo  sudore  e  de'  suoi  stenti:  non  è  vera  pietà,  non  è  vera 
religione  quella  che  può  unirsi  all'ozio,  allo  sfruttamento, 
alla  tirannide,  al  lusso,  al  fasto,  al  libertinaggio.  Non  è 
cristiano  colui  che  parteggia  per  l'iniquità,  per  l'ingiustizia 
e  per  l'oppressione,  e  non  si  unisce  alla  crociata  santa  per 
la  redenzione  del  lavoro,  per  la  emancipazione  dei  proletari 
dalla  tirannide  del  capitale,  pel  trionfo  del  cristianesimo 
negli  ordini  economici,  ])olitici  e  sociali. 

La  parte  migliore  della  cristianità  si  è  persuasa  di  ciò, 
come  ci  è  dato  arguire  dall'accoglienza  fatta  all'Enciclica 
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Rerum  Novarum:  la  quale  ha  esteso  ed  allenato  mirabil- 
mente il  movimento  cristiano-sociale.  Ci  vorrebbero  volumi 
a  narrare  ciò  che  si  è  fatto  e  si  va  facendo  per  risolvere 
la  questione  sociale,  secondo  i  dettami  del  Vangelo,  svolti 
in  queir  Enciclica,  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  Germania,  in 
Francia,  in  Austria,  in  Ungheria,  nella  Svizzera,  nella  Spa- 
gna, nel  Portogallo,  nel  Kegno  Unito,  nella  Confederazione 
Americana,  e  —  ci  gode  ineffabilmente  l'animo  di  poter 
aggiungere  —  in  Italia.  La  più  splendida  affermazione  dei 
principi!  svolti  nell'  Enciclica  Rerum  Novarum  fu  fatta  nel 
congresso  internazionale  di  Zurigo  —  23-28  maggio  1897  — 
dove  i  sociologi  cristiani  di  tutto  il  mondo  erano  raccolti 
col  Bebel  e  con  altri  celebri  socialisti  anticristiani  a  dispu- 
tare intorno  al  grande  problema  sociale,  specialmente  in 
ordine  alla  legislazione  internazionale  del  lavoro  ed  all'in- 
tervento dello  Stato  per  la  soluzione  di  quel  minaccioso 
problema.  Esempio  insigne  di  tolleranza  e  di  equanimità , 
di  libertà  santa  e  di  amore  cristiano  alla  verità!  Per  fermo 
i  Ketteller,  i  Manning,  i  Gibbons,  gl'Ireland,  i  De  Mun,  gli 
Hariiiel,  i  Lemire,  i  Mermillod,  i  Decurtins,  gli  Harles, 
gli  Hitze,  i  Daens,  i  Toniolo,  sono  tali  amici  del  popolo  e 
tali  propugnatori  di  riforme  sociali  per  la  redenzione  del 
proletariato,  che  se  pochi  socialisti  possono  stare  con  loro 
alla  pari,  nessuno  li  supera. 

Dair  Unione  cattolica'  per  gli  studj  sociali  in  Italia 
surse  la  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  disci- 
pline ausiliarie,  diretta  da  Mons.  Talamo,  che  tanta  luce 
sparse  sulle  questioni  economico-sociali,  e  furono  pro- 
mossi i  congressi  di  Genova,  nel  1892,.  e  di  Padova,  nel 
180G  ;  i  quali  diedero  un  fortissimo  impulso  all'  azione  cri- 
stiano-sociale italiana,  mostrando,  anche  a  chi  non  voleva 
saperlo,  che  pur  nell'Italia  erano  finalmente  mature  le  idee 
del  cristianesimo  sociale.  1  Congressi  rinnovansi  rapidamente, 
e  ciascuno  segna  una  tappa  verso  la  restaurazione  cristiana 
della  società;  e  V opere  sociali,  le  istituzioni  a  vantaggio 
del  proletariato  si  moltiplicano  nell'intera  penisola:  banche 
popolari  di  credito,  cooperative,  collegi  di  legali,  camere 
di  lavoro,  segretariati  del  popolo,  camere  di  commercio, 
società  di  mutuo  soccorso,  cappellani  del   lavoro  ecc.  ecc. 
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Se  non  che,  le  due  correnti  —  la  conservatrice  e  la 
cristiayio-sociale  —  che  pur  nelle  altre  nazioni  a  vicenda 
si  combattevano,  in  Italia  più  che  altrove  si  urtavano;  e 
ciò  diminuiva  di  molto  T  efficacia  AeiV  Azione  cristiano-so- 
ciale. Poiché  il  sommo  Pontefice  aveva  condannato  il  socia- 
lismo coir  Enciclica  Quod  Apostolici  muneris  del  28  die. 
1878,  e  pur  neir  Enciclica  Rerum  Novarum,  aveva  chiarito 
che  tra  quel  sistema  ed  il  cattolicismo  correva  un  abisso, 
i  cattolici  di  tutto  il  mondo,  evitando  il  nome  di  socialismo 
cristiano,  domandavansi  cristiano-sociali,  o  democratici  cri- 
stiani; di  che  la  parte  più  balda,  più  calda,  e,  —  diciamolo 
pure  —  più  logica  e  sincera  Ae\V  Azione  cattolico-sociale  in 
Italia,  adottò  questo  nome.  Il  Papa  coir  Enciclica  Graves 
de  comuni,  approvò  non  pure  il  moto  cristiano-democratico^ 
ma  consacrò  il  nome  di  democrazia  cristiana;  nondimeno 
i  conservatori,  i  cosiddetti  <  vecchi  »  non  diedero  giù  al- 
l'ira  e  coml)attevano,  anzi,  con  più  ardore  gli  avversarj. 
Cagione  del  contrasto  non  erano  soltanto  le  diverse  opi- 
nioni in  ordine  al  salario,  all'  intervento  dello  Stato  e  ad 
altre  questioni  sociali  ;  ma  la  politica  ancora.  I  democraici 
cristiani,  quasi  tutti,  non  potevano  persuadersi  che  le  espres- 
sioni «  risorgimento  italiano,  unità  italiana  >  fossero  da 
condannarsi  come  contrarie  al  cattolicismo  ;  e  di  buon  grado 
avrebbero  preso  parte  alla  vita  politica  della  Patria;  epperò, 
il  non  expedit  era  per  loro  un  giogo  gravissimo.  Dove  i 
conservatori,  ^V intransigenti^  comecché  dicessero  d'amare 
r Italia  loro  patria,  odiavano  cordialmente  quella  ch'essi 
chiamavano  e  chiamano  ancora  «  liivoluzione  italiana  »  ;  e 
quantunque  persuasi  che  V  Opera  cattolica  dovesse  pure 
curarsi  di  cose  sociali,  non  volevano  assolutamente  che 
scordasse  l'antico  suo  fine  delle  temporalesche  papali  ri- 
vendicazioni. «  Non  videro  di  buon  occhio  che  a  Milano,  a 
Brescia,  a  Bologna,  i  cattolici  portassero  corone  di  fiori 
sulle  tombe  dei  caduti  per  l' indipendenza  e  unità  della 
patria  e  suffragassero  le  loro  anime  nel  tempio  (E.  Vercesi, 
Democrazia  cristiana  in  «  Secolo  XX  >,  Genn.  1904, 
pag.    18)  >. 

Lo  storico  del  Movimento  sociale  cristiaìw ,  Tiziano 
Veggian,  che  abbiamo  sinora  seguito,  notando  i   progressi 
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del  cattolici smo  sodale  in  Italia,  dopo  T Enciclica  Rerum 
Novarum.  ha  queste  eloquenti  parole,  che  essendo  d'un 
cattolico  stimatissimo,  opperò  superiore  ad  ogni  sospetto, 
confermano  la  nostra  sentenza  :  «  Anzi  V  ardore  democratico 
procede  sì  alacremente  in  Italia  da  generare  nella  mente  di 
parecchi  il  dubbio  o  sospetto  die  T  interessamento  per  le 
questioni  po[)olari  non  faccia  passare  in  seconda  linea  la 
preoccupazione  2)er  la  grande  questione  romana....  (  Veggian, 
op,  cit. ,  pag.  008  )  ».  Vedi  come  pur  tra  i  promotori  del- 
l'azione  popolare  cristiana  vi  ha  chi  ancora  delira!  Vedi 
come  è  ancora  maculato  di  passioni  non  buone  il  movi- 
mento democristiano!  Ogni  accenno  alla  vita  politica  era 
vietato  dairOj>(?ra,  rimasta  sempre  conservatrice,  in  omag- 
gio al  non  expedit;  e  promuovendo  pure  istituzioni  popo- 
lari, i  conservatori  avevano  grande  timore  del  programma 
della  democrazia  cristiana.  Questa  chiese  T  autonomia,  tro- 
vandosi a  gran  disagio  neir  0/)e/*a  ;  ma  non  T  ottenne.  Negli 
ultimi  anni  del  pontificato  di  Leone  XIll  parve  che  TOp^ra 
si  evolvesse  in  senso  deiflocratico ,  e  che  quindi  se  ne  spa- 
lancassero le  porte  ai  democratici  cristiani.  Il  Paganuzzi 
diede  le  sue  dimissioni,  che  furono  accettata;  e  V Opera  fu 
affidata  alla  presidenza  del  conte  (Irosoli.  Pio  X,  all' indo- 
mani della  sua  elevazione  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  con- 
fermò il  Grosoli  nelTalto  suo  ufficio;  quindi  Tire  dei  Con- 
servatori de' quali  erano  organi  la  liiscossa,  V  Unità  Cat- 
tolica, il  Corriere  Nazionale  ed  altri  giornali,  che  schiz- 
zavano fiele  contro  la  democrazia  cristiana  ed  ancora  ne 
schizzano. 

A  Bologna,  nell'  ultimo  Congresso  cattolico,  le  due  cor- 
renti vennero  a  singolare  tenzone  ;  e,  fuggito  il  Paganuzzi 
che  aveva  duellato  col  Grosoli,  la  vittoria  arrise  ai  demo- 
cratici  cristiani.  Ma  durò  ben  poco  il  loro  trionfo;  che, 
poco  dopo,  il  Sommo  Pontefice  Pio  X,  all'improvviso,  per 
mezzo  del  suo  Segretario  di  Stato  Merry  del  Val,  sciolse  il 
Comitato  generale  permanente  AeW  Opera,  presieduto  dal 
Grosoli,  e  tutti  i  Gruppi  e  Sezioni  Permanenti  istituiti  in 
Italia,  tranne  il  II  Grappo,  che  fu  conservato  sotto  la  pre- 
sidenza del  (conte  Medolago  Albani,  a  cui  fu  affidata  la 
Azione  popolare  cristiana. 


—  ses- 
si iniziò  allora  un  movimento  sepatatista  della  gio- 
ventù cristiana-aociale  italiana,  o  dei  democristiani,  che 
impediti  di  lavorare  «  entro  le  schiere  ufficiali  perchè  altri 
prima  di  loro  si  sono  massonicamente  organizzati  per 
ottenere  un'Italia  morta,  mentre  tutto  vive  d'attorno» 
(^vremVc  d'i/a //a,  31  luglio  1904);  hanno  deciso,  fattisi  au- 
tonomi per  sé  stessi,  di  concorrere  all'urne  politiche;  e  di- 
fatti  agli  ultimi  coniizj  alcuni  presentaronsi  candidati,  mol- 
tissimi come  elettori,  rompendo  col  tacito  consenso  dell'ec- 
clesiastica autorità,  l'antico  divieto. 

Noi,  cristiani  e  democratici,  avendo  preso  a  discori'ere 
della  questione  sociale  e  del  socialismo,  non  potevamo  pas- 
sarci del  movimento  sociale  cristiano,  che,  secondo  l'avviso 
nostro,  ha  da  giungere  alla  soluzione  vera  del  sociale  pro- 
blema; e  amantissimi  della  patria  nostra,  fatta  da  Dio  e 
dal  valore  de'  suoi  tìgli,  una,  libera  e  indipendente,  non  po- 
tevamo non  far  parola  di  quel  movimento  in  Italia.  Epperò 
speriamo  che  il  lettore  ci  perdonerà  d'  averlo  intertenuto 
e  d' intertenerlo  ancora  su  questo  argomento,  che,  secondo 
noi,  ha  tanta  importanza. 

Non  discutiamo  la  soppressione  dell'Opera;  e  come 
siamo  convinti  die  gravi  cagioni  e  ragioni  l' abbiano  con- 
sigliata a  Pio  X,  non  altrimenti  siamo  persuasi  della  sua 
utilità.  Non  foss'  altro,  è  stata  o(;ca6Ìone  ai  democratici  di 
autonomia  e  di  maggior  libertà  nel  campo  economico-sociale- 
politico;  talché  il  loro  accesso  di  ieri  alle  urne  politiche 
non  sarebl)e,  a  parer  nostro,  avveimto,  se  V  Opera  non  fosse 
stata  soppressa.  Nondimeno  quanta  mestizia  e  che  dolore 
profondo  ci  cagiona  alT  anima  questa  discordia  nel  campo 
cattolico  italiano,  che  quanto  è  dannosa  alla  causa  del  popolo, 
altrettanto  nuoce  alla  lieligione  e  alla  Patria!  E  sì  che  il 
Papa  agli  uni  ed  agli  altri  ha  raccomandato  la  concordia! 
Nel  breve  diretto  al  Paganuzzi  il  Pontefice  diceva:  «  Gra- 
vissimamente ammoniamo  ed  esortiamo  che  tolta  ogni  con- 
tesa, le  volontà  di  tutti  cospirino  ad  un  solo  scopo  ne  sop- 
portiate che  i  frutti  della  concordia  non  s'abbiano  fra  voi 
a  desiderare.  >  E  soggiungeva:  «  Nell'esecuzione  della  co- 
siddetta azione  eronotti ico-sociale,  non  è  da  trascurarsi  quel 
drappello  di  giovani   freschi  di  forze   ed  alacri  di  volonUV 
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il  quale  milita  per  la  democrazia  cristiana,  A  siffatta  azione 
economica  sociale  già  da  tempo  è  tutto  inteso  il  secondo 
gruppo  dell'Opera  dei  Congressi.  A  questo  gruppo,  adun- 
que, fa  d'uopo  che  aderiscano  i  giovani  della  democra- 
zia cristiana  e  se  ne  avrà  finalmente  quella  concordia 
che  ardentissimamente  desideriamo  (Veggian,  op,  cit,,  pa- 
gina 604\  »  E  si  vede  come  i  giannizzeri  della  S.  Sede,  i 
barbacani  del  caduto  temporale  del  Papa,  i  vecchi  zelanti 
cattolici,  ma  impenitenti  borghesi,  ed  i  giovani  democristiani 
abbiano  obbedito  al  Sommo  Pontefice  I 

Ma  anche  questo  partito  democristiano  autonomo,  ap- 
pena si  fece  vivo,  fu  da  Pio  X  soppresso;  e  s'immagini  il 
lettore  la  sorpresa  e  il  dolore  che  questo  fatto  ci  ha  recato. 
Ci  conforta  peraltro  il  pensiero  che,  per  volere  di  Dio  e 
per  forza  degli  eventi  umani,  tutto  giova  alla  santa  causa 
del  bene;  epperò  anche  ciò  che  a  noi  pare  oscuro  e  molto 
dispiace,  concorrerà  al  trionfo  della  giustizia  e  della  bene- 
volenza sociale,  che  abbiamo  in  cima  dei  nostri  pensieri 
e  per  cui  daremmo  volentieri  la  vita.  Non  possiamo  non- 
dimeno tacere  che  noi  siamo  d'avviso  essere  [la  Religione 
fuori  d'ogni  partito  e  superiore  ad  ogni  partito;  e  speHare 
agli  individui  le  lotte  e  le  azioni  che  sono  necessarie  al 
trionfo  delle  verità  che  essa  insegna  e  propugna. 

Tutte  queste  divisioni  tra  i  democratici  cristiani,  que 
ste'  lotte  nel  campo  cristiano-sociale  fanno  palese  che  non 
tutte  le  idee  di  questa  o  di  quella  parte  cattolica  sono  vere 
ne  tutti  buoni  i  propositi  ;  e  ninno  è  che  non  vegga  quanto 
ciò  sia  nocevole  alla  redenzione  del  popolo  in  nome  dei 
principii  cristiani,  e  quanto  sia  giovevole  al  socialismo  ma- 
terialista. Per  toccare  pur  di  uno  dei  cristiani  sociali,  diremo 
che  Romolo  Murri,  leader  del  partito  autonomo,  odia  fero- 
cemente €  lo  Stato  italiano  e  i  partiti  costituzionali  »,  e 
€  la  causa  popolare  »  unisce  alla  causa  delle  «  rivendicazione 
»  temporalesche  della  Santa  Sede;  talché  ei  propugna  l'a- 
stensione dall'urne  politiche,   non  soltanto  per  obbedienza 

al  Vaticano  regio,  ma  «  in  vista  d'uno  scopo  da  ottenere  > , 

cioè,  la  fiìiis  Italiae  e,  quindi,  il  risorgimento  del  «  Tem- 
porale >  ,  che  per  lui  è  tutt'  uno  colle  ragioni  supreme  della 
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vita  del  Cristianesimo  e  della  coscienza  cattolica  ».  Egli 
propugna  «  il  distacco  netto  dei  cattolici  dai  conservatori  » 
per  <  preparare  le  vie  delV  avvenire  tra  lo  sfacelo  e  gli  er- 
rori vecchi  e  nuovi  degli  avversari  »  (Vedi  :  B.  Murri,  Bat- 
taglie d' oggi,  I,  1903,  p.  60,  60,  71). 

Il  Murri  è  €  sinceramente  lieto  del  successo  dei  par- 
titi popolari  »  e  intende  di  «  ravvivare  la  lotta  contro  lo 
Stato  »  ;  e  domanda  IvittòSL  il  compianto  degli  Italiani 
per  Umberto  I,  martire  dell' officio  di  re.  Biasima  il  <  con- 
corso pronto  e  spontaneo  d'una  parte  del  clero,  —  di  co- 
scienza molto  dubbia,  ed  incerta  dei  doveri  politici  e  reli- 
giosi —  alla  manifestazione  di  codesto  lutto  >  e  si  rode 
degli  onori  funel>ri  «  fatti  dalla  capitale  d' Italia  al. suo 
Re  »  da  cattolici  <  subissati  nel  gran  mare  del  lutto  co- 
mune   »,  quasi  <  non  conoscessero  la  «  vita,  >  delVin- 

felice  vittima  di  Monza  spenta  senza  poter  neanche  avere 
il  tempo  di  prepararsi  brevissimamente  a  comparire  al  giu- 
dizio di  Dio  {op,  cit.,  pag.  80-83).  >  E  il  regicida  fu  dal 
Murri  domandato  <  positivista  »  ;  talché  la  Procura  del  Re, 
trovando  apologia  di  reato  nelle  parole  dello  scamiciato 
rivoluzionario  j)rete,  ne  sequestrò  a  Roma  lo  sciitto.  Con- 
danna tutti  coloro  che  mostrarono  <  tutta  la  propria  indi- 
gnazione pel  regicidio ,  tutto  il  proprio  rispetto  per  le  au- 
torità costituite  (op.  cit.  pag.  89).  >  Ora,  noi  non  sappiamo 
se  tutto  ciò  sia  democratico  ;  ma  abbiamo  la  più  ferma  per- 
suasione che  non  sia  cristiano. 

Il  Murri  consigliava  i  cattolici  italiani   ad    «  astenersi 

da  qualunque  manifestazione  di  festa   al  nuovo  re »   e 

compiacendosi  che  «  V  attività  politica  delle  monarchie  si 
va  continuamente  restringendo  »  presagiva  con  gioia  il  tempo 
che  il  suo  partito  «  riuscirà  n  guadagnarsi  di  nuovo  V Italia 
e  a  sostituirsi  ni  detentori  della  cosa  pubblica  attuale  > 
(op,  cit,  pag.  117-145). 

Xella  campagna  ostruzionista  dell' Estrema  Sinistra  alla 
Camera  nel  1900,  il  Murri,  e  con  la  certezza  di  essere  di- 
chiarato sovversivo  e  rivoluzionario;  senza  titubanze  e  senza 
reticenze,  sostenne  V  ostruzionismo  ;  >  e  siccome  alla  Ca- 
mera AM.' Estrema  si  gridò:  «  Viva  la  Costituente  »  in  ri- 
sposta dei  grido  «   Viva  il  Ile  »  levato  da  otto  decimi  della 
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Camera;  però  il  Murri  «  simpatizza  non  per  coloro  che 
gridavano  Vìva  il  Re,  ma  per  quelli  che  opponevano  €  Viva 
la  Costituente  (Mtirri,  op.'cit.  pag.  209,  211,  213).  »  Sostiene 
che  non  bisogna  «  astenersi  da  doverose  e  necessarie  ri" 
vendlc azioni  solo  per  i  pericoli  che  possono  nascerne 
indirettamente  e  incidentalmente  a  una  2220i2dl*cllia*«*  »  ; 
e  scrivendo  nel  suo  programma  «  la  fedeltà  alle  rivendica- 
zioni della  S.  Sede  e  V  astensione,  accettata  come  mezzo  pia 
adatto  di  distacco  dagli  altri  partiti  e  di  sviluppo  interno  » , 
esorta  i  cattolici  «  a  fare  della  politica  che  indica  guerra  allo 
stato  attuale  (E.  Murri,  op.  cit.  pag.  231, 235, 240).  »  A  noi  que- 
sti sentimenti  non  paiono  conformi  ne  allo  spirito  del  Vangelo, 
ne  alle  dottrine  cattoliche,  ne  alla  pratica  della  Chiesa  in 
ordine  alle  Autorità  politiche  costituite:  e  se  Tessere  de- 
mocratico cristiano  alla  maniera  di  E.  Murri  può  stare  in- 
sieme coir  «  essere  sovversivo  e  rivoluzionario  »,  noi  siamo 
costretti  a  dire  che,  o  le  cose  hanno  perduto  i  loro  nomi, 
o  la  democrazia  murriana  non  è  ne  democratica  né  cristiana. 
Ma  checché  sia  di  ciò,  noi  che  vogliamo,  per  fermo,  tutto 
X^er  il  popolo  e  col  popolo,  epperò  siamo  democratici  social- 
mente e  politicamente  insieme;  e  che  pur  fermamente  cre- 
diamo che  soltanto  uniformandosi  allo  spirito  del  Cristia- 
nesimo, r  umanità  vedrà  il  trionfo  della  giustizia,  dell^egua- 
glianza,  della  libertà  e  della  benevolenza  sociale ,  o  della 
vera  democrazia  ;  noi,  propugnatori  e  seguaci  della  vera  de- 
mocrazia cristiana,  non  saremo  mai  democratici  cristiani 
alla  maniera  di  Eomolo  Murri. 

6.  —  Noi  abbiamo  mostrato  che  la  società  ha  bisogno 
assoluto  del  culto  del  bene,  dell'  osservanza  della  legge 
morale  per  essere  ordinata  ;  ma  abbiamo  pure  notato  che 
non  basta  né  la  morale  né  la  religione  a  conservare  l'ordine 
nell'umano  consorzio,  ma  richieggonsi  pure  buone  leggi, 
saviamente  e  giustamente  sancite,  che  difendano  i  diritti  di 
tutti  ed  assicurino,  quiint'é  possibile,  l'osservanza  della 
giustizia  sociale.  Quindi  a  liberare  il  popolo  dalla  borghese 
tirannide  e  a  trarre  ad  effetto  le  giuste  rivendicazioni  delle 
plebi  lavoratrici,  è  necessaria  la  democrazia  sociale,  o  fanno 
mestieri  sociali  riforme  che  liberino  effettivamcMite  il  po- 
polo dall'iniquità,  dall'ingiustizia  e  dalla  schiavitù  econo- 
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mica,  sociale  e  civile.  Ma  senza  la  democrazia  civile  o  po- 
litica come  può  esistere  la  democrazia  sociale?  E  molto 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  gli  oppressori  e  gli 
sfruttatori,  dove  abbiano  in  mano  i  pubblici  Poteri,  facciano- 
giustizia  agli  sfruttati  e  agli  oppressi  mediante  una  legisla- 
zione sociale,  che  sancisca  i  diritti  dei  proletari,  inspirandosi 
alla  coscienza  umana  ed  allo  spirito  del  Vangelo.  Si  sono- 
ottenute  di  molte  migliorie  del  proletariato  e  se  ne  otter- 
ranno ancora,  non  per  buon  volere  della  borghesia,  bensì 
per  forza  di  cose;  ma  la  restaurazione  sociale  sulle  basi  del- 
l'assoluta  giustizia,  la  completa  emancipazione  del  lavoro 
dal  capitalismo  e  dei  lavoratori  dalla  borghesia  non  avverrìi,. 
se  non  quando  il  popolo  sarà  arbitro  de'  suoi  destini. 

Chi  ha  viscere  d' uomo,  chi  sente  la  voce  della  coscienza 
morale  non  può  non  essere  democratico,  o  non  può  non 
cooperare  all'  emancipazione  di  milioni  e  milioni  di  fratelli,, 
schiavi  del  capitalismo  iniquo,  ingiusto,  tiranno.  Non  vuoisi 
trarre  ad  effetto  un'eguaglianza  che  sia  una  livellazione' 
gretta,  stupida,  contro  natura;  ma  bensì  un'eguaglianza  che 
non  escluda  le  disuguaglianza  che  natura  pone  né  le  ge- 
rarchie politiche  e  civili,  ma  escluda  bensì  tutte  quelle  di- 
suguaglianze, che  sono  figliate  dal  privilegio,  dall'  ingiustizia^ 
dalla  prepotenza,  dall'oppressione.  0  stare  per  T  ingiustizia^ 
per  r  iniquità,  per  lo  sfruttamento,  per  la  tirannide  ;  o 
schierarsi  fra  quelli  che  vogliono  la  redenzione  del  popolo. 
La  democrazia,  adunque,  a  tutti  gli  onesti  s'impone:  chi 
si  sente  l' anima  d'uomo,  e  la  coscienza  ha  governata  dalla 
giustizia  e  il  cuore  ha  vivo  all'  amore  del  prossimo,  ha  da 
propugnare  la  democrazia  sociale  e  politica,  ossia  il  trionfo 
della  giustizia  e  della  benevolenza  sociale. 

«  La  democrazia  è  la  completa  ricognizione  della  di- 
gnità umana  e  degli  umani  diritti,  la  concessione  a  tutti, 
gli  uomini,  fin  do^e  lo  permettono  le  ragioni  sociali  e  la 
differenza  delle  doti  naturali,  dei  diritti  e  dei  privilegi,  che 
tutti  gli  uomini  dovrebbero  godere  nell'organamento  sociale. 
E  r  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  nei  diritti  e  nelle  con- 
dizioni; è  il  riconoscimento  in  principio  ed  in  pratica  della. 
dignità  deW  nomo  in  ogni  uomo.  Oggi  la  democrazia  trova 
le  sue  principali  manifestazioni  nei  moti  delle  classi  operaie^ 
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per  migliorare  le  loro  condizioni  e  per  ottenere  un  com- 
penso adeguato  al  loro  lavoro,  non  che  nelle  brame  delle 
inasse  popolari  di  partecipare  maggiormente  al  governo  della 
nazione.  L' operaio  schiavo  un  tempo  e  un  altro  servo  della 
gleba,  non  ha  goduto  sempre  né  dappertutto  ne  gode  anche 
al  presente  i  suoi  pieni  diritti  naturali.  Se  la  legge  lo  di- 
chiara libero,  la  ^;o?rr^é»  e  la  (7e6o/6^-?a  tendono  a  ricondurlo 
in  servitù.  Quello  che  si  credette  essere  una  benedizione 
per  r  operaio,  la  mercede  libera  del  lavoro,  non  di  rado  lo 
mise  nella  condizione  di  una  bestia  da  soma  o  di  una  mac- 
china^ valutato  solo  come  forza  motrice  delle  industrie  e 
retribuito  col  piti  basso  salario,  che  la  concorrenza  sola 
rende  possibile  tra  operai  affamati.  Troppo  spesso  la  pro- 
duzione del  lavoro  umano  ne  fu  la  sola  presa  in  conside- 
razione. L' età  'della  democrazia  non  deve  sopportare  ima 
degradazione  simile  dell'  umana  dignità. 

Per  r  addietro  le  masse  non  avevano  che  piccola  parte 
nel  governo  della  società:  i  governanti  erano  i  ree  i  nobili: 
il  popolo  ubbidiva  alle  leggi,  ma  non  aveva  quasi  parte 
nel  farle.  Una  volta  i  Capi  dello  Stato  messi  sul  trono  pre- 
tendevano il  loro  possesso  non  solo  sul  paese,  ma  anche  sul 
popolo  ;  e  per  quanto  fossero  profondi  i  cambiamenti  che 
nel  volgersi  del  tempo  le  nazioni  esperimentavano,  le  di- 
naj>tie  regnanti,  credevano  immutabili  i  loro  diritti.  Qui 
ancora  la  democrazia  chiede  una  riforma  (Mons.  Ireland. 
La  Chiesa  e  la  società  modernay  p.  10-17)  », 

E  noi  però  siamo  democratici,  tanto  socialmente  che 
politicamente,  perchè  stiamo  per  gli  oppressi,  pei  vinti,  per 
le  vittime  dell' iniqui tfj,  dell' ingiustizia,  deiregoismo,  della 
prepotenza  ;  o  perchè  siano  cristiani  :  e  la  prima  riforma  che 
propugnamo  a  vantaggio  del  popolo  si  è  il  suffragio  universaley 
affinchè,  come  è  ragionevole  e  giusto,  tatti  i  cittadini  abbiano 
voce  nella  cosa  pubblica.  Quand'  uno  abbia  ventiquattro  anni 
compiuti,  e  goda  de'  suoi  diritti  civili,  avrebbe,  secondo  che 
noi  proponiamo,  da  essere  elettore  politico;  e,  terminati  i  tren- 
tanni, avrebbe  da  avere  il  diritto  di  essere  eleggibile.  Il  voto 
dovrebb'  essere  obbligatorio.  E  siccome  i  reggitori  ed  ammini- 
stratori della  cosa  pubblica,  oltr* essere  eletti  dal  DOPolo.  da 
tutto  il  popolo,  hanno  pure  a 
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loro  ufficio,  e  pure  gli  elettori  hanno  da  essere  idonei  ad 
esercitare  con  coscienza  codesto  loro  diritto,  che  è  pure  un 
gravo  dovere;  però  fa  mestieri  che  il  popolo  sia  istruito,  e 
quello  che  piir  monta,  educato.  I  figliuoli  che  vanno  alla 
scuola  imparino  non  solo  le  lettere  ma  anco  i  costumi  ;  tal- 
ché vi  si  facciano  degli  uomini  dabbene,  i  quali  di  poi  siana 
atti  e  idonei  a  governare  la  cosa  pubblica  e  mantenere  la 
libertà  e  la  grandezza  della  patria.  Quest'  opera  del  pro- 
muovere la  istruzione  e  la  educaziene  del  popolo  non  è  un 
benefizio  che  per  sua  generosità  la  borghesia  regnante  ha 
da  impartire,  ma  si  un  dovere  che  deve  compiere,  una  giu- 
stizia che  ha  da  esercitare.  E  sia  per  tutti  i  cittadini  gra- 
tuito r  insegnamento  nelle  scuole  pubbliche;  e  quando  i  pro- 
letari realmente  non  possano  provvedere  i  loro  figliuoli  di 
pane  e  di  libri,  a  codeste  necessità  dei  figli  delle  plebi  la- 
voratrici soddisfaccia  il  Comune,  affinchè  non  siano  privi, 
per  questa  cagione,  dell'insegnamento. 

La  esaltazione  della  plebe  è  una  necessità  storica  ;  ma 
bisogna  prepararla  ed  assicurarla,  innalzando  la  plebe  a 
dignità  di  popclo.  E  assunta  alla  sua  dignità  naturale,  non 
deve,  e,  neppur  potrebbe  se  lo  volesse,  sovra  porre  sé  stessa 
agli  altri  ordini  cittadini  e  assoggettarseli  e  né  meno  vio- 
lentemente distruggerli.  Ella  mescolandosi,  come  corrente 
primaverile  di  vita,  cogli  altri  elementi  sociali,  li  vigelerà 
e  infonderà  loro  ardore  e  moto  novello.  Allora  la  società 
intera  sarà  innovata:  allora  esisterà  finalmente  il  popolo: 
il  popolo  uno,  eguale,  libero,  come  natura  vuole  che  sia. 

E  si  fifa  tt  a  democrazia,  sociale  e  politica,  é  al  cristiane- 
simo conformo;  cndechè,  volendo  le  sociali  giuste  rivendi- 
cazioni del  popolo,  e  il  govèrno  del  popolo  per  mezzo  del 
popolo  stesso,  noi  siamo  non  pur  democratici,  ma  cristiani. 
€  La  Chiesa  cattolica  —  dice  Mons.  Ireland  —  non  teme 
la  democrazia,  fioritura  de'  suoi  più  sacri  princiiìii  di 
eguaglianza,  fratellanza  e  libertà  jìcr  tutti  gli  uomini  in 
Cristo  e  per  Cristo.  Questi  principii  s'incontrano  ad  ogni 
l)agina  del  Vangelo.  Dal  momento  che  furono  confidati  alla 
Chiesa  sono  andati  continuamente  fermentando  menti  e  cuori 
verso  la  piena  ricognizione  dei  diritti  e  della  dignità  del- 
l'uomo, verso  V  elevazione  della  moltitudine,   verso  il  godi- 
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mento  della  libertà  da  ogni  restrizione  non  necessaria,  e 
della  felicità  sociale  frammista  con  minori  dispiaceri  pos- 
sibili su  questa  terra. 

€  L' intera  storia  della  Chiesa  cattolica  è  un  elenco  della 
liberazione  dello  schiavo,  della  limitazione  della  tirannide 
dei  re,  e  della  %)rote2Ìone  del  povero,  della  donna  del  popolo 
e  di  tutti  gli  esseri  sociali  che  orgoglio  e  passione  si  com- 
piacevano di  calpestare.  Grandi  teologi  della  Chiesa  posero 
le  fondamenta  della  democrazia  politica,  che  oggi  ha  rag- 
giunto la  sua  più  ampia  fonna:  essi  provarono  che  ogni  po- 
tere politico  viene  da  I>io  jyel  tramite  del  popolo,  che  i  re 
e  i  principi  sono  t  rappresentanti  supremi  del  popolo,  e  che, 
quando  i  reggitori  diventano  tiranni  appartiene  al  pr^polo 
il  diritto  inalienabile  d' insorgere.  La  Chiesa  si  trova  in 
casa  propria  sotto  ogni  forma  di  governo.  La  sola  condi- 
zione di  legittimità  d'una  forma  di  governo  è  agli  occhi 
della  Chiesa,  ch'essa  sia  accettata  dal  popolo  (Mons.  Irerand, 
op.  cit.  71-72  >.  Ha  sentenziato  il  Millerand  che  €  la  repub- 
blica è  la  forma  politica  del  socialismo,  come  il  socialismo 
è  r  espressione  economica  e  sociale  della  repubblica  ».  Noi 
non  ci  curiamo  di  sapere  se  il  socialismo  abbia  nella  re- 
pubblica la  sua  forma  politica;  ma  neghiamo  recisamente 
che  il  socialismo  sia  V  espressione  economica  e  sociale  della 
repubblica.  Ci  sono  state  repubbliche,  che,  ben  lontane  dal 
l'essere  socialiste,  non  furono  tampoco  democratiche,  ma 
bensì  aristocratiche;  valga  per  tutte  l'esempio  della  repub- 
blica di  Roma  e  di  Venezia.  La  repubblica  fiorentina  fu 
democratica,  ma  non  socialista.  Essenzialmente  necessario 
si  è  che  il  regime  politico  abbia  per  fondamento  il  popolo 
e  regola  assoluta  di  governo  sia  la  giustizia.  Quindi  è  che 
noi  pure  essendo  democratici,  non  rifuggiamo  dalla  monar- 
chia, purché  sia  politicamente  e  socialmente  democratica', 
e  non  comprendiamo  che  il  Murri  ed  i  suoi  amici  sociali 
e  politici  non  facciano  buon  viso  alla  monarchia  di  Savoia, 
che  oltre  avere  lilìerato  il  popolo  d' Italia  dalla  tirannide 
paesana  e  straniera,  fa  segno,  per  mezzo  del  nuovo  Ee,  di 
stare  per  la  causa  santa  delle  plebi  diseredate  e 
e  di  volerle  redimere  ed  elevare.  A  mostrare  .9ig| 
quanto  Vittorio  Emanuele  III  sia  d'ani 


ì 
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d'opere  favorevole  alla  redenzione  morale  economica  so- 
ciale delle  plebi  e  quanto  gli  stia  a  cuore  il  benessere  e  la 
pace,  non  pur  dell'  Italia,  ma  del  mondo,  basta  il  solo  no- 
minare r  Istituto  Agricolo  Internazionale  da  lui  promosso 
e,  pochi  di  fa,  (scriviamo  ai  10  di  giugno  1905)  fondato  in 
Boma  alla  presenza  dei  Rappresentanti  di  tutti  i  Governi 
del  mondo  civile.  Ai  di  nostri,  adunque,  per  opera  del  nostro 
giovane  re  l'Italia  anche  una  volta  si  senle  ed  ò  tenuta 
maestra  del  mondo  pur  nelle  cose  civili  e  sociali  :  lo  spirito 
di  Virgilio,  evocato  dall'Italia  in  Campidoglio  solennemente, 
richiama  V  Umanità  con  la  sua  voce  divina  al  culto  ragio- 
nale, libero,  amoroso  dell'  Alma  Madre,  della  Giustissima 
Terray  come  a  mezzo  principale  di  ordine,  d' amore,  di  sal- 
vezza, di  pace. 

Eppure  certi  cristiani  sociali^  benché  autoìwmiy  non 
altrimenti  che  ;  socialisti,,  alla  nostra  Monarchia  sono  con- 
trari. Nella  Francia  repubblicana  la  democrazia,  il  socialismo 
ed  anche  la  Chiesa,  non  sono  liberi  di  muoversi  e  di  operare 
come  e  quanto  in  Italia. 

E  anche  il  cristianesimo  alle  forme  di  governo  non 
bada  e  si  acconcia  a  tutte,  pronto  e  disposto  ad  infondere 
in  ognuna  il  suo  spirito  di  giustizia,  di  libertà,    di  amore. 

Tanto  certi  clericali,  intransigenti  e  liberticidi,  ai  quali 
pure  il  nome  di  democrazia,  sociale  o  politica,  fa  l'eflFetto 
del  rosso  ai  tacchini,  quanto  certi  democratici  esagerati 
nemici  acerrimi  del  cristianesimo,  ascoltino  lo  parole  del- 
l' Angelico  in  ordine  a  questo  argomento,  e  della  democrazia 
e  del  cristianesimo  si  formeranno  un  concetto  più  giusto  : 
«  Ogni  stato  bene  ordinato  iomnis  politia  bene  commixta) 
consta  del  regno  in  quanto  uno  impera,  deìV aristocrazìa  in 
quanto  molti  comandano  secondo  p^iustizÌH,  e  della  demo- 
crazia  ossia  del  potere  del  popolo,  sia  perchè  tra  {popolani  si 
possono  scegliere  coloro  che  comandano,  sia  perchè  ripopolo 
appartiene  lo  eleggere  costoro  {Stimma  Theolog,  1.  2.  Quaest. 
105,  art.  1.)  ». 

Purché  i  reggitori  e  governanti  della  cosa  pubblica,  non 
escluso  il  capo  supremo,  siano  scelti  tra  i  popolani  e  dal 
popolo  eletti,  e  governino  secondo  giustizia,  qualunque  forma 
di  governo  ci  arride  «   Talis  principatus  —  in  cui    uno    è 
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messo  alla  testa  di  tutti,  secondo  giustizia,  e  sotto  di  lui 
son  altri  governanti  scelti  alla  stregua  del  merito,  dal  po- 
polo, ad  omnes pertinet,  tum  quia  ex  omnibus  eligi  possunty 
tum  quia  etiam  ab  omnibus  eliguntur  (S.  Thom.  loc\  ». 
Quanto  razionale  e  bella  democrazia!  Eppure  certi  clericali 
odiano  e  combattono  i  governi  liberali  e  democratici,  e 
sempre  hanno  favoreggiato  il  dispotismo  e  la  tirannide;  e 
certi  democratici  e  liberali  odiano  e  combattono  il  cristia- 
nesimo !  La  democrazia  cristiana,  dice  G.  Toniolo,  potrà  in- 
fluire occasionalmente  sull'assetto  politico  degli  stati,  ma 
la  sua  esistenza  e  i  suoi  destini  aleggiano  al  di  sopra  di 
qualunque  forma  di  governo  (  Kiv,  Intern,  luglio ,  1890 
pag.  351)  ». 

7.  E  a  qui,  a  riassumere  le  nostre  idee  intorno  al  soggetto 
che  abbiamo  trattato  nel  presente  libro,  diremo  che  la  que- 
stione sociale,  economicamente  considerata,  ha  due  principali 
subbietti  :  la  proprietà  privata  e  il  lavoro,  Talciiè  dove  fos- 
sero chiarite  e  riordinato  le  ragioni  di  questo  e  di  quella,  il 
conflitto  sociale  sarebbe  risolto.  Noi,  a  suo  luogo,  abbiamo 
discorso  il  diritto  di  proprietà  e  le  ragioni  dell'umano 
lavoro;  ma  ci  sia  permesso  di  toccare  delle  riforme  che  in 
ordine  a  quei  due  subbietti  gravissimi  stimiamo  opportune. 

«  L'ordinamento  della  società  a  proprietà  divisa  e  in- 
dividuale non. solamente  è  conforme  al  naturale  diritto,  ma 
conferisce  altresì  ed  efficacemente  alla  conservazione  e  al 
maggiore  perfezionamento  del  vivere  sociale  :  e  però  non  si 
può  distruggere  senza  ledere  la  giustizia,  senza  perturbare 
l'ordine  delle  relazioni  giuridiche  dei  singoli,  delle  famiglie, 
dei  civili  consorzi  e  senza  innoridire  le  sorgenti  stesse  della 
ricchezza  e  del  progressivo  incivilimento  {Ttir,  Intern,  feb- 
braio, 1896,  pag.  187)  ». 

Se  non  che  la  concezione  del  diritto  di  proprietà  non 
è  stata,  da  qualche  secolo  in  (jua,  generalmente  conforme 
alla  verità  ed  alla  giustizia:  il  diritto  di  usare  e  di  abusare^ 
il  diritto  assoluto  sulla  cosa  che  si  possiede,  dalle  pandette 
passò  a  corti  trattati  di  etica  e  di  diritto  naturale,  e  fu, 
in  generale,  come  vero  accettato.  Ma  finche  vi  saranno  po- 
veri al  mondo,  il  diritto  di  abusare  non  soltanto  sarà  contro 
natura,  ma  anticristiano  eziandio.  Poi,  il  diritto  di  proprietà 
ha  origine  dal  diritto  di  vivere;  ed  ha  però  un   limite  nel     ,Jia 
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diritto  che  gli  altri  uomini  hanno  anch'  essi  alla  vita  . 
Dunque  il  mio  diritto  cessa  (fuando  sia  cagione  efficiente 
del  danno  d'altrui.  Se  questo  limite  si  misconosce,  e  se  però 
vi  hanno  nella  società  da  un  lato  degli  straricchi,  e  dall'altro 
dei  miserabili,  che,  come  Gesù,  non  posseggono  neanche  una 
pietra  su  cui  posare  il  capo,  per  fermo  gli  ordinamenti 
sociali  sono  guasti  e  corrotti.  11  consorzio  umano  ai  dì 
nostri  è  a  questo  modo  disordinato:  o  a  questo  gravissimo 
sconcio  rimedia  la  coscienza  umana  animata  dalla  giustizia 
e  dalla  benevolenza  sociale  e  confortata  efficacemente  dalle 
Leggi,  sanzionate  dalla  forza  ;o  avverrà,  come  per  forza  di 
cose  è  sempre  avvenuto,  che  le  plebi  diseredate,  stanche  di 
soffrire,  si  muoveranno  infuriate  alla  rivoluzione. 

Non  si  può  concepire  il  diritto  di  proprietà  senza  rap- 
porti sociali:  e  perchè  i  capitalisti,  i  proprietari  non  ten- 
nero conto  che  del  loro  interesse,  senza  curai*si  dei  diritti 
d'altrui  e  della  società,  è  sorta  la  questione  SOCistlo ; 
la  quale  non  potrà  essere  risolta  giammai,  se  non  si  retti- 
fica il  concetto  della  proprietà  privata,  se  non  si  armo- 
nizzano le  ragioni  dell'individuo  col  dovere  di  solidarietà^ 
che  ciascuno  ha  con  ciascuno  e  con  tutti.  Il  cristianesimo, 
se  non  è  socialismo  perchè  ammette  la  proprietà  privata  e 
ne  sanziona  il  diritto,  è  però  socialità,  solidarietà  umana 
decisamente,  assolutamente. 

San  Tommaso  distingue  l'amministrazione  dei  beni 
(potestas  procurandi  et  dispensandi)  e  l'uso  {usus  .  It' am- 
ministrazione è,  ed  ò  molto  opportuno  che  sia,  indivi- 
duale, ìuso  dev' essere  sociale  (Non  dehethonìo 
hahere  res  e.rteriorcs  ut  proprias.  sed  ut  communes,  ut  sci- 
li  ce  t  de  facili  aliquis  eas  communcct:  e  a  così  bella  e  buona 
dottrina  ha  reso  omaggio  Leone  Xlll  nella  Enciclica  He- 
rum  Novarum.  Ma  altro  è  conoscere  la  verità  altro  è  se- 
guirla: sarebbe  nata  la  questione  sociale,  se  i  capitalisti 
avessero  s»Mitito  il  dovere  di  solidarietà  che  li  stringeva  ai 
proletari,  e  l'avessero  compiuto?  E  non  sarebbe  immanti- 
nente risolta,  se  tutti  i  capitalisti,  tutti  i  proprietari,  tutti 
i  ricchi,  fra  i  ([uali  moltissimi  sono  cristiani,  adempissero  al 
dovere  della  solidarietà  verso  gli  altri  uomini,  che  non  pos- 
seggono che  le  braccia,  e  vivono  di  stenti,  perchè  o  non 
hanno  modo  di  lavorare,  o  sono  sfruttati? 
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E  necessaria,  adunque,  una  legislazione  che  ponga  li- 
miti al  diritto  di  proprietà  e  ne  regoli  l'uso,  inspiradosi 
al  diritto  sociale^  non  meno  sacro  di  quello.  E  si  badi  bene^ 
che  noi  non  intendiamo  che  lo  Stato  invada  la  coscienza  dei 
cittadini,  che  è  sacra  ed  inviolabile,  ingerendosi  delle  re- 
lazioni, che  essa  ha  con  sé  e  con  Dio,  e,  quindi,  imponendo 
loro  come  dovere  ciò  che  tale  non  è,  o  se  dinanzi  alla  co- 
scienza morale  è  dovere,  non  è  soggetto  alla  sanzione  del 
Potere  terreno.  Diciamo  bensì  che  dove  si  tratti  della  tu- 
tela e  difesa  dei  diritti  dei  cittadini  e  della  società,  e  del 
mantenimento  dell'ordine  pubblico,  della  pace  e  del  benes- 
sere sociale,  lo  stato  ha  diritto  e  dovere  d'intromettersi 
per  conseguire  quest'altissimo  iSiie.  La  ricchezza  o  i  beni 
terreni  sono,  per  cosi  dire,  il  sangue  sociale  che  ha  da 
scorrere  per  tutte  le  membra  dell'organismo  che  domandasi 
società  ;  e  quando  per  avventura  un  membro  ne  ritenga  più 
che  non  faccia  mestieri  per  essere  sano,  sanissimo  e  forte 
e  prosperoso,  privando  del  necessario  uno  o  più  degli  altri 
membri  dello  stesso  organismo,  lo  stato,  che  ha  da  essere 
la  vis  medicatrix,  la  forza  conservatrice  e  riparatrice  del 
corpo  sociale,  deve  intervenire  per  rimediare  a  sconcio  sif- 
fatto. Come  lo  Stato  vieta  e  proibisce  il  furto  quando  è 
offesa  del  diritto  di  proprietà,  privata  o  pubblica  che  sin: 
non  altrimenti  ha  ragione  e  obbligo  i\\  vietare  e  punire  che 
altri  offenda  il  diritto  sociale  o  ritenendo  come  suo  proprio» 
o  spendendo  a  suo  proprio  talento,  e  peggio  ancora  a  pro- 
prio capriccio,  ciò  che  a  lui  è  assolutamente  superfluo  ed 
è  necessario  ad  altrui.  Qui  non  si  tratta  di  elemosiua  o 
d'altre  opere  virtuose  a  favore  del  prossimo:  si  tratta  di 
giustizia^  se  è  giustizia  In  solidarietà  sociale,  V  uguaglianza 
org etnica,  di  tutte  le  membra  della  società  umana.  Come 
V equità  t(^mpra  il  rigore  del  diritto,  cosi  la  carità  è  adiu- 
torio  divino  e  complemento  della  legge;  ma  non  bastando 
esse,  purtroppo,  a  mantenere  da  sole,  a  cagiono  dell'umana 
malvagità,  l'ordine  sociale  e  l'ugualità  fraterna  fra  i  cit- 
tadini, ^  necessario  che  alla  loro  virtù  si  aggiunga  la  forza 
della  legge  che  non  deve  invadere  il  campo  di  quelle  lar- 
ghissimo e  liberissimo,  ma  star  nella  cerchia  dA  giure. 
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«  La  proprietà  di  fatto,  dice  il  Eosmini,  deve  cedere, 
tostochè  non  giova  a  chi  V  ha  e  nuoce  agli  altri*  (Filosofia 
del  diritto,  voi.  I,  pag.  2%)  ».  Ancora:  €  La  proprietà 
esterna  per  essere  diritto  deve  temperarsi  dalle  leggi  della 
ragione  (Ivi>.  Ora,  ciò  che  ci  sopravvanza,  ciò  che  spen- 
diamo a  capriccio,  per  lusso  e  fasto,  non  già  per  comodità 
e  decoro,  non  è  giovevole  a  noi  secondo  ragione,  ne  ragio^ 
fievole  è  V  uso  che  ne  facciamo  quando  sia  nocevole  al  tempo 
stesso  agli  altri  uomini,  che  ne  son  privi  ;  epperò  a  noi 
per  diritto  non  appartiene  e  se  il  riteniamo  siam  ladri. 

Può,  quindi,  lo  Stato  costringerci  a  darlo  alla  Società. 
La  proprietà  privata  consiste  tìqWuso  ragionevole  che  altri 
può  fare  delle  cose;  ma  il  superfluo  e  V abuso  non  sono 
uso  conforme  a  ragione,  e  neppure,  per  conseguenza,  al  di- 
ritto; perchè  diritto  non  è  ciò  che  è  storto,  «  Impedire 
l'altrui  bene  o  recare  altrui  danno  con  azioni  che  a  noi 
non  recano  menomamente  vantaggio  alcuno,  sapendolo  noi 
€  ciò  col  pretesto  di  usare  della  proprietà  nostra,  è  un  ope- 
rare ingiurioso,  invalido  e  nullo,  cui  ninna  legge  mo- 
rale sancisce;  epperò  non  ha  negli  altri  uomini  obbligazioni 
di  rispetto  alla  libertà  di  quelle  azioni  o  alla  proprietà 
su  cui  si  appoggiano  (A.  Rosmini,  Filos.  del  Diritto,  v.  I, 
p.  298)  ».  Dunque  lo  Stato  può  e  deve  prendere  delle  mi- 
sure per  impedire  Taccumullamento  antisociale  della  pro- 
prietà esorbitante  e  per  ijnpedirgli  abusi  della  strabocche- 
vole ricchezza,  affamatrice  delle  plebi  diseredate. 

L*idea  nostra  fondamentale  è  di  restaurare  T ordine 
sociale  su  questo  principio  cristiano,  che  la  proprietà  pri- 
vata, piuttosto  che  un  diritto  assoluto  di  possessione  indi- 
viduale, è  un  fide-commesso  a  vantaggio  del  popolo.  I  ricchi 
sono  i  fattori  di  Dio,  incaricati  dell'amministrazione  dei 
beni  sociali;  ma,  purtroppo,  a  dispetto  di  Dio  e  dell' or- 
dine delle  cose,  non  che  del  Vangelo,  la  ricchezza  è  dive- 
nuta una  proprietà  individuale  senza  dovere  alcuno,  non 
destinata,  che  a  recare  al  suo  possessore  la  più  larga  copia 
di  piaceri,  senza  nessun  riguardo  al  bene  della  comunità 
né  a  quello  delle  persone  che  lavorano  per  procurargliela. 
La  distruzione  della  solidarietà  cristiana  tra  gli  uomini  ha 
rinnovato  l'antica  lotta,  in  tutta  la  sua  ferocia, ^er  la  rendita 
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senza  lavoro,  che  vuol  dire  per  io  sfruttamento  del  proletariato^ 
pel  succhiamento  del  sangue  fraterno.  Mala  coscienza  pubblica 
ora  chiede  ai  ricchi  il  rendiconto  della  fattoria,  che  vuol 
dire  delle  loro  ingiustizie;  ed  esige  dallo  Stato  una  legi- 
slazione che  richiami  la  proprietà  privata  alla  sua  fun- 
zione sociale,  impedisca  il  monopolio  della  ricchezza,  ne 
vieti  gli  abusi  e  provvegga  che  sia  con  giustizia  distribuita» 
Lo  Stato  ha  favorito  e  difeso  V  individualismo,  da  un  lato, 
cioè,  la  libertà  di  straricchire  alle  spalle  d'altrui,  dall'altro 
la  libertà  di  vivere  di  stenti  e  morire  di  fame.  È  ora  che 
fin  dalle  fondamenta  si  restauri  il  diritto  sociale  e  si  san- 
zionino i  diritti  economici  del  proletariato  e  gli  economici 
e  sociali  doveri  della  classe  borghese. 

Noi  non  possiamo  dare  criterii  e  regole  per  l'attua- 
zione delle  nostre  idee  in  ordine  a  sì  grave  argomento;  e 
e  di  buon  grado  lasciamo  la  cura  di  ciò  alla  saviezza  ed 
alla  prudenza  dei  legislatori.  Ci  permettiamo  soltanto  di 
toccarne  qualcosa,  pur  di  passata,  specialmente  in  ordine 
air  agricoltura,  che  in  questa  alma  terra  di  Cerere  e  Bacco, 
a  nostra  vergogna  e  a  nostro  danno,  è  tanto  in  basso  caduta. 

Il  diritto  e  la  religione  formavano  la  proprietà  del  suolo , 
assicurando  con  ciò  la  produzione,  la  ricchezza,  la  libertà. 
Ma  r  individualismo,  strappando  il  dio  termine,  ha  creato 
i  latifondi,  che  già  perdevan  l'Italia,  e,  angariando  crudel- 
mente i  vecchi  coloni,  ha  detto  loro,  come  l' antico  veterano 
invadente  :  —  Via  di  qua.  La  terra  non  è  più  hi  madre  pia 
degli  uomini  eguali  :  Fundit  humo  faci  lem  victum  iustissima 
tellus  — ,  come  canta  soavemente  Virgilio;  ma  per  i  moderni 
signori  dei  grandi  predii,  come  per  gli  antichi,  è  semplice  in- 
strumento di  guadagno.  E  i  contadini  sono  tenuti  in  conto  di 
macchine  agrarie,  e  stanno  assai  peggio  degli  antichi  schiavi, 
per  opera  dei  borghesi  jyadroni,  L'  antico  grido  del  divino 
Poeta  di  Mantova:  «  Barbarns  has  segetes  »  può  ripetersi 
oggi,  poiché  nei  solchi  la  fame,  nei  corpi  la  pellagra,  negli 
animi  degli  agricoltori  c'è  la  torva  ignoranza.  Nessuno  ha 
diritto  di  possedere  più  terre  che  non  comporti  la  giustizia 
sociale  \  nessuno  ha  diritto  di  tenere  incolti  i  suoi  fondi  o 
di  non  trarne  quei  frutti  che,  razionalmente  colta,  la  giu- 
stissima terra  darebbe,  e  che  son  necessari  alla  comunità. 
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Lo  Stato  però  con  savie  leggi  e  prudenti  ponga  limiti 
ai  larghi  possedimenti  e  curi  con  ogni  diligenza  che  la 
terra  sia  coltivata  a  dovere  e  liberi  gli  agricoltori  dalle 
vessazioni  crudeli  e  dallo  sfruttamento  onde  son  vittime 
miserande  dei  proprietari.  Kiordini  il  sistema  bancario,  gli 
instituti  di  credito  in  modo  che  la  turpe  speculazione  smetta 
di  succhiare,  mediante  T usura,  il  sangue  di  chi  lavora;  e  i 
capitali  ritornino,  per  essere  moltiplicati,  alla  madre  teiTa. 
Vigili  e  curi  che,  tolto  Vassenteismo,  stolto  e  malvagio,  i 
possidenti  si  accostino  e  si  accomunino  co'  lavoratori  dei 
loro  predii,  cooperando  amorosamente  con  essi  al  buon 
andamento  ed  alla  buona  riuscita  dell'agricola  azienda;  ed 
impedisca,  (juant'ò  possibile,  che  i  poveri  contadini  siano 
affamati  e  spellati  e  smunti  dal  capitalismo  speculatore. 

Oh  tornino  i  ricchi  a  sentire  ciò  che  Virgilio  chiamava 
<  Divini  gloria  ruris  » ,  e  smorzando  V  ardore  dell'  oro, 
aprano  l'anima  alla  carità  verso  i  fratelli  e  condividano 
con  questi  gioie  e  dolori.  Sia  protetta  dalla  legge  la  privata 
proprietà,  preservandola  dal  pericolo  di  frazionamento  e 
dagli  oneri  ipotecari,  e  se  ne  favorisca  in  tutti  i  modi  la 
diffusione.  Si  temperi  il  diritto  di  successione  e  di  testare 
col  diritto  sociale,  per  evitare  gli  accumulamenti  soverchi 
di  capitali  e  aumentare  il  numero  dei  proprietari,  come 
voj^liono  la  giustizia  sociale  e  la  pace  e  il  comune  be- 
nessere ;  e  alla  piccola  proprietà  si  agevoli  il  credito , 
perchè  non  sia  vittima  degli  strozzini.  Siano  per  legge  inse- 
questrabili la  messe,  il  campo  del  coltivatore,  i  suoi  istru- 
menti  e  il  suo  bestiame  di  prima  necessità  ;  uè  sulla  pic- 
cola proprietà  gravi  il  fisco  la  mano.  Sia  promossa  la 
colonizzazione  all'interno,  e  favorita  la  mezzadria;  ma 
questa  sia  libera  dalla  scliiavitù  che  ora  la  opprime.  Sotto  il 
nome  di  onoranze  e  di  regalie  e  di  patti,  il  imdrone  spilla 
al  mezzadro  gran  parte  delle  rendite  che  gli  spettano;  e 
abusando  della  sua  padronanza,  tramuta  in  bestia  da  soma 
il  suo  socio,  e  r  adopra  come  gli  aggrada  e  gli  torna,  senza 
dargli  mercede  alcuna.    Sicché   i  produttori  di  tutto,    sono 

privi  di  tutto  ;  e  non  hanno  dovizia  che  di  tìgli  e  di  debiti 

Si  protegga  (juesta  classe  operosa  di  cittadini,  il  cui  lavoro, 
non  che   utile,   è  necessario  assolutamente   alla  società.    Si 
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instituiscano  Associnsioui  di  contadinL  Camere  di  aifricol- 
tura,  rapprosentauti  veramente  od  efl'ettivamente  degli  in- 
teressi rurali,  non  pure  dei  jyrtdroìti,  ma  dei  poveri  coloni. 
Si  rivegga  e  corregga  il  patto  colonico  alla  stregua  della 
vera  f/iustizia  sociale  e  secondo  lo  spirito  di  solidarietà, 
fra  possidejite  e  colono;  e  !a  civile  Autorità,  d'accordo  con 
quelle  rappresentanze,  s' ingerisca  che  il  contratto  di  mez- 
zadria sia  rispettiito,  e  che  siano  equamente  e  giustamente 
composti  i  conflitti  che  tra  possidente  e  mezzadro  per  av- 
ventura accadessero. 

i>.  L'altro  princii)ale  oggetto  della  moderna  (juestione 
sociale  si  è  il  salario  o  la  mercede  dell' opei aio,  impari  al 
merito  del  lavoro,  (»  contraria  alla  dignità  del  lavoratore. 
Secondo  l'attuale  sistema  economico,  l'operaio  è  un  istru- 
mento  di  ))roduzione,  un  servo  del  capitalista;  e  la  mercede 
o  il  salario  si  annovera  tra  le  spese  che  costa  il  prodotto. 
E  siccome  si  ha  da  curare  la  maggior  produzione  colla  mi- 
nore  spesa  possihile;    però  T  economia  liberale  insegna  che 

il  salario  ha  da  essere  più  piccolo  che  sia  possibile E 

d'  altra  j)arte.  sottostando  naturalmente  le  merci  alla  legge 
economica  dell'  offerta  e  della  dimanda  :  però,  anche  il  la- 
voro dell'  uomo,  tenuto  in  conto  di  merce,  a  quella  legge  è 

soggetto Stimolato  «lalla  fame,    costretto  dalla  più  dura 

necessità,  il  povero  lavoratore,  si  vende  all'  incanto,  al  ri- 
basso  ;  e  trovassj»  pur  sempre  il  compratore!    Ora,    ciò  è 

semplicemente  un' al)biezion(?  turpissima  delTuomo,  unosce- 
nissima  degradazioiu?  della  dignità  umana.  L'  uomo  non  è 
una  macchina,  un' istrumento  di  lavoro,  una  cosa:  è  un'at- 
vità  coscienziosa  e  libera.  K  il  tenerlo  in  conto  di  una  merce 
qualunque  è  un  rinnegare  la  natura  umana  e  rompere  l'or- 
dine fra  r  uomo  e  le  cose.  Non  neghiamo  che  pure  il  ca- 
jntale  concorra  alla  produzione  e  che,  però,  il  capitalista 
abbia  diritto  ad  una  parte  del  prodotto  :  ma  il  vei'o  antorc^ 
del  prodotto  è  il  lavoratore,  ed  è  rop<M*aio,  per  conseguenza, 
che  ha  diretta  autorità  o  diritto  i^^wW  opera,  o  fattura,  o 
creatura  sua.  Si  sono  invertite  h»  parti,  si  è  sconvolto  l'or- 
dine di  natura:  il  capitalista  si  è  fatto  padrone  di  <*iò  che 
non  ha  egli  prodotto,  e  l'operaio,  autore  del  lavoro,  deru- 
bato dell'  opera  sua,  è  divenuto  schiavo,  strumento,  cosa  del 


—  384  — 

<*>apitali8ta.  È  urgentissimo  rimettere  le  cose  a  posto,  rior- 
dinare il  sistema  di  produzione,  rinnovare  secondo  natura 
il  regime  economico:  altrimenti  natura  si  vendica  del  fat- 
tole oltraggio.  Le  più  terribile  catastrofe  sociale  è  immi- 
nente, se  alle  sterminate  plebi  operaie  non  si  fa  giustizia, 
non  si  restituisce  la  dignità  e  la  libertà  di  figli  di  Dio. 

L'operaio  e  il  capitalista  sono  due  socj  di  produzione, 
come  economicamente  uniti  sono  capitale  e  lavoro.  Dunque 
il  salario  non  ha  ragione  di  essere.  Si  deve  bensì  ripartire 
equamente,  giustamente  il  prodotto  fra  capitale  e  lavoro, 
alla  stregua  del  merito  loro,  ossia  in  proporzione  della  messa 
loro  per  T  impresa  di  produzione.  Gli  affaristi,  gli  specula- 
tori, i  capitalisti,  i  borghesi  che  il  denaro  stimano  tutto, 
la  giustizia  nulla,  ci  chiameranno  socialisti  per  la  fran- 
chezza onde  confessiamo  la  verità;  ma  noi  non  ci  curiamo 
che  di  osservare  la  legge  santa  del  vero  e  del  bene  che  di- 
vinamente s' impone  alla  nostra  coscienza. 

Il  lavoro  ha  da  essere  libero;  epperò  a  natura  è  con- 
trario tanto  il  socialismo,  quanto  V  individiialisMO,  Noi  vo- 
gliamo la  irropri età  privata  e  il  lavoro  individuale  e  quindi 
libero,  perchè  Y  uomo  è  persona,  ha  facoltà  di  far  sue  le 
cose,  liberameìite  e  per  sd  lavorando  come  vuole  la  sua  na- 
tura; e  non  siamo  però  socialisti.  Ma  T  uomo  è  socievole, 
non  è  solo,  ha  dei  simili  a  se  ;  e  tutti  uniti  costituiscono 
la  società,  e  quindi,  come  membri  dello  stesso  corpo,  uno 
ha  bisogno  dell'  altro,  e  mutuamente  hanno  da  soccorrersi 
o  da  essere  fra  sé  solidali,  personalmente  distinti  V  uno 
dall'altro,  quanto  a  diritti  e  quanto  a  doveri,  ma  non  se- 
parati, uniti,  ma  non  confusi-,  epperò  noi  siamo  contrari 
air  individualismo  atomistico,  che  frantuma  la  società  e 
siamo  amici  della  cooperazione.  Né  socialismo,  adunque,  né 
individualismo  atomistico;  ma  bensì  cooperazione  e  solida- 
rietà. Non  lotta  di  classe  ;  ma  armonia,  amicizia  fra  cain- 
tale  e  lavoro,  fra  capitalisti  e  lavoratori,  fra  tutti  gli  uo- 
mini, che  sono  eguali  e  fratelli  e  liberi,  e  dinanzi  a  Dio, 
alla  fin  fine,  tutti  egualmente,  inutili  servitori. 

«  Una  frazione  strapotente  —  ha  detto  Leone  XIII  nella 
Rerum  Novarum  —  perchè  straricca  avendo  in  sua  mano 
ogni  sorta  di  produzioni  e  di  traffici,  sfrutta  per  sé  tutte  le 
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sorgenti  della  ricchezza  »  ;  e,  come  abbiam  visto  qua  sopra, 
sentenzia  4.  essere  secondo  giustizia,  superiore  e  anteriore 
alla  libera  volontà  dei  contraenti,  che  il  quantitativo  della 
mercede  non  sia  inferiore  al  sostentamento  dell'operaio  ». 
Qui,  come  si  vede,  il  Papa  afferma  teoricamente  la  neces- 
sità di  un  salario  sufficiente  ai  bisogni  della  vita  dell'ope- 
raio, non  parla  del  salario  giusto,  considerato  in  se  stesso. 
A  mente  nostra,  come  abbiam  toccato,  la  mercede  è  giusta 
quando  corrisponda  air  equitaìente  del  lavoro,  principio  in- 
dicato da  S.  Tommaso:  <  In  tanto  quantum  valet  labor 
ejus  »  (In  III  Sentent,  dist.  XXXIII,  a.  4,  q.  5  ad  2.^°»); 
e  per  ottenere  all'operaio  siffatta  giustizia  è  necessario  che 
sia  abolito  il  regime  del  lavoro  salariato  e  si  sostituisca 
ad  esso  la  produzione  cooperativa.  Ma  siccome  questa, 
nella  forma  sua  genuina,  non  è  possibile  che  tra  lavoratori 
che  siano  anche  capitalisti  ;  però,  essendo  oggidì  il  capitale 
dal  lavoro  diviso,  si  ha  da  curare  che  la  società  tenda  con- 
tinuamente ed  efficacemente  a  questo,  che  i  lavoratori  di- 
ventino proprietari  degl'istru menti  del  lavoro  e  si  effettui, 
più  presto  che  sia  possibile,  la  produzione  cooperativa,  E 
poiché  il  lavoro  è  diretto  a  procurare  il  pane  e  tutto  ciò 
che  è  necessario  per  mantenere  la  vita  umana,  fisica,  e 
morale,  in  rapporto  agli  alti  fini  dell'uomo,  ai  beni  che 
egli  ha  da  conseguire  naturalmente,  ai  pericoli  da  superare, 
ai  doveri  da  compiere,  si  ha  da  provvedere  intanto  che  gli 
operai  abbiano  una  mercede  che  più  si  accosti  alla  giusti- 
zia e  non  sia  inferiore  alle  loro  necessità  umane,  11  punto 
di  arrivo  —  non  s' ha  da  scordar  mai  —  è  che  Y  operaio 
abbia  tutto  intero  il  frutto  del  suo  lavoro:  il  punto  di  par- 
tenza ha  da  essere  questo,  che  la  mercede  del  lavoro  sia 
aguale  alla  quantità  delle  coso  necessarie  a  mantenere  la 
vita  fisica  e  morale,  individuale  e  famigliare,  del  lavoratore. 
È  fuori  di  dubbio  che  oggidì  i  lavoratori  sono,  sfruttati, 
oppressi,  schiavi;  e  lo  Stato  non  può  lasciar  fare  e  lasciar 
passare f  come  ha  fatto  sinora;  ma  deve  inferirsene  effica- 
cemente, se  principale  suo  ufficio  si  ò  di  custodire'  la  giu- 
stizia, difendere  i  diritti  di  ciascun  cittadino,  togliere  le 
cagioni  dei  disordini  sociali  e  mantenere  l'ordine  pubblico. 
Ci  ha  leggi  a  bizzeffe  a  difesa   della  proprietà;   non  può 
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mancare  più  a  lungo  una  legislazione  che  favorisca  e  pro- 
tegga il  lavoro,  da  cui  ha  origine  la  proprietà  e  di  cui  vive 
e  prospera  il  genere  umano,  e  liberi  dalla  schiavitù,  dal- 
l'oppressione, dallo  sfruttamento  i  poveri  lavoratori,  e  ne 
rivendichi  le  ragioni. 

Ad  evitare  la  soverchia  centralizzazione,  che  reca  de- 
trimento all'iniziativa  privata  ed  alla  libertà  dei  cittadini, 
noi  proponiamo  e  propugnamo  che  all'  opera  del  legislatore, 
in  difesa  e  a  favore  del  proletariato,  si  unisca  quella  delle 
corporazioni  operaie;  le  quali,  riconosciute  giuridicamente 
dallo  Stato,  favoriscano  e  guarentiscano,  tenuto  conto  di 
tutti  gli  elementi  subbietiivi  ed  obbiettivi  del  salario,  la 
più  giusta  mercede  che  sia  possibile  dell' operaio,  e  nei  casi 
pratici,  avuto  riguardo  all'indole  del  lavoro,  al  prezzo  delle 
derrate,  e  all'altre  ragguardevoli  circostanze,  fissino  il  mi- 
nimum della  retribuzione  che  agli  operai  è  giustamente 
dovuta,  e  sciolgano  tutte  le  questioni  che,  specialmente  in 
ordine  a  questo  subbietto,  possono  sorgere  fra  capitale  e 
lavoro.  Come  la  varietà  armonica  dei  parziali  sistemi  del 
nostro  organismo,  verbi  grazia,  del  sistema  nervoso,  del 
sistema  della  circolazione  e  della  digestione,  nell'armonia 
delle  loro  funzioni  riducesi  air  unità  del  nostro  corpo ,  che 
è  sano  quando  tutti  gli  organismi  suoi  funzionano  bene; 
non  altrimenti  la  società  umana  non  dev'  essere  divisa  ato- 
misticamente,  ma  bensì  organicamente,  secondo  che  vuole 
natura.  Famiglia,  Comune,  Provincia,  Nazione,  Genere 
umano:  ecco  natura.  Ed  aveva,  quindi,  ragione  Carlo  Marx 
di  gridare:  «  Operai,  unitevi  »,  E  gli  operai  si  hanno  da 
unire  in  Società  operaie,  in  Unimii  professionali^  in  Società 
di  mutuo  soccorso,  in  Società  cooperative  di  produzione  e 
di  consumo,  in  Leghe  di  resistenza,  in  compagnie  di  mutua 
assicurazione,  e  va  dicendo;  ma  non  debbono  codesti  con- 
sorzi essere  animati  dall'odio  di  classe,  dallo  spirito  della 
guerra  e  della  vendetta,  ma  bensì  dair  amore  e  dal  desiderio 
di  giustizia  e  di  pace.  Hanno  d'avere  per  iscopo  le  giuste 
rivendicazioni  del  proletariato,  la  difesa  delle  giustizie  del 
popolo;  ma  per  mezzo  del  diritto  e  della  concordia,  non 
della  violenza  e  della  guerra.  E  il  Governo  ha  da  ricono- 
scere giuridicamente  tutti  codesti  organismi  opemi,  quando 


—  387  — 

non  siano  sovversivi  e  rivoluaionarii,  ma  abbiano  retto  fine 
e  usino  mezzi  onesti;  e  dando  sanzione  alle  deliberazioni 
legittime  delle  Rappresentanze  e  Sindacati  dei  proletari 
difenda  le  ragioni  del  lavoro,  protegga  i  diritti  dei  lavo- 
ratori e  redima  la  pai*te  più  debole  dell'umanità  dall' abbiet- 
tamento,  dall'ingiustizia  e  dall'oppressione. 

Alla  legislazione  del  lavoro  noi,  in  modo  speciale,  chie- 
diamo di  sanzionare; 

1.  L'obbligo  di  lavorare  che  ha  ciascun  cittadino, 
secondo  la  disposizione  e  attitudine  di  sua  natura:  epperò 
di  appartenere  a  una  cor^wrazione  d'arte  o  mestiere  o  pro- 
fessione 0  impiego. 

2.  La  proibizione  del  lavoro  nelle  fabbriche  per  i  fan- 
ciulli che  non  hanno  raggiunto  l'età  di  14  anni. 

3.  La  proibizione  del  lavoro  delle  donne  maritate 
nelle  fabbriche  e  negli  stabilimenti  industriali  fuori  della 
casa. 

4.  La  proibizione  del  lavoro  festivo. 

5.  La  fissazione  di  una  giornata  normale  di  dieci  ore 
di  lavoro  per  tutti  gli  operai;  ma  di  ore  otto  soltanto,  ed 
anche  meno  se  occorre,  nelle  industrie  insalubri  e  di  sover- 
chio faticose. 

6.  La  separazione  dei  sessi  nelle  oflicine. 

7.  La  chiusura  dei  locali  di  lavoro  malsani. 

8.  L' indennità  agli  oj)erai  che  senza  propria  colpa 
divennero  per  qualche  tempo  o  per  sempre  incapaci  di 
lavorare. 

9.  Soppressione  del  lavoro  notturno,  per  quanto  è 
possibile  per  gli  adulti,  interamente  per  le  donne  e  pei 
fanciulli. 

10.  L'obbligo  dei  capitalisti  di  pagare  le  ore  di  la- 
voro suppìementare  il  doppio  delle  altre  e  di  limitarle  a 
quattro  per  ogni  giornata. 

11.  Proibizione  agli  operai  stranieri  di  accettare  im- 
piego, e  ai  padroni  d' impiegare  operai  stranieri  per  una 
mercede  inferiore  alla  minima  fissata  dalla  Camera  sinda- 
cale della  professione. 

12.  Salario  eguale  e  opportunità  eguale  di  lavoro  per 
le  donne  come  per  gli  uomini,  data  l'ugualità  del  lavoro. 
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13.  Incoraggiamento  e  sovvenzione  municipale  e  go- 
vernativa alla  istituzione  di  opificj  operai  cooperativi. 

14.  La  protezione  della  donna  e  del  fanciullo;  la 
sorveglianza  e  l'igiene  nelle  fabbriche  e  nelle  case  degli 
operai  e  dei  contadini  ;  la  protezione  degli  operai  delle  cam- 
pagne e  dei  servitori  domestici;  e  le  più  efficaci  garanzie 
per  l'operaio  contro  il  licenziamento  arbitrario  per  parte 
di  coloro  che  lo  impiegano. 

15.  L'assicurazione,  —  per  mezzo  dei  sindacati  ope- 
rai, 0  delle  giuridiche  rappresentanze  delle  corporazioni  — 
contro  le  malattie  e  gli  infortunii,  quali  si  siano,  degli 
operai,  contro  la  mancanza  di  lavoro,  a  favore  dei  vecchi 
operai  e  delle  loro,  vedove. 

16.  Il  diritto  che  hanno  le  corporazioni  operaie  di 
possedere  beni  mobili  ed  immobili  nella  misura  che  il  loro 
funzionamento  richiede;  e  l'opportunità  di  sussidiarle  nei 
loro  primordii,  a  titolo  d'incoraggiamento. 

17.  Controllo  dello  Stato  sulla  esecuzione  delle  leggi 
operaie  e  sociali  per  mezzo  di  governativi  ispettori. 

Anche  da  riformare  è  il  sistema  tributario  e  quello  di 
credito.  A  nostro  avviso,  fa  mestieri  che  siano  abrogate  o 
almeno  temperate,  le  tasse  indirette  specialmente  quelle  di 
consumo  delle  materie  di  prima  necessità,  che  tanto  gravano 
sugli  omeri  delle  masse,  e  siano  esenti  le  quote  minime  ;  e 
s' instituiscano  le  tasse  progressive  sul  reddito  e  sul  cadutale 
con  dichiarazione  personale  obbligatoria;  l' imposta  progres- 
siva sulle  successioni,  a  seconda  del  grado  di  parentela.  Ma 
nessuna  riforma  economica  ])otrebbe  valere  senza  la  riforma 
della  speculazione  usuraia,  che  è  turpissima  frode  e  ribal- 
dissimo furto,  avvegnaché  consista  nell'appropriai-si  legal- 
mente i  frutti  del  lavoro  altrui.  Venga,  adunque,  la  legge 
co'  suoi  rigori  a  togliere  dal  mondo  un  vitupero  cosi  maligno. 

E  necessario  che  la  legge  liberi  la  vertiginosa  vita  com- 
merciale dal  monopolio  del  credito,  che  favorendo  pochi 
speculatori,  gli  altri  fa  schiavi,  quelli  specialmente  che  più 
ne  sono  bisognosi.  È  piucchè  urgentissimo  sottoporre  le 
Borse  ad  una  legge  severa  sulle  loro  operazioni,  e  della 
dispensazione  del  credito  mediante  le  banche  d'emissione 
fare  una  funzione  sociale,  non  affidata  ad  un  consorzio  di 


-  B89  — 

speculatori,  bensì  ad  un  istituto  autonomo  con  patrimonio 
impersonale,  da  amministrarsi  con  intenti  di  pubblica  utilità. 
Le  sovvenzioni  generose  di  certe  Banche  grondano  di  lagrime 
e  di  sangue  del  popolo;  e  la  coscienza  pubblica  respinge 
siflfatte  elemosine,  A  nessuno  è  lecito  succhiare  il  sangue 
altnii  :  ciò  che  si  getta  come  elemosina  in  certe  congiun- 
ture dall'Amministrazione  di  certe  ricchissime  Banche  con 
atto  che  vorrebb'  essere  munifico  e  generoso,  non  è  che  una 
minima  parte  di  quelle  ingenti  somme  illecitamente  gua- 
dagnate dai  Banchieri  azionisti,  o,  in  buon  volgare,  rw6a^6 
al  lavoro.  Questo  sconcio  gravissimo  va  tolto.  È  legittima 
la  funzione  del  credito,  o  la  sovvenzione  del  capitale  al 
lavoro;  ma  dev'essere  tenuta  entro  giusti  limiti.  Talché  il 
credito  ha  da  essére  esercitato  con  quei  criteri  che  derivano 
dalla  natura  economico-giuridica  di  esso,  aflBnchè  il  capitale 
sia  coordinato  al  lavoro  e  a  questo  non  s'imponga.  Secondo 
natura,  e,  quindi,  secondo  la  legge  della  coscienza,  non 
corrotta  da  una  falsa  civiltà,  il  capitale  ha  da  associarsi 
direttamente  e  durevolmente  al  lavoro,  a  scopo  di  pro- 
duzione. 

Ond'è  che  noi  siamo  d'avviso  che  la  legge  debba  re- 
stringere la  indebita  e  pericolosa  espansione  dell'attuale 
sistema  di  credito,  e  trovar  modo  che  il  capitale  si  ricon- 
giunga normalmente,  in  modo  diretto  e  duraturo,  al  lavoro, 
liberando  i  lavoratori  dal  parassitismo  dei  capitalisti,  che 
per  vivere  di  rendita,  senza  pensiero  alcuno,  depositano  i 
lor  capitali  alle  Banche,  e  degli  speculatori  che  quei  capitali 
mettendo  in  circolazione,  sfruttano  il  lavoro  a  cui  final- 
mente, intermediaria  T  usuro,  il  capitale  si  unisce. 

Hannovi  moltissimi  altri  provvedimenti  a  vantaggio  dogli 
operai,  a  lenimento  della  miseria,  a  conforto  dell'umanità 
tribolata;  ma  piuttosto  che  imposti  dalla  legge,  ossia  dalla 
forjza^  vogliono  essere  consigliati  e  tratti  ad  eff'etto  dalla 
carità  cristiana.  Accenniamone  alcuni:  Provvidenze  contro 
il  bisogno  e  la  miseria;  provvidenze  per  V  estirpazione  del- 
l' ubbriachezza,  dell'  alcoolizzazione,  della  corruzione  degli 
operai  ;  provvidenze  per  migliorare  la  condizione  intellettuale 
e  morale  delle  masse;  aiuti  ai  proletarii  per  renderli  più 
casalinghi,  favori  all'  abitudine  del  risparmio,  mantenimento 
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di  buoni  rapporti  fra  operai  e  capitalisti,  alternazione  di 
lavori  industriali  con  lavori  campestri;  provvedimenti  per 
la  illibatezza  delle  fanciulle,  per  lo  adempimento  dei  doveri 
di  madre;  vigilanza  e  difesa  degli  orfani  ecc.  ecc.  ecc. 

E  il  Governo,  che  non  può  tramutare  V  equità  in  diritto, 
né  sostituire  l'opera  della  carità  cristiana  con  l'opera  sua, 
ha  obbligo  nondimeno  di  favorire  e  aiutare  V  iniziativa  pri- 
vata e  r  opere  della  carità  a  benefìcio  dell'  umanità  disere- 
data e  sofferente,  ad  incremento  del  benessere  morale  e  fisico 
delle  masse. 

Ha  obbligo,  in  modo  speciale,  di  conservare  il  patri- 
monio della  pubblica  beneficenza  e  di  curare  che,  lungi 
dall'essere  dilapidato,  sia  onestamente  e  prudentemente  am- 
ministrato e,  quindi,  si  accresca.  Ha  obbligo  gravissimo  di 
curare  la  pubblica  moralità  e  di  favorire  la  Beligione,  che 
della  morale  ò  fondamento,  maestra  e  sostegno.  Noi,  che 
distinguiamo  lo  Stato  dalla  Cliiesa,  e  propugnamo  la  libertà 
di  coscienza,  che  è  la  più  santa  conquista  dei  tempi  moderni, 
non  facciamo  dello  Stato  il  maestro  e  il  sostegno  di  questa 
0  quella  religione  ;  ma  poro  la  libertà  santa,  che  lo  Stato 
ha  da  rispettare,  non  gli  dà  diritto  d'essere  ateo  e  scettico. 
Senza  i  buoni  costumi,  senza  che  la  coscienza  pubblica  e 
privata  sia  devota  al  dovere  piuttosto  che  schiava  del  pia- 
cere e  dell'  interesse  ;  senza  che  tutti  i  cittadini  ascoltino  la 
voce  della  solidarietày  o  dell'amore  del  prossimo,  invece 
che  dar  mente  a  quella  dell'egoismo  e  del  tornaconto;  le 
leggi  non  giovano  a  nulla.  E  la  moralità  senza  fede  viva 
e  calda  e  operosa  in  Dio,  è  parola  vuota  di  senso.  Dunque 
lo  Stato  ha  da  rispettare  sul  serio  e  favorire  la  Religione, 
di  onestà  dare  esempio  insigne  e  propugnare  con  tutte  le 
forze  la  più  severa  e  più  alta  moralitìi. 

I  socialisti  propongono  che  sia  abolito  1'  esercito  per- 
manente^  per  risparmiare,  coni'  essi  dicono,  spese  improdut- 
tive cosi  enormi,  gravanti  in  fine  sugli  omeri  del  proleta- 
riato; ma  noi,  che,  per  cagione  dei  nostri  principii,  vorremmo 
pure  che  V  ordine  pubblico  e  la  pace  fra  le  nazioni  fossero 
conservati  dall'  onestà  dei  cittadini  e  dalla  carità  del  genere 
umano,  non  possiamo,  purtroppo,  aderire  a  siffatta  proposta 
dei  socialisti  ;  avvegnacchè  in  tanto  turbinio  di  passioni,  in 
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cosi  ardente  conflitto  d'interessi  fra  gl'individui  e  fra  le 
nazioni,  non  sia  possibile  ottenere  la  pace  intemazionale 
né  fra  i  figli  d' una  stessa  nazione,  per  mezzo  dei  principii 
di  giustizia  e  d' amore,  senza  V  uso  della  forza. 
»  Xel  programma  di  Erfurt  i  socialisti  proposero  «  la 
r isolazione  dei  conflitti  internazionali  mediante  V arbitrato  »; 
e  fosse  pure  accolta  codesta  proposta  da  tutti  i  Governi  del 
mondo!  Ma  né  sarà  accolta,  né  i  socialisti  hanno  ragione 
di  farla,  né  i  postulati  del  socialismo  possono  consigliare 
ad  accettarla  gli  Stati.  Il  socialismo  iiegando  Dio  e  Tuomo, 
non  può  parlare  di  giustizia,  di  diritto,  di  dovere,  di  pace; 
ma  non  può  che  parlare  di  utile,  d' interesse,  di  forza,  di 
guerra.  Si  ritorni  al  culto  di  Dio,  all'  osservanza  della  giu- 
stizia e  del  dovere  che  si  radicano  nella  legge  divina,  im- 
perante assoluta  nella  coscienza;  si  ritomi  alla  fratellanza 
umana  che  ha  origine  nella  paternità  divina  comune  ;  indi- 
vidui e  nazioni  si  raccendine  di  quel  fuoco  santo  che  do- 
mandasi carità  che  popoli  e  nazioni  e  individui  aflVatella 
e  fa  solidali  nell'unità  di  quel  corpo  che  domandasi  uma- 
nità ;  e  allora  non  ci  sarà  bisogno  né  di  eserciti  stanziali 
né  di  sbin-i. 

I  nostri  principii  ci  danno  ragione  di  gridare  :  <  Guerra 
alla  guerra,  odio  all'  odio  ». 

II  nostro  Maestro  ci  ha  insegnato  che  gli  uomini,  a 
qualunque  stirpe  appartengano,  di  qualunque  nazione  siano, 
hanno  lo  stesso  Padre  che  sta  nei  cieli,  epperò  tutti  sono 
fratelli,  e  hanno  Tun  l'altro  da  amarsi  come  sé  stessi;  ed 
ha  proclamato  non  solo  il  perdono,  ma  la  dilezione  dei  ne- 
mici. Se  non  che,  i  precotti  cristiani  circa  V  ugualità  e  la 
fratellanza  e  la  libertà  di  tutti  i  tigli  di  Dio  e  circa  l'a- 
more onde  hanno  da  essere  uniti  individui,  famiglie,  po- 
poli, nazioni,  non  potevano  che  a  mala  pena  diffondersi  in 
mezzo  agli  odii  inveterati  dei  popoli  e  alla  barbarie  che 
tenne  dietro  all'impero  romano.  Nel  Medio  Evo,  dalla  forza 
fu  soverchiato  il  diritto,  e  1'  ordine  fu  vinto  dalla  confu- 
sione; ma  pure  i  popoli  cristiani  incominciarono  ad  ap- 
prossimarsi e  mescolarsi  fra  loro,  specialmente  dopo  le 
crociate,  e  a  riconoscere  un  giure  comune,  il  quale  si  col- 
legava air  arbitrato  papale,  .che  fondandosi  sulla  religione,        ^à 


allora  potentiBsima  negli  animi,  poteva  essere  invocato  e 
ubbidito  spontaneamente.  Col  formarsi  dei  grandi  Stati  e 
col  progredire  della  civiltà,  le  relazioni  fra  i  popoli  si 
fecero  più  stabili  ed  eque;  ma,  purtroppo,  il  progresso  del 
diritto  internazionale  fu  di  tutti  il  più  lento;  talché  anche 
ai  di  nostri  i  principii  del  diritto  delle  genti  non  sono  ap- 
pieno rettificati,  e,  quello  che  è  peggio  ancora,  non  sono 
fedelmente  seguiti.  Come  la  borghes*a,  in  tanta  luce  di 
civiltà,  ribellandosi  dalla  legge  della  giustizia  e  della  soli- 
darietà sociale,  opprime,  affama  e  spella  i  fratelli  che  per 
tutti  lavorano  ;  non  altrimenti  gli  Stati,  pur  favellando  di 
umanesimo  e  di  cosmopolitismo  e  di  arbitrato  internazio- 
nale, si  armano  selvaggiamente  ogni  dì  più  dissanguando 
il  popolo,  e  si  combattono  in  guerre  di  orrendo  sterminio. 
La  guerra  del  1870  fra  la  Prussia  e  la  Francia,  e  quella 
che  or  si  combatte  fra  la  Kussia  santa  e  il  Giappone  sono 
tali  fatti,  che  meglio  d'ogni  discorso  fanno  palese  la  verità 
da  noi  espressa.  Gli  errori  economici  avvaloravano  i  pre- 
giudizi nazionali  e  rinfocolavano  gli  odii  e  le  rivalità  fra 
le  genti,  dacché  la  cosiddetta  scuola  mercantile  sostenne 
che  la  ricchezza  di  una  nazione  tornava,  di  necessità,  a 
scapito  e  detrimento  delle  altre  ;  di  che  guerre  sanguinose 
e  il  brutto  sistema  delle  colonie.  Cesse  finalmente  quella 
infausta  sentenza  ;  sicché  oggidì  Y  economia  dimostra,  in- 
vece, per  la  sua  parte,  che  il  maggior  interesse  di  ogni 
popolo  sta  nel  maggior  bene  di  tutti  gli  altri.  Ma,  nondi- 
meno, v'hanno  fra  Stato  e  Stato  guerre  di  tariffe,  che 
fanno  palese  la  fratellanza  dei  popoli,  la  pace  interìiazio- 
naie,  essere  ancora  molto  lontana. 

Anatole  Leroy-Beaulieu  ha  ardito  sì  di  gettare  l' idea 
di  un  Zolherein  europeo,  parlando  degli  Stati  Uniti  d'Eu- 
ropa; ma  lo  rilega  in  un  avvenire  lontano.  E  intanto,  fra 
gli  altri,  il  Bulow  .é  costretto  a  barcamenarsi  tra  gli  agrari 
che  lo  minacciano  implacabilmente  e  la  Russia  e  gli  Stati 
alleati  che  pretendono  concessioni. 

Il  primo  a  formare  l' idea  e  il  voto  della  pace  uni- 
vfrsale  fu  l'Alighieri;  che  la  dedusse  dalla  sovranità  del 
pensiero  sulla  forza,  e  dall'  unità  del  genere  umano,  inse- 
gnategli dal   cristianesimo   (.Dante,  De  Monarchia,  lib.  I). 
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Altri  filosofi,  dopo  di  lui,  idearono  un  amfizionato  mon- 
diale, 0  almeno  europeo,  che  fosse  l'arbitro  delle  questioni 
che  per  avventura  nascessero  fra  gli  Stati;  e  siffatta  idea 
fu,  da  ultimo,  rinnovellata  e  caldeggiata  da  una  società 
filantropica  americana,  che  trasferi  sua  sede  in  alcune  re- 
gioni di  Europa.  Componevasi  in  gran  parte  di  economisti; 
tenne  congressi,  e  promosse  la  diffusione  delle  idee  paci- 
fiche e  umanitarie  zelantemente.  Ma  è  forse  effettuabile  il 
nobile  intento  di  comporre  i  litigi  dei  potentati  mediante 
un  tribunale  di  arbitri  ?  A  noi  non  pare  che  una  bellissima 
utopia;  imperocché,  se  il  tribunale  fosse  disarmato,  non 
sarebbe,  di  certo,  ubbidito;  se  armato  a  ragguaglio  del- 
l'incarico suo,  ei  sarebbe  un  potentato  più  forte  degli  altri, 
e  imporrebbe  più  presto  la  propria  volontà,  che  farsi  con- 
ciliatore dei  voleri  d'altrui. 

L'arbitrato  pontificale,  quale  fu  inteso  nel  Medio  Evo, 
era  più  profondo  nel  concetto  e  più  valevole  praticamente; 
ma  ora  gli  Stati  sono  così  indifferenti  in  materia  di  reli- 
gione e  tanto,  quindi,  la  sommessione  all'autorità  papale  è 
diminuita,  che  il  B.  Pontefice  non  fu  neppure  invitato  alla 
conferenza  dell'Aja.  Del  resto,  il  fine  umanissimo  che  si  vor- 
rebbe raggiungere  non  mai  si  potrà  conseguire  con  ordini 
estrinseci  e  artifiziali  ;  ma  può  sperarsi  soltanto  da  un 
sentimento  di  giustizia  più  profondo  e  più  intenso,  e  da 
una  più  vasta  complicazione  d' interessi,  che  insieme  armo- 
nizzino. 

Pertanto,  se  la  pace  universale  non  è  punto  sperabile, 
almeno  per  lunghezza  di  temp^  ;  tuttavia  il  progresso,  tanto 
economico  che  sociale  e  civile,  tende  a  ciò,  che  essa  di- 
venga la  regola,  e  la  guerra  non  sia  più  che  una  rara  ec- 
cezione: laddove  nei  tempi  rozzi  legge  ordinaria  sia  la 
guerra,  e  la  pace  un  intervallo  e  una  preparazione  a  guerra 
novella.  Ondechè  la  storia  è  intessuta  di  battaglie,  di  con- 
quiste e  di  oppressioni.  La  pugna  par  necessaria:  la  vita  è 
battaglia  e  non  v'  hanno  sulla  terra  che  vincitori  e  vinti, 
oppressori  ed  oppressi.  Ma  se  nei  tempi  barbari  predomina 
la  forza  brutale,  appresso  la  guerra  diviene  mista  di  forza 
e  di  legalità,  di  violenza  e  di  mitezza;  da  ultimo  tende  a 
tramutarsi  in  dibattito  pacifico  e  morale.  Jà 


È  fuori  di  ogni  dubbio,  che  la  sola  conquista  vera- 
mente utile  e  giusta,  si  è  quella  della  cultura,  dei  traffici, 
della  religione:  conquista  della  solidarietà  della  gente 
umana  nel  vero,  nel  bene,  nel T  utile  che  mirabilmente 
concilia  l'autonomia  nazionale  colla  fratellanza  dei  popoli. 
E  siffatta  armonia  di  popoli  e  di  nazioni  nel  propugnare 
il  benessere  morale  e  fisico  di  tutti  gli  uomini,  è  assoluta- 
mente necessaria;  com'è  necessario  un  accordo  internazio- 
nale sulla  legislazione  del  lavoro  che  abbia  il  nobile  in- 
tento di  risolvere  il  sociale  conflitto,  e  di  redimere  e  di 
elevare  le  misere  plebi  lavoratrici,  oppresse  e  sfruttate. 

«  È  evidente  —  ha  detto  Leone  XIII  —  che  la  prote- 
zione data  al  lavoro  degli  operai  sarebbe  molto  imperfetta, 
se  fosse  statuito  da  leggi  diverse  che  ogni  popolo  elabo- 
rasse per  suo  conto.  Poiché  incontrandosi  nello  stesso  mer- 
cato merci  diverse,  venute  da  diversi  paesi,  certo  la  rego- 
lamentazione imposta  qua  e  là  al  lavoro  degli  operai 
avrebbe  questa  conseguenza  che  i  prodotti  dell'industria  di 
una  nazione  si  svilupperebbero  a  pregiudizio  di  un'  altra. 
(Vedi:  Lettera  a  Gaspare  Decurtins,  0  agosto  1903)  ». 
E  nel  Programma  delle  riforme  sociali  adottato  dall'opera 
dei  circoli  operai  francesi  si  legge:  «  Tutte  queste  riforme 
sociali  non  potrebbonsi  mantenere  senza  un'eflicace  prote- 
zione contro  la  concorrenza  forestiera,  e  senza  un  accordo 
internazionale  sulla  legislazione  del  lavoro  e  del  credito  ». 
Come  sarebbe  sublime  il  conserto  civile,  amoroso,  cri- 
stiano dei  popoli!  Bella  la  fratellanza  univei*sale  degli  uo- 
mini !  Quanti  milioni  sarebbero  dati  annualmente  al  be- 
nessere fisico  e  morale  dei  popoli  invece  d'  essere  consu- 
mati nelle  guerre  e  nei  loro  preparamenti! 

Sotto  questo  rispetto  approviamo  Tunione  internazionale 
di  tutti  i  lavoratori,  ma  per  evitare  una  guerra  sociale  in- 
ternazionale, vogliamo  altresì  Tunione  di  tutte  le  classi,  di 
tutti  i  governi,  che  garantisca  la  sociale  restaurazione  e, 
quindi,  la  pace. 

11.  —  Ma  i  socialisti,  di  ciò  non  contenti,  vagheggiano 
un  cosmopolitismo,  nel  quale  sia  cancellata  ogni  distinzione 
di  nazioni  ;  e  il  genere  umano,  spenta  la  famiglia^  la  nasioney 
la  patria,  non  formi  più  che  un'aggregazione  confusa  d'in- 
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dividui,  una  sola  officina  ed  un  solo  mercato.  Ma  come  la 
famìglia  non  distrugge  la  cosciente  e  libera  attività  perso- 
nale, ma  anzi,  l'avvalora  e  la  svolge;  così  è  dello  Stato 
rispetto  alla  famiglia,  e  dell' umanità  rispetto  agli  Stati. 
Nella  stessa  forma  che  il  diritto  di  proprietà  ha  da  armo- 
nizzare col  diritto  sociale,  e  tutti  gli  altri  personali  diritti 
sono  per  natura  concordi  al  dovere  di  solidarietà^  ossia  al 
mutuo  rispetto  ed  alla  mutua  benevolenza  fra  i  membri 
dello  stesso  corpo  sociale  ;  e  la  solidarietà,  d  altra  parte,  il 
diritto  e  la  benevolenza  sociale  non  devono  disti-uggere,  non 
distruggono,  per  natura,  i  diritti  personali  e  Tamore  di  sé  ; 
non  altrimenti  la  nazionalità  e  il  patriottismo,  non  debbono 
distruggere  V  umanitarismo  ne  T  amore  AéìV  umanità  o  del 
genere  umano  ha  da  spegnere  l'amore  della  patria.  E'  una 
fatalità  che  gli  uomini  da  un  estremo  vadano  all'altro,  né 
mai  si  fermino  nel  giusto  mezzo,  come  la  natura  vorrebbe. 
La  borgliesia  distrugge  la  solidarietà,  la  giustizia  e  la  be- 
nevolenza sociale-,  il  socialismo  distrugge  l'energia  coscien- 
ziosa e  libera  dell'individuo  ossia  distrugge  la  personalità 
umana.  Ma  secondo  natura,  vuoisi  distinguere,  non  già  di- 
videre, ÌB,  persona  dalla  società,  sia  domestica  o  sia  pubblica, 
il  diritto  irritato  dal  pubblico,  la  nazione  dall'  umanità  ;  e 
nella  stessa  forma,  non  voglionsi  codesti  termini  confondere, 
ma  unire  bensì  in  naturale  armonia.  Quanta  sapienza  nel 
comando  di  Gesù  Cristo  :  «  Ama  il  prossimo  tuo,  come 
te  stesso  »/  Ogni  uomo  è  j|)ro55/w/o  dell'uomo;  ma  questo 
vocabolo  «  lìrossimo  »  indica  naturalmente,  evidentemente 
una  graduazione  di  prossimità,  di  parentela;  e  quindi  amor 
graduale.  Il  babbo,  la  mamma  i  fratelli  non  ci  sono  pros- 
simo come,  verbi  grazia,  il  vicinato;  né  questo  come  il  co- 
mune, né  il  comune  come  la  nazione,  né  la  nazione  come 
l'umanità  intera.  Ma  r  ordine  non  nega  i  rapporti,  bensì  li 
conferma:  non  é  divisione,  né  confusione,  ma  sì  armonica 
unione.  Talché  V  amor  di  patria  non  dev'  essere  contrario 
all'amore  dell' umanità;  né  V  umanitarismo  o  il  cosmopoli- 
tismo può  contradire  air  amore  della  nazione.  Vedi  altresì 
sapienza  divina  del  criterio  o  regola  deiramore  del  prossimo, 
portaci  iu  quel  comandamento  cristiano:  «  Ama  il  prossimo 
tuo,  come  io  stesso  ».  Siffatta  ugualità  tra  l'amore  del  pros- 
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Simo  e  Tamore  dì  sé,  tra  l'egoismo  e  Valiruismo  come  oggi 
il  positivismo  dice,  vale  ineffabilmente  più  che  tutti  i  sistemi 
economico-sociali  escogitati  si)iora  o  .che  si  possono  escogi- 
tare neir  avvenire.  Dove  il  cristiano  comandamento  fosse 
inteso  a  dovere  e  osservato,  non  ci  sarebbe  più  lotta  fra 
capitale  e  lavoro,  fra  ricchi  e  poveri,  fra  diritto  privato  e 
diritto  s()ciale,  fra  umanitarismo  e  patriottismo. 

Intanto  si  noti,  che,  come  non  ci  sarebbe  l'amore  del 
prossimo,  se  non  ci  fosse  l'amore  di  sé;  cosi  il  cosmopoli- 
tismo o  umanesimo  dei  socialisti,  distruggendo  la  distinzione 
delle  nazioni,  distrugge  se  stesso.  Come  senza  persona  in- 
dividua non  si  avrebbe  famiglia;  così  non  si  ha  nazione 
senza  famiglia,  né  umanità  senza  nazione. 

12.  —  Naturale  unione  di 2>ersone  b  la  famiglia;  unione 
naturale  di  famiglie  é  la  nazione;  conserto  di  nazioni  è 
r  umanità.  Ma  a  tutte  queste  società  naturali  é  fonda- 
mento la  giustizia,  anima  e  vita,  l'amore:  ciò  che  offende 
la  giustizia  e  la  solidarietà  umana,  non  è  patriottico,  né 
umanitario.  Purtroppo,  il  nazionalismo,  l' imperialismo  ad 
oltranza  oftrono  spesso  occasione  agli  apostoli  dell'umani- 
tarismo di  denigrare  Tidea  di  patria,  come  un  avanzo  del- 
l'antica  barbarie  e  un  ostacolo  alla  civiltà  dell*  avvenire. 
Durante  la  burrasca  dell'affare  «  Dreyfus  »  in  Francia  era 
difficile  che  tu  trovassi  uno  che  si  schierasse  contro  l'eser- 
cito, perchè  ciò  pareva  antipatriottico;  e  per  la  stessa  ra- 
gione, al  tempo  della  guerra  contro  i  Boeri,  non  trovavi  in 
Inghilterra  un  boerofilo  a  pagarlo  a  oro.  E  non  si  chiama 
patriottismo  in  Austria  il  difendere  gli  assassini  degli  stu- 
denti italiani  in  Inspruk,  e  il  parteggiare  in  Kussia  per  la 
guerra  contro  il  Giappone?  L'ingiustizia,  la  prepotenza, 
l'oppressione,  l'odio  non  hanno  patria:  al  disopra  del  pa- 
triottismo, come  deirunianitarismo,  sta  la  giustizia  assoluta, 
il  diritto  eterno,  la  solidarietà  umana.  E  come  il  diritto  di 
proprietà  non  autorizza  la  borghesia  a  sfruttare  ed  oppri- 
mere il  proletariato,  rompendo  la  solidarietà  e  la  giustizia 
sociale;  non  altrimenti  l'amor  di  patria  non  ci  dà  diritto 
di  offendere  comecchessia  le  altre  nazioni:  «  In  qual  ora, 
in  qual  parte  del  suolo,  trascorriamo  quest'aura  vitale,  tutti 
siamo  fratelli;  e  come  fratelli  dobbiamo  rispettarci  l' un 
l'altro  ed  amarci. 
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I  socialisti  non  debbono,  adunque,  trasportare  nel  diritto 
pubblico  il  loro  comunismo,  surrogando  un'eguaglianza  cieca 
alle  disuguaglianze  naturali,  e  una  fittizia  unità  ad  un'ar- 
monica varietà,  conforme  alle  leggi  della  natura. 

Imperocché,  come  le  persone,  anche  i  popoli  hanno  dalla 
natura  il  loro  compito  peculiare;  e  la  partizione  naturale 
de'  loro  uffici  accresce  la  produzione  e  ne  accomuna  il  be- 
neficio. 

Oltre  la  geografia  politica,  che  delinea  le  divisioni  degli 
Stati  quali  risultano  dagli  avvenimenti,  buoni  o  rei,  infami 
0  gloriosi,  ve  n'ha  una  razionale^  delineata  dalle  mani 
stesse  della  Provvidenza,  colle  montagne,  coi  fiumi,  coi  mari 
(vedi:  Bossi,  Des  causes  phìsiques,  morales  et poUUqueSy  qui 
infìuent  sur  la  productioìi  de  la  richesse,  10°*®  Lecon);  e, 
purtroppo!  è  ovvio  il  caso  che  Tuna  e  l'altra  non  si  riscon- 
trano; come  non  si  riscontrano  che  di  rado  capitale  e  giu- 
giustizia.  Ora,  importa  grandemente  ad  ogni  popolo,  rispetto 
alla  sua  prosperità,  o  in  ordine  all'economia,  che  sia  riu- 
nito in  tal  paese  e  dentro  tali  confini,  accomodati  alla  sua 
indole  e  qualità,  sicché  l'uno  coll'altro  si  contemperino  e  si 
adeguino,  per  così  dire;  e  ciascuno  possa  svolgere  le  proprie 
attitudini  e  le  naturali  ricchezze,  senza  ostacoli  e  nel  modo 
più  acconcio  e  migliore.  E  siccome  un  popolo  non  é  un'ag- 
gregazione fittizia  d'  uomini  accozzantisi  a  ventura,  ma  co- 
mune ha  la  schiatta,  la  lingua,  le  memorie,  le  tradizioni; 
però  non  é  possibile  mutare  l' indole  e  la  personalità  sua, 
né  impedire,  senza  ingiustizia,  che  abbia  una  patria  entro 
i  limiti  segnati  a  lui  dalla  natura.  E  codesto  assetto  natu- 
rale giova  sommamente  all'agricoltura,  all'industria,  ai  traf- 
fici, non  che  al  comune  buon  vivere.  Di  che  può  dirsi  che 
il  principio  di  nazionalità,  quand'anche  non  si  fondasse 
nella  ragione  e  nel  sentimento,  n^ìVutilìtà  avrebbe  sua  base; 
come  la  proprietà  privata,  oltre  aver  fondamento  nella  mo- 
rale e  nel  giure,  si  accorda  col  pubblico  bene.  Conforme, 
adunque,  alla  natura,  ed  all'utilità  ancora,  si  é  l'autonomia 
nazionale;  la  quale  giova  non  soltanto  al  popolo  che  la  pos- 
siede, ma  a  tutti  gli  altri  eziandio.  «  Imperocché  lo  stra- 
niero che  tiene  oppressa  una  gente  sotto  il  suo  giogo,  non 
solo  tronca  la  operosità  di  essa  e  la  produzione  che  ne  ver- 


—  39  >  — 

rebbe;  ma  disperde  eziandio  parte  delle  forze  proprie  te- 
nendole intente  al  solo  fine  d'impedire  ogni  resistenza,  do- 
mare ogni  risentimento,  infrenare  ogni  riscossa.  Ed  è  facile 
il  comprendere  come  un  popolo  conquistatore  è  costretto  a 
star  sempre  in  sulle  armi,  e  a  «luelle  volgere  i  capitali  e  le 
braccia,  che  sarebbero  alimento  all'industria.  Laddove,  per 
lo  contrario,  cessando  questo  stato  di  violenza,  utili  arti 
fioriscono,  e  quanto  è  maggiore  V  offerta  de'  prodotti  che 
ognuno  da  sé  può  fare,  tanto  eccita  gli  altri  ad  accrescere 
la  somma  dei  beni  loro  per  sopperire  allo  scambio  (M.  Min- 
ghetti,  Dell' Economia  publl,,  lib.  V,  pag.  493)  ».  Bella  e 
prosperosa  codesta  concorrenza  libera  nell'opere  della  pace  ! 
Sublime  questa  fratellanza  dei  popoli  che  1'  un  1'  altro  si 
amano  e  si  rispettano  ed  in  pace  lavorano  e  sono  prospe- 
rosi! Il  Vangelo  non  vuole  che  ciò.  Dunque  si  ha  da  os- 
servare l'autonomia  delle  nazioni  e  tenere,  piucchò  sia  pos- 
sibile, dal  mondo  lontana  la  guerra,  flagello  non  meno  or- 
rendo che  la  peste  e  la  fame.  Tutti  siamo  fratelli;  ma  cia- 
scuno a  ca'sua.  Va  l>ene  e  sta  bene  l'umanitarismo;  ma  va  pur 
bene  »^  sta  bene  la  nazionalità,  il  patriottismo:  anzi,  come 
abbiamo  accennato,  quello  ha  in  questo  il  suo  fondamento. 
Non  può  amare  l'umanità  chi  non  ama  la  patria.  Quando  i 
socialisti  ostentano  di  non  avere  comune  con  noi  la  pro- 
testa contro  il  possesso  austriaco  dell'  alpi  che  sono  nostre 
e  del  mare  clie  è  nostro  per  tante  ragioni,  fanno  segno  di 
seguire  un  cosmopolitismo  od  un  un  umanitarismo,  che  ha 
il  semplice  difetto  di  non  essere  umano.  Noi  condanniamo 
qualunque  ingiustizia,  qualunque  oppressione,  sia  tra  na- 
zione e  nazione,  sia  tra  le  persone  private,  e  vogliamo  la 
libertà,  la  vera  e  santa  libertà  degli  individui  e  delle 
nazioni. 

Siamo  nazionalisti^  ma  Y  amore  di  patria  armonizza  nel 
cuor  nostro  coll'amoro  del  genere  umano;  siamo  umaiiita- 
risti,  ma  il  nostro  cosmopolitismo,  lungi  dall'essere  contrario 
all'amore  tenerissimo  che  portijtmo  alla  patria,  ha  in  questo 
il  suo  fondamento  e  sostegno. 

Fatte  le  debite  riserve,  noi  possiamo  far  nostre  le  pa- 
role del  Kayot,  che,  in  fondo,  si  accostano  allo  spirito  del 
Vangelo  :  «  Alle  presenti,  multiple,    esclusive,    troppo  facil- 


-iamiftms^ittìi.^ 


—  309  — 

mente  antoritarìe,  eaccederà  una  chiesa  unicn,  la  chiesa 
dell'umanità  costruita  sulle  salde  pietre  dell'amore  e  della 
comunione  delle  anime,  e  poggiata  sopra  un  fondamento 
incrollabile,  il  vincolo  sti-etto  dei  coori  e  1'  armonia  pro- 
fonda delle  volontfi,  nell'intenso  sentimento  di  una  frater- 
nità universale  (vedi:  Kayot  ecc.  ecc.,  Pour  la  liberté  de 
conscience)  >.  Ma  non  possiamo  che  condannare  il  senso 
che  racchiudono  le  parole  di  A.  Naquet  :  «  Il  patriottismo 
del  vero  francese  figlio  della  patria  di  Vittor  Hugo  e  di 
Bcrthelot  consiste  nel  non  aver  patria  ....  (A.  Naquet, 
L'humaniti!  et  la  jìatric'ì  >.  E  siccome  il  Naquet  saluta 
come  suoi  patriota  un  Uebel,  uno  Zorilla,  un  Erbert  Spencer, 
e  va  dicendo;  e  da  tutto  il  suo  libro  ben  si  capisce  che  egli 
è  un  urna»  ita  rista  fervidissimo;  però  ci  è  dato  arguire  che 
egli  pone  contraddizione  tra  il  patriottismo  e  Vnmanitarismo; 
laddove  sono  in  perfetta  armonia.  Codesti  propugnatori 
AeW umanitarismo  non  haiuio  che  d:L  tornare  al  buon  senso 
e  quindi  all'amore  cristiano  del  prossimo.  Senza  padre  non 
v'ha  patria,  nazione;  e  senza  conserto  di  nazioni,  non  v'ha 
umanità.  Epperò  come  la  patria  è  distinta,  ma  non  divisa, 
nnita,  ma  non  confusa  coH'umanitii;  cosi  l'amore  dell'  una 
non  esclude  l'amore  dell'altra,  ma  tutteddue  hanno  da  es- 
eere  ordinati  ed  imifi.  A  siffatta  confusione  giungono  gli 
itmanitaristi,  perche,  a  niente  nosti-a,  propugnando  la  pace 
iinirersale  e,  quindi,  il  disanno,  e  trovando  opposizioni 
nell'ingiustizia,  nell'ingordigia,  nell'ambizione,  nel  dispo- 
tismo di  questo  0  codesto  Stato,  ci-edono  che  di  ciò  sia 
cagiono  la  distinzione  delle  nazioni,  e  !a  vorrehero  tolta. 
Nel  diritto  privato  i  socialisti  fanno  lo  stesso.  Ci  sono  ca- 
pitalisti senza  coscienza,  borghesi  senza  viscere  d'uomo  che 
abusano  della  proprietà,  sfruttano  e  opprimono  gli  operai: 
dunque  la  proprietà  è  un  furto,  dunque  abbasso  la  proprietiX. 
Ma  se  sono  rei  i  borghesi  ed  il  capitalismo,  non  è  reo  il 
diritto  di  proprietà,  che  ai  fonda  sulla  pei 
epperò  non  vuoisi  abolire  la  proprietii, 
proprietari  al  dovere.  Dicasi  altrettanto  d< 
la  pace  universale  e  il  disarmo  non  sono 
dizione  col  principio  di  nazionalib'!,  ma 
dalla  fratellanza  umana,  che,  le  famiglie 
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le  nazioni  neirumahità  unisce  amorosamente.  Venga  pure 
la  pace  deirumanità,  si  convertino  gli  arnesiMi  guerra  in 
arnesi  di  agricoltura  e  d'industria;  ma  l'idea  di  patria  sarà 
scolpita  amorosamente  nei  cuori,  qualunque  sia  V  assetto 
politico  che  alle  nazioni  l'avvenire  prepari  ;  perchè  essa  è 
insita  nella  natura  umana. 

Giuseppe  Garibaldi,  che  tanto  ha  amato  la  patria  e 
tanto  ha  cooperato  a  redimerla  dalla  domestica  e  straniera 
tirannide,  eroicamente  pugnando,  era  un  wnamtdrista  fei> 
vidissimo:  talché  noi  ci  compiaciamo  ineflfabilmente  che  il 
nostro  pensiero  sia  concorde  con  quello  di  un  uomo  cosi 
valoroso  e  cosi  amante  della  patria  e  dell'umanità  insieme. 
A'  suoi  amici  di  Nizza,  scriveva  nel  1871,  che.  <  se  avesse 
fatto  parte  di  un  parlamento,  egli  avrebbe  proposto  Vu- 
nione  completa  delle  nazioni  libere,  come  un  fatto  sociale, 
il  cui  primo  articolo  sarebbe  V  impossibilità  della  guerra^ 
e  Nizza  (SUSI  psttriH)  capitale  di  quest'unione  europea 
(Reimpressioìi  du  lournal  ufflciel,  18  mai,  pag.  599-600)  >. 

E  Vittor  Hugo  scrivevagli  nel  1874:  <  Senofonte  non 
aveva  in  sé  che  l'anima  della  Grecia;  voi  avete  l'anima 
dei  popoli  (Ètats-Unis  d'Europe,  l.""  Ottobre  1874)  ».  Lo 
stesso  Eroe  dell'Umanità  scrisse  al  congresso  internazionale 
di  Lugano  una  lettera,  contro  la  politica  bellicosa  del  Thiers, 
in  cui  si  dice  :  <  che  entri  nei  calcoli  dei  potenti  d' Eu- 
ropa di  conservare  e  perfezionare  gli  eserciti  permanenti  è 
una  cosa  fatale,  antiumana,  ma  evidentemente  certa,  ma 
che  la  pietra  di  scandalo  —  la  méche  des  traiveurs  de 
sabre  —  sia  la  Repubblica  francese,  la  patria  di  Voltaire 
e  di  Vittor  Hugo  —  o  piuttosto  il  minuscolo  monarca-Proteo, 
sitibondo  di  sangue,  camaleonte,  che  come  l' uomo  di  Sédan, 
è  invaso  da  velleità  guerriere,  al  punto  da  tenere  il  mondo 
in  effervescenza  e  da  obbligare  le  nazioni  ad  armarsi  sino 
ai  denti  —  ciò  ò  la  prova,  che  questo  sedicente  secolo  di 
progresso  mente  a  piena  bocca.  Il  Thiers  come  Buonaparte, 
inganna  la  Francia  con  la  gloria,  la  rovina  con  armamenti 
sproporzionati,  obbliga  il  mondo  intero  ad  armarsi  e  a 
sottrarre,  i  popoli  al  lat^oro  ;  come  il  Buonaparte,  il  Thiers 
ò  r uomo-menzogna  (Vedi:  Ètats-CJnis  d'Europe,  l.""  Ottobre 
1874)  ».  E  lules  Simon,  prima  della  guerra  del  1870  aveva 
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scritto:  «  Il  partito  del  disarmo  non  è  più  un  partito,  è 
quasi  una  religione  (lules  Simon  La  politique  radicale, 
pag.  21.  Paris.  Lacroix,  1869)  ». 

Noi,  senza  punto  esitare,  leviamo  il  quasi  dalle  parole 
del  Simon;  imperrocchè  sia  certissimo  che  la  carità  del 
genere  umano,  e  quindi  la  pace  universale  siano  una  delle 
sublimi  idealità  cui  tende  il  Vangelo.  Ma,  ripetiamo,  ciò 
non  distrugge  la  distinzione  delle  nazioni,  non  mette  in 
confflitto  r  umanitarismo  col  principio  di  nazionalità.  <  Non 
dimentichiamo  —  scriveva  il  Caro  nel  1871  —  l'umanità 
è  cosi  vasta,  che  il  sentimento  che  e'  inspira  rischia  di  per- 
dersi nella  sua  vaga  immensità;  avvezziamoci  ad  amarla 
in  mezzo  a  queir  umanità  particolare  di  cui  noi  facciamo 
parte.  Sarà  l'avviamento  naturale  ad  ordine  più  largoj.di 
sentimenti  e  di  doveri,  se  noi  abbiamo  anzitutto  conosciuto 
e  predicato  i  sentimenti  precisi  che  la  patria  c'inspira  e 
i  doveri  positivi  che  c'impone  (Caro,  Les  jours  d'èpreuve, 
pag.  115-116)  ». 

Non  dimentichiamo,  che  il  maestro  divino  della  carità,  il 
legislatore  della  fratellanza^  della  libertà  umana,  ebbe  per 
Gerusalemme,  sua  patria,  delle  lagrime  d'elite;  non  dimen 
tichiamo  che  San  Paolo,  la  cui  parola  rovente  d'amore  per 
l'umanità  avea  rovesciato  le  baniere  tra  ebrei  e  gentili, 
tra  greci  e  romani,  era  il  più  grande  propugnatore  del  do- 
vere sociale,  e  della  solidarietà,  «  Ora,  dice  il  Goyan,  questa 
dipendenza  che  San  Paolo  definisce,  dicendo  che  noi  siamo 
«  membra  dello  stesso  cor^>o  >  è  singolarmente  più  stretta 
e  più  complessa  tra  i  cittadini  di  una  medesima  patria, 
che  non  tra  miriadi  d' individui  cittadini  del  mondo  (Goyan 
L'idée  de  patrie  et  V humanitarisme.  Perin,  Paris)  ». 

L' uomo  individuo  ha  rapporti  di  dovere  e  diritto  e  d'a 
more  colla  famiglia,  colla  patria,  col  genere  umano;  e  non 
altrimenti  la  personalità  per  cosi  dire,  di  ciascuno  ha  vin- 
coli d'amore,  di  dovere  e  di  diritto  colle  altre  e  col  con- 
serto di  tutte,  0  coir  umanità.  E  come  il  diritto  privato 
bellamente  si  accorda,  secondo  natura,  colla  solidarietà,  e 
si  radica  e  si  appunta  nella  giustizia;  cosi  ha  da  fondersi 
nella  giustizia  ed  essere  temprato  dalla  carità  del  genere 
umano  il  diritto  delle  nazioni.  Come  non  ci  ha  da  essere  lo 
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sfruttam<3nto  T  ingiustizia,  T  oppressione  nei  rapporti  scam- 
bievoli delle  private  persone  ;  così  non  ci  debbono  essere  le 
prepotenze  le  oppressioni  le  ingiustizie,  le  guerre  nò  di  sangue 
né  di  tariffe,  tra  le  nazioni.  Ond'è  che  noi  stiamo  per  la 
pace  internazionale,  o  universale  e.  per  la  libertà  degli 
scambi,  e  le  propugnamo,  come  abbiamo  propugnato  la  pace 
fra  le  classi  sociali,  raccordo  l'ordine  l'unione  fra  capitale 
e  lavoro,  l'armonia  fra  capitalisti  e  .lavoratori  ;  e,  propu- 
gnando il  disarmo  universale,  condanniamo  gli  eserciti  per- 
manenti, i  quali  sono  cagione,  che  i  popoli,  per  amore  della 
vita   perdano  le  cagioni  e  lo  ragioni  di  vivere. 

Se  non  che  dal  nostro  ideale  oh!  quanto  è  divei*sa  la 
realtà  !  Come,  non  si  e  mai  tanto  parlato  di  cosmopolitismo, 
di  internazionalismo,  d'umanesimo;  così  le  nazioni  non 
furono  mai  quanto  ai  dì  nostri,  l' una  contro  l'altra,  armate. 
Si  parla  di  jìace  internazionale  e  di  disarmo  ;  ma  si  dis- 
sanguano le  nazioni  per  preparare  la  guerra.  <  Il  tempio 
deir  Aia,  come  quello  di  san  Pietro,  raccoglie  i  devoti  re- 
cantisi in  pellegrinaggio  per  avere  assoluzione  dei  peccati 
commossi  e  da  commettersi:  di  fronte  sta  quello  di  Giano 
colle  ampie  porte  spalancate,  sorde  alle  esortazioni  ed  alle 
apostrofi  dei  missionari  di  pace. 

Il  diritto,  come  la  filosofia,  va  nudo  per  il  mondo,  quando 
non  abbia  accanto  la  forza  e  V  intelletto  per  salvarlo  dai 
furbi  e  dai  malandri!ii  (E.  Nathan,  N.  Antologia,  16  giu- 
gno 1904)  >. 

Ond'è  che  il  propugnare  il  disarmo  della  Patria,  e  il 
combattere  le  cosidette  siìese  improduttive,  in  siffatte  con- 
dizioni del  mondo  selvaggiamente  civile,  a  noi  pare  delirio 
nefandamente  delittuoso.  La  forza  non  è  diritto;  ma  d'altra 
parte,  a  nulla  approderebbe,  purtroppo  !  il  diritto,  se  non 
fosse  dalla  forza  sostenuto  e  difeso.  Se  per  u  i  vei*so  il  gius 
è  giustizia.,  per  1'  altro  è  {^.ntovìiky  potenza  di  fare,  forza,  vis. 
Finche  i  sublimi  ideali  del  cristianesimo  non  saranno  tratti 
ad  effetto,  è  dannoso  oltre  ogni  dire  il  deprimere  in  tempo 
di  pace  lo  spirito  militare.  Non  basta  che  una  nazione  in 
tutto  e  per  tutto  goda  il  buon  essere,  e  sia  libera  e  indi- 
pendente; ma  fa  mestieri  che  sia  forte.  Come  ciascun  in- 
dividuo, ciascuna  nazione   ha  da   pensare  a'   suoi  casi.  La 
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uerra  dell*  Estremo  Oriente  ha  fatto  palesi  i  pericoli  cui- 
si  trova  esposto  uno  Stato,  non  preparato  in  tempo  oppor 
tuno  ad  ogni  eTentualità.  <  Il  credere  che  V  indebolirsi  dello 
spirito  militare  sia  un  segno  di  progresso  quando  sono  mi- 
nacciosi ai  confini  altri  popoli  in  armi  è  una  follia,  che. 
può  solo  diffondersi  fra  i  membri  d'una  setta  sovversiva 
che  spera  far  trionfare  il  suo  ideale  sulle  rovine  dello  Stato. 
Ma  i  socialisti  più  ragionevoli  sanno  già  che  colla  sconfìtta 
dell'esercito  non  si  accresce  la  potenza  del  proletariato, 
che  il  cataclisma  e  la  catastrofe  del  capitalismo  non  succe- 
derà colla  distruzione  dell*  armata,  che  non  basta  V  utopia 
del  comunismo  per  inaugurare  un  nuovo  sistema  di  produ- 
zione (Angelo  Mosso,  N.  Antologia,  1  febb.  1905)  ». 

E.  Bonghi,  nell'aprile  del  1880,  diceva  alla  Camera: 
«  Non  è  collocandosi  nelle  illusioni  della  fratellanza  dei 
popoli,  che  bisogna  condurre  la  politica  estera,  ma  bensì 
coir  esperienza  dei  fatti  e  col  retto  giudizio  delle  passioni 
che  li  animano,  delle  mete  cui  aspirano,  dei  desideri  che 

ciascuno  di  essi  ha  d' acquistare  influenza  e  potenza Non 

abbiamo  fatto  un  paese  grande  per  diventare  piccoli;  non 
abbiam  fatto  un  paese  grande  per  aver  paura  delle  nostre 
ombre,  e  soprattutto  per  parere  di  volere  e  di  non  volere 
insieme,  e  per  tirarci  addosso  il  discredito  delle  vane  am- 
bizioni e  delle  ritirate  frettolose  ad  un  tempo In  politica 

non  basta  che  le  cose  siano  a  un  modo;  bisogna  che  ap- 
paiono nel  modo  che  sono  >. 

Bisogna  decidersi  :  l' Italia  ha  da  essere  o  sempre  neu- 
trale in  tutto  e  per  tutto,  e  star  soggetta  ai  voleri  di  tutti 
gli  stranieri,  ovvero  raccogliersi  sotto  le  ali  di  un  solo;  o 
essere  così  forte,  che  la  sua  voce  sia,  come  quella  di  tutte 
le  altre  nazioni  ascoltata  quando  si  decidano  questioni  che 
la  interessano  di  presente  o  coinvolgono  il  suo  avvenire  e 
quello  deir  Umanità  ;  e  che  possa  difendere  efficacemente 
non  pure  la  sua  libertà  e  indipendenza,  ma  quei  cinque 
milioni  circhi  di  figli  che  dal  suo  seno  vivono  lontani  e 
hanno  diritto  d'essere  da  lei  tutelati.  Xoi  non  discutiamo 
neppure  la  prima  parte  del  bivio  tanto  ci  pare  indegna  del 
gran  nome  d'Italia,  surta  finalmente  a  vita  novellJ.  Dunque 
armata,  esercito,  diplomazia  debbono  essere  forze   effettive 
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reali,  proporzionate  alla  capacità  economica  e  finanziaria 
del  paese:  la  politica  chiara,  leale  ferma  lontana  dalle  ro- 
domontate e  dalle  avventure,  come  dalla  dimessione  e  dalla 
rinuncia  politica  di  chi  è  sicuro  del  suo  diritto  e  della 
sua  forza.  Dunque  bando  alla  retorica  socialistica  che  in 
Italia  contro  le  spese  militari  aizza  le  plebi,  in  tanto  ardore 
universale  di  guerreschi  preparamenti.  «  Si  ha  mille  volte 
ragione  a  insistere  perchè  il  denaro  dei  contribuenti  rap^ 
presenti  in  ogni  picciolo  forza  effettiva,  non  sia  prodigato 
a  fabbricare  uomini  sulla  carta,  navi  od  inutili  burocrazie 
da  museo;  si  facciano  inchieste,  si  semplifichino  i  metodi, 
si  rinnovino  materiali,  si  esiga,  se  si  vuole,  la  divisione 
delle  competenze  tecniche  e  dellercompetenze  amministrative, 
come  in  Inghilterra,  ma  il  paese,  se  s'atteggia  a  grande 
potenza,  ha  il  dovere  di  fornire  i  mezzi  perchè  abbia  la 
forza  effettiva  del  suo  stato  civile  di  afiermare  nettamente 
la  sua  volontà  a  fin  che  il  perfetto  assetto  della  difesa  na- 
zionale sia  guarentigia  assoluta  alla  produzione  ed  allo  svi- 
luppo nazionale  (E.  Nathan,  loc.  cit.)  ». 

Intanto  constatiamo  con  dolore  che  l'Italia,  i  cui  confini 
a  Settentrione  e  ad  Oriente  sono  così  perigliosi,  e  la  lun- 
ghissima spiaggia  adriatica  è  esposta  alle  cupidigie  del  primo 
che  passa,  quant'a  forze  di  mare  non  è  superiore  che  ài  Giap- 
pone ;  e  quant'a  forza  di  terra  sta  peggio  ancora.  Basti  dire 
che  bisogna  far  di  cappello  perfino  alla  Spagna,  e  che  la 
Turchia  in  fatto  di  artiglieria  e  cavalleria  ci  signoreggia! 
Aspiriamo  pure  alla  pace  universale  ;  ma  intanto  difendiamo 
fortemente  la  vita  della  Patria  e  i  nostri  diritti.  Il  Socia- 
lismo come  è  cosmopolita^  non  altrimenti  ha  da  essere  pa- 
triottico ;  e  se  propugna  la  redenzione  dei  proletari  indi- 
vidui da  qualunque  ingiustizia  e  da  qualunque  oppressione, 
tanto  più  ha  da  propugnare  la  giustizia  fra  le  nazioni  e 
quindi  la  difesa  dei  nazionali  diritti.  E  difatti,  i  socialisti 
più  schietti  e  più  valorosi  pur  fra  i  sogni  della  cosmopoli 
futura,  hanno  un'idea  assai  chiara  dell'importanza  della  vita 
nazionale  e  dell'esercito.  Il  Bebel  dichiarò  testé  al  Eeichstag 
che  in  una  guerra  difensiva,  la  Germania' non  avrebbe  sol- 
dati migliori  dei  socialisti;  e  in  Sassonia  vi  hanno  reggi- 
menti formati  esclusivamente  da  socialisti,  che  pur  danno 
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splendido  esempio  di  disciplina  e  di  ordine,  quantunque  gli 
ufficiali  siano  quasi  tutti  nobili,  e  la  disciplina  tedesca  sia 
severissima.  Tutti  sanno,  invece,  Teducazione  patriottica  che 
il  Socialismo  impartisce  ai  coscritti  d'Italia! 

Quando  Jaurès,  nel  Congresso  di  Amsterdam,  accusava 
d'impotenza  politica  i  socialisti  tedeschi,  che  pure  dei  397 
seggi  al  Ueichstag  ne  hanno  conquistato  82,  il  Liebknech 
gli  rispondeva  altamente  :  «  L*  internazionalismo  non  ci  fa 
dimenticare  i  nostri  doveri  di  tedeschi  >.  Nel  Congresso  di 
Zurigo  i  socialisti  olandesi  presentarono  la  proposta  d' uno 
sciopero  generale  militare  ed  economico,  in  caso  di  guerra  ; 
ma,  combattuta  dai  socialisti  tedeschi  in  modo  speciale,  non 
fu  approvata  ;  e  in  altro  Congresso  tenuto  nel  1897,  lo  Schip- 
pell  pronunziò  queste  assennate  parole  :  e  Se  noi  siamo  scon- 
fitti in  una  guerra,  quando  sarà  versato  il  sangue  della 
classe  degli  operai,  io  credo  che  tutti  noi  faremo  un  aspro 
rimprovero  al  Governo  di  non  aver  provveduto  in  tempo 
alla  difesa  nazionale  in  modo  migliore  >. 

E  il  Millerand,  nel  Parlamento  francese,  non  si  peritò 
di  far  questa  dichiarazione  che  rispecchia  il  nostro  pensiero  : 
€  Fino  all'epoca  oggi  ignota,  nella  quale  i  Governi  si  met- 
teranno d'accordo  per  diminuire  contemporaneamente  il  peso 
delle  istituzioni  militari,  il  disarmo  parziale  di  una  nazione 
sarebbe  pazzia,  sarebbe  un  delitto  per  quell'ideale  che  i  so- 
cialisti sono  i primi  a  salutare  nell'immagine  della  Francia  ». 

Ecco,  questii  a  noi  par  voce  del  sentimento  umano;  e 
quando  il  socialismo  parla  siffattamente  merita  stima  e 
rispetto,  e  noi  non  possiamo  che  approvarlo. 

E  ci  sono  figli  d' Italia,  che,  in  nome  del  socialismo, 
hanno  cuore  di  gridare  abbasso,  la  bandiera  gloriosa  e 
bellissima  della  Patria  e  d'imprecare  all'Esercito? 

Epaminonda  tenne  l'anima  chiusa  col  ferro,  finché  non 
seppe  la  vittoria  della  patria,  e  mori  trionfando  ;  e  in  tutti 
i  secoli  i  figliuoli  degli  uomini  hanno  avuto  il  sentimento 
espresso  divinamente  dal  Poeta:  <  Dulce  et  decorum  est 
prò  patria  mori  >.  Dolce  e  bello  è  il  morire  per  la  patria. 
Sono  in  Italia  le  leggi  del  cuore  e  della  coscienza  cosi 
rotte,  che  ci  abbiano  italiani,  pronti  e  disposti  a  gettare  a 
terra  le  armi  piuttosto  che  combattere  contro    lo  straniero 
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che  vuole  opprimere  di  catene  la  Patria  e  straziarne  le 
belle  membra,  farne  schiavi  i  figliuoli  diletti  e  sfrattarne 
le  alme  contrade?  E  può  essere  vera  quella  dottrina  che 
alle  leggi  della  natura  umana  contraddice  cosi  orrenda- 
mente ? 

Noi,  benché  avversari  del  socialismo,  crediamo  che 
esso  non  comandi  né  inspiri  sentimenti  così  sacrilega- 
mente delittuosi;  e  che  l'aberrazione  di  coloro  che  com- 
battono la  distinzione  delle  nazioni  e  dichiarano  di  non 
aver  patria,  non  abbia  per  cagione  il  socialismo,  ma  de- 
rivi bensì  dalla  tirannide  e  dall'  ingiustizia,  che  amai*eggiano 
la  vita  Dur  nella  patria  e  da  passioni  che  all'intelletto  fanno 
velo.  E  siamo  convinti  che,  data  una  guerra  contro  l'Italia, 
anche  coloro  che  dicono  di  non  aver  patria,  prenderebbero 
le  armi,  felicemente  contraddicendosi,  a  difesa  della  Madre 
loro,  tanto  bella,  gloriosa  e  veneranda. 

Ma,  pure  ammettendo  la  necessità  delle  armate  po- 
tenti a  difendere  i  nazionali  diritti,  vogliamo  che  si  abbia 
sempre  il  pensiero  alla  pace  universale  e  quindi  all'uni- 
versale disarmo,  come  a  meta  suprema,  che  tanto  allevie- 
rebbe  i  gravami  dei  popoli. 

Come,  schierandoci  per  la  emancipazione  e  per  l' ele- 
vazione delle  plebi,  in  nome  dell'ugualità,  della  fratellanza 
e  della  libertà  umana,  abbiamo  propugnato  una  legislazione  • 
operaia  e  sociale,  che  regoli  il  diritto  e  V  uso  della  pro- 
prietà privata  e  difenda  i  diritti  del  proletariato  e  san- 
zioni i  rapporti  giuridici  fra  capitale  e  lavoro  ;  ed  abbiamo 
fatto  palese  la  necessità  dell'  unione  degli  operai  a  comune 
vantaggio  e  difesa  ;  cosi,  condannando  l' oppressione  e  la 
schiavitù,  lo  sfruttamento  delle  nazioni,  propugniamo  la 
loro  confederazione,  e  patti  e  leggi  e  istituti  internazionali 
a  difesa  della  liberto,  della  giustizia,  della  solidarietà  di 
ogni  popolo,  a  vantaggio  del  proletariato  internazionale. 

Ci  gode  ineffabilmente  •!' animo  a  pensare  che  è  surto 
in  Koma  per  iniziativa  del  sapiente  e  democratico  nostix) 
re,  un  Istituto  Agricolo  Internazionale  che  ha  per  iscopo 
il  benessere  universale  e  la  fratellanza  dei  popoli  e  la  pace 
fra  le  nazioni,  che  noi  abbiamo  in  cima  dei  nostri  pensieri 
ed  in  cui  si  appuntano  i  nostri  fervidissimi  ideali.  E  Boma 
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civile  che,  seguendo  il  suo  fato,  richiama  le  genti  al  culto 
del  giusto,  e  all'  amore  di  Vesta  e  di  Cerere ,  inspirandosi, 
quasi  diremmo,  al  cristianeBimo  dì  Virgilio.  Non  possiamo  a 
meno  di  riferire  le  parole  che  Alessandro  Fortia,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri,  rivolse  nel  banchetto  d'addio  ai 
Kappreeentanti  dì  tutte  le  nazioni  civili  al  Congresso  pel 
suUodato  Inslituto:  «  Non  voglio  che  questa  bella  riunione 
chiudasi  senza  far  prima  un  augurio  e  credo  poter  pren- 
dermi la  libertj'i  di  prestare  alla  nobile  iniziativa  del  mio 
Sovrano  il  profondo  signilicato  allegorico,  quello  della  pace 
tra  le  nazioni.  Questo  che  abbiamo  fatto  ora  è  accordo  per 
Io  sviluppo  dell'agricoltura  che  è  regina  dell'  industrie.  E 
quello  che  dovremo  fare  poi  è  l' accordo  per  la  civiltà  e 
progresso  indefinito  che  preparerà  la  pare  duratura,  operosa, 
feconda,  auspice  del  regno  di  giustizia  per  l' umanità.  Auguro 
con  tutto  il  mio  cuore  che  torni  la  pace  nell'Estremo  Orien- 
te ;  auguro  che  la  sapienza  dei  Sovrani  e  il  senno  dei  popoli 
preservino  l'Europa  dalle  calamità  della  guerra  »,  {L'Avve- 
nire d' Italia,  7  giugno  1905),  Parole  santo  che  fanno  palese 
essere  ì  tempi  maturi  pel  trionfo  dei  sublimi  principii  cri- 
stiani di  giustizia,  di  libertà,  di  fratellanza  e  di  pace  fra 
tutti  gli  uomini  e  fra  tutte  le  nazioni. 

Ogni  gente  sia  arbitra   de'  proprii   destini,  né  possano 
più  i   despoti   ed   i   tiranni  condurre    i   popoli  al  macello, 
come  se  fossero  pecore  o  zebe.  Si  rassettino  le  nazioni  non 
già  co'  criteri  della   Santa  Alleanza,  che  oscenamente  abu- 
sando del  nome  santo  di  Dio,  barattava    j    popoli   come  se 
fossero  greggi  di  bruti  :  ma  bensì  in  modo  che  la  geografia 
politica  ai  riscontri  sempre   colla   geografia    naturale,  deli- 
neata dalla  Provvidenza  colle  montagne,  co'  fiumi,  co'  mari, 
colle   schiiittG,  la   lingua,  If 
varie   indoli   dei   popoli.   C' 
religiosi,  morali,  giuridici,  si 
ciatà,  ed  è  quindi    legato  co 
giustizia  e  dall'amore;  nou 
coir  altra  e  ciascuna   col   ci 
Giure  e  dalla  solidarietà  un 

Con  questo  pensiero,  ci 

sente,  prendiamo  commiato  

seguito  fin  qui. 
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Vuoisi  la  soluzione  della  questione  sociale,  che,  terri- 
bilmente ardente,  minaccia  di  metter  sossopra  il  mondo 
umano?  Si  vuole,  che  divenendo  veramente  civile  il  con- 
serto selvaggio  degli  Stati  moderni,  cessino  finalmente 
l'orrenda  guerra  e  gli  armamenti  dissanguatori  dei  popoli? 
Tutti  gli  uomini  e  tutte  le  nazioni  osservino  fedelmente  la 
Verità,  la  Giustizia,  la  Libertà,  l'Amore. 


FINE 


Imprimatur  -  G.  Can.  GRAZIA  Cane.  Eccl. 
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